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Hcovchè  molte  cofe  r>'-n^^  n  -r. 

dente  del  Giudizio  Civ“  T  eli  ’l"  *"“?*• 
lènfcano  ancora  cuieft’  altra  n  C  a,  fl~  P!atlca 
e  della  pratica  CHnta  T’ 

Pra  la  perfona  dei  Giud ic«  ,  è fo T  f 

w.  t\£z 

ve  che  ?i  fono  fere  ^-T'’  *  l£?rt>' 

tra  parte,  fe  fiano  rilevanti,  o  nò  con* ah-  rUnV  e  Per  *  a^ 
fono  dÌ!’e  comuni  all*  uno,  ed  all’altro  aJ?  j-^UaJifi  pof‘ 

meno  molte  cofe  fono  particolari  del  C  j  C  “  glucìlZ)  ;  NoniK- 
teria  Criminale,  che  pe!ò  canvU s  pirino,  avevo  della  Ma- 

2  di  quell’  altra  praticai  ‘fintamente  di /correre  anche 

ve,d“t°™  “ lefe  «cct2*1  h P™PfE,°  Potri  ™™">™e  con¬ 
fi  è  piti  volte  accennata  ’e  d|f'"  P;ocmb,  >  ed  *lwvc 
i  quali  effendo  profeffori  del  foro'  effo?,  "'  ■  de§ni  coloro  > 
ziofo,  vogliono  ingerir  fi  nel  difendivi-  °  ^Ukizjari°  >  e  conten . 
del  foro  interno  ,  da  effl  in  i  ' **  *  delle  materie 

profe/ftone  :  Ed  {  all’  incontro  ì  fie.nte  n0!1  praticate  per 
profeffori  del  foro  interno  fi  vf‘fff°r°.  »  !'  effondo 

fpettanti  al  foro  èfterno-  «fcmfeiario  6  '  r°  injf  nr#  nc,Ie  materie 

3  tica  alcuna  :  E  dal  die*  dw  .nc  abbiano  P™- 

e  qui  vóci  ,  dovendo,  ciafcuno  trattar!  jSfip-,  nc?’H 

t0  >  non  ballando  la  fola  noti*w  r?»ll  r  c  le  abb'a  Pitica- 
generale  in  attratto  fenza  aìWrla  tC°ri™ 

k  maeflra,  migliore-  ,  fìcchè  (  rr^c,  '  '  r  I  eIÌQ  hi  pratica 
nel  Proemio  )  la  t  VT*™  a^'«to 

to  viene  nomigli  ara  al  minare  °  df*  f&°**  *> 

za  la  digeftione  ,  la  quale  vieni;  a  fidYcnn 1  maft,.Carc’  nia  fci5- 
farebbe  un  grand’errore  di  quegli  fofe-ni  lTS  5!?e  Pei'0 

fe  quali  avefiero  '»  «  «»<«<*, 

-1  1  avefiero  in  modo  alcuno  praticala  3^1  S1"»  ’  ®*  *» 
B  ciò  ragionevolmente  fi  può  adattare  3u  ■' 
mentre  effendo  per  Io  Elle  della  Cenò"  r>  “  ‘a  mia  Perfona  , 
<Min te  le  profe  fifoni  Criminale  ,  '  è'  civkT*  tot?Imcnte 
dici  ,  come  nei  difcnfori ,  fioche  molm  Zir  „  nei  G'“- 

^e 

"™  *f  **§#>“»«  Ed'avertoTcTfo  ctóport™ 

n\ 


^  Lift  XV.  DEI XI.  GIUD.  CIUM.  CAP.  T.  9. 
in  me ,  ficchè  nel  io  fpazio  danni  qua  fi  trenta ,  che  (  parte  occa- 
fionalmcntc  per  calila  della  mia  carica  di  Vicario  Generale  nel¬ 
la  pratica  ,  e  parte  in  figura  formale  d’  Avvocato  ,  dopoi  che 
determinai  di  fermarmi  in  Roma  )  mi  è  occorfo  di  praticate, 
la  Curia  ,  così  le  occupazioni  nelle  caufe  civili,  come  ancora 
il  genio  ,  e  qualche  Ri  le  della  Curia  ,  che  (  non  lì  fa  da  qua 
principio  fisi  originato)  non  fi  abbiano  in  grande  filma  i  profefio- 
ri  dei  foro  criminale  a  comparazione  di  quelli  del  civile,  mi  han¬ 
no  tenuto  totalmente  lontano  da  quelle  materie  ,  nelle  quali  me¬ 
ritamente  lì  può  dire,  che  ila  errore  il  mio  d’  ingerirmi. 

Queft©  rifpetto  però  mi  ha  trattenuto  di  pacarmene  in  quelle 

y  materie  con  un  filénzio  totale  nei  Teatro,  come  ih  Opera  fatta 
da  profelfore,  e  dirizzata  a  profèflori  per  giudicare  ,  o  per  con* 
figliare  :  liti  anche  per  il  motivo  principale  di  raffinare  gli  abufi, 
con  i  quali  pare  che  modernamente  fi  cammini  con  quello  fide, 
il  quale  fi  dice  prammatico  ,  di  non  riflettere  principalmente  all’ 
applicazione  delle  regole ,  e  delle  teoriche  legali  a  i  cali  particola¬ 
ri,  de’  quali  fi  tratta,  difiinguendo  bene  le  loro  eireoftanze,  dal¬ 
le  quali  dipende  il  tutto,  ficchè  perciò  fi  è  cercato  tenere  un  cer¬ 
to  Itile  nuovo,  e  diverfo  dall’  ufo  corrente. 

Ma  per  quel  che  riguarda  all’  Opera  preferite  ,  non  fi  ftima 
incongruo  il  dare  qualche  tocco  di  quelle  materie  criminali ,  ih 
quella  maniera  però,  che  fi  può  permettere  a  chi  per  sì  lungo  tem¬ 
po  ne  vive  alieno  : -Attefocchè T  Opera  non  è  dirizzata  a’  protef- 
iòri  per  avere  a  fare  con  effa  il  Giudice  ,  o  veramente  il  confi¬ 
gli  ere ,  o  pure  il  di  fon fiore  delle  caule  :  Ma  è  dirizzata  ai-li'  non 
prò  felibri  per  un  lume  generale,  c  per  una  tale  quale  notizia  :  Che 
però  a  quell’  effetto  potrà  bifilare  quel  che  doppo  sì  lungo  oblio, 
la  memoria  polla  luggerire  >  mentre  nell  occafioni  fi  dovrà  ricorrere 
a’  profeflori  pratici  in  quel  paefè,  o  veramente  in  quel- Tribunale^ 
nel  quale  fi  tratti  la  caufa  :  Onde  quei  lettori  ,  li  quali  filano  ben 
ver  fa  ti  nella  materia  come  particolari  fu  oi  profeflori ,  dovranno  ave¬ 
re  giuflo  motivo  di  compatire  lo  ficrittore. 

Nè  fi  può  tifare  in  quella  parte  quello -fi  il  e  ,  il  quale  fi  è  tifa¬ 
to  in  tutta  l’Opera,  cioè  d'i  accennare  i  luoghi  del  Teatro,  men¬ 
tre  Der  1’  acecennata  ragione  ,  ivi  non  fi  contiene  in  modo  alcyinp 
la  preferite  materia  criminale. 

g  Sotto  quello  genere  dunque  delle  caufe,  o- vera  mente  tlclli  Giu¬ 
dizi  Criminali  vengono  tutte  quelle  caufe  dell’  uno ,  e  dell  altro 
foro  ,  ecc  le  fallico  ,  e  fecola-re  ,  le  quali  vengano  trattate  in  for¬ 
ma  di  Giudizio,  odi  procedo  Criminale  nella  forma,  che  di  lòtto 
fi  va  difeorrendo  :  E  quella  forma  è  di  due  fórti^  :  Ona  cioè 
vera  [contro  1’  inquieto  preferite  ,  il  quale  fia  nelle  forze  del 
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Giudice,  e  della  giuftizia  :  E  i'  altra  finta  n 
cale,  contro  l’ inquifito affente ,  e  contumace  VUamente  contuma' 
Il  primo  dubbio  dunque,  il  qual  cade  in* 
minale,  riguarda  il  punto,  fe  fi  polla  o  nù  j  catena  cri. 
hzione ,  c  ad  infonda  del  .procuratore  del  t"  topi. 

l£t;?i0  "  r“  .  ov.ro  le  *£?  ddfoES 

civile,  cade  la  diftinzionc° tr^quei" Ckldizi^n  a ^''“r c°mun,! 
pubblio  per  la  qualità  de’  delitti*  fioche  fi  il  '  fi  dlCono 

ad  ognuno:  E  Quelli  chi-  il  r_  .  .  azione  popolare 

filmata  preci  fa  mente  neceffaria  1’  accula  1VItl  5  ncll‘  clL!ali  viene 

della  Pane  olfefa*  E  /bora  ciucila  ra  7  °  ve™mei?te  ^  querela 
quegl’  antichi,  e 'moderni1  feritori  f™Tn 
nano  con  la  fola  lettera  delle  fogtw  qU  l>  a  a  fcolaft*ca  camini- 

Ld  anche  quei,  mo  forni  co llettnf  A  °n  badando  alla  P^ica  : 

di  parlare  f£ fo C  «*»»">  i  ^.credendo 

ter  pret  i  icolaftic  i  d  i  fputa  n  do  q  u  a  l  ì  ^1?'  r  *  *  r?  ■  dl  <3ucfti  i n' 
i  delitti  pubblici  ccuialifnnA?  '■  -  °  !,  ^lladiZj,  o  veramente 

detta  di fUnzionc.*  1  P  Vatl  pcr  1  Reazione  della  fiid- 

aio'ÌK  r,mi>lidtà  *  P-rl 

e  Particolarmente  Meli,  <fc’  Tri- 

rutti  t  delitti  fi  nnimm,  ■  -A  .  raiia»  indi tteren temente  m 

officio  "  Giic“sn  3‘ ^ comc  fi  llire>  r 

?*SM 

.nt.o^c£p™ei;LCKi,C™d;;efonenm  3***-"».,  f  «• 

pone*.  bnnimCnti  ^  >  *•  i  ^ 

Sopra  cjiicfla  o  [fervanoli  parimente  fi  ferina  u  /ui:*.  .  v  .  . 

8  1=  opinioni,  ed  >nchc  |,  Llta  fe“ pujeà  le’  * oftri"  SS 

*h>  «"«ta.  non 

^cllaroin^emeeeeTet^^donfi^"^"’  P'‘'  rifPc» 

o“: 

**“  1Utut‘>  c  4.11  altre  leggi  particolari,  fopra  la  loro 

fìretift 


LTB.  XV.  DELL!  GIUD.  CRIM.  CAP.  I.  u 
Eretta  intelligenza  ,  ed  operazione  ;  £  ciò  è  errore  ,  mentre  non 
riflettono  ,  che  quella  ufanza  nacque  in  quelle  noflrc  Parti  dell* 
Europa  occidentale,  e  particolarmente  della  noflra  Italia  ,  per  la 
feiflura  de  11’  Imperio  Romano  ,  ed  ancora  per  l’ introduzione  di 
tanti  Principati,  e  dominj,  e  di  tante  Repubbliche,  e  per  f  oc- 
catìone  di  tante  fazioni ,  ficchè  quando  furono  ritrovate  le  leggi 
civili ,  e  che  cominciò  ad  averfene  l’ufo ,  già  per  più  fecoli  pri¬ 
ma  fi  era  introdotta  quefl’ufanza ,  la  quale  però  è  anteriore  alla 
ragion  connine,  e  per  confeguenza  non  è  correttoria ,  ma  impedi¬ 
tiva  ,  che  quella  non  n  a  fceffe ,  o  che  non  fimettelfe  in  ufo. 

E  dal  non  riflettere  a  quello  difeorfo  nalce  la  maggior  parte 
degli  equivoci  ,  e  delle  inezie  de’  Giurifli  -,  mentre  imbevuti  di 
quelle  favolette,  le  quali  con  una  gran  fi  triplicità  fi  raccontano  a 
gli  fcolari  dalli  maefìri  delflflituta,  più  ignoranti  in  quello  par¬ 
ticolare  de’  mede-fimi  discepoli ,  fi  credono,  che  dall' origine  del 
Mondo  nafcdlero  le  leggi  civili ,  fempre  continuate ,  e  che  Giuflì  • 
niano  fòlle  come  una  fpecic  d’Adamo. 

O  pure  perchè  non  riflettono  alla  gran  differenza  de’  tempi,  e 
de’  coftumi  ,  e  de’  paefì  ,  cioè  tra  il  tempo  dell  ordinazione  ,  e 

I  °  quello  della  compilazione  di  quelle  leggi ,  ed  il  luogo  dove  feguì, 

ed  il  tempo  della  loro  invenzione,  e  della  introduzione  del  loro 
ufo  con  lo  fpazio  di  fei  e  più  fecoli  dimezzo,  nel  quale  feguì  una 
sì  gran  revoluzione  delle  cpfe-. 

E  particolarmente ,  all’effetto  di  che  fi  tratta  ,  fi  feorge  la  diffe¬ 
renza  chiara,  per  la  gran  divertita  de’  coftumi  de’  tempi  antichi, 
e  moderni:  Attefocchè  nell’antica  Repubblica  Romana,  con  mol- 

II  ta  prudenza,  e  più  che  fina  politica,  fu  introdotto  il  coltume  , 
che  il  fare  l’accu fa tore  de’  delinquenti,  ed  il  perorare  contro  di 
eflì,  non  folamente  non  &ffe  mancamento,  ma  -onarevolezza  e 
merito  anche  negli  eftranei,  e  che  -effi.  non  follerò  gli  oftefi,  fa- 
cendofi  da  Cicerone ,  ed  altri  nomimi  grandi  :  Ed  a  fomiglìanza 
di  quel  che  oggidì  infegna  la  pratica  nella  Città  di  Venezia  , 
grand’immagine  dell’antica  Repubblica  Romana  in  quei  Nobili,  per 
l’offizio  pubblico  d eli’ Avvoca dorei  'Che  (  .all’incontro  )  ne’  tempi 
moderni,  da  per  tutto,  e  particolarmente  in  molte  Parti  della 
noflra  Italia,  non  folamente  ciò'  'viene  Rimato  un  mancamento 
grande  ,  ed  una  fpecie  d’infàmia  negli  eltranei  ,  li  quali  faceflero 
le  parti  dell’accufatore ,  o  delflfligàtore ,  -eccetto  quei  miniftri  pub¬ 
blici,  li  quali  lo  facciano  per  la  cagione  dell’offìzio  :  Ma  tra  le 
perfone  nobili  ,  ed  anche  di  mediocre  civiltà  ,  viene  flimato  un 
mancamento  nella  flefla  Parte  offefa,  vivendoli  coll’opinione,  che 
convenga  vendicare  l’ingiuria  da  fc  flcffo  con  l’autorità  privata  .* 
A  tal  legno  che  in  alcuni  paefs,  con  maggior  diligenza  fi  metto¬ 
no 
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"iri'1  P  r"Atf  r  «n  lalr  o  quelli  h  fiano  feriti-,  o  ifìgiti- 
•i'  A,k,  '  i 1  ’  V  T-1£  C‘1e  taccicill°  S'ii  offensori ,  ed  idelinquen- 
O  venm'^  °  „C,-1£  1  mena  in  cartate  che  fe  ne  faccia  proccfso  : 
li  finir  r^en  ^  acci°  n.on  ^ano  collrccti  a  far  Ia  pace,  o  pure  a  dar 
a  ncevere  i!  pretto:  E  per  conferenza  queft’ 

«mMv™  ft  °"n’.cafo  Per  luqmfiztone  ,  e  ad  i danza  de' 
■mimitn  falcali,  teda  preci  la  meme  Recete  rio. 

diffino.^°ni:-nUan^^  Cu^avia  nelle  medefiniè  {impliciti  ,  di  non 
2  rmcd  °  ^  c  c,‘  non  con  fiderà  re  ,  che  ie  leggi  civili  in 

d™°  «vere  come  fe  non  Afferò  nel  Mondo 
*  -  SW*?d  a  ^el  ^e  diflèró  alcuni  de'  primi  In? 
lctten  ir,  nC  C  (cucde  P.er  ignizione  de’  giovani  ,  con  la  fola 
0(j  '  ,  1  iC  ^J>nchn  ncl  toro  Per  ^  pratica ,  confettando  la  re* 
P.firVlT?  nid!aÈ,^ant:e  alcune  limitazioni,  come  ordinate  dal* 
m  dinni  Ci  C^i  ^  Pai't‘c°lafmerite  in  quelle  caule  d'ingiurie,  o 
ÌnSZ^,,.leJq“h  fi  p0fibn°  d,V  m[R*>  °  veramente  che  al- 
ie  '(irci-,,111  !i  ^lodjC<J.no  u,w  due  azioni,  civile,  o  crimina- 
r‘  ,  *  eggendofene  una,  ceffi  l’altra ,  per  quel  che,  in  occa- 

OvSe  n  f  ^>re-g‘'fdiZia!ità>  *’  è  accennato  di  {opra  nella  Pratica 
rG .  p  s  caP}col°  quinto,  ed  anche  nella  materia  Giurifdiziona- 

dÌDende°d?IUft°  anCora  lCC,l1|!cne  un’equivoco ,  axtefocchè  ciò  non 
caì e*  m,1Ì  qya!ità,idcl  ddltro>  che  produca  la  limitazione  le- 
f„  *  ?  dipende  dalla  ragione  deH'intercflè  della  parte  offefa,  al- 

frZlZ  p3,  a  (f*[cr?  P‘u  fpediente  d’eleggere  la  via  civile:  Sicché 
jj  r<n,°  a  Jci  i elezione  fecondo  la  natura  degli  alternati,  non  deve 
U  Giudice  ,  oil  muiiftro  fifcale  iagerirvifi. 

camnZldm!C1!°  <luc^a  *a§*0I*e  ne  anche  fuflìfte,  mentre  ciò 

vile  U  Zi fì-T/*  reC°nd°  '  “rm‘ni  dc]Ia  Pud  detta  legge  ci- 
j  ]  *  \  a  e  a  °P?C:|o  ,  overo  all’ ingiurialo  ,  o  danneggiato  con 

C  i  m  ?  f  hjfzio,ne  dcl  d*™°  >  c  delVìntcreffe,  che  da  i 
*  i  r  1  Jf?  !  fanploy  dava  I  altra  pena  boriale  a  benefìcio  del 
.  ‘.  e  uno  offeio,  o  dell’ ingiuriato  per  ricompensa  dell’ offefa  dell* 

n,ZZrnC  dlnP°n  °  nel-tnP!o>  0  nd  quadruplo;  che  però  era 
Jt  1  ;  ■*ulc,1tc  alla  faitc  oflela  di  ottenere  quella  pena,  e  di  eleg- 
r  «  uic  a  vii  civile,  che  di  acculare,  e  di  eleggere  la  via  cri- 
i.iiiuc  pei  la  pepa  pc rionale:  Ma  oggi  quella  fpecic  di  pena  non 
ni  P  11  11  0  a  livore  delle  Parti,  fìcchc  quel  duplo,  o  quadru- 
pio,  o  non  uplo,  o  decuplo,  clic  fecondo  le  diverte  leggi  de’ 

Io  Vii  w  in  U?’  pci  5Ud  C‘lc  Pe  ne  6ecenna  di  fotto  nel  capito- 
quinte,  ndb  paroia  conti  mal  refi,  fi  applica  al  Fifco  in  ra¬ 
detti  rVmnZ  fiT*  ,B  Pe1'  co£%ucnZa  non  camminala  fud- 
l a  jlen,  ^oJ  U  ir  TZ  in  c!lie?a  lpecie  ili  delitti  camminerà 
s  a ,  ce  .andò  il  pregiudizio  della  Parte  offe  fa ,  mentre 

la 
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la  refezione  del  {àmpio  fi  deve  fare  aqche  camminandoli  criminal¬ 
mente  . 

Che  però  {ebbene  in  pratica  in  quella  forte  di  delitti,  in  al¬ 
cuni  paefi,  o  Tribunali,  con  ftili  anche  diverfi,  non  fi  fuole pro¬ 
cedere  fenza  l’accufa  ,  o  la  querela  della  Parte  offe  fa  :  Nondime- 
no  ciò  nafee  da  una  delle  du?  ragioni ,  cioè:  O  dalla  tacita,  re¬ 
mi  filone  in  cafo  di  danni  dati  :  O  veramente  in  cafo  d’ingiurie  , 
che  convenga  dìllìmulare,  e  feppelire  il  cafo  fotto  la  fecretezza  , 
per  riputazione  dell*  ingiuriato  ,  al  quale  riti  le  irebbero  di  maggior 
mancamento  la  pubblicità  del  procedo  ,  ed  il  gaftigo  del  delin¬ 
quente  :  Quando  pjrò  le  circoftanze  de’  cafi  non  ricerchino  il 
dover  mettere  le  mani  per  riparare  agl1  inconvenienti  ,  ed  ai  de¬ 
litti  maggiori  ,  perchè  ferie  l’ ingiuriato  diili  muli  I  ingiuria  per 
vendicarla  da  fe  fretto,  onde  compia  col  ca frigo  dargli  fodi sfizio¬ 
se  fuftìciente,  per  liberarlo  dall’ obbligo  di  vendicarfi:  E  per  con- 
feguenza ,  chiaro  refta  Terrore  di  coloro,  li  quali,  con  1  inezia  le- 
gulcica,  vogliono  in  ciò  camminare  con  le  generalità  ,  ftahiiendo 
delle  regole,  e  delle  limitazioni  in  afr ratto,  e  fermandoli  alla  fola 
lertera  di  quel  che  trovano  fcritto  da’  .Dottori  più  amichi,  non 
diftinguendo  i  tempi,  ed  i  paefi,  e  le  loro  ufanze,  e  le  occafio- 
ni,  nelle  quali  li  lia  fcritto;  Che  però  lì  conciu-ùc  cne  in  effetto 
la  materia  non  fia  capace  d’itna  regola  certa,  e  generale ,  ma  che 
il  tutto  dipenda  dalle  Circoftanze  particolari  de  cafi,  e  deli  ufanze 
de’  paefi,  o  da’  frili  de*  Tribunali. 

Lo  ftefio  cammina  nell’altra  limitazione,  la  quale  fi  fuol  dare 
alla  fuddetta  regola,  neJPidalcerio,  o  neU’incefto,  ed  in  altri  fi- 
.  mi  li  delitti  ,  li  quali  portano  qualche  màcchia  confiderabile  ,  da 
non  lavarli  col  fola  gaftigo  giudiziale,  ficchè  piuttofto  compie  dì 
diidinularli  ,  e  rii  feppelitli  lotto  la  fecretezza  :  Che  però  farebbe 
troppo  grand’  imprudenza  di  quel  Giudice  o  Magi ft rato ,  il  quale 
fenza  quercia  mette  (Te  mano  a  sì  fatta  forte  di  delitti  ,  per  inqui* 
fìzionc  :  Ogni  volta  che  la  pubblicità  ,  ed  il  fofpetto  del  lenocinlo 
non  richiedere  diverfa  mente ,  per  quel  che  fi  accenna  anche  eli 
fotto  nei  capitolo  quinto,  trattando  dell’ Adulterio,  c  dell  Incetto» 
e  di  altri  fimi  li  delitti;  Sicché  parimente  fi  feorge  lo  ftefio  erro¬ 
re  in  camminare  con  le  fole  generalità  delle  regole,  o  delle  limi¬ 
tazioni. 

E  febbene  oggi  ancora  in  pratica  occorre  bene  fpefso  difputare 
di  quella  ragione  d’accutare,  a  chi  fpetti,  c  da  chi  fi  pofsa  efer- 
citare  ;  Nondimeno  ciò  riguarda  due  diverfi  effetti;  Uno,  cioè  il 
i  <>  quale  fi  accenna  di  fotto  nel  capitolo  ottavo  in  qccafione  dì  trat¬ 
tare  della  pace,  o  della  remiffione  della  Parte  offe  fa  ,  per  le  gra¬ 
zie,  o  per  le  compofizioni,  ed  ancora  per  la  refezione  degli  in- 

ceretti 
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tercffì  r  E  l’altro  per  i  privilegi  che  pollano  fpettare  all*  Ac¬ 
ca  latore  :  Conforme  par  ocularmente  occorre  per  Y  elezio- 
ne ,  o  variazione  del  foro  >  che  fpetti  alle  vedove  ,  o  alle  verm- 
n i ,  c  ad  altre  peilone  privilegiate  con  Umili  contingenze  ,  ma  nel 
rimanente  le  queflioni  che  fepra  ciò  fi  deputano  da’ Dottori,  pa¬ 
re  r citino  in  pratica  ideali;  Tuttavia,  conforme  fi  è  detto,  non 
c  materia  capace  dì  una  regola  certa,  c  generale  ;  che  però  farà 
unpre  ereorfe  il  camminare  con  le  loie  generalità  i  mentre  in  ef- 
,  °  1  tuttc>  dipende  dalle  leggi,  e  da’  fìlli  de’  paefì,  e  de’ Tri- 

mina  ti  t  Ed  anche  ne’  i  medeftmi  paefi  e  Tribunali,  dalie  circo- 
ttanza  tic  j  cafi . 

1  ^"K.  3  quarti  >  £d  a  molti  altri  fìmili  effetti  fi  verifica 

q.tvi  ms  fi  difeorre  di  fopra  nella  Pratica  civìlenel  capìtolo  qusr* 
lU>,,  altrove  ,*  cioè  che  in  quefte  materie  criminali  partieolar- 
n:.  tc  nel  li  (  dodici  ,  e  nelli  Magi  Arati ,  (  pre/ùppofta  f  integrità, 
c  .a  menzione  )  fi  deve  defrierare  più  un  buon  giudizio, 
e  la  prudenza  affinati  dalla  pratica  ,  c  dalla  fperienza  de1  cafi  fe- 
gt.-M,  che  una  gran  letteratura  ,  badando  che  quefìavi  fa  a  fu  fi 
icuti/a  ,  in.  quella  maniera  che  nel  libro  duodecimo  lì  è  detto 
j-c  ai, occhi,  c  di  lotto  nella  Relazione  della  Curia  fi  dice  de' 
v  eicovj ,  in  occafione  di  trattare  delU  Congregazione  dell’  e  fame 
ut  Yclcovfi 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Del  principio,  overo  dell*  introduzione  del  Giudizio 
Criminale  ,  col  procedo  informativo  ,  cosi  fopra 
Ja  prova,  o  la  ricognizione  -del  corpo  del  delitto; 
come  ancora  fopra  le  prove  -,  o  indizj  contro  li 
delinquenti-'  -Ed  altresì  quando  iì  -debba  venire  al¬ 
la  carcerazione  deH’inquifìto. 

SOMMARIO. 


x  Del  princìpio  del  proceffo  informativo. 

2  Del  corpo  del  delitto ,  che  altrove  Ji  dice  al  delitto  ili  genere  - 
5  Della  deposizione  dell'  effefo  quando  viva  .  _  .  ,  . 

4  Se  dal  Giudice  laico  fi  poffa  fare  la  vecognmwe  d  e ,  delitto  in  mt- 

go  immune  .  . 

5  Delle  difficoltà .  fopra  quejlo  corpo  del  delitto . 

6  Gli  off  e  fi  fono  tenuti  dènónciare  il  cajo , 

7  Dell '  ejame  de'  tcfììmonf  per  il  proceffo  informativo . 

8  Quando  fi  poffano  i  tejlimon /  tormentare. 

0  Degl'  imlìzj  anche  remoti  j  e  penerai 

10  Quando  fi  poffa ,  o  fi  debba  ventre  alla  carcerazione  dell  tnqutjito, 

11  Della  citazione  con  da  trafmeffione  àell'inqutfizione ,  o  del  monito) io, 

overo  ad  informare.  . 

1 2  Se  fi  poffa  procedere  per  officio,  o  per  inqtMtztone. 

n  Defili  effetti  -quando  fi  proceda  a  quercia  della  rane, 
il  Si  difiincue  il  termine  dell'  Inquilmone . 
t<  Come  fi' debba  concepire  la  citazione  ,  overo  il  monitorio, 
jg  Se  i  e  quando  il  citato fia  tenuto  comparire  dt  perjona  ;  e  del  j invo¬ 
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li  Della  moderazione  delle  pene  comminate  nel  monitorio . 


CA. 


IL  DOTTOR,  V OLGA  R  E 
CAP.  Ir. 


tC 


Egmto  che  fia  qualche  delitto,  il  quale  ,  o  per  que¬ 
rcia  della  Parte  offe  fa ,  o  per  denuncia,  o  veramente 
per  iftanza  del  procuratore  del  Plico ,  0  cf  altro 
officiale  ,  o  mmifìro  a  ciò  depurato  ,  venga  a  noti¬ 
zia  del  Giudice  .•  Si  comincia  da  quello  a  fabbricare 
il  proceffo  informativo  ,  cioè  che  fenza  citare  quelli,  li  quali  fi 
fuppongono  delinquenti,  anzi  quanto  più  fu  poffìbile  di  nafeotto 
"  procurano  le  prove  ,  o  gl*  india;  ,  c  fi  prende  1‘  informazione, 
del  fatto. 


La  prima  cofa,  che  per  la  fabbricazione  di  quello  proceffo  fi 
deve  fare,  confitte  nella  prova,  e  nella  recognizione  del  corpo  del 
delitto,  per  la  regola  de1  Crina  inalici ,  che  non  balla  che  fia  fc 
a  putto  un  calo,  fe  non  coffa,  che  fia  feguito  con  delitto  ,  c  con 
icelcratezza,  quando  quella  prova  fia  verificabile:  Che  però  fi  di- 
Itmguono  due  generi  di  delictfiUno ,  cioè  di  quelli  li  quali  fi  di¬ 
cono  di  fatto  permanente  ,  e  che  lafciano  il  vefligio:  Come  (  Per 
«rempm  )  fono,  l'  omicidio,  le  ferite,  le  rotture',  o  fratture  ,  lc 
falnhoaztoni  delle  fcnnurc,  o  d'  altri  atti;  la  moneta  falla  o  co- 
ata,  r!  libello  famolo  ,  c  cofc  fimili  :  li  1’  altro  di  quei  delitti 
h  quali  non  lafciano  v*  (ligio  alcuno,  e  fi  dicono  di  fatto  tran  fé- 
tinte  :  Come  fono  ,  la  lefa  maeftà  divina,  o  umana  ,  le  beftem- 
mic,  l1  ingiurie,  1’  adulterio,  c  1’  incetto,  ed  anche  alle  volte  la 
lodonna ,  e  lo  flurpo  fìcffo  quando  i>on  fia  cofa  recente  e  fimili 
Nel  primo  genere:  Quando  1’  uffelo  fia  ancor  vivo,  c  clic  ii 
Ino  dame  fia  praticabile  ,  ii  riceve  la  fua  depofizione  fopra  la 
pedona  del  delinquente,  quando  1’  abbia  conofciuta,  e  non  aver», 
>  dola  conofciuta ,  fi  fa  deferì  vere  con  quei  fogni  che  fia  poiTibik.- 
Ed  ancora  s’  interroga  ,  le  ,  c  di  chi  a  vette  fofpetto  ,  facendo  fi 
ancora  la  ricognizione  delle  ferite,  o  d*  altre  pcrcoffie:  E  lo  ftef- 
fo  a  proporzione  nell’  a  lux  fpecie  de  delitti  :  Ma  j‘e  {'  offefo  fia 
già  morto,  ficchc  non  fia  praticabile  quanto  di  fopra  fi  accenna, 
in  tal  calo  fi  fa  la  ricognizione  del  cadavere  ,  e  delle  fonte  ,  o 
di  quell’  altro  modo,  col  quale  fia  feguito  1’  omicidio  j  fe  (  per 
efcmpio  )  col  laccio  ,  o  in  altra  forma  ,  ed  anche  delle  vetti  r- 
di  tutte  1’  altre  circoftanze.  1 

Cade  però  fopra  quella  prova  ,  o  ricognizione  frequentemente 
la  duplica  tra  gli  ecclcfiaftici,  ed  i  laici,  accennata  nella  materia 
Giunidizionalci  cioè  fe  il  magittrato  fecolare  patta,  lenza  licenza 
4  dc!  Vc&ovo  ,  o  di  altro  Supcriore  eccidi  attico  ,  fare  arietta  neo- 
gnuione,  o  refpettiv amente  ricevere  la  depofizione  in  Chic  fa ,  o 

in 
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k)  altro  luogo  (acro  ,  o  immune  ,  conforme  frequentemente  oc- 
corre  neH’efumazione  de1  cadaveri  nelle  Chìefe  ,  o  ne  Cimiteri  , 
e  nelPéfame  de  i  foriti  negli  Oipedali:  Ed  ancorché  fopra  ciò  fi 
ficorga  la  folita  varietà  delie  opinioni  ,  col  (olito  itile  (azionario  , 
e  adulatorio  alla  propria  podeftà  :  E  ibpra  di  che  fi  lafcia  il  fuo- 
luogo  alla  verità  ,  dipendendo  in  gran  parte  da  1 1*002 r va n za ,  e  da« 
gli  Itili,*  Nondimeno  quando  anche  fi  debba  tenere  1’  opinione  > 
la  quale  è  più  ricevuta  appreffo  gli  ecdefiaflici ,  che  ciò  non  fi 
pofla  fare:  Tuttavia  facendofi  de  fatto,  oprarà  bene  la  violazione 
dell’immunità,  per  Tincorfo  delle  cestire,  e  ad  altri  effetti,  e  fa¬ 
rà  cofa  mal  fatta ,  nu  non  toglierà  che  la  prova  non  fi  fi  a  fatta  per 
la  legittimazione  del  proceffo. 

Le  difficoltà,  le  quali  fopra  quella  prova,  o  ricognizione  dei 
corpo  del  delitto,  fogliono  cadere  in  quefto  genere  di  defitti,  ii 
quali  lafcia  no  de"  veftigi,  e  ciré  fi  dicono  di  fatto  pernia  ridite  , 
fono  in  due  cafi  :  Uno  ;  cioè  quando  il  corpo  non  fi  ritrovi  , 
conforme  occorre  quando  il  cadavere  fi  ha  abbruggiato,  o  vera¬ 
mente  fia  flato  buttato  in  mare,  o  in  fiume,  o  in  qualche  vo¬ 
ragine,  o  che  fi  fia  nafeofio:  O  pure  che  fia  in  luogo  fa  ero,  nel 
quale  non  fi  dia  l’adito.-  O  veramente  che  quella  fcrittura  fallì- 
focata  fia  fiata  occultata,  o  Bracciata  dallo  ftefso  inquifìto,  o  da 
altri  a  fua  iflanza,  con  cafi  fimili-:  Ed  in  tal  cafo  fi  fa  la  prova 
in  quella  maniera  che  fi  può  ,  per  la  fama  ,  o  per  lo  rumore  s 
e  per  quelli  li  quali  abbiano  viflo  il  corpo  del  delitto,  ed  in 
quell’  altre  maniere  ,  che  fiano  praticabili  per  le  circoflanze  del 
fatto . 

E  l’altro  calo  è  ,  quando  vi  fia  il  corpo  ,  ma  non  vi  fiano  { 
fegni  ,  li  quali  concludano  il  delitto  :  Come  (  per  tempio  )  fe 
fi  ritrova  il  cadavere  annerito,  o  gonfio,  o  con  gl  interiori  cor¬ 
reli,  e  con  altri  fegnì  equivoci,  li  quali  pófsono  efsere  naturali, 
come  cagionati  dalia  malignità  del  morbo  ,  o  veramente  da  al¬ 
tro  accidente  di  annegatimi,  o  filmile:  Ed  allora  fi  deve  tuttavia 
fare  la  recognizione  e  fodi  sfare  a  quefto  requifito  così  necefsa- 
rio,  per  la  prova  del  corpo  del  delitto)  mentre  nel  progrefso  del 
procefso  le  prove,  o  gl’indizj  lpecìali  pofsono  chiarire  l’equivoco,  e 
certificare  ,  fe  quei  fegni  nafta uo  pitittofto  dal  delitto  ,  che  dalla 
caufa  naturale. 

Nell’altro  genere  di  quei  delitti,  li  quali  non  lafciano  veftigio, 
c  che  fi  dicono  di  fatto  tranfeunte ,  fi  foddisfa  a  quefto  requifito 
in  quella  maniera  che  comportino  le  circoflanze  del  fatto  :  Co¬ 
me  (  per  efempio  )  nel  furto,  con  le  lamentazioni  di  quello  il 
quale  l’abbia  patito ,  e  con  la  prova  dell  dì  (lenza  antecedente  della 
cofa  robbata  :  E  néèingiurie,  con  la  depofaione  di  coloro  li  quali 
Tema  Vi  B  v‘bbil- 
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l'abbiano  fomite:  O  pure  che  nello  ftc-fso  tempo  fi  faccia  la  prova. 
ch;l  delitto  ,  cesi  in  genere  ,  conte  in  fpecic  ,  nella  maniera  che  fi 
può . 

quello^  effetto ,  c  per  iapeve  ì  delitti  U  quali  occorrono  nel¬ 
la  Citta  ;  Come  ancora  per  riparare  agl  inconvenienti  ?  che  fi 
(*  cercano  celare  ,  per  farne  la  vendetta  di  propria  autorità  :  Nella 
Curia,  ed  in  tutto  quello  Priu.ipato  Là  prudentemente  provilo  , 
che  quelli  li  quali  patilcono  ciicle ,  o  ingiurie,  o  furti,  ed  ogni 
altro  danno  per  via  criminofa,  lotto  pene  fiano  tenuti  darne  la 
denuncia:  Sicché,  anche  volendo,  non  il  può  il  delitto  dillìmu- 
laic,  o  rimettete,  quando  non  li  tratti  di  c-  nella  fpecic  di  dei  itti, 
che  per  riputazione  conviene  diflìmulare ,  conforme  fi  è  detto  dell* 
adulterio,  c  fintili. . 

Soddisfatto  erte  ha  a  quello  requifito,  così  neceffario,  ed  cfTcn- 
ziale  uri  corpo  dei  delitto,  che  altrove  fi  dice  la  prova  del  de- 
j  :  Si  viene  alfe  fa  me  de’  teflimonj,  i  quali  fi  prefup- 

pongano  loi  petti ,  o  informati,  come  vicini,  o  come  parenti,  o  co* 
me  compagni,  o  pure  come  indotti ,  o  denunciati,  o  che  in  altra 
maniera  li  polla  no  credere  info  rinati  » 

E  circa  li  teflimonj,  in  alcuni  cali  fi  verifica  una  cofa,  la  qua¬ 
le  a  prima  faccia  fi  prelupponc  che  fia  e  forbita»  te ,  ed  è  pur  ve* 
ra,  c  ragionevole:  Cioè  che  i  teflimonj,  quando  fiano  convinti  , 
overo  fulììcicn temente  indiziati  ,  che  pollano  edere  informati ,  in 
rigore  di  legge  fi  poffono  tormentare  ,  anche  quando  lì  trattade 
di  quei  delitti  di  minore  sfora,  per  i  quali  non  fi  poda  venire  a’ 
tormenti  contro  il  principale  inquieto  :  Per  quella  ragione  che 
tanto  fi  dice  fallita  l’alterar  il  vero,  ed  il  deporre  il  faìfo,  quan¬ 
to  il  negare  ,  o  tacere  la  verità,  quando  vi  concorra  il  precetto 
del  Giudice  che  la  debba  dire  :  Benficchè  molto  di  raro  ,  e  qua¬ 
li  mai  quello  rigore  lì  pratica  ,  quando  non  fi  tratti  di  caufe 
gravi. 

Si  e  fa  min  ano  ancora  li  teflimonj  fopra  gl*  indi2j  più  remoti  t 
Come  (  per  efempio  )  fono:  La  fuga,  o  l’eficrfi  meffo  in  fa  Ivo] 
9  0  in  luogo  immune  quello  il  quale  fi  fofpctta  che  fia  delinquen¬ 
te:  La  fama  pubblicai  Le  minaccio  precedenti  :  L’ inimicìzia  (co¬ 
verta,  o  veramente  la  caufa  dalla  quale  abbia  potuto  quella  nafee- 
ic.  La  mala  vita  di  quella  perfona  ,  e  fo  fia  (olito  delinquere  , 
con  cofe  limili  proporzionate  alla  qualità  del  delitto:  Come  (per 
efempio  )  in  calo  di  furto,  o  di  rapina  ,  l’efTerfi  vìflò  fare  delle 
fpefe,  o  maneggiar  denaro,  overo  avere  delle  robbe  preziofe  1  pro¬ 
porzionate  al  luo  povero  flato  ,  overo  menar  vita  oziofa  ,  e  tale 
che  (  fecondo  la  fua  condizione  )  non  avrebbe  poffuto  ,  nè  po¬ 
rre  oe  menai  la,  fenza  edere  un  ladro,  o  un  fallano,  con  altre 

circo* 
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circoflanze  limili,  dalle  quali  fi  pofsa  in  lui  fofpettare,  ovcro  ar¬ 
gomentar  il  delitto . 

Seguita  quella  prova  ,  tale  quale  fi  fia  pofsuta  avere:  Quan- 
do,  fecondo  lo  fède,  e  l’ufanze  del  paefe,  o  del  Tribunale  re& 
pettivamente ,  non  vi  fia  motivo  tale  che  lo  proibifca,  fi  fittole 
0  venir  alla  carcerazione  di  quel  tale,  il  quale  fi  prefiuppone  che 
fia  il  delinquente  ;  E  Ebbene  tra  Cri  mina  lì  ili  fi  ficorge  la  lolita 
Varietà  delle  opinioni,  qual  forte  d’iodizj  fi  ricerchino  per  poter  ve¬ 
nire  alla  carcerazione ,  e  fie  debbano  efiere  tali  che  ballino  per  la 
tortura,  o  per  altri  tormenti,  nel  che  fi  dovrà  camminare  con  le 
leggi,  o  filili  particolari  de’  luoghi,  e  de’  Tribunali,  venendo  fil¬ 
mata  una  cola  arbitraria  ,  e  per  lo  più  fecondo  la  pratica  piy. 
frequente,  ballando  indizj ,  o  fiofipctti  tali  quali  fia  no,  per  afTicu- 
rarlì  della  perfona,  ancorché  non  fiano  Efficienti  per  i  tormenti, 
che  volgarmente  fi  dicono  a  tortura  :  Attefocche  farebbe  troppo 
gran  fchiochczza  dì  quel  Giudice,  il  quale  trafcurafse  d  allieti!  ai  fi 
della  perfona,  per  affettare  tale  forte  di  prova,  che  non  facile 
mente  fi  può  arrivar  libito ,  nè  fempre  fi  può  fare  cosi  fecreta  , 
.che  non  s’arrivi  a  fofpettare  dal  fo  (petto  fo  delinquente. 

Anzi  alle  volte,  fecondo  le  circoilanze  de  cafi,  anche  prima 
di  cominciare  il  procefso,  c  di  fare  la  prova,  0  la  ìccognizione 
del  corpo  del  delitto,  avutofi  di  quello  avvifo,  fi  fuol  venire  ah 
afficurazione  di  quelle  pcrfonc ,  delle  quali ,  o  per  denuncia  deli 
accufatore,  o  per  ammonizione  degli  efploratori ,  e  mitìiitri  aie 
volgarmente  diciamo  0  per  altri  argomenti  fi  pofsa  avere  u 
fofpetto  ,  per  non  dargli  campo  da  fuggire  3  0  di  metterli 

in  falvo.1  Maggiormente  quando  fi  tratta  di  perfone  popolari,  e 
dì  ordinaria  condizione  ,  ficchè  la  carcerazione  non  porti  quel 
pregiudizio  nella  reputazione,  che  porta  alle  perfone  nobili,  o  qua¬ 
lificate  per  il  che  fi  deve  camminare  con  la  dovuta  cìrcofpezione, 

*  Ed  all’incontro ,  in  alcuni  cafi,  fi  fuole  camminare  eoa  la  fud- 
detta  circofpezione ,  ficchè  non  fi  venga  alla  carcerazione ,  fc  non 
Oliando  fi  'abbia  più  che  buono  in  mano,  perchè  forfè  li  tratti 
di  perfonaggi  qualificati,  overo  che  per  altri  ri  (petti  la  carcerazio¬ 
ne  notrebbè  cagionare  degl’inconvenienti  o  de’  danni ,  e  de  pre¬ 
giudizi  irreparabili  a  quella  perfona:  O  pure  alle  volte  parche 
non  compie,  per  non  guadare  il  procefso,  e  per  non  dare  impe¬ 
dimento  alle  prove,  ed  agl’  indizj,  che  fi  pofsano  avere;  O  pu¬ 
re  che  efsendovi  indizj  (ufficienti,  tuttavia  fi  diffimulmo^e  fi  ci¬ 
ti  fola  mente  ad  informare  la  Curia,  lenza  trafmettergU  iinqmfi- 
zionc,  overo  il  monitorio,  per  non  metterli  iti  maggior  fofpetto; 
Che  però  fi  dice  una  materia  incapace  di  regole  certe  e  generali, 
applicabili  ad  ogni  cafo,  dipendendo  il  tutto  dalie  circoflanze  pai- 
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lbU**"Ufida*A  "*>*«  «  m»»"- 

Oliando  dunque,  o  perché  non  fi  ftum  fpediente  come  foora 
over,)  perché  1  inquifito  fi  fia  porto  in  fiJ “ in  faWo  ■  O  in 
qualcne  luogo  immune  ,  o  pure  che  fia"  DeTo.na  “  vo  '  n 
protetta  da_  altro  potente  ,  ficchi  non  fia  ^cilmcntTpmfcabilc 
la  carcerazione  fenza  pericolo  d*  inconvenienti  *  P 

:  ".US”  ,*iSX'd;  5sl”  “ y  *  F' 

«.Toffl  S" 1  -F 

E  per  il  qual’  effetto  ,  conforme  fi  é  ™  \ 

capitolo  antecedente,  nc  Giudici  criminali  fi  d-sf°pca.  jCl 

rt.ortd"lrem  affiniti  ‘h,h  ***>  <*•  la  Ftm&ffiSti; 

condo'f  “rfftifi  atrwt?»;  ,a  qU1,e  <  fe- 

llànza *  nondimeno -IT™!0’  P*r  *>»*&**  il  punto  nella  fo, 

ci:  Atrcfocché  nel  Regno'dt Nu)oii  Td^T^T^  nfU^uiv°- 
E  pure  nella  rm-i.  iu!  “  ‘ n  dice  ad  informare  la  Curia  : 

-«niSSàtr'"  **»»  Jo¬ 

ta  ad  mfìirmav»  i.  r'  •  n  “  monitorio ,  o  u  mquiliz  one ,  fi  ci- 

2  ocVia  ”  ,  i  ?Unl  r  P0Chi  ìnJizi>  °  fofP«ti.  ed  alle  voi- 

W  erset così  vicini  *  *?*• a  s*  ^ 

Tt/ml  ancoiche  (li econ.lo  la  dìfpofizionc  della  Ieemj  Civile  de51 
t  aRoS.>  d'c,8rao  «Sion  comune  )  all’effetto  d?  poTer  Tcnt 

pte^rIxi«rp«v^sse  "s»u  «.« 

feorga  MU'zccuft ,  ovcra  delÌ.ìu(«or.  ° "Stó  Zm  fi  Li?!™1  f‘ 

tf  ,*ditr  rrr^f  ^ 
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^aderente  al  Fimo,  così  per  le  diligenze  migliori  ,  c  per  le  AH* 
gliori  notizie  per  la  prova  del  delitto,  come  ancora  per  l’ interv¬ 
ie  de’  Notar;,  e  d’  altri  miniftri,  circa  i  viatici ,  .c  le  altre  fpe- 
■fe,  che  bi  fogna  fiero  per  far  le  prove  ,  e  fabbricare  il  procedo  ! 
Attefocchè,  quando  fi  cammina  per  inquifizione  ,  la  foddisfazio 
ne  delle  loro  mercedi  e  fpefe  dipende  dall’ evento  della  caufa  ,  & 
l*i liquidi to  fi  prova  delinquente  ,  o  almeno  fùfficientemente  indi¬ 
ziato:  Che  ( airiheontro )  quando  fegua  ad  iftanza  dell’  acculino* 
re,  o  del!’  ifiigatore,  quello  li  paga,  o  ne  re  fi  a  debitore,  dipen¬ 
dendo  la  di  lui  reintegrazione  doli’  evento  fuddetto  ,  e  fopra  di 
che  gran  parte  hanno  i  fidi  de’  Tribunali,  fìcchc  non  fi  da' una 
regola  certa,  e  generale. 

Dovendoli  ancora  avvertire  circa  quello  termine  d'inquìfizjotie , 
che  altro  è  il  procedere  per  Inquifizione  ,  cioè  ex  officio  ,  lenza 
■querela,  o  accula  della  Parte  ditela:  Ed  altro  c  il  trafmettere  i’ 
Inquifizione,  cioè  il  monitorio,  o  la  citazione,  mentre  ciò  fi  fa 
anche  in  calo  che  fi  proceda  per  accula. 

In  quella  citazione  duqque ,  narrandoli  il  delitto  con  tutte  le 
Tue  circofianze,  e  denunciandoli  aH’inquifito  ,  che  egli  ne  fìa  fuf 
ficientemente  indiziato  j  fecondo  la  qualità  delle  prove  ,  le  quali 
fìano  nel  proc  elio  informativo,  fi  ammonifee  a  dovere  dentro  un 
certo  termine  pre  fi  (Togli  comparire  avanti  quel  Giudice  per  infor¬ 
marlo  ,  e  fcolparfi  della  Tua  imputazione  ,  minacciandolo  che  af- 
trimente  non  comparendo,  in  contumacia  fi  procederà  alle  pene, 
le  quali  fi  devono  fpecificare  ,  lìcchè  a  quelle  fola  mente  lì  potrà 
venire ,  e  non  ad  altre  non  fpecificate  .■  Per  la  ragione  che  ii  citato 
deve  fa perlo,  acciò  polla  in  tal  maniera  deliberare  quel  die  gli  fia 
più  ifpediente ,  e  fappia  a  che  condanna  fi  efpone ,  non  comparendo. 

Si  deve  ancora  fpecificare  il  modo  di  comparirei  cioè  fedi  per. 
fona,  overo  per  procuratore:  Bensì  clic  (  fecondo  T  ufo  più  co¬ 
mune  )  quando  non  fi  tratti  di  materie  più  che  leggiere  ,  e  di 
caufe ,  le  quali  tra  Crimìhalifti  fi  dicono  più  civili ,  che  crimina¬ 
li,  per  ordinario  fi  fa  la  citazione  a  comparire  diperfona,  la  qua¬ 
le  poi  fi  Tuoi  moderare ,  e  fi  fuole  concedere  dal  Giudice  la  fa¬ 
coltà  di  comparire  per  procuratore,  quando  fe  ne  faccia  fidanza, 
c  fi  moli  ri  che  il  prete  fo  delitto  fia  tale  ,  che  non  porti  la  pena 
affi  itti  va  dei  corpo  ,  conforme  fi  è  anche  accennato  di  fopra  , 
trattando  de  Procuratori. 

Anzi  per  levarli  ogni  prete  fio  di  feufa ,  fi  fuole,  e  fi  deve  offeri¬ 
re  il  falvo  condotto  da  ogn'altro  delitto,  o  pregiudizio i  mentre  al¬ 
tri  mente  il  citato  avrà  fempre  la  foufa  del  non  ficuro  accedo. 

Dall’efito  di  quefta  citazione  nafee  la  diftinzione  dell!  due  Giudi* 
zj  di  fopra  accennati  nel  capitolo  primo,  cioè  del  vero  ,  c  del  con- 
Tmo  VI  B  3,  tuma- 
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"™c>le:  Attcfocchè  Te  il  citato  comparifce,  c  fi  corti, uilce,  ficam- 
n  .nSrn  con  elio,  o  relpcmvamemc  col  fuo  precunitore  >  ,  q. 

.  cllZl°  vero,  cpn  citarlo,  e  Tenario  in  tutti  di  uri  •  TVU  '&  „ 
comparirà ,  ilcchè  Ha  riputato  contumace,  fi  camminerà  nel  Già 
dizio  contumaciale:  Che  però  quefti  due  Giudizi  di  fotte  fi  a-at- 
tano  didimamente  per  avere  una  divetta  forma  1  crat 

Prima  che  caffi  il  termine  prefifio  ,  c  che  il' ciato  Ga  indeter- 
minato,  fe  debba  comparire  onS,  fi  Cogliono  fire  j,  i(h  " 

Ino  nome  per  a  moderazione  delle  pene  comminate  nel  monito 

18  "r1  ,n<!uifizio"c  ■  ccceffive  ,  e  .proporzionate  ai 

delitto,  che  fi  narra  ,  ed  alle  volte  fi  concede  :  Ma  quando  ciò 

viri  Kr  lafinullV4adIlTt,rl:’  f'1'  “  m"“re  lc  Pcnc  ««denti  fcr. 
vii  a  per  la  nullità  della  condanna  contumaciale,  conforme  dirot¬ 
tali  ctCT/^  Qyand°  Però  dal  P;ocefr°  non  rifui  tallero  qualità 
€Jj  ,  htc  k  Pen.c  comminate  non  fi  pollano  dire  fproporzi oriate 
ficche  U  tutto  Tempre  dipende  dalle  circoftanze  dd  fà«o  ’ 
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c  A  p,  I1L 


£  maggiori  difficoltà,  e  le  j.y 

quali  occorrono  in  quello  GiudiaiS  c"  infn'Se  wì* 

rcordiL,rf fano  cafo  X 

;;  jr  i  7  a  J j  a  q^alc  viene  ■  fpiegata  col  termi 

&W  Curia  Rn°  CaplUle  »  overo  deila  vita  >  così  nella 

Ha:  E  nel  Regw  di  NaS^fol*  “  ?dtc  a!tre  Parti  d'  Ita* 
zione  i  ficchè  ivi  fi  diconn  #\  •  j3 1Ca.  co  termine  forgiudica- 

diciamo  banditi  della  vita-  Ufando^Tvi  in  Roma 

ti  nc’  ladri  pubblici  d  Ln  f  termine  di  Wi- 

in  Roma  fi  dicono  affitffini  d^fn-ada.8^^1  ^  ftrade  »  che 

2  ridiche,  e  foren fi ncir  un o'T  1” dtroT^ud 'z ■  ^  f  anche  giu* 
naie,  tra  due  Principati  eniafin-,  f-  Giudizio  Civile,  e  Crimi- 

connelììone ,  nafce  la  prova  di  quel1  clic  ncM^  C°5  ?Uàlclie 
il  altri  luoghi  fi  è  accenna m  ^  ’i  •  ProcP?10>  cd  m  mol- 

oggidi  in  queftà  facoltà  legale  ’pntica  "  dP^^f  C°uV  Chc  f,a 
po  deir  antico  Tnvwirv  ì?  p  y  c  ^uel  che  fofie  in  tem~ 

Principato  j  ed  una  ]e™e  f0j^ma"0  3  ^Uando  da  Pet'  tutto  era  un 
«  quale  ^fe  dotto*  ^ 

atuerocché’^dlX  U  uK  »  «  L?8'  "prfj'  >t  *« 

*°  Principato,  andando  nell'  alt  o  fhrt  ’uT  X 

iXn  a,;n’ x  yrr 

vlfT^a  XdXvt ’d/'p' Prcfup: 

SX ^e’n  Lm^  ™!Tmz'c  ™.ntre  -*  i4ATS 

norc  della  jale  a  “  vi  a  “ve?  ’  fi  P“Ò  infiril'  “>  ■»"<!<>  mi- 

cito  in  Roma  ,  ed  “iif  aUre  H V  T^°  F "  d?U‘  cWi° 

ma  altrove  non  lì  nA  ■  nrt;„i  '  , a  ancbc  in  contumacia  , 

'j*Lrr  Ml 

o  multa  nella  robba  n£  fi  „a  „  a  n  ,  COn  qualche  pena, 
la  galera ,  overo  all'  efilio  f  9  ^  COndanna  contumaciale  ab 

4  biiSindn°cld3horLÌnqovfit°  COniP?rifca  nel  termine  ffa. 

^  (  fecondo  i  di^’^ 


npt^ 


mtmmm 


LIR*  ÉP  DÈLLt  GKTD;  CfUM>  C.  IH.  ^ 
tipi  tata  cornar mce;  in  tal  cafo  cafo  cade  la  deputa  nella  Curia 
t  ne^li  altri  Tribuna ìi  dello  Stato  Ecciefiaftico,  i  quali  li  rego 
lano  con  la  fletta  pratica ,  in  qurite  materie  criminali,  fecondò 

10  ilile  quali  comune  di  tutti  i  Principati:  Che  i  Tribunali  in¬ 
feriori  e  fubordinati  fi  regolano  con  lo  fli le  de  l  Tribunali  mag¬ 
giori  delle  Città  Metropoli  ,  overo  refidenztele  dei  Principe:  Se 
vi  fia  dì  bifogno ,  che  fegua  la  fentenzacondannatoria,  overo  de¬ 
claratoria  fopra  r  incorfo  delle  pene  contenute  nel  monitorio  per 
divenire  bandito:  O  pure  che  badi  la  foia  contumacia* 

Nafce  la  ragione  del  dubitare  da  una  Coftiiuzione  detta  FEgi- 
diana ,  la  qual  difpone,  che  i  contumaci  fi  debbano  avere  per 
confetti  ,  e  per  condannati  alle  pene  comminategli^  Nondimeno 
in  pratica  è  ricevuto  ìi  contrario,  che  vi  fa  necettaria  la  fenten- 
za:  E  ciò  con  molta  ragione ,  mentre  poffono  occorrere  molte 
cofe  ,  Je  quali  fiano  {limate  dal  Giudice  degne  di  feufare  dalla 
contumacia:  Come  (  per  efempio  )  quando,  nón  ettendo  fegui- 
ta  la  citazione  perfonale,  nè  coftando  che  la  meddìma  perfona 
fa  fiata  villa  nel  luogo  fletto,  o  altro  adiacente,  doppo  trafmett 
fogli  il  monitorio  ,  per  qualche  cOngionto  fi  alleghi  la  fua  atteri- 

5  za,  overo  la  fua  carcerazione,  o  altro  impedimento  limile  in  al¬ 
tro  luogo,  ficchè  refpettivamente  fi  domandi  il  termine  compev 
lente  ad  avvifare  T  attente  del  monitorio  trafmettogli  a  fua  cala  , 
overo  in  mano  de1  domeftici ,  e  de'  parenti,  acciò  fa  pendola  pof- 
fà  ubbidire,  e  comparire,  non  effendo  dovere  che  in  tanto  fi  di¬ 
chiari  contumace,  mentre  non  li  sa  fe  fi  debba  rifolvere  ad  ubi* 
dire,  o  nò:  Quni  volta  che  (  conforme  fi  è  accennato  )  non  fia 
una  attenza,  o  tentazione  atterrata,  ed  inveri  fi  mite» 

E  Io  fletto  fi  dice,  quando  fi  àllegafse  la  carcerazione ,  overo 
I*  arreflo,  o  il  precetto  di  uif  altro  luperiore  fottp  pene  gravi  , 

6  o  altro  impedimento  fimile  Che  però  non  vi  cade  una  regola 
certa,  c  generale  ,  dipendendo  il  tutto  dalle  circoli  anze  partico¬ 
lari  di  ciafcuii  cafo ,  dalle  quali  fopra  ciò  va  regolato  F  arbritrio 
del  Giudice* 

E  per  confeguenza  è  neceflGiria  la  fuddetta  fentenza,  o  dichla* 
razione,  con  la  quale  venga  quel  contumace  dichiarato  bandito, 
ed  incorfo  nell*  altre  pene  comminategli:  Come  per  (  efempio  ) 
^  in  Roma,  e  nello  Stato  Ecciefiaftico  fcgliono  ette-re  k  eonfifea- 
zione  de  beni ,  e  la  privazione  degli  officj ,  dignità ,  benefiej  >  £ 

penfiomri  ^ 

Purché  però  efprefsamente  fi  dica  ?  mentre  non  dicendofi  ^ 

11  iole  bando  capitale  non  cagiona  quello  effetto  di  privazione  , 
d*  offic),  dignità  ,  benefici,  e  penfioni ,  fe  non  quando  il  bando 

teguitte  per  un  delitto  ,  il  quale  per  di fpofi zione  della  kg§£ 

mune. 


^  ^^^"Tor  voirAut 

**V*»*n  .a.  «Co 
materia  de’  Benefici,  c  delle  Penfion  W°  COIlforrae  s’accenna  nella 

*  allegare  qual- 

UtSì^^pZ  StefSS: 

focchè  porta  qualche  temine  e  ouat  1  5r  t  efce  ««- 

ttT  dC‘  tCmp0>  “  ^  I*  -Sic?  media"  a  inaile 

me'^l'1SS?nTon*l?Lfi\?nmS?d™nt?1eq"f  °  ba'1<Ì0  !  °  v£ra- 

prcgiudiziali  al  condannato  ,  cd  a  ì  „dto  ■  T°"°  ‘"f"  effe,ti 
rigorofamente  gli  è  proibito  .  ‘  nm,cr amente  ,  che 

;  particolarmente  in  quello  PrmnJ,  .  ’  e,d  °Sm  commercio:  E 
f'ffime  (opra  c,uc(S  «,«  0  f  ’c,"  qUale  vi  fonoBol,':  rigo». 

q»«fte  b4  folio  in  pratica  "V  in  CTmmio  «"  Bandir?,  e 

mito  ,1  pu„t0  pcr  jiPbuon  ’  de°h  R?Dubh]  ?t“al£  fta 

do  poco  che  vi  fiano  le  buon »  |PfT„'  61  a  1'‘ePub“*ca  (  ìmportan- 
oflcrvanza  )  che  però  qucfto  bandn^'  ’  ‘1Uaildo  notl  ve  ne  fa  L’ 
appretto  gli  antichi  Z  f  S  imPorta  Propriamente  quel  che 
qua,  C  del  fuoco  roZ  i  cfpllcava  con  interdizione  dcll’ac- 
dipoi  appretto  eli  altri  am’  i  n*ceflarj  alla  vita  umana,  eche 

nc  dell  PP^ffidazionc  !  m°d‘™  f‘  «*«  ^pliccrc  coltemi! 

territorio,  e  f giuriffiro  S'qKfGindief"?0  ’  p£rè  11 

abbia  bandito,  efler  lecita  memi-  1!l‘/  dce  V  m‘lSlftrato>  chef 

o  gli  il  capo,  per  poterlo  prefentarc  Vllo *  fW,  0°'^  dl  troncarfe- 
un  altro  dello  fteflò  territorio  „  r>  •  °  ^  Giudice  ,  overo  ad 

mina  il  bando  ,  per  ottenerne  .  dentro  il  quale  cam- 

TolTc  ,  overo  d‘  e  (Ter  egli  rimetto  daMuo°bWo  "a  d  ^  ^  V‘ 
danna,  e  pregiudizi;  die  nr»i-A  fi*,.  1  ,  a  .  0  *  da  altra  coi> 

condo  gli  ftili  de*  Tribunali  )  che3  a,  e^1Uin\a  ricognizione  (  fé- 
fona,  1?  quale  felTc  Semente  fi”P°  ta,di  Cluc"a  «‘PC.- 

gii  io  Citello  (tato  dfCrS^S  lv?nihw:i“,1VÌa 
0  fltra  legittima  afficurazbne,  in  tal  calo  I  I  falva,cc®dotto  , 
pubblico,  eluccifore,  overo  quegli  il  mM]P  u  ?  ?P°  S  efPone  in 
il  premio,  come  {opri.  9  3  quale  lo  Prc^nta>  ne  ottiene 

q^yelr«t  LZifLlt  fCS“ìt0  fUOri  *»  dal 

,  che  (alvo  condotto,  o  ^Tli 

dic  ^  imdattco  i  linai  calo  fan  ornine  •it-,S  ,  NaPoJl  fi 

dito; 


LTI3.  xv.  DiXLI  GIUD.  CRIA?.  CAP.  III.  27 
ivo .  E  feohene  alcuni  zelanti  magftirari,  ed  officiali  foglionopro 
curare  di  fare  uccidere  ,  o  veramente  di  far  prendere  i  banditi, 
nel  territorio  alieno,  per  rnfportarfi  vivi  nelle  loro  forze  all’èffet- 
^  punirli  ,  overo  d  avere  le  loro  tette  per  laide  efporre,  -non 
gaftigando,  ma  premiando  quelli  li  quali  ciò  facciano/  'Nondime¬ 
no,  ciò  farà  di  fatto,  ed  il  fnperiore  di  quel  luogo,  nel  oualeoc- 
corra.il. eafo,  fe.  avrà  in  mano  li  autori, -li  ga (righerà  come  delinquen¬ 
ti  per  gnomici  dìo  illecito.  1 

Cadendo  la  quèìrione,  quando  ciò  feguffe  in  Chiefa,  o  in'  al- 
tio  luogo  immune ,  fe  fi  poiTa  dire  atto  lecito,  o  illecito,  e  punì¬ 
bile*  Nafcendo  la  ragione  del  dubitare  dalla  queftione;  fe  le  Chie- 

12  *e,.e  aItri  Juo8lli  fa  Ciri ,  o  immuni,  fi  dicano  effe  re ,  o  nò  nel 
teuitoi io  del  Piincipe  focolare:  Attefccche,  fé  fono  nel  territorio, 
in  tal  calo  l’atto  per  il  foro  eflcrno  fecolare  retta  lecito:  Ed  (all’ 
incontro)  retta  illecito  ;fe  faranno  fuora/  Ma  (òpra  ciò  non  è  mia 
parte  fermare  cos’aldina,  per  Tacccnnara  ragione  di  non  aver  pra. 
ticato,  nè  di  praticare  quelle  materie  criminale  che  però  fe  ne 
lafcia  il  fuo  luògo  alla  verità'/  Intendo  bcnficchc  appreflb  i  prati¬ 
ci  fia  filmata  piu  probabile,  c  fondata,  e  più  comunemente  rice¬ 
vuta  V  opinione,  che  fiano  nel  territorio  ,  con  il  privilegio  dell’ 
esenzione  ,  Secondo  la  diltinzione. accennata  nel  titolo  delia  Giu- 
rildizione  nel  .libro  terzo; 'Che  però. l’atto  non  farà  illecito  per  ra¬ 
gione  dell’omicidio  proibito,  ma  farà  tale  per  ragione  del  facrilc- 
gio,  e  della  violazione  dell’  immunità  ecciefiaftica ,  incorrendo  le 
pene  di  quello  delitto,  e  non  quelle  dell’omicidio. 

Il  terzo  effetto  (  fecondo  il  diverfo  Itile  de’  paefi ,  e  la  diver- 
fa  qualità  de’  delitti  ,  più -gravi,  overo  più  feandalofi  )  è  quello 
dell’  ignominia,  cioè  che  in  pittura  efpófta  in  luogo. pubblico,  t’ 

13  immagine  di  quel  bandito  fi  mette  in  figura  di  appieato  alle  for¬ 
che  per  il  collo ,  overo  per  un  piede  :  EÌtendo  ciò  folito  farli ,  co¬ 
sì  per  l’ignominia,  e  per  la  mortificazione  de  parenti,  eperefem- 
pio  è  terrore  degli  altri  ,  come  ancora  acciò  fiano.  invitati  anche 
i  fbrafticri,  avendo  in  tal  maniera  notìzia  del  bando,  e  della  per¬ 
dona,  ad  ucciderlo,  per  ■  riportarne  gli  accennati  premj:  E  ciò  fi 
fuol  praticare,  fecondo  le  leggi,  e  li  Itili  particolari. 

j^j.  Anzi  quando  fiano  banditi  fàcinovofi  ,  i  quali  non  contenti 
de’  delitti  commetti, -per  i  quali  abbiano  avuta  la  condanna  , 
continuano  a  farn»  degli  altri,  ed  a  turbare  la  _  pubblica  quiete,  fi 
fuoie  venire  all’efilio  de’. parenti  fino  ad  un, certo; grado,  fecondo  i 
diverfi  Itili ,  fioche  non  vi  cade  una  regola  certa,  e  generale:  Però  in 
quefto  Principato  ciò  non  fi  fuol  praticare. 

j-  Ed  il  quarto  effetto  maggiore  ,  e  più  pregiudiziale  per  lui  è 
quello  ,  che  quando  dalla  famiglia  della  Corte  ,  o  veramente  da 

,un 
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\s'  IL  dottor  volga  un 

tato ^  il 1  (’iadìrp  !XI  gil  aCC'-nnatÌ  ('a  (--a  ree  rato  ,  e  prefèn- 

tato  al  Giudice  vivo,  non  e  ammeflò  a  «Uftfe,  nè  alla  prova  del¬ 
ie  nnTa,r°  7rament£  f  altl'a  efcolpaaionc,  mi  folamcn- 

ddla  Lia  ocrGvf  S°  °[nraau°  (°P'’a  ^  ricognizione ,  o  confronto 
dela  L, a  pcuona,  c  ritrovandoli  che  Ha  veramente  quel  tale  con 

fógni'  banche’ alt  "S™  *  dl  |co?nonie>  Pan'ia  >  affetto,  ed  altri 
jf dle,al!e  volte  £llltlio  Odierà:  Non  bacando' quel  folo 

trovano  d\mo  lÌcffnSn°me  PCl'  Ulf°  fre<lutnce’  che  molte  per  fon  e  fi 
Che  Derò  noi-  ,,  °  nome»  e  cognome ,  anche  duna  ftcfsa  patria  ; 

1K  ,Puo  Pei  tal  effetto  vi  hi  fogna  il  fuddetto  procefsofommarin 
con  la  recogmzionc  de  teftimonj,  li  ^ìi  dica  HI  °oS  K 

fona  %  quella  ftcfk  la  quale  fi  connine  nella  fentenz»1  del  ban¬ 
do,  fi  viene  Cubito  all' attuai  efecuzione  della  vita,  in  quella  for- 

perfona  o  ^  1  U'°  dd  P“fe  >  ed  alla  qullitì  della 

5  c  con  la  mannara,  o  coi  laccio,  o  con  la 

cTa  °Ca3  {Tnd°  Chc  £  de,irti  negano:  Sic- 

rico™'°>  (c  no"  v**>  *«» 

legittimato  incordi?  1  6  pCr  altm  con  11  contumacia  refta 

ti&nn  ol  ì  ,.non  fiaj1°  npctui  i  teftimoni,  nè  fiano  fc»ui- 

q- c”  i  a. in  atti  ,  li  quali  fono  necefsarj  per  la  legittimazione 
«epilazione  del  proccfso  co!  Reo  preferite.  °  ’ 

Ocrfona  c^c1n°  7  C*°PP°  ^tta  ^  «cognizione  della 

J!  'i  5  * J$l,  ascSna  Mn  breve  termine,  a  dire  la  calda,  per  la 
quale  non  fi  debba  venire  allocuzione  della  fenrenza,  accio  pof- 

1  Ui  banSli,ref<]Ua  C  K  nU  lltV,  C01  mc2Z0  dclla  fi  iogliono  que- 

^ Z Xn|^r  ,llVare  dal  *****  riSore’  ‘1  q»h  »lru 

r  ^n,  ^Ueda  jaSioue,  che  contro  il  contumace  fi  finge  il  tut- 

confefTato^P^i  Ci0e  C1C  d  Procc^s0  fi*  legittimato,  c  che  abbia 
tTnft  ltt0j  COn  Um?  le  *«■»».  «  circofi  a  nzc  contenni 
fagli  l  mtoao  >  overo  neJl  mquifizione  ,  o  citazione  trafmef- 

„  Come  ancora  a  quefto  fine  fi  ricerca  quel  che  di  fopra  fi  è 
m,C"n,|f0’  C10e  C^1C  fi  monitorio,  overo  Pinquifìzione ,  o  cìtazió- 
>7  f?  rtCnere  il  delitto ,  tino,  o  più,  con  tòt 

-  cncofianze  contenute  nel  procefs®  informativo,  e  le  pene 

Jieiffe!  L?Urnd?  "0n  comP;iriJfca  )  ft  condannare >  meni 

\r  iaf°  11  dcve  avcrc  fi  delitto  per  vera,  c  che  non  fi 

I  fJhhn Illfficient?metlte>  fapcndo  il  tutto,  pofsa  deliberare 

c  debba  comparire,  o  nò,  ed  a  quali  pregiudizi  fi  cfpone,  non 
comparendo  con  la  contumacia.  F  ’ 

>3  dìtfTw  ^ttono  unjaltr'efttt0  dell* intcftabiìità ,  e  dclla  per- 
c  a  ia  Faccdta  dr.difporre  del  fuo  avere  ,  volendo 

che 
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che  il  bandito  capitale  diventi  fervo  della  pena:  Però  quella  opi¬ 
nione  non  ha  fondamento  alcuno ;  e  perciò  con  ragione  viene  più 
comunemente  riprovata  ,  mentre  oggidì  non  fi  danno  più  i  veri 
fervi  della  pena:  A  tal  legno,  che  anche  que’ delinquenti,  i  qua-* 
li  per  verità  (ìano  condannati  alla  pena  ordinaria  della  vita  ,  e 
che  attualmente  fi  facciano  morire  per  mano  del  m.iniftro  della 
guitti  zi  a ,  quando  non  fkmo  anche  condannati  nell’altra  pena  del¬ 
la  con  Ideazione  de’  beni  ,  fanno  tetta  mento  ,  o  in  altra  maniera 
difpongono  del  loro  avere;  Che  però  in  quelle  Parti  ,  nelle  qua¬ 
li  fia  in  ufo  la  confifcazione ,  ciò  non  fegue  in  pratica  per  il  di¬ 
fètto  del  foggetto,  cioè  per  non  aver  robba  di  che  disporrei  Ma 
quando  ve  nc  rcttatte ,  cioè  che  fotte  fuori  del  territorio  ,  fi  po* 
tra  efercitare  tal  facoltà  ;  E  perciò  molto  più  fi  potrà  fare  per 
uno ,  il  quale  fìa  condannato  con  una  finzione  >  che  però  ritiene 
tutte  quelle  cofe,  delle  quali  nella  fentenza  non  fia  privato. 

Si  reftringono  dunque  per  ordinario  tutte  le  difficoltà ,  o  le  db 
fpute  al  punto  della  validità  ,  o  nullità  di  quello,  precetto  contu¬ 
maciale  ,  così  per  isfugglre  il  fuddetto  rigore  delia  pena  nella  per- 
fona,  quando  capiti  in  mano  della  Corte,  come  ancora  per  is- 
fuggire  T  ignominia  della  pubblica  efpofizione  del  capo  :  quando 
fia°  uccifo  ;  Ed  anche  per  evitare  la  confifcazione  de’  beni ,  an¬ 
corché  fìa  uccifo,  ovcro  che  muoja  naturalmente. 

Per  quel  dunque  che  appartiene  ali’  invalidità  dì  quefìo  pro- 
cefl’o,  o  giudizio,  la  quale  (come  fopra)  iuol’  effere  1’  unico  re- 
frigio  de’ banditi  per  sfuggire  il  fuddetto  rigore  ,  quando  capiti¬ 
no0  in  mano  della  Corte;  Per  più  capi  fi  fuole  pretendere  la  nul¬ 
lità  i  Primieramente  cioè  per  il  difetto  della  giurifdizione  ,  overo 
della  competenza  del  Giudice  :  Secondariamente  per  il  difetta 
della  citazione:  Terzo  per  difètto  di  non  efferfi  bene  acculata  la 
contumacia  ,  e  fervati  i  dovuti  termini  :  E  quarto  per  I  ingiù- 
ttizia  notoria,  e  certa  della  condanna. 

Circa  la  prima  fpecie  dell’ incompetenza  del  Giudice:  La  deci- 
fione  dipende  dalla  fua  qualità,*  cioè  fe  fia  un’incompetenza  cer¬ 
ta  ,  e  totale  ,*  ficchè  non  vi  fia  attacco  ,  nè  pretetto  alcuno  di 
o  quel  Giudice  con  quell’ inquìfito  ,  e  bandito  da  lui  non  folamen- 
te  per  la  diverfità  del  foro  in  generale  :  Come  (  per  efeqiptó) 
ìì  Giudice  laico  col  chierico  ,  mentre  quefto  cafo  è  ^indubitato  , 
ma  ancora  nello  fletto  genere  del  roto  laicale  1  perche  non  vi  fia 
niuna  competenza,  dell  origine,  o  del  domicilio  ,  o  dei  luogo  u.l 
delitto ,  o  della  contrattazione  :  o  pure  perchè  fia  un  Giudice  dele¬ 
gato  ad  un  certo  genere  di  caufe ,  o  di  perfone ,  ^  fatto  il  quale  ge-1 
nere  fia  certo  che  non  venga ,  nè  quella  caufà  ,  ne  quella  periona  } 
onde  in  foftanza  quel  Giudice  fi  debba  riputare  per  perfona  privata 

ari- 


l°c  IL  DOTTOR  VOLGARE 
a  1 1  petto  di  quella  perfona:  E  quella  fpecie  d'  incompetenza  co- 
n  e  qudh  che  nafee  da  un  totale  difetto  della  giurifdizione ,  ca- 
cnnim  ^  nìI  lta?  per  quella  ragione  che  il  citato  non  era  tenuto 
companre  avanu  di  lui,  e  che  potea  deprezzare  quella  citazione, 
e  PC  confeguenza  non  fi  fia  poffuto  riputar  contumace 

2i  ' Lhe  però  cIuaIn,t!o  11  cafo  P°rra  »  che  fi  tratti  di  Giudice  dele- 

?0’  C01’  una  delegazione  particolare  in  quella  caufa  ,  nella  qua¬ 
le  per  altro  non  vi  arerebbe  che  fare  :  Acciò  la  citazione  obbli- 
?,  11  citato  a  comparire,  e  che  altrimente  polla  efler  fatto  con- 

ima.c  ,  vi  Infogna,  che  nella  citazione,  non  {blamente  fi  enunci 
{  delegazione,  ma  che  fe  ne  inferita  il  tenore,  acciò  il  citato 
appia  ,  menti c  altrimente  ,  fapcndo  che  quegli  il  quale  lo  ci- 
ta  ,  a  riipetto  fuo,  fia  una  perfona  privata  ,  lo  può  deprezzare  : 
c-  certo  e  fi  trattale  d’  una  delegazione  notoria  ;  O  veramente 
che  la  citazione  foiTe  fatta  nel  luogo  ,  nel  quale  folle  prefeme  il 
•  egante  ,  col  con  cono  ai  circoftanze  tali,  che  il  citato  fi  fti. 
mafie  in  obbligo  di  crederlo  , 

^ Ma  fe  1  imeompetenza  non  fia  totale,  cioè  che  quel  Giudice 
vi  abbia  qualche  ragione  di  competenza,  ma  che  fia  per  qualche 
motivo  ricufabile  ,  per  capo  di  difpolizione  ;  Overo  per  ragione 
di  pi  eversione  della  caufa  da  un’  altro  Giudice  anche  compe- 

tpIKe  ’r  ^  PHrc  ptT  11  na  competenza  maggiore  ,  e  per  ragione 
d  un  foro  piu  privilegiato  d’  un’  altro  :‘"ln  tal  cafo  non  en¬ 
ti  eia  a  nullità  per  due  ragioni  :  Una  ,  cioè  che  il  citato  de¬ 
ve  imputare  a  fe  fletto  perchè  caufa  non  abbia  oppofto  dell’  in¬ 
competenza  ,  e  declinato  quel  foro  ;  E  1’  altra  ,  per  1'  accennato 
e  etto  della  contumacia  che  fa  pretti  mere  il  confenfo  dei  contu¬ 
mace  nella  forma  Ja  quale  fia  a  lui  più  pregiudiziale,  e  per  con- 
leguenza  che  li  pretti  ma  il  confenfo  nella  giurifdizione,  la  quale, 
quando  vi  fia  abitualmente,  refta  prorogabile  ;  il  che  non  è  nel 
calo  antecedente  del.  difetto  totale  ,  per  la  regola  che  non  è  prò- 
rogatile  quella ^ giurifdizione  la  quale  non  vi  fia,  nè  il  confenfo 
del, a  Parte  può  fare  ,  che  un  privato  diventi  Giudice, 

Quanto  all’  altra  fpecie  di  nullità  per  il  difetto  della  citazióne; 
za  Quella  può  Icguìre  in  piu  maniere  ,  cioè,  o  che  fia  malamente 

elegia ta  >  0  veramente  che  fia  in  altro  modo  malamente  conce¬ 
pita. 

Il  difetto  dell’  efecuzionc  può  nafeere,  perche  non  fi  fia  oÈm. 
vata  la  forma  ordinata  nel  monitorio  :  E  fopra  di  ciò  non  fi 
può  dare  una  regola  certa  ,  e  generale  mentre  dipende  dal  reno- 
Je  e  monitorio  ,  dal  quale  apparifee  in  che  forma  fi  fia  ordi¬ 
nata  Ja  citazione ,  efe  quella  fi  fia  offervata ,  o  nò  »  n^ì  che  ha  grafi 

parte 
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parte  lo  Itile  del  Tribunale»  ficchè  baiti  l’ape  re  la  regola,  die 
quando  non  fi  fia  offervata  la  forma  della  citazione  ,  quefta  ha 
invalida,  e  s’abbia  per  non  fotta,  per  doverla  poi  applicare lecon- 
do  le  cìrcoftanze  del  fotto. 

B  quanto  all’altro  difetto ,  che  la  citazione  fia^  malamente  con¬ 
cepita  :  Ciò  può  feguire  per  più  capi.  Uno,  cioè  perchè  contea* 
ga  un  termine  troppo  breve  ,  ed  incongruo  ,  nel  quale  non  ha 
poffibile  il  comparire;  mentre  in  tal  cafo  la  citazione  non  obbli¬ 
ga  per  niente  :  L'altro  che  fofse  notoria  l’incongruenza  .  del  Luogo, 
overo  del  tempo,  e  della  (bigione ,  e  che  fofse  cerco  il  ^citato  di 
non  cfser  tenuto  obbedire,  il  che  o  cagionerà  nullità  in.  alcuni 
paefi,  cd  in  altri  ne  competerà  la  reftituzione  in  integro,  per  la 
quale  quefta  fìa  (limata  giuda  caufa:  Il  terzo,  quando  fofse  mal 
concepita  la  narrativa  dell’  inquifizione ,  con  tutte  le  circostanze  , 
conforme  di  (opra  fi  d  accennato  ;  Quarto  ,  quando  la  citazione 
fi  debba  dire  invalida,  come  ordinata  fuori  del  territorio,  e.  della 
giurifdizione:  O  veramente  come  decretata  in  giorno  non  giuridi¬ 
co,  ma  fcriato,  nel  quale  non  li  potefse  fare,  il  che  dipende  da¬ 
gli  fìlli,  cd  anche  dalla  qualità  de  cafì,  in  molti  de'  quali  fi  può 
procedere  anche  in  giorno  fenato. 

B  finalmente,  fe  dagli  de  hi  atti  del  procefso  informativo  appa- 
rifse,che  il  monitorio  non  fi  potea  trafmectere,  overo  non  con  quella 
pena,  o  perchè  non  vi  tolsero  indizj  (ufficienti,  o  veramente  che 
fofse  certo,  e  chiaro,  che  per  quell  delitto,  o  predisporlo  vero  , 
e  provato,  con  un  procefso  ben  legittimato,  non  vi potdse cadere 
la  pena  ordinaria  della  vita,  o  altra  comminata. 

La  ragione  di  quelli  due  difetti  è  chiara  ,  attefocchè  ,  ciica  il 
notorio  eccelso  della  pena,  non  può  la  finzione  operare  piu  della 
verità;  mentre  per  dìfpofizione  della  fogge,  la  -può  imitar,  e  fup- 
plirc,  ma  non  la  può  fuperare  :  Che  però  ,  fe  efsendo  3’  roquilito 
nelle  forze  del  Giudice,  anche  confefso,  o  convitto,  non  potreb¬ 
be  efsere  condannato  alla  pena  della  vita,  quindi  fegue  che  non 
potrà  ciò  feguire  in  contumacia  ,  e  per  una  finzione;  mentre  la 
contumacia  opera  che  il  contumace  fi  debba  fìngere  per  preferite, 
e  per  confefso,  ficchè  in  fuo  pregiudizio  il  procefso  s’  abbia  per 
ben  legittimato,  ma  non  rende  maggior  il  delitto ,  nè  facrefcere  la 
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B,  quindi  nafee,  che  febbene  nel  fuddetto  Regno  di  Napoli  , 
quegli  antichi  Criminalìfti  credeano,  che  fi  potefse  mandare  la 
citazione  ad  mforrfiandum ,  ed  a  forgiudica^  che  vuol  dire  0  c  so 
che  il  bando  capitale  per  quei  delitti ,  per  i  quali  enti  a  se  a  pena 
della  mutilazione  de’  membri ,  ancorché  non  ■vi  entrafle  la  pe¬ 
na  della  vita;  Nondimeno  giudiziofamente,  e  con  ragione,  appi  et- 
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a  i  piti  moderni  «l'opinione  è  flètè  riproverà  ,  ed  è  indite  dalle 
pratica . 

Con^ionenìrarì.  è  neceìTario  ,  che  al]’  effetto  del  bando  ca* 

*1  £  *V  nVnd,S?l  fuffic,cnn  a’  .nmmti,  lenza  kgoali  l’iocpii- 

e(  ’  .'c  r’lt-f'“nrc,.non  'i>fHea  «fiere  legittimamene  iottopofto  all' 

ehm  ngorofo  mediante  il  gitale  nafceffc  h  legittima  confl-flkv 
n^.5.  /-K  ^C1  ^|rro  irebbe  illegittima,  e  malamente  cftom  ■  Dim- 

D-nVL1]-”1  °f  arcb!fe  la  confttììonc  vera,  per  la  condanna  alla 
pma  ordinaria,  molto  mono  dovrà  oftarc  la  tìnta,  e  la  «Minima- 

ed^nKKl  !e^UZ*0tlC  dd3a  citr,7‘0ne  fi  Tuoi  di  mutare ,  fe  fi  a  valida, 
r:  /^t0na  >  effondo  decretata  validamente  5  cioè  ni 

Lta  efcSkn,^  111  ÌUn§°  dd  Wio  territorio,  ila 

Iti o^o  nrmiinp  °  *  U>  °*  0  Veramenìe  *>$l  territorio,  ma  in 
vi  fk  n„T  ’  C°n\e  (  Per  erempio  5  in  Chiefa  :  £d  ancorché 
probabile a‘CehirTieta  d  °Pinioni.;  Pare  nondimeno,  che  tìa  piti 
dn  rA  n  r  pUl  co‘ni)nemcntc  ricevuto  ,  che  l’efecuziGne  fìa  vali- 
Si  per  <1"cl  cl'e  fe  ■*  «Hfeorfo  di  (opra  nel  ti. 

Sto  vi^T®1’®16  i  E,  1»“'°  .ir  rfferfi  efeguita  in  giorno 

ci  r  *  .  1  c'! nc  anc'1G  L  flefla  varietà  delle  opinioni:  È  pare 

P'“  «muncmcntc  ricevuto,  che  non  fi  polla  Tare,  quando 
n ...  *  .  r  13  111  entrano.  ®  veramente  che  le  circoftanzc  del 
-J-  ^^oade^uiria  in  quel  giorno,  perche  per  colpa, 

t -i  .  1 'ìa  -l  co‘ihj  ^  quale  abbia  ad  diere  citato,  non  (ìaefegui- 
°,lc  1,1  altro  tempo. 

«ceffo  CVovpmCy 'm  .pci'^5  c'rca  aaL,c-  difetto  a  il  quale  nafte  dall' 
cerrn  m  *  a.\  jneoi%luenZa  della  pena,  che  ciò  deve  efier 

che  vi  fìrfnn  °1"'  ^'a  cluandoJa  ruI:t0  !'igore  vi  pofla  entrare  ,  cioè 
,,  nano  clrc°ftanze  tali,  che  di  giuftizia  ne  fa  dovuta  la 

uelT^5,^11?  Ìn/alnCafw  fi  ^«dirc  in  colpa  il  citato  , 
di  W  R  'abjJ1  fatt°  C  lAa7e  pcr  3a  conforme 

&£, **  cccefr° non  apparif“  ** 
Si  può  dai c  ancora  quella  nullità  del  chiaro  eccedo  della  dc- 

f  ,a"?hE  fc  11  di  tua  natura  lo  portafie ,  per  la  ouahtà 

fnfcrdma”voT«‘,l,“d'?  ‘“rf*?*  dal,°  flc(r°  P«>«flo 

efempiò  ì  nel  i  P°  ChC  vfi  C,  dccretato  11  monitorio:  Come  (per 
m  ordinari  ?  in,inor  era  >  Ia  Rliale  regolarmente  feufa  dalla  pe. 
na  oi dipana  quando  le  circoftanze  del  fatto  tìano  tali,  che  fi 

£  niSTt  '*  Wj*,  ahe  “  £  limitazioni 

Z.  quel  che  (opra  co  fi  difeorre  di  fiotto  nel  capitolo  fettl’ 

Laltra  Ipccie  di  nullità  finol’tlTer  (quella  di  non  efferfi  ben’  accu. 

fata 
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fata  la  contumacia  in  giorni  giuridici,  'e  coll’ ofser vare  i  fuoi  ter¬ 
mini  fecondo  Io  Etile  del  Tribunale,  dal  quale  in  ciò  dipende  il 
tutto:  Che  però  non  facilmente  vi  fi  può  dare  una  regola  certa 
c  generale  applicabile  ad  ogni  calo,  e  ad  ogni  luogo. 

Si  può  ancora  dare  il  cafo  della  feufa  per  un  ingiuftizìa  noto* 
aria,  per  la  quale  farebbe  una  chiara  iniquità,  ed  un  rigore  tp* 
talmente  irragionevole  I’  efeguire  tal  -condanna  contumaciale ,  an¬ 
corché  la  fentenza  fi  polla  dire  valida,  e  ben  fatta,  fecondo  quel¬ 
lo  flato,  o  tempo  :  Come  (  per  «(empio  )  fa  'efsendovi  nel  pre¬ 
celso  informativo  indizj  (ufficienti  a  tortura,  in  maniera  che  giu¬ 
da  mente,  e  validamente  fi  fia  trafmefso  il  monitorio,  o  l’inquifi- 
aione,  ed  anche  fi  fia  proceduto  agli  altri  atti  contumaciali  ,  fi 
fofse  dopo!  accidentalmente  (coperto,  che  la  verità  fofse  in  con¬ 
trario  ,  ficchè  fenza  le  difefe  formali ,  di  ciò  appari  fse  ,  e  fofse 
certo  apprcfso  il  Giudice  :  Cioè  ,  (e  (  per  eletnpio  )  per  confèf* 
fionc*  o  per  prova  concludente  apparifse,  che  quel  delitto  fofse 
flato  commefso  per  un’  altro ,  -onde  gl’  indizj  fi  (coprano  fallaci  , 
conforme  più  volte  ha  infegnato  la  pratica  t  O  veramente  che 
dopoi  ;  con  prova  certa ,  la  quale  fofse  fatta  in  altra  maniera  che 
per  via  delle  difefe  del  contumace,  quei  tèftimonj,  dalfefame^  de’ 
quali  nel  procefso  informativo  nafeono  gl’indizj ,  fi  convincé$cro 
per  fallì,  e  che  fofse  (lata  una  mera  impoftura,  con  cafi  Cimili  » 
a’  quali  fi  adatti  la  medefima  ragione. 

Si  concede  àncora  la  purgazione  di  quella  contumacia  dentro 
di  un’anno ,  nello  fpazio  del  quale  fe  il  bandito  fi  coftituifca  ,  in 
tal  cafo  viene  ammefso  alle  difefe,  ed  a  purgare  gl’  indizj  :  Che 
a  però  apprefso  i  Bcneficialiflì  (là  ricevuto,  che  quando  la  (enten- 
*  za  contumaciale  porta  la  pena  della  privazione  de  i  benefìcj  , 
quelli  dentro  fanno  non  fi  dicono  vacare,  nè  lì  devono  conferi¬ 
re  ,  mentre  la  vacanza  è  incerta  ,  e  (  come  eifi  dicono  )  (là  in 
pendalo,  per  la  (addetta  facoltà  di  purgare  la  contumacia  :  Mi 
pàisato  l’anno  quella  facoltà  fi  perde,  quando  dal  Principe  Sovra¬ 
no,  overo  da  altro  Magifiratò,  il  quale  abbia  tal  facoltà,  non  ie 
ne  conceda  la  reftituzione  in  integro,  o  veramente  una  grazio*! 
abilitazione:  Però  (opra  di  ciò  non  cade  una  regola  certa,  per  el- 
fer  materia  arbitraria,  e  di  grazia  piu  che  di  giuflizia,  o  veia- 
mente  di  Giullizia  diftributiva,  più  che  di  commutativa. 

Riguarda  tutto  ciò  il  corfo,  e  la  pejjjèzion  e  del  giudizio,  overo 
del  proceffo  contumaci  ale  :  Ma  quando  fia  compito ,  in  tal  cafo  fuoi 
entrare  l’altra  ìfpezione  fopra  la  liberazione  dal  bando  per  graziola  rc- 
(licuzìone  del  Principe,  overo  d’ altro  Magi  (Irato,  il  quale  ne  abbiala 

podeftà  ,  o  pure  per  la  prefentata  di  qualche  bandito  vivo o  morto ,  o^l 

indulto  generale}  ma  di  ciò  fi  di  (corre  difetto  nel  capitolo  ottavo. 

T«m  Vi.  '  c  Sl 
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.  ;  “f™  P,"0  avvert're  le  Puddette  nullità ,  che  giovano- 

U  Cechi  „„n°  Pff  "^“Y1  1;iPre  dell’ elocuzione  della  fenten- 
“V “'f"”'  tf"0  ammefloOfc  difefe ,  e  per  toglier  di  me* 

1=  mZd™Li  z  Ziti:  sus al  tcr2o>  ?  *“■ 

corae  b“di-i° ;  £&“ 

Son,  ^  fPCt;  0t?nere  U.  P«mio  della  preferita,  con  la  re- 
■f  ‘a-  vo,f  UO  bando>  °  di  qualch’ altro  pregiudizio.  Che  peròf 

vi  a  cobi  ilOCZr  f adCa>  Cbe  k  d’L111  bandi»  gì? 

to  preferì  tiro  |  a  faCCia»  e  non&meno  che  dopoi  quei  bandi* 
N  fS  VCAmP'jet  M»  capo  di  nullità.  * 

i1  l’anno  a  pureare  NaPoi‘  non  fi  pratica  quefto  termine  del- 

^  ^  ,  1  bando*  ma  fì  tiene  un  certo  ftìle  diverfo  cioè 

£«S£  -a  c  n,  e  qud,f  £'<°> 

bnnn  m-  i°3  c  ?c  ^  ^Ire  f ^or bandito  y  fi  afpetta  per  un 
ita  non  L  Lì *  vcni1*^.  aka Amenza  della  forgi udica ,  cdoppoque- 
foftanza  vuoi  »amm,effu  jlk  purgazione  della  contumacia,  clic  in 
lità  circa  anedV  me^“°>  con  una  fola  mutazionedi  formi- 
d  ci  ti  ^  1  CO-  Yl  Ò  pCtÒ  h  diVcrfkà  notabile  per  gli  al 
fe  Xu  ZI  Crhr  m  dc?trJ0  queir  anno  non  fi  può  dire  bandt 
non  La  ?rma  f0lame,ntC  ^  dlCC  coritumacc  della  Corte,  ficchi 
rnercio  CO  Crei  UCCa°  k'cicamenre>  nè  meno  è  proibitoli  fuocom- 
Ben 4  che  ,fbe  rLuItano  dalla  Potenza  del  bando, 

©arri colar  d  a  e  voke>  che  per  alcuni  delitti  oravi  e 

abbrevi  "  d  ilLfi-LL  °  C°  ^  r  fta  di  °raicicIio  con  archibugio*  fi 
dotti  overo  di!  eJJ,ine:.E(i  è  frequente  1' ufo  de’ falvicon- 
un  «r»  le  ^  ÌV1  dicono  guidatici ;  pa¬ 

re  in  mano  In  Si  U  <lualc  Pof]fa  quel  bandito  aV* 
indultarfi  L  1°’uLp,Uj  ba,n  Ul  Pcr  rimetterli,  che  ivi  fi  dice 

“  “““*  d=‘  *“6  P'r  *  Stanti 

iStiStf  .T55T& 

sstor»  xt,t£z 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Del  Giudizio,  overo  del  procefTo  Criminale  vero  > 
contro  f  inquifìto  prefente ,  il  quale  ftia  nelle  for¬ 
ze  del  Giudice:  E  delibarne  rigorofo,  il  quale  lì 
fa  con  i  tormenti:  E  degli  altri  atti,  li  quali  fi 
facciano  fino  alla  condanna ,  o  veramente  all*  a  Ab¬ 
luzione  • 
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22  Del  rilaffo  con  ficurtà  -  + 

23  Dello  fieffo  che  nel  numero  6*  de' tormenti  y  e  modo  di  tifarli  y  idei* 

le  diverfe  loro  fpccie  , 

24  Delle  perfine  incapaci  de*  tormenti .  ^ 

2^  DeW  ordine  da  tenere  per  tormentare  ptà  rei  dì  uno  fieffo  delitto* 

2 fi  Di  quelD  che  fegua  doppo  li  tomenti  ;  e  che  cofa  fi  ricerca  aceto  la 
1  C  %  confi/ 


i 
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confeffim fatta  nellt  tormenti  vaglia  circa  la  ratificazione 
2l  ?  ' '/•  aM>el}azior[e  i  manchi  e  come  fi  dia  mila  Curia  in  criminale 

28  *  1*  mot,  propri  ,  quali  negano  l'appellazione ,  /ano  e  forbitami  «  «\ 

29  Nette  caufe  criminali  giova  molto  la  celerità  del  ca  licò  '  ?  ^ 

30  materia  delle  prove ,  quando  /tana  /ufficienti ,  0 


CAP, 


IV, 


TlUKro  cafo  che,  ceflando  la  contumacia s  l’incuìfito, 
0  per  forza,  o  per  obhidienza  alla  citazione,  overo  per 
pon^^ncazjone,  fi  ritrovi  prefcntc  fiotto  le  forze 

mati'vo  vi  {nno  n  ,ei  C2reeri : /§ancl0  nel  precetto  infor¬ 
ce,  che  fi  quali  fia no  {Ufficienti  all1  efame  Templi- 

filiti  *'/l‘ /ItT?  VT1*  fi  vienAl 

tere  n-  e,e»  "  <luaJe  dice  il  cojiituto ,  e  quelo  fi  Tuole  rioet 
mP  ■  ;V-’  e  <5Uaniio  11  nella  legai  TS 

‘TT  T",’  Per  i  effere  luogo  Stórni  r.Vomfa 

*™  badare,  fa  vi  fianca  india ‘Tffi! 

<«•/,,/  edVloTw ‘TV  Che  ™18‘urncn"  fl  dicono  itàj  * 

le  (  rVc  4  ■  V .  viene  al!a  contenzione  della  lìce,  con  la  qua- 

*r.) a  w  Sfit 

o  cofl  tmi  foT  V  TCT\l,n0>  °  Ph''  c(ami>  o  diman. 
zhtn  *  f  *•  ^  r  du  tfUe  0  dl  che  venSa  inquifito,  ed  indi- 
Fifo^on  ^Un?ndf8ll.le^retenfì0ni  dell’ accu latore,  overo  del 
fio  (em  *  *»•  «idizj  che  vi  piano,  anche  con  la  lettura  del  procef- 
le^iftfe  4?  invari  f"e  g&  aOegna  un  termine  competente  al- 

V  tà  dd  attT  rC VGÌUdÌCC>  circa  -  minore  bre- 

liti  de  i  «fi  m°n  fi  du  un?-  rcSolaccna  >  per  dipendere  dalla  qua» 

dalofì  firrfS*  mc,inc  a]ie  ™IteJ  quando  fi  tratta  di  delitti  fcan- 
dalofi,  ficclie  convenga  per  buon  governo  di  fame  apparire  il  gì- 

fm?oe?lTAma^ÌOr  Cd€rità  P°mì9>  fi  dannotei-mini  brevif- 

£?* inP  n,!l,  a V  e  a  che  fono  contro  di  lui., 

ti  pq  C  attQ  fo  dimanda  f«  abbia  i  propri  Avvoca- 

oÌ!tri  Tn,  C  non  avendoli,  perchè  la  fua  povertà  non  lo 

de’ poveri*  i  nnd)nf  ^  ,v  dj—  1  Avvocato ,  ed  il  Procuratore 
tV?  ffi’  ,q  1  £°n°  fiipcndiatt  dal  Pubblico,  e  Io  devono  fare 
per  1  officio  loro:  Bensì  che  anche  in  quello  cafo  de1  poveri,  fe?l 

tónfT  aa8T°  toataente  di  J(U  pubblici ,  T  olii 

fi  qualche  %% 

SS  nWft? «“*  ‘ ^ 

plare^ ntf rqUC^°  fir!e>/n  ^oma  m°lt0  lodevolmente,  e  con  efemo 
P  P  a  mutabile  da  tutti,,  la  compagnia  della  Carità,  nella  Chic* 

& 
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fa  dì  S.  Girolamo  tiene  flipendiato  un  Curiale,  il  qua^e  panmen- 

te  fi  chiama  il  Procuratore  de' poveri ,  nella  fteffa  maniera  ,  e  ie  i 

chiama  l'altro  ftipendiato  dai  Principe,  ficchè  i  Procuratori  fono 
due  ,  conforme.fi  dilcorre  nella  -Re! azione  della  Curia  ne  1 

^  Seguita  l’ a  degnazione  di  quello  termine,  con  l’atto  confecuti- 
vo  della  pubblicazione  del  procefso  informativo ,  de!  quale  fi  offe- 
rifee,  e  fi  dà  da  copia , -quando  fi  voglia  :  Se  il  Reo  non  < voi  il 
dare  i  teftimonj  per  reperiti,  ed  il  procefso  per  legittimato  >  in  a 
cafo  deve  1‘  a ccu fetore ,  overo  il  Procuratore  del  Fido  legittimar¬ 
le  prove  già  fatte  nel  procedo  informativo,  con  la , «petizione 
de* tcftimonj,  citata  la  parte , .all' effetto  di. dare  anche  gl  mteijo- 
gatorj ,  per  la  regola  ■■legale  , che  ;i  .teftimonj  .efamnau  fenza  gttefta 

citazione  non  fanno  prova  alcuna  .  •  J  m. 

Bensì  che  in  ciò  non  cade  una  regola  certa,  mentre  m  a  cune 

Parti,  per  la  pratica  più  frequente,  il  Reo  per  .«fuggire  .qpcfte 
Whezze,  e  per  liberarli  quanto  ^prima  dalle  moleftie  delle  .car¬ 
eer  i  con  le  difefé ,  fuol  dare  il. procedo  per  legittimato,  ed  Me- 
fiimoni  per  ripetiti,. .ed  efaminati,  approvandoli  quanto  all»'  or- 
ma  dell'Lme '(blamente,  rìferbandofi  d’ impupi» U , .nerette 
ndìe  perfone,  eccettuati  i  morti,  e  gU  attenti*  fe  a  n  p  q 

ffi,  così  compiine,  mentre  in  effetto  per  lo. S! 
in  alcuni  paefi  importa  una  mera  .cerimonia,  piu  .tolto 
zialc  al  Reo  nel  confumare  maggior  tempo,  per  nfpetto  di  que 
Tribunale,  nel  quale  in,  alcuni  cali  particolari  non  1:  Cogliono  am- 
mettere  gli  inJogatorj  della  Parte,  ed  anche  altra  m,^,or  p - 

&  fi  SS 

febbene  nel!*  Cum  T.  *11  e°Lfe  )  la 

m  ciò  con  cll!ro3  .  p  0  A.  ente  perchè  la  repeuzione  con 

volte  però  fifdà  il  calo,  che  compie  il  doverfi  fareque- 

n.Aie  .^innJner  avere  occafione  di  tirare  m  lungo  ,  mentre 
fìa  «pctizion  p  \^fe  .  ^  e  che  j  difenlori  fappiano.,,  o 

quan  o  1  ^  veramente  delinquente  ,  la  mi‘ 

credano  ,  che  qucKRcoft.tuire  nelh  lunghezza  ,  per  godere 

Maleficio  del  tempo  ,  e  delle  buone  congiunture  ,  che  nel 
progSerto  fi  portino  Paver,  :  E  particolarmente  quanti  occorre, 
*  Tomo  Vi  C  1  - 
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che  i  tetti mon)  fofiero  attenti 3  ovcro  io  altra  maniera  impediti: 
^  icendo  i  Ciiminsiiln,  cnc  fia  molto  minore  in  travaglio  del 
uingo  carcere  ,  con  la  Speranza  di  poterne  ufciv  libero,  che  ufeir- 
nc  prefìo  per  la  linda  della  manna,  ja,  o  della  forca,  o  della  galera. 

Ma  perchè  all  incontro  ,  quando  fi  tratta  de1  delitti  fcandalofi , 
j  c  01  mal  riempio,  def  quali  compie  fare  quanto  prima  la  di- 
moltrazione  i  mimfìri  fi  fica  li  ftimano  pregiudiziale  alla  caufa 
quelli  futterfug;  ,  e  dilazioni  ;  Però  nel  Tribunale  ,  particolar- 
incute  del  Governatore  di  Roma  ,  dove  per  lo  più  fi  trattano 
c  caute  ci  1  minali  delli  delitti  che  occorrono  nella  Città,  c  nel 
110  Oliti  etto  ,  o  fia  per  facoltà  data  generalmente  dalie  Bolle  o 
tu  -n^X  corae  Principe  Sovrano  ,  al  Governatore  ,  o  ad  altro 
Magutrato  :  _  O  veramente  fia  per  facoltà  fpeciale  che  le  gli  co¬ 
munichi  m  ciafcun  cafo  con  l’oracolo  della  voce  viva,  fi  iuppli- 

cc  ^uc  u  ®  fi  cammina  col  procedo  informativo  legìtti 

maio  per  mezzo  del  confronto  delli  teilimonj  con  1’  inquifito  fe¬ 
condo  le  circofìanze  particolari. 

Maggioimente  quando  il  detto  de’ tellimonj  venga  bene  ammi- 
nicolato  da  altri  indizj,  c  molto  più  quando  rei  fuddetto  efame 
o  amen  te  \eibale,  il  quale  fi  dice  il  coflituto ,  mediante  il  quale 
1  a_  a  con  tei  (.azione  della  lite,  il  Reo  abbia  confettato  il  delitto, 
o  vu amente  che  fia  ben  convinto,  o  che  vi  concorrano  indizj  in- 
.imitati,  iccne  chiaramente  fi  veda  la  verità,  c  che  il  dimanda¬ 
re  la  re  petizione  fia  per  una  fola  cautela  di  tirare  in  lungo . 

6  i  "*  ^Z1„ a  12  quando  cosi  ricerchi  la  qualità  della  caufa,  e 

cnc,  '  y.?°.  su  negativa,  fi  fuole  interporre  l’arbitrio  di 

venire  all  dame  rigorefb  per  mezzo  de’  tormenti,  alle  volte  f  fe* 
conno  la  qualità  de’cafì  )  anche  prima  di  concedere  il  fuddetto 
tei  mine  a  tare  le  difefe:  Ma  fopra  di  ciò  non  fi  può  dare  una 
regola  certa,  e  generale,  applicabile  ad  ogni  cafo,  effendo  mate- 
m  ai bitrana,  la  quale  va  regolata  dalle  circoftanze  particolari, 
non  eilendo  ioliro  ciò  praticarli ,  fe  non  di  raro,  e  per  caufa  più 
?he  gufila,  per  lo  fervizio  della  Reppubblica. ,  c  della  giullizia  ; 
ii  quando  li  itimi  doverli  fare,  fi  piglia  l’oracolo  del  Papa. 

Non  fi  deve  però  venire  al  fuddetto  efame  rigovofo  ,  nel  quale 

7  polla  nascere  l*a  confeifione  del  Reo,  la  quale  quando  poi  fia  ra¬ 
tificata  fi  fiima  la  miglior  prova  che  fi  dia,  c  che  baili  a  con¬ 
cinnarlo,  lenza  clic  preceda  ilo  gl1  indizj  fufficienti  alla  tortura 
nella  nula  maniera  che  fi  è  difeorfò  nel  capitolo  antecedente  in 
propoli to  della  coofeflione  contumaciale  :  Sicché ,  fàcendofì  alcri- 
mente,  Ja  confeifione  farà  nulla,  come  malamente  c  fi  otta  :  Tue- 
tavja  quando  vi  iia ,  quefta  è  un  mal’  inimico  per  il  Reo,  edifi 

kt  mente  io  luci  fai  vare:  almeno  dalla  pena  ellraordinaria  ;  che 
;v  ..  però 
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però  quella  fpecie  di  nullità  ,  fuole  alle  volte  giovare  per  evi¬ 
tare  la  pena  ordinaria. 

g  Anzi  quando  il  difenfore  Ha  certo  ,  che  quel  Reo  abbia  fat¬ 
to  il  delitto  ,  i  Criminalifti  antichi  danno  per  cautela  ,  che  fi 
faccia  una  confezione  Spontanea  ,  e  (incera,  qualmcandoh  con 
qualche  caufa  «follante  ,  ad  effetto  d’  evitare  la  pena  ordinaria, 
dalia  quale  dicono  i  Giurici  ,  che  quefta  CO n fedone-  deve  feufa- 

re  ;  mentre  quegli  il  quale  »  {apendo  la  fua  conicienza  ,  può 

probabilmente  temere  il  laccio  ,  o  la  manaja  ,  molto  volontier. 
e  di  buon  cuore  abbracciali  la  galera  ,  a  la  deportazione,  o  1 
edere  confinato  in  qualche  fortezza  ,  con  altre  finuh  pene  itraordi- 

nan'e ,  con  le  quali  fi  falva  la  vita.  , 

Però  quefta  cautela  alle  volte  riefee  di  poco  profitto  ,  efienao 
ben  cognita  j  mentre  i  Fittali  fògliono  dire  ,  che  non  fi  curano 
di  tal  con  fé  mone  ,  e  che  vi  rinunciano  volentieri  ,  facendo  ito», 
za  che  fi  continui  il  proceffo  ,  come  fe  quella  non  vi  Me  t 

E  per  conleguenza  di  raro  fe  ne  fente  la  pratica  :  E  quando 

fenua  ,  non  'vi  fi  può  dare  una  certa  regola  ,  dipendendo  il  tut¬ 
to"  dall’  arbitrio  del  Giudice  ,  fecondo  le  circoflanze  particolari 
dalle  quali  apparifea  ,  fe  ciò  provenga  dalla  fuddetta  cautela  af- 
fittati  .  e  per  coniulta  deìli  dìfenfori  ,  o  fe  veramente  provenga 
da  una  candida,  e  (incera  confeffione  della  venta,  fenza  che  quel 

Reo  ne  ha  flato  ìflrutto .  .  .  ,  ,  «>  . 

Legittimato  dunque  il  proceffo  ,  con  la  «petizione  de  tefhffl 
9  n;  overo  con  l’effe  rii  dati  per  ripetiti  ,  ed  il  procefi  o  per  legit¬ 
timato  fi  dà  f  fecondo  i  diverti  itili  come  fopra)  la  copia  e 
procefio  informativo  al  difenfore  del  Reo  ,  al  quale  efiemlo  tut¬ 
tavia  in  Secreta  ritenuto,  quando  fiano  caufe  gravi  fi  concede  la 
facoltà  di, parlare  col  fuo  Avvocato,  o  Procuratole  per  informar¬ 
lo  delle  file  difcolpe,  e  dell’  eccezioni,  che  abbia  contro  li  teftì- 
mo„ Mero  dei  modo  di  purga»  gl'  indizi  ,  col  motore =  che 
gali  in  quel  glorio  del  delitto  foffe  in  altro  luogo  ,  che  fimi  ef- 
fci-e  1’  ancora  migliore  degli  inquifm  ,  coartando  la  negativa, 
overo  cfcl udendo  la  poffibilità  :  E  febbene  m  alcuni  Manali 
fi  pretende  ,  che  quando  il  Reo  ,  nel  f^  efame  ,  o  co  ìtu- 
ro  non  abbia  dedotto  quefta  fpecie  di  difefe  ,  o  di  icule  , 
non  fi  debba  ammettere  ad  articolarle,  e  provarle ,  Nondimeno 
pai^e  cofa  poco  probabile}  mentre,  o  per  ignoranza,  o  per  maverten- 
L  overo  per  quel  timore  ,  che  concepifce  un  Reo  ,  tondo 
■  ri  -il  r'Mtdice  o  per  trafe irraggine  del  notavo  ,  o  pei  altro 
cTd  urc  c°  t  pofeo  Sire  ciò  fard  un'  indizio,  con™ 

U  Reo  ,  e  dovrà dare  qualche  fofpetco ,  ma  non  efeiudera  la  fa- 

colta  di  provare.  vV  che 
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Che  però  fi  viene  alla  compilazione  del  p  roce  fio  deferì  fi  vo  nel 
quale  fi  tiene  una.  forma  alquanto  diverfa  da  quel  che  fi  ten^a 
nell  offenfivo  mentre  nell’  efame  de  teftimon;  a  difefa  intervie¬ 
ne  il  Procuratore  del  Fi  (co  ,  c  fi  danno  per  fua  parte  si’ 

mwr°Sat?n  1  flCchè  fa  dyn C£iT°gante  ,  e  da.  interprete  ,  con 
■  agioiefatezza ,  e  rigore  di  quel  che  fi  faccia  nelle  caufe  civili, 
atterrendo  bene.  fpefio  i  teftimon j  con  minacele  di  carceri  e 
1  quando  finceramente  non  dicano  la  verità* 
Attcteh,,  febbeue  è  una  cola  «n.1  fata  ,  tuttavia  alla  volffi 
uol  rate,  e  cagiona  de  cattivi  effetti. 

Qiiefto  procedo  difènfivo  per  ordinario  fuole  ferire  tre  cofe  : 

T  ?  Mr  il  Ir  f°pra  k;  Mpr0va  5  0  la  riPulfa  de’  teftimon)  indot- 
1  delF  inauifito°  o°\  ^  accuPatore  >  provando  che  fiano  nemici 
re  o2'5ì  veramente  parenti ,  o  ftretti  amici  deir  accufato- 
*  j  e  aderente ,  o  che  fianoperfone  infami,  o  vili,  o  in  altro 
modo  non  degne  di  fede,  o vero  altre  volte  inquifiti  di  falfità  e 

■*  ?fVer°  Cche  5ano  fedot'h  °  fubornati,  con  altre 
J.,,  dl .  npulfa  :  Secondariamente  fopra  le  generalità,  cioè 

della  buona  vita,  e  fama  deli’  inquifito  ;  Però  oggif  c  ò  fi  S 
dire  un  panno  caldo,  che  per  fe.  fletto  poco  giofa  al  male ,  ma 

mentT^F  r*  Un  tal£  ?UaIe  a^Llt0  3  0  Pomento  agli  altri  medica- 
niTèE|mZ°fCirCÌ  "  P‘‘OVe  ,cld!a  difefà  fPeciale»  coartando,  co- 
fi,  nitri  u°J  U  nCga^a  ’  cd  chiudendo  la  poffibilità ,  quando 
f  Ui  e’  e  Tie^a  hftima  la  fi:  rada.  migliore  .-O  veramente  cer- 

r  f  °  ‘n  altra  mjuaiei*a  di  convincere  i  teftìmoni  del  Fifco  per 

pUrer  quando  veramente  il  delitto  fi  fia  commetto,  prò- 
feufare  C  X  5  cie  1  abbiano  mofTo  ,  c  che  lo  debbano 

a  j  i.‘  pene  :  Come  (Per  efempio  )  fe  foffe.  feguito  per  di- 
flta  *  °#  df1  proprio  onore  *  °  veramente  per 
j-  ,ì>no'  conforme  fuole  occorrere  frequentemente  per  ven¬ 
tare  ingiù i  ie  ,  che  fi  facciano  con  le  difoneftà  verfo  le  don¬ 
ne,  e  con  altri  modi  che  poffano  fpe.ttare.  per  la  difefa  totale ,  ov&- 

ro  almeno  per  la  minorazione  della  pena. 

Compito  che _ fia  il  precetto  defènfivo  ,  ficchè  fegua  la  pubbli. 
n  ?  '°rne  to.ta.e  del  precetto  ,  e  che  fi  sfuma  la  difputa  (opra  la 
d  delia  caura»  devono  diftinguere  piùcafi:  Il  primo  cioè 

à A  C(KC°  !e§  tnnmamente con feffo :  L*  altro  che,  non  oftante 

li  terzo  rV1?"?  rtfi-  j£a  f°,nvÌnt0  con  Prove  vere,  ed  efpretfe: 
terzo,  che  vi.  fiano.  ìndiz;  indubitati  ;  li  quarto,  che  vi  fia  una 

■Rpróv(?  3  a  Tla^e  Perbene,  non.  fia.  totalmente  perfetta  ,  ficchè 

Piena'?  ^  C0"vint0  3  nondimeno  fia  più  che  foni- 

Ihe  qUlDr  ^  lxftl  ,nondimeno  indiziato,  in  maniera, 

’  ne  &  mdizj  non  fi  fano  totalmente  purgati. 

Nel 
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Nel  primo  cafo  cade  1’  ifpezione  ,  fe  la  confò  Olone  fìa  legit¬ 
tima  ,  in.  maniera  che  non  ottanti  le  difèfe  ,  tu  travia  retti  n* 
j,  piede  »  e  faccia  la  fua  folata,  operazione  di  una  prova  perfetta, 
^  e  conclude  Lite  .*  Overo  che  (  all’incontro  )  non  fìa*  legittima  ,  o 
che  Ha  fiata  fnervara  ,  o  debilitata  dalle  difèfe  ;  Attefòcchè,  feb- 
bene  la  regola  è. ,  che ,  la  confezione  propria  fi.-  'dice  una  prova 
perfetta,  concludente,  e  maggiore  di  tutte  1’  altre  ficchè  con  il. 
confètto  non  retti  da  fare  altro,  che- di  condannarlo  :  Nondimeno 
ciò  s’  intende,  celiando,  quella  fìa  legittima  chiara,  lìncei  a  ,  e 
pura  >  in  maniera  che  non.  retti  più  capace  delle  molte  eccezio¬ 
ni  ,  e  difpute  che  vi  foglionó  cadere; E  fopra  di  che  non  fi  può 
dare  una  regola  certa  e  generale;  attefòcchè1  febbene  abbiamo  le 
teoriche  generali  ,  le  quali  fono  vere  ,  nondimeno  il.  punto  tta. 
nell’  applicazione  al  fatto,  la  quale  dipende  dalle  circoftanze  par¬ 
ticolari  di  ciafcun  cafo  ,  da.  bilancìarfì  coL  prudente  a.rbi  trio  del 


Giudice  *. 

Ed.  a  quatto  effètto  più  volte  fi  è  accennato,  che  fi  defidera 
in  quelle  materie  criminali  più  che  nell  altre',  principalmente 
bel  Giudice  un  buono  giudizio,  raffinato  dalla  pratica  nell  inter¬ 
rogare  ,.  e  nel  fare  il  cofticuto  al  Reo ,  ed  anche,  dal  modo  di. 
confettare,  accorgerli  delia  qualità  dellaconfeZione:  Sicché,  quan¬ 
tunque  i  Criminali fli  fi  diffondano,  molto  in  quella  materia:  Non¬ 
dimeno- non  è  riducibile  a  regole  certe  per  la  capacità  d’ognu¬ 
no  ,  dipendendo  il  tutto  (  conforme  fi  è.  detto  ),  dalle  circottan- 
zt  particolari  de  cali  », 

L’  eccezioni  dunque ,  le  quali  fi  fogliono  dare  contro  la  con¬ 
fezione  fono  molte  :  Primieramente  che  non  fia  legittima  ,  co¬ 
me  fatta  in  occafione  di  un  coll  irato  ,  il  quale  non  fi  dovea  fa* 
14  re- ,  per  non  ettervi  indizj  fufficienti  ,  fenza  i  quali  non.  i  PHP 
venire  a  quett’  atto  :  Secondariamente  quando.-  fi  pretendere 
cftorta  con  interrogatoti  foggeftivi  i  quali  comunemente  da  tut¬ 
ti  i  Scrittori  dell’  uno,  e  dell’  altro  foro  ,  interno,  ed  efterno, 
vengono  tanto  dannati  ,.  e  pure.-  fono  cosi,  frequentemente  prar 

Terzo  quando  la  con  fe  linone  fi'  pretenda  efforta  con  dolo  „ 
overo,  con  inganno  ,  il  che  particolarmente  fuole  occorrere 
in  pratica  con  le  promette ,  che  fe  gli  facciano  dal  Giudice,  oda! 
Notare,  overo  dalli  miniftri  Tifcali,  dell’impunità,  overo.  di  mo¬ 
derargli  la  pena,  e  fopra,  di  che  occorre,  fpeffo  Sputare. 

Quarto  /quando  con  le  difèfe  fi  ha  provato  abbattala  ,  che 
la  confezione  fotte,  erronea  ,  o.  veramente.  (  conforme  fpeiio  luole 
occorrere)  che  fia  fatta  per  paura,  o.  per  minacele. 

Quinto,  quando  la.  confezione,  fotte,  equivoca,  e-  non totalmwv 
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te  chiara ,  ficchè  fia  capace  d’interpretazione  j  mentre  in  tal  Citfò 
li  deve  interpretare  a  favore  del  confitente  ,  acciò  sii  pregiudichi 
quanto  meno  fia  potàbile. 

^  Serto,  quando  fia  qualificata,  che  (perefempio)  confetà  ilRec 
t  avwi  fitto  quell  omicidio  ,  ma  per  difèfa  della  propria  vita  . 
o\ ciò  pu  caufa  d  onore  ,  o  pure  a  riffa  ,  c  non  a  cafo  penti¬ 
to,  o  con  altra  qualità,  la  quale  fcufi  totalmente,  overo  almeno 

ininuiica  la  pena:  Attefocchè ,  febbcnc  la  regola  è,  che  in  cr imi- 
mie  la  confezione  ammette  divisone  ,  ficchè  fi  "riceve  fopra  il  delit¬ 
to,  e  fi  rigetta  fopra  la  qualità  fcufante  ,  quando  non  fe  ne  dia 

la  prove  ,  o  almeno  qualche  fumo  competente  :  Nondimeno  tal! 
conte filone  regolarmente  non  è  fufificieme  per  la  condanna  alla 
pena  01  c  inaria  :  Cadendo  la  queftione  fopra  1’  eftraordinaria  più , 
o  meno  gì  ave  :  Pero  fopra  di  ciò  non  li  può  dare  una  regola 
certa  ,  e  generale,  dipendendo  dagli  altri  indizj  buoni,  o  cattivi 
per  il  Reo,  c  dall’  altre  circortanze  del  fatto,  dalle  quali  fidevft 
vedere,  le  querta  fia  una  cautela  affettata,  e  malìziol'a. 

bctunio  ,  che  la  confètàonc  folle  fatta  da  un  minore  ,  overo 
ea  colui,  il  quale  fia  rtimato  di  giudizio  non  totalmente  perfet¬ 
to,  con  molte  altre  fimilì  confìderazioni  ,  le  quali  nafeono  dalla 
qualità  dei  fitto. 

Quando  dunque  vi  fin  la  confètàone ,  la  quale  non  patifea  al¬ 
cuna  di  querte,  o  altre  limili  eccezioni ,  in  tal  cafo  entra  la  fud-. 
c.t.i  icgola,  che  non  rerta  da  far’ altro,  fe  non  che  di  venireal- 
a  con  anna ,  effendo  rtimato  errore  il  venire  ali’  efame  rigorofo 
con  i  toi menci:  mentre  in  cafo  che  foftenendoli ,  rivocaffe  la  con.- 
»  .10?.e  ?  ?  c^ie  qilc^a  $’ intenderle  rivocata  eoo  la  purgazione  de- 
g  indizj  in  tutto,  o  in  parte,  non  fi  potrebbe  venire  alla  condaiv 
ni,  almeno  dèlia  pena  ordinaria,  e  farebbe  un  perdere,  o  dimi- 
miire  le  ragioni  acqnirtate  all’ Attorci  o  quello  fia  l’acculàtore,  ù 
lia  il  Fifco. 

IV hi  perche  alle  volte  bi  fogna  tormentare  quel  Reo  per  rifpet- 
to  uegli  altri  delinquenti  ,  cioè  per  legittimare  la  fui  depofizione 
contro  i  compagni  del  delitto  ,  per  la  regola  che  il  detto  del 
compagno  non  prova  in  modo  alcuno  ,  contro  V  alno  fe  non  a  fare 
indizio  per  la  cattura  ,  ma  che  quando  fia  rarificato  ne  Ili  tor- 
1 5  menti ,  fia  di  qualche  maggior  forza  ,  per  1’  effetto  de’  tormen> 
tj  5  quando  Jia^  accompagnato  da  altri  indizj  :  O  veramente  per- 
che  bifogna  (Te  iapere  da  lui  per  via  de’  tormenti  i  complici,  o 
fi  favori  del  delitto  ,  inlegnando  frequentemente  la  pratica  ,  che 
i  auroni  ,  e  gli  a  (Talfini  di  ffrada  ,  ed  i  lìcarj  ,  ed  altri  ma  fi 
nadicri  che  conofccndo  {  come  età  Cogliono  dire  )  a  elìci-  mi- 
turo  i  fuo  pero,  e  ai  efler  loro  dovuta  la  forca,  overo  la  ìr.az;- 

Z.gpJ'i 
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Suola,  còn  iettano  i  delitti  propri,  ma  cercano^  a  tUu.o  potere  tu 
tener  celaci  i  compagni  ,  c  li  complici,  e  partico! la  imene 
{olle  Dotent;  loro  fautori  e  protettori,  rollandogli  in  a  «■ 
li  fperanza.  di  dover  effere  dalla  potenza  di  $uc^1  iì0i"a  15  ' 

oifervarU  quella  fede.  .  .  r  •/• 

In  emetto  cafo  dunque  ,  per  quanto  la  mcmoiia  mi  *0 
degli  fì)!i  c  delle  pratiche  de  Tribunali  del  Regno  di  Nap  •  , 
ertala  fi  viene  alla  Temenza  condannatoria  ,  e  dipoi  fi  vi«K  al  li 
tormenti  per  quell'  effetto  fidamente  ,  ulando  quei  Cr, minai, fi,  . 
termine  di  tormentarlo  come  cadavere  ,  e  come  un  m  5 

quanto  a  fé  fi  debba  avere  per  gii  morto.-  O  pur ;  che 
precedano  protette,  c  dichiarazioni  tali,  che  in  foflai;*a  ■  > 
defimo'  Però  fi  laicia  il  fuo  luogo  alla  venta  ,  fe  cip  fi  1 

o  nò  in  altri  Tribunali  »  mcntte  in  quelli  della  Cuna  fuppougono 

i  Crisma-lift i  pratici  che  non  fi  ufi.  :s  ottante' le 

Nel  fecondo  cafo  di  fopra  dtfìinto  ,  cioè  che  o 

difefe  fatte,  overo  che  fi  abbiano  per  fatte,  perche u Reo  u  a 
fc  legittimamente  rinunciato,  0  pure  ,  che  la  rinuncia  o  e  egui- 
ta  de  fatto,  perchè  nel  termine  prefitto  non  aveise  fatto  co 
cuna  retti  tuttavia  convinto:  In  tal  cafo  entra  lo  ftefso  fi  e 
to  nel  confefso ,  cioè  che  fu  luogo  alla  condanna ,  e  non  fi  deb- 

<»  VfrfecM™ontÌviftó^fed“i^tlé,: Solend,  c&rc  il 
dubbo’fopra  que-fia  *4"».  t  fi. 

O  nò  :  Però  quando  fia  veramente  convinto  allora  non  reita  ua 

far  altro  che  condannare.  r na  invilito. 

Nel  terzo  cafo,  che  il  Reo  non  fu,  ne  confefso,  ne  convinto, 

ma  che  vi  fi  ano  contro  di  etto  indizj  fl  debba 

Sf.  S-  If  cout tóLma  ,  jh*  K 

PperderiThglÓta  acquate  al  Figo, 
j.  rr  beneficio  al  Reo,  mentre  foftenendo  ì  toi menti,  può 

nlEd  (  aff'tacomm'T  opinione  r$x 

orobabi  e  c  pih  comune,  con  ia  fola  prova  ,  la  quale  rifui  a  da- 

probabile,  e  R  ò  <  venire  alla  condanna  d  una  pe- 

gU  indizj  indubitati»  h  P  b  orainavìa  .  dettando  il  dubbio, 
na  ftra ordinaria  ,  nia  .  ,1  n_  nef  cfie  fi  fcùrge 

fc  fi  poffa  venire  a  pena  afflitwa  de  co  pò,  nel^  ene  ^  ^ 

qualche  varietà  d’  opinioni  ,  e  foie  P  .  j  ,j,r»  una 
riva  1  Tuttavia  pare  che  fopra  di  co  non  li  polla 
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regola  certa,  convenendo  governarli  fecondo  che  portano  le  circa- 
itanze  de  cali. 

.  ^  Spione  problematica  .cade  .nel  «sarto  cafo,  -cioè  che 
vi  fia  una  prova  quafìchè  piena ,  e  concludente,  e  molto  maggio* 
c  ^‘quella,.la  quale  barta  per  i  tormenti,  ficchè  induca  i’ani- 

mD  Q€l  ^  _ in  t  %  * 


18  ,mo  dei  Gxiudìcc.  »  crcdere>  quel  Reo  abbia  commétto  il  .de¬ 
nto:  Pero  m  rigore  di  ragione  la  prova  non  ila  fuffiefente  per 
la  condanna  alla  pena  ordinaria,  ma  fi  Rima  fufficicrstc  per  la 
«ordinaria ,  maggiormente  quando  fi  tratta  di  perfona  diffamata  , 

rPdL?a  iità  tj>’  Chf  1;imctteildofi  in  li^rtà,  k  ne  portano  temè- 
e  de  h  altri  delitti  ,  ed  inconvenienti  con  la  perturbazione  della 

j? 1  ^ljCte  ;  5lC^he  complirte  più  metterfi  in  ficuro  con  una 
^  °  fflcn^raIe»  in  maniera  che  fi  rimedj 
Il  fnrt  ,  r  ,',m  KmuJ'>  ?}ù  ro*°  che,  mettendolo  ai  tormen' 
ga  ■  r  bJ  n,1'ni  ?  nCCC?rà  d  averl°  3  liberare,  quando  li  foften- 
JL  inLPA°  b'f0gna  femrPrc  riPctcre  lo  ftefr°  intercalare,  cioè 
,1.  m3terie  non  fi  può  dare  una  regola  certa,  per  di¬ 

pendere  il  tutto  dalle  circoftanze  de’cafì  particolari,  dalie  quali  fi 
deve  regolare  il  prudente  arbitrio  del  Giudice  ,  col  fupporto  che 

T  ?luUo  ’  ,fd  e  che  abbia  {blamente  avanti  gli  occhi  il 

ier vizio  della  gmftizia,  c  non  altro. 

Nella  Cuna,  così  per  i  delitti  che  occorrono  ncllaCittàdiRo- 
ma,  e  fuo  di  Pretto,  come  anche  per  tutto  lo  Stato  Ecclefortico 
per  1  oro  laicale  *  e  per  tutte  le  caufe  del  foro  eccleCaftico,  le 
..  qua!l  per  appelazmne,  o  in  altra  maniera  fono  trattate  nel  Tri- 
una  e  e  Auditore  della  Camera,  quelli  cafi  fono  bene  governa* 
V  e  |  arbitrio,  dal  quale  dipende  l'attaccarfi  più  ad  un  partito 
eie  ad  un  altro  t  molto  ben  regolato:  Attefocchè  nelle  caute  di 
_  orna,  c  <..e  ddhctro,  le  quali  fono  trattate  nelli  Tribunali  del 
ovcuiatore,  0  del  Vicario,  o  dell’ Auditore  della  Camera,  overo 
dei  Senatore,  iLGiudice  non  cammina  col  Tuo  giudizio  folamen. 
tc ,  ma  con  quello  d  una  congregazione  corti tuita  da  più  perfone 
piane  ic^  coni-orme  fi  di  (corre  nella  Relazione  della  Curia  *  trat> 
tan  0  li  quelli  Tribunali  :  E  doppo  che  maturamente  fi  fra  età* 
minato  il  tutto  ,  e  clic  vi  fo  la  rìfoluzione ,  fe  ne  dà  parte  al  Pa* 
pa,  dal  quale  fi  prende  l’oracolo:  E  quefto  oracolo  del  Principe 
ovrano  alle  volte  e  folito  regolar  fi  con  le  leggi  prudenziali:  Pe- 
~  5aufe,de)  f°ro  eccletiaftico,  le  quali  fiano  trattate nelfuR* 
d^o  Tribunale  dell  Auditore  della  .Camera,  come  devolute  per 

ìftanza  2*°ne  *  1  (l  evc  riflettere  agli  itili  del  Giudice  della  prima 

Starnar 7 r  n'C  ^  deI  foro  !aicale  di  tutta  quella  Parte  dello 
Lcckfiaflico,  ia  quale  fia  fcggetta  alla  Congregazione  delia 

Con* 


— 


— 
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Confulta ,  confórme  parimente  fi  difcorre  nella  ■  fadetta  Relazione 
della  Curia  nel  capitolo  vcntidue,  trattando  di  quella  Congrega» 
zione ,  i  Prefidi ,  ed  ì  Governatori ,  dhppo  avere  maturamente  e-, 
faminato  ij  tutto,  lo  partecipano  col  proprio  voto  a  quella  Con¬ 
gregazione  j  cofiimita  da  un  numero  conlìderabile  di  Cardinali,  e 
Prelati  pratici  nelli  governi,  e  ricevono  l’oracolo  come  fi  debbano 
regolare;  Anzi  che  ciò  fegue  ancora  nei  primi  due  cafi,  che  il 
Reo  fia  confèfio ,  o  convinto,  che  non  fi  procede  alla  condanna 
fenza  quella  partici  pozione,  la  quale  ancora  fegue  nel  calo,  che 
capiti  nelle  forze  della  Corte  il  bandito  capitale,  prima  che  fi  ven¬ 
ga1  allocuzione  della  fua  condanna,  nella  maniera  che  fi  èdifeor» 
fo  nel  capitolo  antecedente ,  e  più  difiintamente  nel  detto  capita» 
lo  ventidue  della  Relazione. 

Finalmente,.,  nel  quinto,  ed  ultimo  cafo,  che  per  ledifefe  non 
fi  fiano  totalmente  purgati  gl*  indizj,  ficche  fia  luogo  alla  fenten- 
za  aflolu toria  per  capo  d’  innocenza  ,  overo.  d’  edere  fiato  ritro¬ 
vato  non  colpevole  ;  Cade  1’  ifpezione  fopra  la  fòrza  degli  indi¬ 
zj ,  che  refta  fiero  tuttavia  non  purgati,  fe  fiano  diffidenti ,  o  nò 
20  a  poter  venire  aH’efàmc  rigorofo  della  tortura  ,  fotta  il  generico 
nome  della  quale  vengono  ancora  gli  altri  tormenti  :  Attefocchc  , 
quando  non  vi  fiano  diffidenti  ,  è  folito  tenerli  una  delle  due 
firadc,  fecondo  la  qualità  de”  delitti,  overo  degli  indizj',  che  re- 
fiano  tuttavia  non  purgati ,  ed  anche  fecondo  la  qualità  della  per¬ 
dona  ,  ficchè  non  è  materia  capace  d’una  regola  certa  ,  e  genera¬ 
le;  Cioè  che,  o  fi  viene  alla  fentenza  afiolutoria  con  la  claufuh 
per  guelfa  che  finora  fi  è  dedotto *  Overo  fecondo  altn  fiili  conia 
claufula  purché  non  fopmvengano  nuovi  indizj . 

Quella  forma  di  afiolutoria  ,  opera  che  non  fia  un  afiolutoria 
2  j  totale  ,  e  però,  fop raggiungendo,  nuove,  prove ,  e  nuovi  indizj ,  fi 
riafiume  il  proceffo.  "nel  fuo  primiero  fiato  ,  e  fi-fa  conto  che 
gl’ indizj  vecchj  fiano  rimafti  non  purgati. 

°  O  veramente  fenza  venire  a  fentenza  afiolutoria  ,  per  tenere 
meglio,  imbrigliato  il  Reo  ,  fi  rilaffa  con  la  cauzione  di  doverfi 
2  prefentare  ad  ogni  ordine,  che  in  foftanza  è  una  fpecie  d’ affolli, 
toria  condizionale ,  come  fopra . 

In  cafo  poi  che  gl’ indizj  ,  li  quali'  refiano  non  purgati  dalle 
difefe  ,  fiano  filmati  fufficientì  alU  tormenti  ,  sili  quali  perda 
qualità  del  delitto  fi  pofia  venire,  il  che  fi  verifica  ini  tutti  que" 
delitti ,  ne"  quali  vi  cada  la  pena  afflittiva  del  corpo  ;  allora  fi 
viene  a  quefta  fpecie  di  efame  rigorofo  ,  cioè  che  di  nuovo  fi  fa 
25  refame  verbale  del  Reo,  ammonendolo  a  volere  confeffare  la  ve¬ 
rità  ,  certificandolo  degl’  indizj  ,  che  fono  contro  di  fin  con  infi¬ 
rmargli  che  altrimente  fi  verrà  all  efame  rigorofo  de  torraen» 


,r  .«*  ,  TL  dottor  volgare 

fi've'nmU»”outftì!t^ìwnJ*rfft*  rePa  negativa  ,  fi  fa  il  decréto  che 

r  sfuse  :fix  i"  ^ 

di  qudlKrTOM0P'rchee?d0|"'ra  "c5,a.tlva  >  fi  vi™  alPefecujfcn» 

s£a.T^fc£  « 

eie  del  t™-Lnm  *  a>  e  Senerak  >  così  circa  la  fpe- 

^i^WESSslfi'»* 

tela  molto  firn  liarV  l'ficflc  aToft  " :  M*.0®M‘  !»re«  *•  «  f» 

Citiamo  mWne  ’.  •  ?/oflc,lcr£’  m  maniera  che  (  per 
venga  foftenuta  con^Sjzz^  ’*  maSSÌ°r  p3ne  ddU  tì5fraentatì 

alcun  Scarni  cele  ^h^r1*-1  3  CCrtÌ  inCEmtefmi>  °  carritteri  ferirti  in 
tire  dii  '  »  cJe  fì  fanno  tenere  adotto,  ovcrofì  fanno  inchiot- 

falò  d?lUn«  Sd°’  P'l  ”  chc  1  Of-dlci/ed  i  Fifcali  Z” 
cd  anche  i.  ',lv“n',e  dl  tl"cl  giorno,  ovcro dell’  antecedente , 

part  del  corno  11  .»"*>"*,  tormentando ,  ricercandolo  in  tutte  lo 
H  fi  nntlTe  P  ’  J  ancl?e  facendogli  radere  tutti  i  peli,  ne  i  qua- 

il  don, torneo 'alk  ve  hf” r*1'i"“ntcfmÌ!  Ma  Melando  fiempre 
ni  e  fi  molici  ri  no  '  '  /\-Clr  d<^  c  ie  <tucfte  f,ano  Ultte  dlufio 

ai 'demoni' ,  *"**““* 

babile,  che^lkiTtto ^Utènze,  attcfocchè  ftimandofì  prò 
Me  oti™  »»"•*>*  «*>  provenga  dalla  loro 
tirmènundT, 1  *£“>.  -ero  dall'apprenfionc  de! 

che  opera  ^  I‘lllctfo  P°C0  effctto> 

danno'  alla  mila  vi™  della “ C1°V,,  C1E,.‘5udli>  «  «*  fi 
guel  clic  eli  può  occorrere  '  i  ,ei?  ladrone ,  penfando  a 

{Erto?  i„ 

v»0  arerei, atrdo *£S»‘ ,P”^t 

tal 
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tal  maniera  le  braccia,  ed  il  corpo,  che  niente,  ò  molto  poco  fi 
patifca.,  e  molto  più  quando  ciò  s’incominci  da  giovanetto,  quan¬ 
do  l’offa,  e  le  membra  fìano  ancora  teneri  ,  e  più  facili  a  piegare. 

Quindi  fper intentandoli  quell’inconveniente,  nè  cercato  d’intro# 
durre  alcun’  altre  forti  di  tormenti,  e  particolarmente  in  Rossa 
quello,  il  quale  fi  dice  delia  veglia,  da  non  doverli  però  ufare, 
le  non  in  cali  attrociffimi,  e  concorrendovi  urgen  affimi  indizj , 
per  il  che  cadono  frequentemente  le  difputei  fé»  e  quando  vi  deb¬ 
ba  entrare  o  nò,  e  (òpra  di  che  parimente  non  lì  può  dare  una 
regola  certa,  e  generale,  per  dipendere  il  tutto  dalle  circoftanzf 
de’caG. 

Bensì  che  per  la  fieffa  ragione  accennata  di  fcpra  in  propoli- 
to  della  tortura  ,  conforme  negli  de  Ut  morbi  naturali  la  pratica 
in  legna,  che  col  tempo  diventano  meno  fieri,  o  perchè  la  gente 
vi  fi  avvezzi,  e  perda  quel  terrore,  che  dia  ne’  principj,  overo, 
che  vi  ritrovi  de’  rimedj  :  Così  anche  occorre  in  quelli  tormen¬ 
ti,  per  il  che  alla  giornata  fi  va  rendendo  di  meno  terrore  ,  ed 
anche  dalli  Giudici  fi  va  allargando  1'  arbitrio  di  darla  per  de¬ 
litti  non  tanto  atroci»  ficchè  non  vili  può  dare  una  certa  regola  , 
cflendo  co  fa  arbitraria. 

Parimente  arbitrario ,  ed  incapace  di  una  regola  certa  è  il  pun¬ 
to,  quando  la  perfona  fìa  capace  ,  ó  nò  de’  tormenti  :  Atrefoc- 
chè  febbene  per  le  regole  generali  le  ne  Iti  mano  incapaci  i  mi¬ 
nori,  i  droppj ,  i.  rotti  ,  le  donne  gravide  ,  ed  altre  per  Ione  un- 
perfette ,  o  che  patifca  no  qualche  infermità  :  Nondimeno  fi  dima 
errore  il  camminare  indifferentemente  con  ogni  perfona  ,  ed  in 
ogni  calo  con  quede  generalità  ;  mentre  il  tutto  dipende  dalie 
circodanze  particolari  di  cialcun  calo  ,  particolarmente  per  quel 
che  fpecta  a’  minori  ;  Attefoccbè  ,  conforme  fi  difeorre  di  lotto 
nel  capitolo  fettimo,  trattando  della  moderazione  delle  pene,  non 
di  tutti  i  minori  lì  deve  Rimare  eguale  la  condizione  ,  ma  fe¬ 
condo  la  maggiore  ,  o  minore  robu Rezza  ,  e  la  maggior  ,0  mi¬ 
nor’ età,  e  fopra  tutto  la  maggiore,  0  minore  malizia,  e  la  qua¬ 
lità  del  delitto  più  o  meno  attroce. 

E  maggiormente  quando  fi  tratta  di  quei  luoghi  ,  nei  quali  1’ 
età  minore  (  lècondo  la  dipofizione  delle  leggi  civili )  fi  Renda  fino 
all'  anno  ventefimoquintos  mentre  in  molte  Parti  della  noRralta* 
fia ,  come  fonò  li  Regni  delle  due  Sicilie ,  oltre ,  e  citra  il  Faro  , 
ed  alcuni  luoghi  della  Tofcana,  e  dell’  altre  Parti  fi  rifiringe  all’ 
anno  decimottavo:  Ed  in  Roma  ,  ed  in  altre  Parti  all’  anno  vi- 
gefìmo,  con  altre  varietà ,  che  furie  vi  foffero  :  Sicché  tra  qutfio 
ipazio  di  mezzo,  per  quel  che  porta  1’  ufo  comune  pare  una  trop¬ 
po  chiara  Iciocchezza  il  volere  in  ciò  ca  minare  con  le  leggi  an- 
*  -  -  . -  fiche 
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te"  accennataci  di  contrattifi  è  P1*  dif&fcmèrf 

°^^el  hbr°,  fettimo,  delIi  Contratti,  ed  aliena- 
zmi,  c  d  lotto  in  pratica  nel  capitolo  fettimo. 

fimili  ^r-u’  petto  e  .oppi,  e  de  rotti ,  o  delle  donne  gravide,  e 
ì  tormenti  ddkVfW'^  °Pcl'er(:r^  >  c^le  non  pì  pollano  adoperare 
ciòlfzl ifi  d  f  La  °  rd£lIa  t0rtura>  e  ™  non  per- 

coado  il  parl-e  di’  Med'cVPrL'PrrrrZi0,?att  a“°  ftl”,loro>  6- 

s&  étr*  7 

t  71  ì  fichi czza  di  non  edere  caligati:  Bensì  che  a  rifarne* 

dufiC fra0™»  "fogni  SrmeófPo!“rG  “  ‘“t°  “  Plr‘°’  aftemn- 

fi  IÓlcnóenM0ÓÓtÌfCrimi"ali(lì  *“»««*>  dell'  ordina,  il  quale 
litto  ■  E  febhenp  ,oimeiltai‘e  P1U  pelone  mquifite  nello  ftefio  de- 
pir\  deboli  come  ÌT°  r  deve  cominciare  dai 

lì  putti  con  le  di  1  Cr  e‘emP10  ^  da,lc  donne,  o  veramente  dal- 
^iona t  alk  loro  ?aUlrC  »  C  C0)1  aItre  fPecie  di  tormenti  propor. 
fì.  fi  uo  rkZ  V  mCnn'C  Ctpcr  ordinar‘°  )  col  mezzo  di  que 
Slitti  occulti  Mrtn  li,?aggl0r  ume  Pcr  rm rraccia re  ,  e  feoprire  i 

TL  oh  c^  °  Pranmente  U  matcl'ia  Ilon  è  %getm 
cominciare^  da’  m-i  ’  c  necefsana  ;  attefocchè  ‘alle  volte  compie 

Io  fìile  de  Crimini  l'fV  ^1  pUL  fòr?  peL<  atteri"ir  SH  aIcri  >  fante 
feffi,  c  che  ce  la  ^ii;1  r' 9  clie  ,(lu*ndo  ^uel  caP°>  e  più  forte  con- 
contaìl  11  fmCllt'>  fe  ^  fa  pubblicità,  che  (  all' in - 
{-  “o)  quando  li  foftiene,  fi  tiene  celato:  E  ciò  non  pare  che 

la  bumVnel  dim^cl^  P^ibizi°"e  cade>  quando  fi  pubblicale 
LTaltr  .  ‘If?  Ch1e,lave£re  conUfsato ,  fe  non  fofse  per  atter- 

fnggcWo,  anzi  paggio.  “  “f°  MU  fpccie  ^«crogatorio 

malóra 1  purói ndo *  L  -1"11120 10  ’  &  a  Reo  lo  foftiene,  in  tal 
.  .  .P  »3n“°  iftl  indizj,  per  ordinario  dovrà  efser  ]uo<to  all’ 

tizzone  Pó  dSlo  X  “n  Krmcm°  10,0  ?  licchè  “  tao*P  «U»  ripe- 
*  kllo  fteiso  tormento,  o  di  qualche  altra  Ibccie-  Ma  et 

gjcrmenta  quando  1’  efié«o  de’  tormenti  di  più  compii  ó  S 
t  A  ÓX  „t  C  "°  ri-fCÌ<SC  diVCrf°  •  *«<**  eonS- 
^  ”  X  dalle  X 
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fi  efpone  dì  nuovo  a  i  tormenti;  attelocchc  alcuni  tri  Ri  fopra  ao 
ben’iftrutti,  procurano  ulare  3a  cautela,  la  quale  da’  Crini  inali  fti 
li  dice  dì  fare  il  giochetto  ,  particolarmente  nel  tormento  della 
veglia ,  nel  quale  il  maggior  fa  fi  i  dio  confi  (le  nei  la  noja,  che  por¬ 
ta  la  continuazione  ;  mentre  in  tal  maniera  cercano  d  interrotti* 
perla,  per  lo  che  i  Giudici  ,  ed  i  Fifcali  a H’incontro  f  fecondo  la 
qualità  de  i  cafi  ,  e  delle  perfone  )  cercano  d’adoprare  le  contro  cau¬ 
tele,  che  alle  volte  con  morti  riefeono  vane  . 

Non  giova  però  quella  cautela  per  l’aiToiutona ,  ma  quando  ef- 
fendofi  ripetuto  più  volte,  fi  feorga  che  non  giovino  altre  diligen¬ 
ze,  e  che  noni  fi  polla  venire  alla  condanna  della  pena  ordinaria  , 
fi  ft  ima  no  tuttavia  quelle  eonfèiTioni,  ancorché  non  ratificate,  ma  in¬ 
vocate  con  la  feufa  d’eOerfi  fatte  per  il  patimento  del  tormento,  che 
diano  iufficienti  alla  condanna  duna  pena  ftraordinaria,' più  ,  o  meno 
grave,  fecondo  la  qualità  del  delitto,  e  della  perfona  ,  ed  i  rifpetti  cne 
fi  devono  avere  ,  per  i  fcandali  che  poifono  feguire  nelmetteie  tal  pei- 
fona  in  libertà  ;  Che  però  fempre  bifogna  ripetere,  e  concludere  quel 
che  più  volte  fi  è  accennato;  cioè  che  per  quelle  materie  eliminali 
nell!  Giudici  vi  bìfogna  un  gran  giudizio  ben  affinato  dalla^  pratica  , 
e  daU’efpericnza  ,  accompagnato  dalla  letteratura  {  la  quale  fi  deve  lup  ■ 
porre  ,  ma  fola  non  balia  )  e  da  una  fomma  integrità. 

Sopra  le  appellazioni,  ed  i  ricorfì  da  quefte  condanne  crimina¬ 
li  non  molto  fi  fentono  in  pratica  nella  Corte  di  Roma  quelle  di  1- 
27  pute.  le  quali  fi  leggono  appretto  \  Scrittori:  E  ciò  naice  per  i 
moti  propri  de  i  due  Pii,  Quarto,  e  Quinto,  di  non  ammettere 
l’appellazione  all'effètto  ripentivo;  per  tanto  nelle  pene  afri irnye del 
corpo  non  fi  ritarda  l1  elccuzione,  anche  quando  ha _  irretractabue 
nella  vita,  che  però  il  Reo  fuoìo  fapere,  che  fiafeguira  la  ina  con¬ 
danna,  in  quello  ItefTo  tempo  che  viene  portato  in  confortarla  per 
prepara  rfi  al  patibolo:  Benficchè ,  quando  vi  fìa  l’Avvocato  de  po¬ 
veri  diligente,  c  caritativo,  conforme  per  ordinano  tuoi  elle  re ,  con¬ 
ferendoli”  per  lo  più  quella  carica  a  perfone  dotte,  e  caritative:  L, 
che  oueft’Avvocato  conofca  d’e (Ter vi  gravame,  ©troppo rigore,  mo¬ 
le  nella  Curia  ricorrere  al  Papa,  del  qua  le  ^  molto  lode  voi  mente  gli 
è  pronta  l'udienza  nelle  giornate  de  gli  altri  officiali ,  ed  anche  fe¬ 
condo  l'urgenza  )  in  altre  giornate  eftraord  inarie ,  per  impedire ,  ovc- 
ro  perchè  fi  moderi  la  pena  ,  fecondo  le  contingenze  de  cali. 

Paiono  ad  alcuni  eforbkanti  quelli  moti  proprj;  pero  quando  it 
rifletterà  bene  alla  maniera,  con  la  quale  fi  praticano,  nonfifeor- 
gerà  tanta  eforbitanza  ;  imperciocché  le  li  tratta  delle  con^™  ’  " 
ouali  femiono  nel  Tribunale  del  Governatore  di  Roma ,  dove  que- 
TòrnS  ì  più  frequente ,  ed  in  altri  dentro  laMaOtta,  non 
fi  può  dire,  che  fu  una  condona  fatta  da  un  Giudice 
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quale  fia  ignorante  ,  overo  appaffionato  ,  e  per  il  qual  rifpetto  è 
Oato  introdotto  il  rimedio  dell’ appellatone  ,  mentre  la  condanna 
legue  col  voto  della  Congregazione  coftituita  da  un  competente 
numero  di  pedone  pratiche  nelmeftiere,  conforme piùdiftintamen- 
tc  in  cialcun  Tribunale,  fi  accenna  nella  Relazione  della  Curia  * 
E  di  più  dal  capo  ^  di  quel  Tribunale  k  ne  dà  parte  alio  ftefso 
Pontefice,  conforme  ivi  parimente  fi  accenna. 

E  nelle  caufe  dello  Stato  Eccltfiaftico  -le  condanne  de’  Governa¬ 
tori,  o  de’  Prefidi ,  overo  de’  loro  Luogotenenti  non  hanno  l’cfecu- 
*I0nc>  *en*a  participarlo  prima  alla  Congregazione  della  Confulta, 
la  quale  c  coftituita  da  un  numero  copjofo  dì  Cardinali  ,  e  di 
Prelati  pratici ,  conforme  fi  narra  nella  fuddetta  Relazione ,  ficchè 
h  può  dire  che  il  tutto  fsgua  con  gran  maturità,  e  col  parere  di 

.  kd  in  oltre  (  conforme  più  volte  fi  è  accennato  )  non  dandoti 
in  que  o  r  ondo,  in  quel  che  dipende  dall’umane  operazioni ,  un 
ene  totalmente  perfetto,  lenza  la  miftura  di  qualche  male,  e  di 
qualche  inconveniente;  conviene  eleggere  quella  parte,  la  quale fia 
Ja  piu  preponderante  per  il  ben  pubblico:  E  quefta  fi  ftima  efser 
quella  di  qualche  rigore  piuttofto  eforhi  tante ,  per  tener  a  freno 
«d  in  timore  i  delinquenti,. 

E  per  quefto  rifpetto,  la  medicina  migliore  fi  ftima  quella  del¬ 
la  celerità,  e  quando  la  memoria  del  delitto  apprefso  ilpopblofia 
idea:  Che  pero  quando  col  prcfuppofto  de  luoi  dovuti  termini, 
/  e  che  fi  dia  il  iuo  conveniente  luogo  alle  difcle  ,  fecondo  le  con 
tingenze  de  cali,  e  con  la  dovuta  diferezione ,  fofsc  polii  bile ,  che 
il  pubbhco  fpetracolo  del  gaftigo  feguifse  il  medefimo  giorno ,  fa¬ 
rebbe  cofa  migliore,  e  di  molto  fervizio  della  Repubblica  :  Atte* 
focene  il  gaftigo  oe  delinquenti  nclH  pubblici,  c  {blenni  fpcitacoli, 
niente  opera  per  il  delitto  già  feguito,  al  quale  non  li  rimedia: 
Anzi  (  fecondo  il  Jenfo  di  coloro  li  quali  proft’fsano  una  iciocca 
pietà,  fi  dupplica  il  danno  alla  Repubblica,  con  l’uccifione  di  più 
pedone,  parte  per  inano  de'  delinquenti,  e  parte  per  mano  della 
gì  ufi  i  zia:  Ma  fi  fà  per  terrore  del  popolo,  c  per  freno,  che  non 
fi  commettano  uggii  altri  delitti:  Sicché  quando  fi  defse  luogo  all i 
futterfuggj ,  ed  alle  cabale  de’  Gitirifti,  con  quelle  lunghezze  che 
portano  1  appellazioni ,  e  li  ricorfi  ,  non  fi  darebbe  mai"  il  calo  del 
gàitigo; e  uandofi ,  feguirebbe  così  tardi,  che  eiscndofi  perduta  la 
memoria  di  quel  delitto,  non  farebbe  quell’impreiiìone ,  per  la  qua- 

le  leggi  hanno  intiodotto  il  gaftigo  de  i  delinquenti  con  ì  pubblici 

^  L  quindi  h  gue  ,  che  in  quelle  materie  criminali  con  ragione  fi 
\en  ca  la  Lio  tazione  della  proporzione  fiìoiofica,  che  non  fi  pvjfjìc 

dare 
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dare  ì'  effetto  diverfo  dalla  Jua  caufa  :  Attefocchè  frequentemente  k 
pratica  infogna  ,  che  da  alcune  leggi  ,  e  fitti,  i  quali  {  a  difcor- 
rerla  teoricamente»  ed  in  attratto  )  pajono  cattivi  ,  ed  esorbitanti , 
rilutta  un’effetto  buono  del  timore  della  guitti  zi  a  ,  e  delia  pubblica 
quiete  :  Infegnan  do  l’ efperitenza ,  che  il  Mondo  è  meglio  governato 
col  rigore,  che. con  la  piacevolezza?  e  che  fi  opera  più  per' timore, 
che  per  amore,  così  richiedendo  la  corruzione  de’  cottami. 

Le  maggiori  difficoltà,  e  difpute,  le  quali  cadano,  cosìnelleco- 
k  contenute  nel  prefente  capitolo,  come  nell'antecedente  del  Giu* 
dizio  Contumaciale  riguardano  la  materia  delle  prove?  cioè  quan- 
30  d0  quelle  fi  pollano  dire  concludenti  ,  in  maniera  che  il  Reo  fi 
debba  dire  convinto,  ficchè  (ìa  luogo  alla  condanna:  O  veramen¬ 
te  circa  la  qualità  degl’indizj?  fé?  e  quando  fi  poffano  dire  indu¬ 
bitati,  o  refpettivamente  diffidenti  per  i  tormenti:  Così  all’effetto 
di  adoperare  quetti  contro  il  Reo  prefente:  Come  anche  all’altro 
di  potergli  rrafmettere  il  monitorio,  overo  l’inquifìzióne,  perchè 
fìa  luogo  alla  condanna  contumaciale,  e  quando  fia  luogo  alla  con¬ 
giunzione  degl’indizj. 

Però  in  ciò  fi  dima  impoffibile  il  darvi  delle  regole  certe,  e 
generali  proporzionate  a  queft’Opera,  per  la  capacità  de’ non  pro¬ 
iettori  ;  mentre  bifognarebbe  far  de  i  grotti  volumi,  i  quali  nean¬ 
che  bafterebbono,  effendo  tutta  materia  di  fatto,  e  d’arbitrio,  da 
regolarli  dalle  circoftanze  particolari  di  ciafeuti  cafo  :  Che  peròbi- 
fogna  in  ciò  deferire  a  i  profèflbri  :  Ed  a  queft’effetto  il  Principe 
fì' deve  ttimare  in  obbligo  d’invigilar  bene  nella  deputazione  de’ 
Giudici  di  valore,  e  d'integrità,  e  di  fperimcntata  idoneità ,  eche 
fiano  pattati  per  gradi:  Così  per  la  gravità  della  materia,  la  qua¬ 
le  porta  gravitimi,  ed  irreparabili  pregiudizi,  nella  vira,  nella 
robba,  ed  anche  nella  riputazione,  non  folamente  di  quella  per¬ 
fora,  ma  di  tutto  il  fuo  parentato:  Come  ancora  per  edere  ma* 
teria  quatti  tutta  arbitraria,  ed  incapace  dì  quelle  regole  certe,  e 
generali,  che  abbiamo  nelle  materie  civili  ,  ecclefiaftiche ,  o  pro¬ 
ime:  Che  però,  oltre  la  letteratura,  e  la  fperienza ,  delle  quali  fi 
può  avere  qualche  informazione,  fi  deve  riflettere  alia  vita,  e  co¬ 
llumi,  ed  ancora  atti  nobili  natali,  li  quali  per  il  più  portano 
lèco  l’integrità,  eia  puntualità:  Mentre  fi  congiungono  affieme  li 
due  {limoli  del  timore,  della  cofcienza  ,  e  dell’amore  della  ripu¬ 
tazione  , 
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Celli  delitti  :  E  delle  pene.'  E  delle  loro  diverfe 
fpecie  con  1’  ordine  Alfabetico, 
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43  Co«t/  fraudati ,  0  malamente  refi. 

44  Contrabandi ,  0  contravenzioni  de’  bandi  » 

45  Conventicole * 

4<5  Cora.? ,  eW  tf/ftr  fporchezze  avanti  la  caj 

47  Corrottele ,  <?  corrompere  in  generale. 

48  Corrottela  de '  Giudici . 

49  Corruzzìone  di'  fervi. 

50  Craff azione . 


D 


5 1  Danni  dati  . 

-52  Dardanarie . 

73  Debito  due  volte  chieflo ,  0  e  fatto » 
54  Debitore  fallito ,  0  deco  tto . 

5  5  Decuplo . 

5 ó  Denuncia  non  fatta. 

57  £>c/o,  fraudet  ed  inganno  > 

58  Duello . 


E 


59  Erefia  _ 

^0  Efimiztone  de'  Carcerati  • 

61  Efpilata  Eredita.  ,  ,  . 

62  Efrazziont ,  overo  tratte  agl  inimici .  , 

63  Overo  Effrazione  fuori  del  Territorio  y  0  del  TtinctpalO  a 

64  Ef  razione  delti  refugiati  in  Chiefa . 


F 


^5  Fabbricare  in  luoghi  pubblici ,  etww  ;» 
^6  Fallimento , 

67  Faìfità  in  generale , 
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69  Falfità  nel  muta, -fi  nome ,  0  nel  prefupporft  un '  altra  per  fona . 

7°  e  71  Falfità  uè  tcfiimon/  ;  e  deila  dichiarazione  circa  V  ufo  de ’  f?-* 
jìtmonj ,  ed  altre  prove , 

72  Falfità  nel  tacere ,  0  negare  la  verità , 

73  jFVt  j/Ità  nelle  fcritture  ;  e  delle  dìverfe  fitte  fpecie . 

74  Falfità  nel  valerfi  del  nome  di  un  famofo  Giurì  fconfulto . 

75  Facilità  degli  artefici,  0  Mercanti. 

76  Fellonia. 

77  Ferite . 

78  Finzione. 

7?  Fornicazione . 

So  Fraude , 

81  Fumo  venduto. 

82  Furto  in  generale ,  e  Jue  diverfe  fpecie, 

83  Flirto  improprio *  ed  interpretativo. 

84  Furto  fempltce  fenza  circojtanze  ,  E  del  qualificato  con  violenza  ,  v  n s 

G 

85  Gabelle  fraudate ,  0  malamente  efatte. 

86  Giudei ,  0  Ebrei  . 

87  Giuramento  falfo ,  euero  Spergiuro . 

88  Girurij dizione  ufurpata ,  0  turbata, 

89  Giuochi, 


l 

90  Impojìura , 

91  Imbrattamenti  ¥ 

92  Ine  ante  fini  : 

■93  Incendio . 

94  Incejlo. 

95  Infamie  io ,  w# 

96  Ingiurie. 


L 


97  Ladroneccio , 

98  Lenocinlo. 

99  Le fa  Maefià  Divina. 

100  Le  fa  Maefià  umana  t  delle  fue  diverfe  fpecie. 
XOi  Libelli  famofi, 

S02  Lotti,  Scommeffe ,  e  Sponftoni. 
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103  Malefici  )  Venefic;,  e  Mapgi 

104  e  Mafie her ali . 
ìoj  Milizia  deferta ,  0  abbandonata . 
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106  Minacele . 

107  Miniere  [cavate . 

108  Monache  violate ,  e  Monaferj  {calati, 

10 9  Moneta  f alfa ,  0  tofata . 
no  Monopoi ) . 

111  Afwr;  C/ttà ,  e  di  fortezza  violati « 

N 

112  Nome  mutato  5  «>?&?  ufurpato, 

0 

li  3  Offefa  Pef  vati  fa  di  lite, 

1 14  Omicidio ,  Oc  tifone ,  > 

* 

1 1  f  .FWf  fO»i*  . 

1 1  d  Parricidio. 

117  Pafquinante . 

1 18  illeciti, 

119  P ecolato , 

1 20  Pergiuro . 

121  Pcfì  ,  e  Mìfure , 

122  Poligamia. 

123  Prevaricazione, 

124  Produzione, 

& 

123  Rapina. 

126  Rafura  di  frittura  _ 

127  Ratto  ài  Donne,  o  dt  Puntji 

128  Ribellione .  i  _  , 

129  Recetazione  de  Banditi » 

130  Repr  e  faglie, 

13 1  Ref [lenza  alla  Corte, 

132  Revelazione  fatta  0  non  fatta. 

133  Revoluzioni ,  <r  tumulti  popolari , 

134  Rottura  dì  pace, 

13$  Rottura  di  flrada  pubblica,  _ 

136  Rottura,  0  r emozione  di  termini ,  0  «/  eonfm, 

$ 

I57  Sacrilegi*, 

138  Sctfma  f  4  139. 


5  44  Sollieitaziot»  in  Cenfejfmt  » 
«45  Sortilegio . 

14Ó  Steilionato  « 

147  Stocchi . 

148  Stupro. 

,149  Superjìiziont , 


T 

a  50  Termini  levati ,  0  «ttij 
1 51  Tefhraonj  faljì, 

*52  Tradimento , 

153  Trajfr. 

*  34  iTvmulto . 

V 

155  Veleno, 

1 5  <5  T/f/ ,  0  . 

3 57  Violenza. 

158  Plsy'o  nefande . 

*59  Infera , 
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CAP.  V. 

Olla  la  prova  Sufficiente  alla  condanna  ,  perchè  il 
Reo  fia  con  fello ,  overo  convinto  ,  fecondo  quel  che 
fi  è  difcorfo  nel  capitolo anteceden te  :  Entra  1’  ifpez- 
zióne  fopra  la  qualità  delie  pene ,  e  quelle  vanno- 
regolate  dalla  qualità  de  i  delitti  ,  per  la  moltipli- 
i  riufcirà  forfè  cofa  nojofa'  l’averli  a  decorrere  diftin- 
tamente  ;  Però  Stimandoti  neceffario  ,  non  che  opportuno;  quindi 
per  qualche  maggiore  commodità  fi  decorreranno  le  Specie  dei. 
delitti"  con  1’  ordine  Alfabetico  ,  acciò  più  prontamente  fi  polla 
ritrovare,  e  vedere  quel  delitto,  del  quale  fi  defidera  la  norizja. 
Seguendo  1’  orme  d’  alcuni  eccellenti  Criminali  Ili. 

ABIGEATO. 

Quello  delitto  vuol  dire  i!  furto  che  fi  faccia  con  violenza,  o 
Senza  ,  di  animali  in  quantità  notabile  a  forma  di  gregge,  ove- 

2  ro  di  armento g  cioè  di  dieci  pecore,  o  di  quattro  animati  grof* 
fi  o  pure  fecondo  che  portano  i  Siili  ,  e  le  ufanze  de  paefi  r 
E  quello  delitto  della  legge  civile  vien  distinto  dal  furto  di  uno, 
o  più  animali  in  minor  numero;  per  il  che  i  Crimìnaliili  lo  fil¬ 
mano  più  grave’,  però  in  Sofia nza  cade  Sotto  il  genere  del  furto  , 
con  qualche  circóflanza  maggiore,  overo  più  aggravante., 

abborto,  ed  infanticidio. 

Significa  generalmente  ogni  difcioglimento  di  ventre  pregnante, 
con  T  emiifìone  del  feto  concepito,  imperfetto  ,  o  pure  perfetto, 

3  ma  che  per  qualche  accidente  muoja  nello  fielfo  atto  dei  parto; 
Overo  che  nafca  vivo,  ma  non  fia  vivace  ,  conforme  occorre  in 
coloro  li  quali  nafcono  nell'  ottavo  mefe  ,  per  il  che  li  Giu  ri  Hi 
disputano  tanto.  Se  Succeda,  lopravivendoper  qualche  tempo,  al. 
la  madre ,  o  al  padre  ,  ed  agl' altri  parenti  ,  overo  fe  rompa  il 
tefiamento,  conforme  fi  difcorre  nelle  Sue  materie  oardcolari . 

Non  Sempre  però  ciò  importa  delitto;  attefocchè  frequentemen¬ 
te  occorre  che  Segua  per  debolezza  de’ reni  della  donna  a  caufa 
di  'qualche  fatica  ,  overo  per  cibo  contrario ,  o  per  altro  cafo  s 
che  volgarmente  ,  (  fecondo  la  favella  più  polita  della  Tofcana  | 
overo  della  Corte  di  Roma  )  fi  dice  abortire ,  o  [conciare,  overo 
/ conciatura  ,  ancorché  in  altre  Parti  dell  Italia  (  Secondo  la  gran 
varietà  di  quell’  idioma)  fi  Soglia  efphcare  con  Olia  gran  di  ver. 
£tà  di  vocaboli,  cioè  di  doler ft  o  di  frasiarft,  e  Mi. 


£rra  de  aita 
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L  quando  anche'  fegua ,  non  per  il  folo  cafo,  ma  per  qualche 
colpa,  non  lemure  pero  cade  fotte  quella  fpecie  di  delitto-  Co- 
me  (  per  etempio)  quando  alla  donna  gravida  fi  dia  un  calcio,  o 
qualche  altra  percolfa  ovevo  lì  ufi  qualche  violenza  ,  o  fe  ofi 

^rCre  paur3j  ficchj.  la  facciart  abortire  ;  Attefocchè  quelli 
am  colpofi  faranno  degni  di  quel  gafiigo  ,  che  richiede  Tatto  per 

c  iteflo,  con  qualche  maggior  rigore  per  quella  circofianza  ag¬ 
gravante,  dell  effetto  malo  che  ne  Ha  feguito  :  Però  non  cade  pro¬ 
priamente  Cotto  quel  delitto  ,  il  quale  principalmente  fi  dice  deli’ 
Aborto:  eh  e  propriamente,  quando  fi udiofa mente  fi  procura 

vhale  6r^e2Za  5  C  CCl  ^ne  cbe  non  %na  quel  Parto  perfetto  ,  e 

Quello  delitto  è  frequenti  filmo  in  quelle  donne  ,  le  quali  f  ef- 
fendo  m  effetto  difonefte  )  procurano  di  celare  la  difonefU,  e  di 
conici  vaili  in  opinione  d*  onefle,  per  il  timore  de  parenti ,  o  per 

rnrPT,XnpUtaf10nV  COme  10110  <ìuciJe  >  le  non  ffano  an- 
c  a  maritate  ,  che  volgarmente  diciamo  zitèlle ,  o  veramente  le  ve- 

tZ\CÌ  'n  6  5  m?rÌT>  ^Uando  fia  afTentc>  0 infermo  il  ma- 
allef  volre  ^  da  quell o  delitto  dell*  Aborto  procurato, 
anche  lenza  Caputa,  ne  colpa  della  donna  onefla  ,  la  quale  leniti 
timameme  bali  ingravidata  di  fuo  marito  ,  procurandoli  da  terzi 
imereflati  nelle  fuccettom  ,  le  quali  le  li  toglie rebbono  da  quel 

^*TSl  %TA'°Tr?'  m‘(  rrjtopiojto»  ne’ 


ì  r  r  \  I  '-‘v—pvy  iiv 

ne  Feudi  ,  e  cole  limili  :  Ed  alle  volte  1’  ha 


infegnato  la  pratica. 

Per  quello  delitto  dunque,  così  contro  la  fletta  donna,  come 
conno  ogn altro,  il  quale  in  qualunque  modo  vi  cooperi  iludio- 
iamenre  :  Ed  anche  contro  di  coloro  li  quali  1’  infegnano,  o  ve- 
rataence  danno  de  bocconi,  o  bevande  per  tal*  effetto,  i  Crimi¬ 
nali  iti ,  i  quali  parlano  generalmente,  ed  in  attratto  ,  caminano 
con  la  di  {Unzione  tra  il  feto  animato,  c  l'inanimato,  cioè  chcnel 
primo  cafo  vi  entri  la  pena  ordinaria  dell’  Omicidio,  ma  nel  fe- 
condola  pena  flrordinarjjJ-,  mentre  non  fi  può  dire  che  fia  Orni» 
cidiot  E  molto  maggiormente  quando  vi  fa  quel  delitto,  il  qua- 

1  dice  Infanticidio  piu  che  Aborto;  cioè  che  prodotto  in  luce 

fòtETli  dice  '  C  PerfeCt°  *  fl  l'CCÌda  U  &ncUlU°  >  cotlf™  di 

anSrimCIì0  Ìn  dÒ  n°n  Può  dare  una  regola  certa  e  girala 
pplicabile  da  per  tutto  ,  per  la  più  volte  afiegnata  ragione  deh 

g  n  ,dnverp!ta  d<?  ^l]]  delli  Principati  :  In  quello  però  di  Ro- 

SkrP  rUe  °  Stat0  incieli  a  Ili  co ,  per  la  Bolla  di  Siilo  Quinto,  in- 
|aflfu  Se"te  vi  e  la  pena  ordinaria  della  vita:  Però  quella  Boi- 
per  Giegono  Dee imoqu arto ,  lìcchè  lì  procede  più 

coti 
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con  i  termini  della  ragion  comune,  cadendovi  quelle  fcule  o  mo 
derazioni ,  le  (pali  generalmente  cadono  nell’  Omicidio ,  e  negli 
altri  delitti,  e  la  pratica  vien  regolata  dalle  circoftanze  più,  o 
meno  aggravanti  del  fatto. 

Si  dii  ancora  frequentemente  il  calo,  che  le  dònne,  doppo  aver 
partorito  il  feto  perfetto,  e  vitale  (  conforme  dL l'opra  fi  è  det¬ 
to  )  1'  ammazzino  ,  o  lo  buttino,  o  lo  facciano  buttare  in  qual- 
che  parte,  e  per  ordinario  nelle  cloache  domeftiche,  le  quali  fo- 
giiono  efTcre  la  fepoltura  di  quelli  poveri  putti,  eflendovi  di  quel* 
le  donne  infami  ,  o  fcìocche  ,  le  quali  ne  meno  avvertono  a  dargli 
almeno  1’  acqua  del  Battefimo,  e  ciò  fi  dice  Infanticidio  più  che 
Aborto . 

In  quello  ca fo  maggiormente  vi  entra  la  flefìa  pena  ordina -■ 
ria  dell’  omicidio  volontario:  Anzi  nelle  madri ,  à  rigore  fi  può 
dire  Parricidio  :  Ma  perchè  ciò  fi  fuole  commettere  dalle  donni- 
civole  ,  non  per  animo  pervcrlo  dì  ammazzare  quella  creatura, 
ma  fola  mente  per  coprire  la  loro  oncftà  :  Quindi  fegue,  che 
la  pratica  non  fàcilmente  inlegna  1’  elocuzione  di  quella  pena, 
ma  di  qualche  altra  minore:  Maggiormente  per  la  difficoltà  dei 
la  prova  fopra  la  qualità  del  fèto  ,  quando  non  vi  fiano  circo* 
flanze  aggravanti ,  le  quali  provino  il  dolo  ,  per  toglere  (  per 
efempio  )  la  fucceftìone,  o  per  fare  difpetto  al  marito  con  cole 
fìmiiì  :  Attefocchè,  quando  fi  faccia  per  lo  fuddetto  fine  di  oc¬ 
cultare  il  Parto,  per  la  ragione  di  non  palelare  la  fua  difoneflà,  al¬ 
lora  fi  può  dire  che  fia  un  delitto  fatto  per  la  difefa  della  pro¬ 
pria  vita,  della  quale  probabilmente  potrebbe  temere  ,  oveio  per 
difefa  della  fua  fama,  e  riputazione ,  il  che  feufa  dalla  pena  ordi¬ 
naria  della  vita  ;  Maggiormente  per  la  gran  difficoltà  della  pio¬ 
va  concludente,  fe  quel  Parto  folle  vivace,  o  nò. 

Alcune  donne  vorrebbono  falvare  la  vita  del  Parto  ,  ma  nello 
flelTo  tempo  vorrebbono  celarlo  ,  per  la  loro  oneftà ,  per  il  che 
4  u{an0  d’  efporlo  in  qualche  luogo  ,  acciò  da  perfone  caritative  fia 
prefo,  nodrìto,  ed  allevato:  E  quelli  fono  quelli  che  volgarmen¬ 
te  fi  dicono  Efpofti  :  Ed  in  Roma  1’  infegna  la  pratica  cosi 
frequente  ,  nell'  Ofpedale  di  S.  Spirito  :  Però  ne  luoghi  piccoli  , 
ne'  quali  non  vi  fiano  quelli  Ofpedali,  o  altri  luoghi  bene  ordi¬ 
nati  a  tal  fine,  s*  efpongono  di  notte  in  qualche  fìrada,  o  piaz¬ 
za  pubblica,  il  che  alle  vòlte,  e  particolarmente  in  tempo  d’  in¬ 
verno  ne  cagiona  la  morte,  ma  non  perciò  fi  poni  dire  delitto 
volontario,  overo  Aborto  procurato  :  Dovendo,  bensì  1  atto  me¬ 
ritare  qualche  gaftigo  con  mggiore  o  minore  rigore,  fecondo  che 
circoftanze  del  cafo. 

per  quella  efpofizione,  particolarmente  nelle  ruote  degli 


portino  le 
£  perchè 
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Ospedali ,  e  de  luoghi  ben  regolati ,  nel  l  i  quali  per  Ordinario  non 
occorre  il  calo  della  morte  fi  fuol  fare  anche  .dalle  donne 
•onefte  ,  e  da’  loro  mariti  ,  per  il  Colo  motivo  dell'  impotenza 
nell’ a  Ile  va  rii-:  Quindi  per  quella  poffìbìlicà  :  appretto  i  Giuri  Ili  pare 
più  comunemente  ricevuto ,  che  quelli  Efp  olili  fì  debbano  prefu  me* 
re  più  tùlio  legittimi  che  illegittimi  per  la  capacità  degli  Ordini, 
de’Beneficj,  e  dell’ altre  cofe,  delle  quali  fiano  incapaci  gl'illegittimi , 
ancorché  non  manchino  de’contradittori:;  ma  di  ciò  fi  parìa  nelle 
Annotazioni  al  Concilio  di  Trento. 


ADULTERIO. 


1 


Quello  delitto  propriamente  cade  nella  copula  carnale,  la  qua- 
le  fegua^  con  pedone  legate  al  vincevo  del  Marrimonio,  cioè  tra 
1  uòmo,  e  la  donna,  eia  fermo  de’  quali  abbia  moglie,  o  marito, 
o  veramente  tra  1’  uomo  amogliato,  e  la  donna  libera  ,  o  (  all’ 
incontro  )  tra  l’uomo  libero,  e  la  donna  maritata. 

Sopra  la  pena  di  -quello  delitto  fi  feorge  una  gran  varietà  tra 
Scrittori;  attefoechè  lì  diftingue  la  legge  Civile  dalla  Canonica, 
ed  anche  neha  fletta  Civile  fi  fuol’ dare  l’altra  dittinzione  tra  la 
legge  piu  antica  de  i  Diselli,  e  la  più  moderna  del  Codice,  cioè 
che.  quefta  feconda  fia  più  rigor o fa ,  e  che  imponga  la  pena  ordi¬ 
naria  della  vita:  Come  ancora  difeorrono  molto  lopra  il  maggior 
rigore  della  legge  Canonica,  e  particolarmente  contro  i  Chierici, 
'Secolari,  o  Regolari,  contro  i  quali  s’  impone  la  pena  d’ima  per¬ 
petua  ^  de  trufione  in  carcere,  o  in  Mònaflerio .■  E  fopra  di  che  1* 
eruditiifiino  Giu  ritta  Alciato  va  fcherzando;  che,  fe  ciò  fi  prati- 
caOc,  molti  pochi  Preti*  e  Religiofi  fi  vedrebbono  nelle  Chìefe , 
e  per  le  Città.. 

Altri  diftinguono  tra  T  uomo,  e  la  donna;  cioè  che  nell’  uomo 
ammogliato  con  una  donna  libera,  per  una  certa  confuetudine non  fia 
delitto  punibile,  ma  che  fia  tale  nell’uomo  libero,  o  ammogliato 
che  fia,  quando  fogna  con  una  donna  maritata.1  E  nondimeno, 
anche  in  quello  calo,  vanno  confiderando,  fe  quella  donna,  an¬ 
corché  abb’a  il  marito,  tuttavia  fia  pubblica  meretrice,  o  purefe 
il  marito  fe  ne  contenti:  Ma  che  (  all’  incontro  )  nella  donna, 
quando  non  fe  ne  contenta  il  marito,  fia  Tempre  delitto  punibile, 
ancorché  fotte  con  1  uomo  libero;  Confiderando  alcuni  1’  antico 
rigore  del  Vecchio  Tetta  mento  del  maggior  rigore  contro  le  don¬ 
ne  adultere,  che  contro  gli  uomini,  ordinando  che  fottero  lapida¬ 
le.  Conforme  particolarmente  infogna  la  Storia  di  Sufanna  accu- 
jata  calli  due  vecchi  maligni,  e  lutturiofi:  Ed  anche  nel  Vangelo 
4  cai0  adultera,  la  quale  fu  preferitala  a  Gesù  Crì- 

fto,  ' 
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fio,  da  cui  fu  divinamente  con  quella  bella  rifoluzione  liberata 
fenza  dare  occafìone  della  malignità  contro  di  efTo,  ordinando  fof- 
fc  lapidata  da  coloro  li  quali  fbfleró  fenza  peccato. 

Quelle  però,  e  fìmìii  queftioni,  pare  fervano  per  trattenimen¬ 
to  delie  Accademie  j  attefocchè  molto,  di  raro  ,  e  quali  mai  fi 
fentono  in  pratica  ,  all’  affetto  principale  del  gaiìigo  del  delitto 
efiendo  ben  frequenti  civilmente  tra  il  marito  e  la  moglie  per  1' 
effetto  della  feparazione  del  toro,  die  volgarmente  fi  dice  iìtivor- 
zio-  Ed  anche  alle  volte  (  benché  più  di  raro  )  per  1’  intereffe 
borfale  fopra  il  lucro  della  dote  ,  o  fua  parte,  overo  per  la  le¬ 
gittimità  de  i  figli  :  Ed  a  quello  fine  fervono  quelle  quell  ioni ,  le 
quali  con  tanto  (Indio,,  e  curiofità  difputano  li  Cnnunahfti,  e  par* 
ticolarmente  il  prodigioso  Farinaccio,  fopra  la  prova  dell  Adulte, 
rio,  e  fopra  i  Cuoi  legni,  e  fe  li  baci,  e  gli  abbracciamenti ,  ove- 
ro  il  mettere  le  mani  nel  petto  fu  le  zinne,  e  glabri  atti  difone- 
fli  ,  provino  tal  delitto  ,  o  veramente  cagionino  i  fuddetti  c.ictti 
della  feparazione  del  Foro,  e  del  lucro  della  dote,  per  la  qual 
occafìone  anche  i  Civitifti,  ed  i  Canonici  ,  e  Morali  fi  difendo, 
no  molto  fopra  tal  prova:  Che  però  molto  di  raro  in  pratica  la 
materia  viene  trattata  criminalmente  per  il  gaftigo,  particolarmen* 
te  contro  le  donne.  Pure  quando  occorra  il  cafo,  non  vi  fi  può 
dare  una  regola  certa  e  generale  ,  mentre  in  effetto  fi  deve  cam¬ 
minare  con  le  ufanze  de’  paefi ,  le  quali  fogliotio  effcre  divetfe  , 
e  devono  regolare  la  materia. 

In  quella  fpecie  di  delitto  molti  più  comunemente  vogliono  , 
che  non  fi  polla  procedere  per  officio,  e  per  inquìfizione,  ma  fo- 
lamente  per  accufa  d*  uno  de  coniugi,  al  quale  fi  fia_  fatta  1’  in* 
giuria  per  l’Adulterio:  Però  ciò  contiene  una  delle  Colite  fimplici- 
meritre  fi  cammina  con  la  difpofizione  delle  leggi  Civili,  non 
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avvertendo  che  quefte  in  molti  altri  delitti  ,  e  cali  ordinano  il 
medefimo  ,  dift  intuendo  i  delitti  pubblici  da  i  privati  ,  ed  anche 
dillinguendo  le  per  ferie  ,  le  quali  veramente  non  pofiono  efiere 
accufa  te  :  Che  però  quello  none  cafo^  fpecialc  :  Ma  perchè  le  leg¬ 
gi  Civili  in  quefta  parte  non  fono  più  in  ufo,  per  quel  che  fe 
n’è  difeorio  di  fopra  nel  capitolo  fecondo,  quindi  rifultanogii  equivoci. 

Benficchè  la  pratica  forfè  da  per  tutto  ragionevolmente  an> 
mette  quefta  proporzione  ,  per  la  legge  dell’  oneftà  ,  e  del¬ 
la  convenienze  ;  cioè  non  mettere  m  pubblico  quelle  cote  ,  le 
quali  fi  devono  tenere  occulte  ;  attefocchè  bene  (pedo  ì  ma. 
riti  ,  ancorché  fiano  onorati  ,  e  puntuali  ,  procurano  diffimu- 
lare  il  fatto  ,  ancorché  lo  fappiano  ,  per  minor  pregiudizio 
della  riputazione  propria  ,  e  delle  cade  ,  e  per  isf uggire  g 
inconvenienti  maggiori  :  Che  però  farebbe  una  grand  unpruden- 
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*a,  tn»  una  fpecie  d'ingiuftizia ,  e  di  delitto,  quella  di  quel  Giudi- 
ce,  il  quale  per  inflizione,  o  per  denuncia,  lènza  la  querela  del 
mauro,  o  de]  padre  mettefle  mano  a  quelle  materie  * 

cammina,ncSli  ftupri»  e  negli  incetti,.  e  negli  altri 
del  tn  firmili >  ne  i  quali  entrale  la  flefsa  ragione,  quando  la  Dub, 
blicita  non  in  tale  che  la  fàccia  cefsare  ,  e  che  per  io  fcandalo 
convenga  farne  qualche  dimoflrazione  :  Che  però  avendo  voluto 

?  m  °  V  r°  pe,r  *cl°  in(lircretO  ,  o  per  imprudenza  ,  overo  per 
rsflizia  di  fare  dell  eftarfioni  ,  alcuni  Vefcovi  cd  altri  Prebei 
procefsare,  e  gargare  i  Chierici  di  Adulterio,  o  dì  altro  peccato 
di  carne,  fono  flati  caufa  della  m  mazza  menta  delle  donne ,  ed  an¬ 
cia  alle  volte  delli  fteflì  Chierici,  e  di  molt’altri  inconvenienti,  li 

*  u  fl"°  r‘ fofse  dimmi,,ato>  ' non  6 


affetto, 

senSi?3  HÌ  fPnÌe  di.deIitt?  Par  ti  colare  ,  ma  è  un  vocabolo 
generale,  il  quale  abbraccia  ogni  forte  di  delitto,  che  fi  fìa  ccr- 

^IOy °  Optato  dì  fare,  ancorché  non  fi  fìa  confumato,  c  che 

6  E!-Nn?niu  il  fpje^aCo1  vocabol°  ài  Co-nato  :  Come  (  per  efempio 
1  andò  della  cofa  in  ciò  più  frequente  )  abbiamo  nell’  archi  bu¬ 
cata,  cioè  che  con  1  archibugio  carico  a  palle  fi  tiri  ad  una  per- 
ona  con  mal  ammo  Succiderla,  ancorché  ciò  non  fegua,  perchè 
r  °  *  ’CC1C  f  col po  vada  in  vano,  fi  dice  Affetto,  o 

onato  ci  commettere  1  omicidio,  ancorché  non  ne  fia  feguito  1’ 
e  etLo-  veramente  che  con  aitrarme  fi  fìa  tirato  il  colpo  mortale, 
macie  ^crr  1111  pedi  men  to  del  giacco>  o  della  vefte  force  7  come  (per 
efemp,o)  fono,  colletti  di  dante,  e  cofe  limili  ,  0  pe,-  altro  acci, 
dente 3  non  ne  fia  fegmro  l'effetto.  * 

In  quello  cafo  non  fi  dubita,  che  l’atto  fia  punibile,  mentre  per 
par  e  c  eloquente  fi  può  dire,  che  il  delitto  fia  confLumato  pcv 
non  edere  mancato  da  lui:  Però  la  qitftione  cade  tra  li  Grimi, 
ftj  ,  Jr,"  debbtt  ™rare  quella  (leda  pena,  la  quale  lia  impo- 
n;r;  \  Slitto,  quando  fi  folle  con  fumato:  Ed  in  ciò  la  regola  è 

fe'unufìVff'r  C1r  n°n  Prnif^  P  Afi'etto  ’  quando  non  ‘ne  fìa. 

*  .  ,e  to'  Eccetto  fe  fi  trattafle  dì  delitti  molto  atroci,  co¬ 

de  11  r  '  j°  a.rmcflje  ^bria  q’-'cllo_  di  le  fa  maefià  ,  o  vera  meni* 
fi  f^1Z10ne  de  a  patria>  e  c°f"e  fìmili  :  Tuttavia  in  ciò  non 
eHrr^t  e  LU1a  ««»  »  e  generale;  e  quali  lìano  ,  o  nò  i 

«ir  ni  l*t0Cl  J  ne.  1  I13211  11  Affetto  ,  overo  il  Conato  debba 

to  1  £  T\  1  p?llaJ°5*Ha  Srave ,  come  fe  già  folle  feguf- 
o}  ipendcnuo  dalle  leggi,  e  da’  fìili  particolari  di  ciaf.am 
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Principato  :  Attcfocchè  per  .i  divcrfi  coflumi  de’  paofi ,  o  de’  Prin¬ 
cipati  ,  quel  che  in  un  luogo  farà  {limato  delitto  leggiero ,  in  un 
isltro  luogo  farà  {limato  gravi  (Timo,  ed  atroce. 

E  particolarmente ,  quali  dapemuto,  conforme  fpeciaìmente  in¬ 
legna  la  pratica  nello  Stato  Ecdcfìaflico,  ed  anche  nel  Regno  di 
Napoli,  atroce  a  qucflo  effetto  vieti  riputata larchibugiata,  venen¬ 
do  {limato  quello  finimento  diabolico.,  e  proditorio,  come  quello 
che  opera  molto  da  lontano".,  e  da  luogo  nafcoflo  ,  ficchè  la  per- 
fona  non  fi  pud  difendere ,  nè  guardare ,  come  può  fare  contro  1' 
arme  di  fèrro,  o  di  legno,  conforme  fi  dica  di  lotto  nella  parola 
arebibugiata:  E  lo  fle (lo  comunemente  viene  riputato  nell’  Atlafiì* 
nio,  ed  in  molti  altri  delitti,  fecondo  la  divertita  de’  paefi. 

Ben fechè  quando  anche  vi  debba  entrare  la  regola  negativa  e 
Tuttavia  quella  gioverà  per  evitare  quella  pena  ,  che  porta  (eco 
il  delitto  già  confumato ,  ma  non  perciò  rende  immune  .totalmen¬ 
te  il  delinquente  da  qualche  gaftigo  ,  e  pena  flraordinaria  ^mag¬ 
giore,  o  minore,  fecondo  che  i’  Affetto,  overo  il  Conato  (la  piu 
profilino,  o  più,  rimoto,  e  che  perfuadano  ,le  circoflanze  del  calo 
più,  o  meno  aggra vanti;  che  perù  non  è  materia  capace  di  .urta 
regola  certa  e  generale* 

ALESSANDRINA. 

Queflo  vocabolo,  per  fc  fleffo  non  importa  delitto  alcuno,  fi- 
7  gni Beando  quella  Bolla  di  Papa  Alefiadro  Sello,  la  quale  fu  fatta 
fopra  il  gafligo  di  quei  delitti  ,  che  fi  commettefTerq  nella  Corte 
di  Roma  per  cauià.  di  liti,  e  con  offefè,  o  con  ingiurie  del  col- 
litigante,  overo  de’  Giudici,  d’ Avvocati  ,  Procuratori,  Soilicitato 
ri.  Notati,  ed  altri  operar;  nella  lice;  Cioè,  oltre  quella  pena  , 
che  l  atto  portarebbe  per  fe  medefimo indifferentemente  con  ciafcuno, 
e  per  qu  aifi  voglia  calila:  In  queflo  calo  fi  renile  maggiore  con  liti' 
oorfo  delle  pene  contenute  nella  fuddetta  Bolla  :  Come  fono  ,  la 
perdita  della  lite ,  e  delle  (ite  ragioni  :  Le  cenfure  ecclefiafliche 
Ed  anche  le  corporali  .maggiori ,  o  minori ,  fecondo  la  qualità 

dell’  offefa.  '  ,, 

Ed  ancorché  quella  Bolla  parli  della  Corte  di  Roma,  'nondi¬ 
meno  per  i  ba odimene i  generali  dello  Stato  EcclefiaflicO è  fiata 
flefa  a  tutto  il  fuddetto  Stato,  con  la  dichiarazione  ,  o  aggiun¬ 
zione,  che  debbano  entrare  le  medefime  pene,  anche  quando  1  of¬ 
fefa  fcguifTe  doppo  già  finita  la  lite  ,  purché  fia  feguita  per  la 
flefia  caufa ,  ma  non  già  per  altra  diveria  :  Che  pero  fopra  ciò 
foriiono  cadere  le  difpute,  attefocchè  fapendofi  quella  legge  rigo¬ 
rosi ,  quello  il  quale  abbia  il  mal’animo  di  commettere  il  demto 
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per  caufa  delia  lite,  ftudiofamcnre  va  affettando  dell’  altre  caufe  ; 
Appunto  come  fuol  fèguire  nella  rottura  della  pace,  o  della  pa¬ 
rola,  fotte  la  quale  fi  ftìa  con  enfi  Umili. 

Rare  volte  però,  c  gòffi  mai  fegue  in  pratica  il  calo  dì  trat¬ 
tare  di  quefta  fpecie  di  delitto  nella  Curia,  ficchè  nello  fpazìodi 
circa  anni  trenta  che  la  pratico,  per  la  mia  notizia  non  è  occor- 
fo  il  cafo  per  due  ragioni  :  Una,  dei  buon  governo,  e  della  giu- 
ftìzia  ermamente  ammtiniftrsta  ,  per  lo  che  il  lupo  ,  e  l’agnello 
pacificamente  bevono  in  una  fteffa  fonte:  Cofa  veramente  degna 
di  mólta  lode:  Quando  però  fi  continui  nell’  offervanza  di  quelle 
buone  regole,  dalle  quali  è  nato  così  buon’effetto,  con  la  trafeu- 
raggine  delle  quali  può  feguire  il  ritorno  de’  mali  antichi ,  per  i 
quali  bi fognò  fare  quella ,  ed  altre  leggi ,  le  quali  oggidì  in  pra¬ 
tica  reftano  quafi  inutili,  perchè  non  occorre  il  cafo. 

E  l’altra  caufa  è,  che  ciò  fi  deve  attribuire  alla  molta  integri¬ 
tà,  la  quale  generalmente,  e  come  per  regola  {  ancorché  fogget- 
ta  a  qualche  limitazione  )  fi  profelfa  da’  Curiali ,  e  particolar¬ 
mente  da’  claffìci,  i  quali  s’adoprano  nelle  caufe  gravi  delle  per- 
fonc^ potenti,  che  'fogfióno  cagionare  queft’effetto ,  in  maniera  che 
alla  giornata  la  pratica  infegna,  che  un  litigante  allumerà  per  fot 
djfefa  con  fomma  confidenza  un  Curiale,  il  quale  gli  fia  contra¬ 
rio  in  altre  caufe  ,  fenza  che  l’altTo  collitigante  fe  n‘  ingelòfifca  , 
nè  che  perciò  fi  manchi  di  fare  cfat ramante  1'  Officio  fuo:  Co- 
fa  veramente  degna  di  grandi  filma  lode  ,  ed  alla  confervaz  io¬ 
ne  delia  quale  fi  deve  molto  equamente  invigilare  ,  galli, 
gando  fevera mente  anche  le  piccole  ,  e  le  leggiere  contraven* 
2  ioni  ,  acciò  non  ne  fonifeano  le  grandi  ,  all’  ufanza  delle  fpi- 
ne  ,  e  dell’  erbe  cattive  ,  che  bifogna  diligentemente  fvelierle  , 
quando  fìano  nafeenti,  c  piccole,  ancorché  all1  ora  paja  che  non 
facciano  danno  alcuno:  O  veramente  de  i  morbi  nel  corpo  uma¬ 
no  che  fi  deve  adopnare  il  medicamento,  quando  fumo  piccoli,  e 
nel  principio,  mentre  tutti  i  mali  abufi,  i  quali  occorrono  nella 
Repubblica,  fono  della  fteffa  natura,  che  le  piante,  e  gli  anima¬ 
li)  cioè  che  nafeono  molto  piccoli,  e  pianpiano  infenfibil mente  di¬ 
ventano  grandi,  quando  è  molto  difficile  di  rimediarvi, 

APOSTASIA. 

In  due  maniere  occorre  quefto  delitto:  Una  più  grave  di  mol- 
§  t0  maggior  pena,  quando  fegua  circa  la  Fede;  ed  è  che  effendo 
alcuno  Criftiano,  abbandonando  quefta  Fede,  ne  abbracci  un’  al¬ 
tra  diverta  ,  come  (  per  efempio  )  la  Giudaica  ,  o  la  Maometta¬ 
na  a  Attefocchc  quando  ,  fenza  parth'fi  dalla  fteffa  Fede  ,  fi  muti 

fola- 


LIB.  XV.  DEI.LI  GIUD.  CRIM.  CAP.  V.  ^  ?? 
follmente  fetta,  che  (  per  efempio  )  da  Cattolico,  diventi  Lute*’ 
rano  ,  o  Caìvinifla  ,  fi  dice  Erefia  ,  e  non  Apoflafia  :  E  quando 
fenza  partirfi  da  tutti  gii  articoli  della  Fede  Cattolica,  fi  aderifca 
alla  Chiefa  Greca,  la  quale  nega  1’  ubbidienza  al  Ponti  fi  ce  Ro* 
mano ,  fi  dira  Scifma  :  Il  quale  fi  dice  ancora ,  quando  negandoli 
l’ubbidienza  ad  un  Pontefice  legittimo,  quella  fi  dia  al  non  legit¬ 
timo,  che  volgarmente  fi  dice  Antipapa. 

Le  pene  di  qu-efla  fpecie  d’  Apoflafia  fono  gravi ffime  :  La  per* 
dita  della  vita,  della  robba,  e  della  riputazione,  e  d’ogni  onore, 
e  dignità:  Però  di  quefta  fpecie  di  delitto  non  fi  tratta  ne  i  Tri¬ 
bunali  ordinarj,  ficchè  non  è  materia  da  feguaci  nel  foro  giudi- 
ziario  corrente  ,  venendo  trattata  dalla  S.  Congregazione  dellTti- 
quifizione  univerlàle,  la  quale  ha  le  fue  regole  legali,  e  teologi¬ 
che,  come  anche  le  prudenziali:  Ufando  per  lo  più  una  fomma  be¬ 
nignità  ,  per  ridurre  h  pecorella  ima  trita  al  fuo  ovile  :  Ed  alle 
volte  il  rigore  contro  gli  oftinati ,  fecondo  le  circoflanze  del  fatto: 
Che  però  non  è  materia  capace  d’  una  regola  certa  e  generale  , 
nè  vi  fi  devono  ingerire  i  Giurifli  forenfi. 

L’altra  fpecie  d’Apoflafia  minore  è  quella  la  quale  fi  commet¬ 
te  da  i  Religiofi  Pro  felli  ,  quando  abbandonando  i  Chioflri  ,  e 
F  Abito  Monaflico ,  reafTumano  lo  flato ,  e  la  vita  fecolare  :  Ed  iti 
ciò  parimente  non  cade  una  regola  certa  e  generale  ,  applicabile 
a  tutti  i  cafi  :  Atte  foce hè  ciafcuna  Religione  ha  le  fue  leggi ,  ed 
i  fuoi  ftili,  e  rare  volte  è  materia  fòrenfe;  mentre  per  lopiùque* 
fio  delitto  viene  punito  nella  forma  ellragiudiziale  dentro  la  Re¬ 
ligione  ,  overo  dalla  S.  Congregazione  fopra  Regolari ,  la  quale 
ufa  parimente  le  leggi,  overo  le  regole  prudenziali  unite  con  le 
legali  ,  ficchè  è  uno  flile  diverfo  da  quello,  il  quale  fi  tiene  per 
i  Giudici,  e  per  i  Tribunali  ordinar/,  conforme  fi  accenna  nel¬ 
la  Relazione  della  Curia  ,  trattando  delle  Sacre  Congregazio¬ 
ni* 


AR'BORI,  E  VITI  TAGLIATE* 

Nelle  leggi  Civili  fi  trova  rigorofa mente  proibito  quefV  atto  di 
taglìamenco  d’Arbori,  c  di  Viti,  fotto  pene  rigorofe:  Però  ciò  va 
9  intelo,  quando  il  ragliamento  fi  faccia  per  ingiuria,  o  per  difpct- 
to,  e  come  fi  dice  per  deviazione,  ma  non  già  quando  princi¬ 
palmente  fegua  per  propria  comodità  di  quel  legname  da  fuoco  , 
o  per  al  trillo,  o  veramente  per  pafcolo  d’animali  j  mentre  in  tal 
calo  farà  un  iemplice  danno  dato,  e  non  entrerà  quello  delitto. 
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ARCHIBUGIATA. 

Di  quefto  delitto  fi  è  accennato  qualche  cofa  di  fcpra,  in  òc- 

10  cafone  di  trattare  dell’Affetto,  overo  del  Conato  -,  cioè  che  quan¬ 
do  anche  non  ne  fegua  l’ omicidio  ,  o  la  ferita  ,  tuttavia  il  folo 
/caricare,  o  /parare  1  Archibugio  carico,  in  maniera  che  colpendo, 
folle  abile  ad  uccidere,  overo  a  ferire  mortalmente,  viene  Rima¬ 
to^  delitto  grave ,  e  degno  della  pena  ordinaria  della  vita,  ma  non 
già  quando  fi  tiraffe  con  pallini  piccoli  da  fare  un’offefa  leggiera  > 
atte/ocche  in  tal  cafo  entrerà  bene  una  pena  fìraordinaria,  perchè 
la  fpecie  della  caricatura  efclude  la  deliberazione  dell’  omicidio  : 
Tuttavia  non  vi  fi  può  dare  una  regola  certa  e  generale,  dipen¬ 
dendo  dalle  leggi  >  e  Itili  particolari  de’  Principati  :  Mentre  nello 
Stato  Ecclefiaftico  per  li  bandimcnti  generali,  pcrlo  /paro  dell’Ar¬ 
chibugio  fenza  offefa  ,  o  pure  il  tentativo  di  i  para  rio  ,  fenza  che 
pigli  fuoco,  vi  è  la  pena  di  cinque  armi  di  galera,  c  della  con- 
filcazio.ee:  della  metà  de’  beni,  purché  io  /paro  non  fìa  contro  la 
per  fona,  quando  fia  in  cafa  propria,  o  in  Chiefa  ,  o  in  altro  luo¬ 
go  /agro  ,  overo  nei  palazzo  dei  pubblico  Magiftrato  ,  o  in  prc- 
lenza  del  Giudice,  o  altro  officiale;  attefoechè  in  tal  cafe  vi  è  la 
fteffa  pena  della  vita,  e  di  confi/cazione  di  beni,  com’è  nel  ca/o 
che  fegua  l  offe/a  ;  poiché  /ebbene,  quando  non  abbia  colpito ,  fi  iuo- 
Ie  moderare  la  pena,  tuttavìa  la  pratica  fuole  dipendere  dalle  circo- 
flanzc  del  fatto  più,  o  meno  aggravanti. 

ARMAMENTI. 

Qual  fia  propriamente  quell’  Armamento  del  quale  parlano  i 
Giunfti,  derivato  più  dalle  leggi  Feudali,  che  dalle  Civili,  fi  è 

11  accennato  nel  libro  fecondo  de’  Regali:  Cioè  che  fia  l’armare,  ed 
il  formare  efercito  ,  per  terra  ,  o  per  mare  ,  il  che  importa  una 
ragione  regale  di  prima  elafe’ ,  la  quale  Oggidì  per  un’  ufo  comu¬ 
ne  fpetta  i'olamente  al  Principe  Sovrano,  ed  a  coloro,  li  quali  di¬ 
pendentemente  da  lui  per  fervizio  del  Principato,  come  fuoi  mi* 
niflri ,  abbiano  tal  facoltà,'  che  però  fe  un  privato,  anche  fe  fia 
Barone  ,  o  Signore  ,  ma  fuddito  ,  fenza  licenza  ,  o  privilegio  del 
Sovrano  ,  farà  quell: 'Arma mento ,  da  per  tutto  farà  ftimaao  reo 
d  un  delitto  grave,  il  quale  pizzichi  di  quello  di  lefa  maeftà  , 
fenza  pero  che  vi  fi  polla  dare  una  regola  certa  ,  e  generale,  appli¬ 
cabile  da  perttttto  per  la  divertita  delle  leggi ,  e  de1  {fili  de’  Princi¬ 
pati  li  lo  fteffo  per  la  medefima  ragione  pare  cammini  nei  fare 
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fortificazioni,  e  nel  fabbricare  quell'arme,  le  quali  in  quantità  , 
o  qualità  fiario  proporzionate  alfa  ftefla  ragione  di  guerra  :  Come 
fono  quell’arme  grafie-,  le  quali  lì  dicono  Artiglierie,  ovcro  Bom¬ 
barde,  o  Cannoni ,  cd  anche  Archibugi ,  Picche ,  e  Spade  in  gran 
quantità,  a  forma  d’armerie,  e  per  armare  un’efercito,  conforme 
nel  fuddetto  luogo  fi  difeorre:  Ogni  volta  però  che  ad  un  Signo¬ 
re  fuddito  ciò  non  fpetti  per  ragione  di  privilegio  efplicico,  o  ve¬ 
ramente  di  queli'implicìto ,  e  precinto,  il  quale  nfuka  da  un  pof- 
feffo  amichiffimo ,  ed  immemorabile. 

Nella  Corte  Romana  però,  e  nel  fuo  Stato  Ecclefia  foco  ^  ciò 
cammina  con  molto  rigore,  non  folamente  quando  fi  trattadi  limi¬ 
le  Armamento  a  forma  di  guerra  pubblica,  ma  ancora 'quando  fi 
armi  ,  e  fi  afloldi  gente  in  qualche  numero  per  contefe  private  J 
Efiendo  anche  proibite  le  truppe  ,  e  le  adunanze  di  pe rione  ar¬ 
mate  ,  che  eccedano  qualche  numero  per  le  Cofiìcuzioni  Appetto* 
fiche  ,  fotta  gravi fllme  pene  delia  vita  ,  e  confifcazione  de  beni  s 
anche  quando  fegua  per  inimicizie  privare,  o  veramente  per  1  oc¬ 
ra  fio  ne  di  qualche  lite,  o  differenza  per  mantenerft  qualche  pofief- 
fo  ,  o  ragione  con  la  mano  armata  ,  quando  li  fàccia  di  propria 
autorità  ,  c  fenza  licenza  de’  Superiori  :  Molto  più  quando  fia  a 
mal  fine  di  rnhbare,  o  di  fare  altro  eccelso,  che  volgarmente  fi 
dice  armare  in  campagna }  mentre  in  tal  cafo  da  per  tutto  e  defitta 
gravi  fluii  o.,  e  quelli  tali  fono  chiamati  banditi» 


ARMI,  E  LORO  USO. 


La  fi  e  fia  incapacità  d’una  regola,  certa,  e  generale,  applicabi¬ 
le  da  per  tutto,  fi  feorge  circa  l’ufo  dell’ Anni  per  la  divertita 
delle  leggi,  e  degli  filli  de’  Principati,  ficchè  anche  in  quello  me- 
defimo  Principato  dello  Stato  Ecclefiafìico  non  vi  cade  una  rego¬ 
la  certa:  Attefbcchè,  oltre  quel  che  ne  difpongono  le  Bolle  Pon¬ 
tificie,  quafi  tutta  la  materia  criminale,  e  particolarmente  que¬ 
lla  dell’uio  dell’ Armi,  dipende  dalli  bandimenti:  Cioè  in  Roma, 
e  nel  difiretto,  da  quelli  del  Governatore:  E  per  lo  Stato  Ec- 
clefiafìico,  in  quelle  Parti,  le  quali  fiano  foggette  alla  Confuìta, 
dalli  bandimenti  del  Cardinale  foprain  tendente  generale,  il  quale 
fi  dice,  il  Cardinal  Nipote  ,  conforme  fi  accenna  nella  Relazione 
della  Curia:  E  quefii  bandimenti,  di  tempo  m  tempo,  ed  in  ogni 
Pontificato ,  o  Governo  refpettiv&mcnte ,  li  fogli 000  rinnovare  con 
qualche  giunta,  o  dichiarazione,  e  riforma,  fecondo  chelaconttn- 

genza  de  cali,  o  quella  de’  tempi  richieda. 

“  £  a  Solen* 
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Solsntldfi  per  ordinario  camminare  con  la  (diftinzioné  del  gene¬ 
re  deli  Aime,  tra  le  grand)  ,  o  lunghe,  le  quali  volgarmente  fi 
icone  lecite ,  come  Tono  gli  Archibugi,  le  Spade,  e  le  Arme r  in 
a  a’  E  le  corte,  o  brevi,  che  volgarmente  fi  dicono  proibite ,  quan* 
do  nano  minori  di  due  palmi  di  canna  ,  come  fono  gli  Archibu- 
getti,  e  le  Pillole,  i  Mazzacatti,  ed  i  Cortelli  di  corte  forme  catti¬ 
ve,  e  fiora  dell  ufo  ordinario  della  tavola,  ed  altre  armi  limili. 

Anzi  in  cìafcun  genere  entra  la  difiinzione  fopra  la  qualità  , 
€ioe  neliArmi  di  fuoco,  tra  gli  Archibugi  da  caccia  ,  e  quelli  da 
ruota  ,  e  oa  grilletto  refpettivamente:  È  ne  i  medefìmi  da  ruo- 
ta,  tra  i /empiici  Archibugi  ,  e  quelli  più  graffi  ,  ed  operativi  , 
ri  quali  li  dicono  Piloni-.  Come  ancora  nell' Armi  lunghe  di  fer- 
ro, ,a  tr/  V  SPa<ie  ordinarie  ,  e  quelle  che  fi  dicono  Verànckì  :  E 
nd.o  nella  genere  dei  l’ Armi  corte  proibite  da  fuoco,  per  la  mag- 
gioie  ,  o  minore  brevità  :  Ed  in  quelle  da  ferro  ,  per  la  più  ^ 
meno  cattiva  qualità)  atrefocchè  (  per  efempio  )  fi  feorge  notabi¬ 
le  differenza  tra  le  Daghe  ,  o  li  Corteliacci,  o  le  mezze  Spade 
°,  le  i torte,  di  quel  che  fia  de  i  Stilletti,  e  de’  Pugnai.;  :  Ed  an¬ 
che  nel  genere  de  i  Cortelli  tra  quelli  li  quali  fi  dicono  alla 
genoveje ,  over©  a  fi-onda  d oliva,  e  gli  altri  più  ordinari,  ancorché 
fieno  parimente  probiti. 

Ed  in  tutti  i  generi  fuddetti  refpettivamente  d’Armi,  lunghe, 
o  brevi ,  fi  /orge  anche  gran  differenza,  circa  il  tenerle  in  cala, 
ed  il  portarle  adoffo;  Che  però  non  è  materia  da  potervi  ferma¬ 
mente  dìfeorrere,  edarviuna  regola  certa:  Maggiormente  .‘che  fopra 
ciò  in  quello  Principato  refi  a  provifìo  per  fi  non  profe  fiori,  ed  an¬ 
che  per  le  perfone  idiote,  le  quali  non  abbiano  perizia  della  Lin¬ 
gua  Latina,  con  i  bandi;  mentre  con  molta  ragione,  c  per  quei 
motivi,  li  quali  fi  fono  accennati  nel  principio  "del  Proemio, 'fo- 
m  Lingua  Italiana  ,  e  facile:  Ed  oltre  il  pubblica  rii ,  li  riduco¬ 
no  m  ftampa ,  e  1Ì  vendono  a  ciafeuno  nella  fiamperia  camerale,  par- 
ticolarmente  per  la  fuddetta  variazione. 

Quello  però  che  alle  volte  fuol  dare  l’occafione  alle  difpute  in 
ogni  materia,  ma  più  frequentemente  in  quefìa  deU’Armi  proibì- 
te,  riguarda  jl  cafo  della  feufa,  che  fe  ne  portafie  per  capo  dell’ 
ignoranza:  Cioè  che  molti,  non  fapendo  le  pene  rigorofe ,  s’in¬ 
ducono  a  portare,  o  a  tenere  alcune  forti  d’Armi,,  che  non  fi  ere- 
dono  proibite  :  E  fopra  di  ciò  fi  feorge  tra  Criminaìifii  non  poca 
vaneu  dopmiqng:  Però  fi  dovrà  deferire  agli  fiili  ,  ed  alle  prati- 
C,‘  e  eN  y^hunali,  li  quali  in  quelle  materie  fanno  il  tutto;  quan¬ 
do  pero  nano  fidi,  li  quali  (  fecondo  i  requifiti  giuridici  )  fi  fia- 

m  alcuni  ftCafi  in>  ^  ^  ^  ^uaIcIie  mala  Pratica  di  fatco 
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Però,  quando  il  punto  fi  debba  di  (correre’  per  termini  di  ra- 
gionc  j  pare  che  fi  cammini  con  la  diftinzione  }  cioè  che ,  o  fi 
tratta  di  cittadini,  o  di  continui  abitanti,  i  quali  fappiano  ,  ove- 
i*o  debbano  fa  pere  i  bandimenti ,  come  pubblicati  ne  i  luoghi ,  né 
Ì  quali  etti  vivefferó,  ed  in  tal  cafo  quell’ ignoranza  non  fuffraga , 
mentre  non  fi  prefume,  fe  non  quando  la  minor  età  ,  o  la  So¬ 
lidezza  ,  o  altra  giufla  caufa  non  ne  porti  la  feufa ,  o  almeno  la 
minorazione  della  pena  ,  fecondo  quel  che  fe  ne  difcórre  nel  ca¬ 
pitolo  feguente;  attefocchè  altrimentc  non  farebbe  praticabile  il 
buon  governo  della  Reppublica,’,  fe  ciafamo  con  quello  protetto 
d’  ignoranza  poteife  renderli  lecito  il  con  tra  venire. 

Ó  veramente  fi  tratta  di  foraftieri  ;  Ed  in  tal  calo  fi  cammi¬ 
na  con  la  dittinzione  di  quegli  atti,  i  quali  fìanointrinfecamcnte, 
e  di  loro  natura  mali,  e  che  da  per  tutto  importano  delitto,  e 
gli  altri,  li  quali  di  loro  natura  non  fiano  mali,  ne’  importino 
delitto  da  per  tutto ,  Picchè  Piano  proibiti  in  un  luogo ,  e  non  in 
un’  altro,  con  i  bandimenti,  o  con  le  leggi  'particolari:  Ciocche 
nel  primo  cafo,  1*  e  fiere  Porattiero  indifferentemente  non  fuffraghiì 
mentre  1’  atto  per  fe  fletto  ,  anche  nella  fua  Patria  Pia  proibito» 
e  criminofo  :  Eccetto  fe  il  bandimento  del  luogo  Porattiero  con¬ 
tenere  qualche  pena  più  grave  ,  di  quel  che  al  delitto  imponga 
la  legge  comune,  o  la  particolare  della  fua  Patria  :  E  nell’  altro, 
che  fa  feufa  entri,  quando  fia  venuto  'così  di  breve  in  quel  pae- 
fe  ,  che  ve  ri  fi  mil  mente  non  abbia  potuto  avere  notizia  delle  fue 
leggi  ,  e  de’  bandimenti  ,  ma  non  già  quando  vi  fia  dimorato 
tanto  tempo ,  che  1’  ignoranza  fi  renda  ingiufta  ,  ed  inefeufa- 
bile , 

Quando  poi  fi  debba  dire  a  quett’  effetto  _  tempo  breve  ,  o 
refpettivamente  fufficiente:  Ancorché  i  Giurifii  più  comunemen¬ 
te  credano,  che  vi  debba  correre  lo  fpazio  almeno  di  un  anno, 
ed  in  dubbio  pare  che  con  quella  opinione  fi  debba  camminare-! 
Nondimeno  quefte  e  fi  in  ili  generalità  ,  le  quali  fi  fermano  da 
ferir  tori ,  dovranno  fervi  re  per  un  certo  lume  ,  ad  effetto  di  re¬ 
golare  1’  arbitrio  ,  ma  non  già  che  abbiano  da  ftabilire  una  re^ 
gola  cosi  ferma  ,  e  generale  ,  che  in  qualunque  cafo  fi^  abbia  da 
camminare  nella  fletta  maniera  :  Attcfocchc  in  effetto  e  una  ma¬ 
teria,  la  quale  dipende  dall1  arbritrio  del  Giudice  ,  da  regolarfl 
però  giuridicamente,  e  con  le  regole  legali,  dalle  circoflanze  par¬ 
ticolari  di  ciafcun  cafo. 

Tra  quefte  circoftanzej  in  alcune  occorrenze  (  ancorché  que* 
ftc  materie  nella  Curia  da  me  noti  fiano  ftate  praticate  )  folevo 
dire*  che  fi  deve  badare  alla  qualità  della  Patria  di  quei  foraftie- 
re  ;  e  fe  nel  fuo  paefe  il  portar  Armi  di  fimiio  qualità  y  abbia  le 
Temo  FI  E  i  telfe 
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fiefìe  proibizioni  ,  e  le  fìelTe  pene,  o  nò  :  Ed  ancora  fi  deve  bà« 
dare  alla  qualità  del  parie,  le  fia  confinante  con  quello  Principa¬ 
to,  overo  molto  lontano;  attefocchè  nelli  confinanti  vi  è  minor 
feuià  ,  fa  peti  lofi  bene  per  fama  generale  il  molto,  ragionevole  ,  e 
ben  regolato  rigore  della  giuftizia  in  Roma,  come  in  Città  paci¬ 
fica,  ed  in  una  Corte  Ecclefiailica ,  nella  quale  conviene  più  che 
altrove  di  confettare  la  pubblica  quiete,  e  la  fi  cu  rezza  di  coloro, 
li  quali  vi  concorrono;  E  per  confeguenza  fe  quella  forte  d’  Ar¬ 
mi  fia  proibita,  e  penale  nel  fuo  paefe,  fi  deve  prefupporrc ,  che 
molto  più  fia  proibita  ,  e  penale  in  Roma  :  Ed  (  all’ incontro  ) 
farà  feufabile  ,  quando  tal  forte  d’  Armi  nel  fua  paefe,  ed  anche 
più  generalmente  ,  non  fia  proibita  ,  o  pure  proibita  fiotto  pene 
molto  minori  .*  Come  (  per  efempio  )  occorre  in  alcune  forti  di 
Cortei!  i  ,  o  di  Daghe  ,  o  di  Pugnali  larghi  ,  e  fi  mi  li  ,  ma  non 
già  quando  fi  tratta  d’  Archibu getti  ,  o  di  Pillole  ,  o  di  Stili  ,  o 
veramente  di  Concili  deftinati  non  ad  altro  ufo,  che  a  quello  di 
ère  del  male,  e  limili:  Che  però  fempre  fi  conclude,  che  il  tut¬ 
to  dipende  dalle  circollanze  particolari  di  ciafcun  cafo* 

artemagica, 

T3i  quella  forte  di  delitto,  il  quale  generalmente  abbraccia  gl' 
Incantefmi ,  ed  i  Sortilegi,  e  le  Superfhzioni,  non  è  congruo  qui¬ 
vi  trattare,  mentre  nella  Curia  Romana  non  nc  trattano  i  Giu- 
!$  dici,  ed  i  Tribunali  forenfi ;  che  però  non  cade  lotto  la  materia 
Giudiziaria,  effondo  materia,  delia  quale  conofcc  il  Tribunale  dell’ 
Inquihzione ,  che  volgarmente  fi  dice  del  d.  Offizio'.  Maggiormen¬ 
te  che  ha  infiniti  capi,  ed  ilpezioni ,  fioche  per  fe  ilefifa  ricerche¬ 
rebbe  un  confici  erab'ic  volume  :  E  lo  ffceffo  riguarda  1’  A  Urologi  a 
Giudiciaria ,  ballando  dire  che  quelle  cofe  fiano  proibite  nel  ge¬ 
nere  de  i  delitti ,  fi c che  nell’ occorrenze  fi  dovrà  deferire  a  i  pra¬ 
tici  nel  fiuddetto  Tribunale» 

ASSASSINIO. 

Quella  parola  ^([affino ,  overo  <yij] affìnio  è  incognita  a  gli  ami. 

Giuri feon finiti  nelle  leggi  Civili  ,  ed  anche  agli  antichi  fcrit- 
tori  nella  Lingua  Latina:  Anzi  incognita  alla  legge  Canonica  più 
antica,  la  quale  fi  contiene  nelli  cinque  libri  de’  Decretali  compi¬ 
lati  per  ordine  di  Gregorio  Nono:  Attefocchè  la  più  amica  leg¬ 
ge,  o  feri  tt  lira-,  la  quale  faccia  menzione  di  q  uè  fio  vocabolo,  è 
un  decreto  del  Concilio  di  Lione  fotte  Innocenzo  Quarto,  lue* 
trifore  mediato  del  luddetto  Gregorio ,  ed  il  quale  fu  confi  me.  ir* 

tator-c 
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latore  de’  fuddetti  cinque  libri  de’  Decretali;  che  però  quello  dea¬ 
ererò  fu  regìflrato  nel  Sello  di  Bonifacio  Ottavo,  e  quella  e  la 
feggf  originale,  e  la  regolatrice  della  materia. 

■Erano'  gli  Afljfjìni,  de'  quali,  parla  il  fuddetio.  decreto  conci¬ 
liare  ,  alcuni  popoli  della  Siria',  feguaci  della  fetta  Maomettana  , 
li  quali  col  motivo  della  Religione  profetavano  un’  empio.  Iflitt*. 
to  dell’  efàtta  ubbidienza  al  loro  Re  ,  o  altro  comandante ,  nei 
commettere  degli  omicidi]  de’  Crifliani  ,  anche,  di  Principi  ,  e  di 
alti'e  perfone  in  quali) voglia  modo  qualificate,,  ed  ancorché  vi  fol¬ 
te  il  manifèflo  perìcolo  della  loro  vita  ,  credendoli  di,  acquiflar? 
in  tal  maniera  un  gran  merito  del  martirio;.  Che  però  quelli,  li 
quali  defideravano  di  far  morire,  i  loro  nemici  ,  fi  accordavano 
con  i  capi  di  quella  fetta,  che  da  per  tutto  tenevano,  diftribyiti 
de1  feguaci,  e  degli  operar),  facendoli  da  putti  imbevere  delle  lin¬ 
gue,  e.  de  i  coltami  di  diverti  paeiì ,  acciò,  in  ogni  paefe  riufcÉjS 
facile  quella  im  prefa. 

E  perchè  con  quelli  mandatari'  non  }T  filmava,  profittevole'  me* 
diana  alcuna;  attefocchè  quella  delle  Cenfure e  dell'  altre,  pene 
fpirituali  non  era  loro,  adattabile  ,..  per  edere  infedeli,.  e  le,  pene; 
corporali  erano  da  efft  poco  temute  ;  mentre  non.  (limavano  la 
propria  vita ,  ed  attribuivano  a  merito,  il  perderla,  per  ubbidire  al 
loro  comandante  Quindi,  fu,  Ili  maro  opportuno  di  provedervi.  ,, 
con  gravi  pene-  fpirituali,  c  temporali  contro  i  Crifliani  mandati, 
conforme  fu  fatto-  dal  (addetto.  Concilio  ,  ed  ancora  da,  ciafeun 
Principe  nel  fu.o  principato,,  per  trattarli  di  caufa.  comune,  e  con. 
quelle  diligenze,  in.  qualche  progredò.  di  tempo,,  reflò  quella  Sat¬ 
ta.  totalmente,  diffìpata,.  e  diflrutta- 

Non  cefsò  però  la.  mala  introduzione  di  quello.-  modo-  di  com¬ 
mettere  degli  omicidi  per  via  di,  ficarj  Crifliani  del  noflro  paci-- 
fico  commercio,,  come;  condotti  a  quell  opera  con-  la.  mercede,  a 
(omigiianza  di  quel  che  ficcano.  li  fuddetti  Affalftni:,  Che-  però  a 
quefìi  è  rimaflo  il  medefimo-  nome  ,.  o-  vocabolo-  d  AlTaffini,  ed 
ali-omicidio,  il  quale,  fi.  commetta  in  quello-  modo,  è  rimaflo,  il 
vocabolo  ,  overo  la  qualità,  dell’  Affalfmio  ;■  E  per  conrigu.enza  S) 
effondo  comunemente  riprovate  le.  fottigliezze  à'  alcuni,  fcrittpri 
reftu  in  pratica  ricevuto,  che  per  quella,  folte  di  delitto,  s  incor¬ 
rano  tutte  le  pene,  le  quali  per  il  fuddetto  Concilio,  e.  per  altre; 
Jetrgi  fiano  ìmuofle  a  gli  Afiaffini,  cosi-  contro,  il  mandante,  fo¬ 
ni?  contro.  il  mandatario ,  ancorché  il  fuddetto-  decreto,  conciliare.- 
parli  folamence  del  mandante  :.  E  tra  (altre  pene,  è  quella  dell* 
privazione  delllmmunità  Ecclefiaflica ,  flitnandofi  cafo  eccettuato,, 
conforme  fi  è  accennato  nel  libro- antecedente,  nel  titolo  dell.  Im¬ 
munità  Ecclefiaflica. 
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Quefto  delitto  dunque , ,  come  troppo  attroce  porta  feco  diverfe 
pene;  Primieramente ,  cioè  1  accennata  pena  della  privazione  dell* 
Immunità  Ecclefiaflica , 

Secondariamente  Ja  privazione  dell’altra  Immunità  perfonale  del 
fbiOj  fioche  il  Chierico y  o  altra  perforili  ecclefìaftjca  fi  renda  fud- 
dita  dell  uno,  e  dell  altro  foro,  conforme  fi  accenna  nella  materia 
GiurifHizionaìe, 

Terzo  le  pene  fpirituali  delle  Cenfure ,  ed  anche  della  privazio* 
ne  de  Beneficj  ecclefiaftici,  fotte  nome  de  quali  ,  a  queft’effetto  y 
vengono  anche  le  Penfioni  Ecclefiafliche. 

Quatto  circa  quello  che  fi  è  accennato  di  fopra  nella  parola 
^Affetto >  ciocche  febbene  (  fecondo fopinionepiu  comunemente  rb 
cevuta  in  pratica  )  la  regola  è,  che  non  fi  punifee  V  affetto  fen- 

Za  ì  effetto  j  con  quella  pena  ordinaria  *  e  grave  ?  la  quale  fia  im¬ 

porta  al  defitto,  quando  fegua  reffetto:  Nondimeno  ciò  (  fecondo 
una  opinione  )  fi  limita  in  quello  delitto  ,  come  del  genere  *  il 
quale  abbia  delutroce;  E  quantunque  non  mancano  de’  Scrittori 
in  maggior  numero,  ì  quali  vogliono,  che  quando  non  fegua  f 

effetto,  non  fi  debba  punire  il  folo  affetto  con  la  pena  ordina¬ 

ria*  Pero  quella  opinione,  la  quale  è  piu  comune,  cammina  be¬ 
ne,  quando  fia  un  conato  ri  moto  ,  ma  non  già  quando  fi  fia 
venuto  ad  imbatto  molto  proffìmo ,  e  tale  ,  dei  quale  non  fi  du¬ 
biti,  che  folle  drizzato  all  omicidio:  Come  (  per  efempio  J  (pa¬ 
rando  un  Archibugio  ,  o  Piftola  carica  a  palle  ,  ancorché 
non  colga  ,  o  che  fenica  non  mortalmente  :  Potendofi  feufa- 

7,  quando  il  conato  fia  con  armi  tali  ,  clic  fi  polla  dire  (V 
effctfi  fatto  per  fare  un  sfrefeio  ,  overo  un  altra  piccola  pcrcof- 
fa  :  E  pare  che  in  molte  Parti  la  pratica  fra  tale ,  e  che  in  altre 
nelle  quali  convenga  ufare  con  gli  Affa  ititi  i  rigori  ftraordinarj  per 
efthpaine  1  abufo  ,  e  perche  la  frequenza  de’  cab  così  ricerca  5  fi 
ofservì  1  altra  opinione;  Che  però  fi  dovrà  camminare  con  quell* 
opinione,  k  quale  fia  ricevuta  in  quel  Principato,  c  ne  fuoi  Tribù-, 
nali  grandi,  e  primar). 

Quinto  per  la  prova  di  tal  qualità,  badando  anche  l’imperfet¬ 
ta  ,  ed  amminicojativa . 

Sefto,  che  quelli  tali  fi  chiamano  diffidati  lubito  dalla  legge,  co* 
me  fpede  de’  banditi,  ogni  volta  che  il  fatto  fa  più  che  certo  , 
e  notorio. 


imo ,  cne  queito  e  uno  di  quei  delitti  atroci  ,  il  oualc  fi 
iuoìe  eccettuare,  anzi  s’  intende  eccettuato  negli  indulti  generali  , 
e  nc  e  grazie,  fìcche  nelle  compofizioni  particolari  ha  bi fogno  di 
ipecial  menzione. 

,K°n  fi  roette  tra  le  fue  pene  quella  della  vita,  eon  la  conffcaa 

7-lOfìS 
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yjone  ' de’  beni,  in  Homi,  «  nello  Stato  Eccleffaftico»  mentre  que¬ 
lla  cade  in  ogni  lemplice  omicidio  volontario,  ed  appenfàto:  Però 
tuttavia  quella  circoìknza  .  .aggravante,  reità  operativa  per  i  tormen¬ 
ti  ;  auefocchè  in  quello,  delitto  entra  il  tormento  della  Veglia  , 
il  quale  non  entra  per  un  lemplice  omicidio  :  £d  anche  per  lo 
più  rigorofò,  e  più  ignominiofo  modo  d’ eseguire  la  pena  ordina* 
ria  ,  con  la  Mazzola  »  overo  con  la  Ruota  ,  ed  in  alcune  Parti 
con  lo  II  rafano  a  coda  di  cavallo,  e-  con  la  fquarta  mento,  fecon¬ 
do  le  circollanze  del  calo,  ed  i  Itili  de  paéfi  ,  effendo  veramente 
delitto,  nel  quale  ogni  gran  rigore'  farà  lem p re  poco:  Benficchè  la 
varietà  della  pratica,  più,  o  meno  rigorofa  ,  dipende  dalla  qualità 
delle  circoftanze. 

Le  difpute  frequenti,  le  quali  cadono  in  quella  fpecie  di  delit¬ 
to,  particolarmente  con  1'  occafione  del  luddetto  privilegio  dell 
Immunità  Hcclefiaftica ,  per  la  loverchia  pietà,  o  foverchio  rego¬ 
lato  zelo  d’  alcuni  Canoniili  e  Morali,  riguardano  la  verificazione 
di  quella  qualità  ,  c  circoftanza ,  defìderandofi  il  concorlo  di  tre 
requifìti:  Il  primo  cioè,  che  fi  tratti  d’omicidio  in  perfona  d’un 
Criftiano,  ficchè  fe  foffe  una  ferita,  overo  un’altra  percofla  fatta 
fare  da  un  mandatario  condotto  con  danaro  ,  non  perciò  fi  pol¬ 
la  dire  Affalfmio,  ogni  volta  che  colli,  che  il  mandato ,  e  la  Ina 
elocuzione,  come  anche  il  modo  di  efeguire  fiano  drizzati  a  que¬ 
llo  folo  fine,  lenza  l’animo  d’uccidere:  Secondariamente  che  per 
parte  del  mandante  vi  fia  la  pio  ine  Ha  del  denaro,  o  di  altra  reb¬ 
bi,  in.  una  lemma,  e  quantità  certa,  non  ballando  un’  offerta  , 
o  veramente  una  promeffa  vaga  ,  e  generale»  cioè  che  gii  Ieri 
grato,  overo  che  lo  faprà  fien  riconoìcere,  conforme  di  fopra  fi 
è  accennato  :  È  terzo  ,  che  il  mandatario  accetti  tal  promeffa  , 
come  per  una  fpecie  di  contratto  di  locazione  ,  e  di  conduzione 
di  quell’opera  infime,  e  sì  che  quella  mercede,  come  prezzo,  o 
mercede  dell’opera,  e  della  locazione,  fia  caula  'principale,  che  dal 
mandatario,  uno,  o  più  fi  commetta  l’omicidio  in  a  (lenza  del  man¬ 
dante  . 

Che  però,  fe  il  mandante  interveniffe  neU’oinicidio ,  e  che  me¬ 
nade  feco  i  ficai  H  quali  fodero  a  tal’effetto  pagati,  e  chediiuo 
ordine  commetteffero  1  omicidio  in  fua  prelenza ,  in  tal  calo  non  laià 


Affalfmio. 

Come  ancora,  fe  il  mandatario  folle  nemico  dell  uccifo,  e  che 
per  altro,  per  ingiurie  gravi,  o  per  altri  rifpetti,  aveffcj  in  ani¬ 
mo  d’  uccìdere  quella  perfona,  ma  che  un  altro  nemico  gli  deffe 
{limolo  e  calore  di  farlo  ,  con  dargli  anche  ,  o  promettergli 
danaro  ,  o  altra  robba  ,  non  perciò  farà  AffalTinio  :  E  per 
confeguenza  ,  fopra  la  ftretta  ,  c  la  rigorofa  giuilificazione^  di 
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quelli  re  qui  fui ,  intendendoti  fecondo  k  lettera,  cerca  la  fuddetta 
pietà  ,  forfè  pregiudiziale  alla  pubblica  quiete  ,  di  alcuni  zelami 
indifereti  di  falvare  quella  forte  di  gente  così  pernìciofa  :  Che  nC- 
rò  vr  calza  l'cfempio  altre  volte  accennato,  di  coloro,  li  quali  cer- 
cano  di  difendere,  e  dt  laivare  le  vipere,  e  gii  affidi,  e  gli  altri 
ferpenti  vllencfi,  o  veramente  gli  odi,  ed  i  lupi,  e  gli  alfri  lìmi- 
h  ammali  dannofi,  acciò  tornino  a  Vinificare,  e  ad  uccidere  -f 
innocenti ,  con  i  quali  ft  viene  ad  urtare  una  grandiffima  empier!, 
mando  pietà  a  gli  trini,  ed  a  i  malfattori  Overo  come  ouell* 
ortolano,  il  quale  coltivi,  ed  ingraflì  1  ortiche ,  e  le  fpine  ,  !cciò 
aanninchino,  e  fu  fiochi  no  le  piante  buone  c  fruttifere,  e  che  ren- 
ciano  il  già  telino  un  bofeo  ?  o  veramencq  una  machia  con  funiìi 
eletiip); 

Si  itimi  però  quello  un  chiaro  errore  :  Attefocchè  ,  quando  fi 
debba  camminare  con  la.  lettera  della  legge  Canonica  ,  overo  del 

fuddetto  Decreto  del  Concilio  Lugduncnfe,  il  quale  origmalmen- 

te  parla  di  quello  delitto,  dovrebbe  aver  luogo  follmente  nel  man- 
dante,  e  non  nel  mandatario Ed  ancora  che  il  mandatario  fòrte 
infedele,  e.  non  cri  Iti  ano  ,  *  di  quella  Setta,  della  quale  ivi  fi 
parla;  I:  nondimeno  fta  comunemente  ricevuto,  che  abbia  luowo, 
anche  contro  il  mandatario,  il  quale  forte  Crifliano. 

Anzi  anche  contro  il  mezzano,  o  altro,  il  qual  forte  il  prin. 
tupaie  cooperatore ,  overo.  che  a  quefl’effetto  derte ,  o  preftalìe  il 
denato,  o  in  alno  modo  ftudiofamente.  cooperaiìe:  H  pure  il  Ca¬ 
none  di  quelli  non,  parla  :.  Che  però,  la  forza  non  ila  nella  fÓr- 
mahta  delle  parole,  ma  nella  ragione,  overo,  nell’effetto  confiderà- 
to  dalla  legge  col  detto  dell  Appoltolo,  che  la  lettera  uccide,  e  lo 
Ipirito  vivifica.. 

E,  per  conieguenza ,.  f&.  gl'  Infedeli,  con  permiffione  del  Princi¬ 
pe,  ..otto  .a  Ina  piotezione ,  ed  allieti  razione  vivono  picifìcamen» 
te  in  un  luogo,  all  ufo  degli  altri  cittadini,  cd  abitanti:  O  vera¬ 
mente  clic,  all  ufo  degli  altri  negozianti,  vadano-  in  una  Fiera 
overo  ad  un  pubblico  Porto,  conforme  in  Roma,  ed  in  molte 
altre  Pani  dell  Italia  ,  e  della  Germania,  e  d’altri  paefi  ,  inlegna 
la  pratica  più  frequente,  negli  Ebrei:  Ed  anche  in  molte  Città  , 
e  Poni  ,  nei  Turchi,  con  i  quali  sabbia  il  pacifico  commercio:. 

i  crede  vanita  il  dire,  che  fe  un  altro  Infedele,  o  veramente  un 
Crifliano  fora  in  tal  maniera.  afialTmare.  uno  di  quelli.  Infedeli  * 
non  fi  debba  dire  AflafUnio,. 

Attefocchè  (eccettuata  la  divertirà-  della  Religione  per  eli  ef¬ 
fetti  -pimuah  dell  anima  ).  nel  rimanente  quella.  forte  d’  Infedeli 
m  mente  difienfce  dag$ altri  cittadini  ed  abitanti,  anche  nelle 
P  ru  asorcvo  i,  e  privilegiate,  fondate  nell’  equità,  e  benché  fi¬ 


tta  t- 
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■trattaHc  contro  dun  Crifliano,  conforme  altrove  più, volte  fi  è  ac¬ 
cennato.  :  ,  ' 

Come  ancora,  circa  l’altra  parte  del  primo  requisito  ;  cioè  che 
debba  feguire  l’omicidio,  ficchè  non  balli  la  ferita,  overo  la  per¬ 
cola:  Ciò  contiene  un’,  equivoco  troppo  chiaro,  e  forfè  fclocco  , 
nell’ attendere  quello  requilìto  generalmente,  e  nella  fola  lettera  : 
Attcfocchè  fi  deve  intendere  nella  maniera  ,  che  f)  è  accennato  di 
fopra,  cioè  quando  il  mandato,  il  quale  fi  fia  dato,  e  fucceffiva- 
mente  la  fu  a  decozione  >  lì  a  no  principalmente  ordinati  per  la  fola 
ferita  non  mortale,  o  percoli* ,  ficchè  non  -vi  fià  flato  l’animo  di 
commettere  l’omicidio.. 

Cadendo  in  tal  calo  il  dubbio,  quando  fuora  dell’  intenzione  ■, 
feguifie  la  morte  del  ferito,  o  del  percofio,  fè  fi  debba  dire  omi¬ 
cidio  con  qualità  d’Alfaliìnio  ;  Ed  in  ciò  pare  che  fia  piu  ricevuta 
1’  opinione  negativa  ,  fe  pure  le  circollanzc  aggravanti  non  io  fiero 
tali,  che  perfuadefiero  il  contrario:  E  febbene  molti  Scrittori  vo¬ 
gliono,  che  quando  non  fegua  l’effettivo  omicidio,  non  fi  debba 
dire  AfFalTìmo  :  Tuttavia  quelle  fono  tradizioni  di  coloro,  li  qua* 
li  abbiano  leritto  all’opportunità  delle  caule  per  la  dffefa  de  Rei: 
O  pure  di  coloro  ,  li  quali  fi  a  no  pieni  di  quella  pietà  di  fopia 
accennata,  che  fuole  dulcite  pregiudiziale  alla  Repubblica,  prati¬ 
cando  ciò  indifferentemente  in  tutti  i  cali ,  mentre  fi  deve  inten¬ 
dere  fecondo  l’ufimze  de’  paefi ,  e  fecondò  le  altre  circo ftanze  del 
fatto,  le  quali  perfuadano  ii  maggiore,  o  minore  rigore,  confoime 

di  fópra  fi  è  detto.  '  r  . 

Sciocchezza  grande  ancora,  e  coiti  molto  irragionevole  li  Itimi 
quell**  1  tra  formalità,  che  vi  debba  intervenire  la  fomma ,  o  quan¬ 
tità  certa  del  denaro,  come  per  un  contratto  formato  di  compra, 
e  di  vendita,  overo  di  locazione  ,  e  di  conduzione  :  Attefocehe 
in  tal  maniera  farà  l’aprire  una  porta  molto  larga  a  gii  Affaffinj , 
c  di  ridurre  Iti  legge  alla,  fola  formalità  delle  parole  3  e  non  alla 
fofìanza  delle  cole ,  fecondo  quello  flile  giudaico ,  il  quate  appref- 
fo  noi  Grill  fimi  è  tanto  dannato:  Conforme  pare  che  fegua  nella 
Simonia,  ed  in  altri  limili  delitti 5  mentre  la  ragione,  overo  il  fi¬ 
ne  della  legge  (  fecondo  1’  interpretazione  comunemente  datagli, 
overo  fecondo  Y  eftenfione  di  fopra  accennata,  a  quei  cafi  de 
quali  la  leffgc  non  parla  )  confi  He  nell  cllirpàre  con  gravi  pene 
queft’abufo  dalla  Repubblica;  che  però  fi  deve  attendere  la  ragio¬ 
ne,  c  non  la  lettera:  Per  quella  molto  probabile  ragione  ;  che  mol¬ 
ti  omìcidj  fi  commettono  per  quefia  firada ,  che  per  altio  noti  fegui- 
rebbono:  Attefocchè  alcuni  maligni,  e  di  mal  genio,  ma  vili,  è 
poltroni,  non  ardìrebbono  di  andare  ad  incontrare  il  loto  nemico, 

che  in  tal  maniera  fanno  affaffinare  con  lo  llar  eflì  in  caia  pro¬ 
pria, 
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,  overò  in  altro  luògo  ficùro  t  Anzi  in  quel]  tempo  pii! 
che  mai ,  affettando  la  frequenza  delle  Chiefe  ,  e  dell’  opere  pie 
o  degli  efèrcìzì  fpirituali ,  per  acquifere  la  biioda  fama,  e  per 
coprire  il  delitto  col  manto  della  Religione. 

.  Ed,  ancora ,  perchè  quando  la  perfona  la  quale  ha  fofpetto  di 
mmicizie,  vede  il  fuo  nemico,  overo  quello  ,  del  quale  può  fof- 
pettare ,  fi  mette  in  guardia  ,  cd  in  difèfa  :  Ó  veramente  con  le’ 
diligenze  può  fa  pere  ,  fe  quegli  pratichi,  o  nò  nel  paefe  :  Che  (all 
incontro  )  non  può  guardarfi  da  perfona  non  conofciuta ,  o  fe 
pute  conofciuta  ,  che  non  abbia  fofpetto  alcuno  :  Che  però  fi  può 
ite  che  quello  delitto  abbia  ancora  anneffa  una  certa  qualità  di 
prodizione.  * 


fèguenza,  ogni  volta  che  nc  fegua  quell’  effetto,  im¬ 
portata  poco,  che  la  convenzione  tra  il  mandante,  e  ’1  mandata- 

nel1' altro’  im***ni°àà  fe». 

oiunfLr!°fiIai  ,(llulità*  dell’  AfTaffmio  farà,  efclufa  folamente  ì 
?1  7fichl  rUfia  ddle/uddettc  due  cole  :  La  prima;  cioè  che 

„nr  f?rnt6?  C  C¥  e^li  fi  PofTa  dire  il  principe!  de- 
r  ^  ,  Cy  "cdie,  1  ^arj  condotti  fiano  fuoi  miniftri,  ed  operati: 

fj  a  tra  q^ndo_ quegli,  il  quale  &  1’  omicidio,  o  che  tenta  di 
j  °  facc!a principalmente  in  fuo  nome,  e  perla  propria  ven¬ 
detta,  ancorché  vi  fia  la  fpint* ,  la  quale  in  tal  modo  gli  fia  da- 
ta  da  un  altiù:  Riffotendo  principalmente  (  come  fi  c  detto  )  al- 
a  oftanza ,  overo  al  fine ,  cd  all’  effetto  della  legge  ,  c  non  alla 
orma  ita  delle  parole  :  Che  però  febbene  alcuni  ferir  tori  vogliono, 

M  H'°T\  f' 51-5  Una  Cmem  taIe’  che  fia  «pac« 

i  ‘  iia  ^  arbritt io  del  Giudice:  Nondimeno  (  lafciando  il  fuo 

m°‘ì  f  a,ven^>:  fif**  *lon  effcc  quefta  mia  totale  profeffìone,  per 
qud  che  oa  principio  fi  è  accennato  )  queflc  fotttigliezze ,  e  for- 
mahta  ,  come  noanmento  de’  delitti  ,  e  delle  falle  di  così  per- 
Diciofi  malfattori,  fi  dovrebbono  bandire  dalla  pratica. 


ASSISTENZA  AL  DELITTO, 

Overo  ajutOy  affociazionc ,  accompagnamento , 
calore  ec. 


atta  9  òella  Corte  Romana ,  è  nel  fuo  Principato 

^cefiann^  C  11°  ^TStat°i  ^cc^e/‘a^lco  >  Pcr  *  bandi  menti  generali  , 
cefiano  quelle  difpute  le  quali  fi  fannoda*  Criminalifli; fe" V  incor- 

deWr  qrUCk  *  rch/  imPofta  a  «lui.,  il  quale  faccia  il 
E  foPra  dl  che  n  fcorge  Ja  folita  varietà  dell’ opinioni)  che 

però 
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però  Conviene  camminarecon  le  leggi?  e  con  gli  ttili  de’  paefi ,  e  <V 
Tribunali  •'  A  tee  Tocche  per  i  fuddetri  bau  di  menti  fra  ordinato,  che 
per  quelli  atti  d'  afìi&enza ,  o  d’  accompagnamento  ,  o  d’  aju- 
to ,  s’  incorrano  le  medefnne  pene*'  Ogni  volta  però  che  filano 
atti  premeditati  ,  e  ittudiofi  ,  fecondo  i  termini  delia  ragion  co* 
mime  ,  e  che  abbiano  refo  animofo  il  delinquente  :  Ma  non 
già  quando  ciò  nafeeffe  dal  cafo ,  ed  all*  improvi fo ,  cioè  che* 
una  perfona,  vedendo  che  qualche  filo  amico  ,  o  parente,  con  Jg 
arme  alla  mano  abbia  contrailo  con  un*  altro,  fenza  fa  pere,  eh 
egli  fu  1’  aggreflore,  e  che  voglia  fare  1’  omicidio  appenfato’ 

corra  a  dargli  ajuto  ,  ed  affiflenza  ,  acciò  non  gli  fi  a  fitta  fover. 

chiaria  ;  Sicché  il  tutto  dipende  dalle  circofìanze  particolari  dl 
ciafeun  cafo,  e  per  confeguenza  retta  una  queflione  più  di  fitto, 
che  di  legge  :  O  pure  che  ciò  Teglia  doppo  il  delitto  per  cutto- 
dia  della  perfona,  fenza  ninna  premeditazione,  o  concerto. 

Alle  volte  porta  il  cafo,  che  il  principale  delinquente,  al  qua¬ 
le  fi  fa  dato  T  affiflenza,  overo  1’  a  ffoci  azione ,  o  1’  ajuto,  fa' 
feufabile  dalla  pena  ordinaria  ,  per  qualche  circoflanza,  la  quale 
richieda  la  minorazione  della  pena  :  Come  (  per  efempio  )  fi 
qualche  perfona  voi  effe  vendicare  1’  offefa  ,  o  1‘  ingiuria  con  1 
adultero  di  fua  moglie,  0  con  lo  fìupratore  di  fua  figlia,  o  fo* 
rei  la ,  con  cafi  fimili,  li  quali  portino  un  giuflo  fdegno,  che  feufì 

dalla  pena  ordinaria  :  O  pure  che  avelie  una  certa  licenza ,  che 

gli  dia  il  fangue ,  o  la  natura  :  A  caufa  d’  efempio  quando  il  fi¬ 
glio  rabbatte  denari  ,  o  robbe  al  padre,  o  alla  madre,  con  cafi 
fumili,  aiti  quali  fi  adatti  la  fletta  ragione.*  E  che  per  ciò  fine 
atta  mette  fico  per  ajuto,  ed  affittanza,  e  per  cooperazione  al  de¬ 
litto  de’  ficarj ,  e  dell’  altre  perfine ,  nelle  quali  non  cadette  la  me- 
defima  ragione  del  giuflo  dolore,  overo  del  giuflo,  o  feti  fabile  moti¬ 
vo  della  vendetta  ,  odellaconfidenza  :  Che  però  entra  il  dubbio,  fe 
quelli  compagni,  o  affittenti,  e  cooperatori,  debbano  foggiacere 
alla  pena  ordinaria ,  e  più  grave  ; 

A  prima  fàccia  pare  che  anche  quelli  attociaton,  ed  affittenti 
debbano  ettere  efenti  dalla  pena  ordinaria,  per  la  ragione  che  non 
può ,  nò  deve  1’  accettorio  etter  maggiore  del  principale  :  Ed  an¬ 
che  per  la  regola  legale,  che  nelle  cofe  comuni ,  ed  individue  iu 
privilegio  d'  uno  de'  compagni  fuffraga  agli  altri. 

Però  il  contrario  è  più  probabile,  e  cosi  in  occafione  de  cafi 
feguiti,  in  tempo  moderno  è  flato  decifo  dalia  piu  volte  menzio¬ 
nata  Congregazione  della  Sacra  Contatta ,  della  quale  fi  parla  nel 
capitolo  ventidue  della  Relazione  della  Curia:  E  ciò  per  la  legio¬ 
ne,  che  quella  caufa,  la  quale  feufa  il  principale,  non  fi  adatta 

agli  affociatori  ,  ed  affittenti,  o  aiutanti,  li  quali  non  hanno  fili* 
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ia  alcuna  dai  dolo,  e  dalia  gravità  dei  delitto  ;  Quando  non  for¬ 
iero  perione  tali,  che  per  qualche  rifpetto  di  fervido,  o  di  vafTal- 
iagp,  o  di  parentela,  o  altro  fumile  non  abbiano  moralmente 
goduto,  a  dovuto  negare  al  principale  queft*  aliociazione ,  o  »f- 
wltenza  ed  ajutor  3 


ateismo. 

Circa  quello  più  dì  tutti  infame  ,  e  deteftaaìle  delitto,  fevera- 
mente  dannato,  e  punito,  anche  dagli  antichi  Etnici  ,  e  Genti- 
i,  c  a  quei  moderni  Infedeli  barbari,  che  diciamo  Turchi,  o 
in  altro  modo  legnaci  della  Setta  Maomettana  :  Per  quel  che  fi 
appartiene  alla  pratica  della  Curia  Romana,  cammina  lo  fìefib  . 

f'J  %  df°  f°P™  <  Apertati.  ,  a  che  di  fotte  C  dirà  dell’ 
l-teia..  Goe  che  non  fu  materia  da  Giudici  ,  e  Tribunali  foren- 
ii ,  da  trattarli  nella  forma  giudiziaria ,  e  contenziofa  *  attefocchè 
viene  trattata  della  Sac.  Congregazione  deh1  Inquifizionc  ,  overo 
d  Tribunale  del  S.  Officio  :  Che  però  non  fi  filma  congruo 
alla  pittate  Opera,  per  le  perfone  volgari,  e  per  coloro,  li  qua¬ 
li  non  nano  profeOori,  e  che  non  pratichino  il  fuddecto  Tribù- 
na  e,  al  quale  non  fi  dà  adito  ad  ogni  forte  dì  difenfore,  o  di 
i-auudico  * 


SAGGIO  FORZOSO 

delle  donne. 


J7  à\  deHf°  nor}  Pare  trattata  dalla  Legge  Comu- 

7  ne.  lice  he  (  fecondo  ì  fuoi  termini  )  cade  fotte  quel  cenere,  il 
quale  fi  dice  dello  Stellìonato ,  e  per  confcgucnza  è  incapace  d* una 
regola  certa  e  generale,  dipendendo  il  tutto  dalie  lesisi,  c  da'  Iti¬ 
li  particolari  de1  paefì,  a  i  quali  fi  deve  diferivc. 

Ma  per  quel  che  appartiene  alla  pratica  della  Curia  Romana , 
de  a  quale  fi  tratta  con  i  medefimi  più  volte  accennati  bandi, 
me  ti  enerah,  quando  fegua  il  baggio  violento  dì  donna  onefta, 
lenza  il  fine  di  volere  per  forza  fare  con  efia  il  Matrimonio,  o 
veramente  con  tal  mezzo  impedirlo  con  un1  altro,  vi  è  la  pena 

fh  m.VKai  C.dd!a  COffcazion«  de’b^i  >  ancorché  non 
feguiffe  il  baggio  effettivo,  ma  1  abbracciamento  della  donna,  o 
altro  atto  proffimo  allo  fteffo  fine  :  Ma  quando  fia  per  lo  fud- 

la  o cnfTu  dl-  fare^°  d’j  il  Matrimonio,  vi  è  anche 

pena  della  vita:  Con  dichiarazione  che  non  giovi  la  mino/ 

ciuando  fia  foPra  S1  anni  venti  per  la  vita,  e  fopra  gl’  arv 

'  ni 
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ni  dicìottò  per  la  galera:  Bensì  che  quella  è  una  materia,  la  qua¬ 
le  non  riceve  una  regola  certa,  e  generale,  applicabile  a  tutti  gli 
cafi,  venendo  filmata  arbitraria»  che  però  fi  fu  ole  regolare  1’  ar¬ 
bitrio,  più  o  meno  rigorofo,  fecondo  te  circoflanze  particolari  di 
ciafcun  cafo. 

BANDI,  E  BANDIMENT1» 

Da  chi  fi  poffono  fare  ,  e  quali  obblighino. 

Li  Bandi,  overo  i  Bandimenti ,  che  vuol  dire  lo  fleflo,  dif¬ 
ferì  feono  dalie  leggi  :  Primieramente  circa  la  podefta  :  Cioè  che  al- 
jg  cunì  Magiflrati  hanno  la  facoltà  di  fare  Bandi  ,  ma  non  fanno 
leggi,  come  fono  gli  accennati ,  Sopraintendente  generale  dello 
Stato  Ecclefiaftico,  ed  ii  Governatore  di  Roma  :  E  fecondarla- 
mente  che  le  leggi  fono  perpetue,  e  non  ceffano  per  la  mutazio¬ 
ne  della  perfona  di  quel  Magistrato,  o  di  quel  Principe,  il  qua¬ 
le  1*  abbia  fatte  :  Che  (  all’  incontro  )  cefsano  i  Bandi,  quando 
per  ),’  autorità  del  Sovrano  ,  il  quale  può  fare  le  leggi  perpetue 
non  fi  difponga  di  ve  rfa  mente. 

Si  vedono  ancora  apprettò  i  Giuri  (li  diverfe  quell  ioni  fopra  la 
pubblicazione,  e  1’  affiffione  de’  Bandi,  acciò  vengano  alla  veri- 
firn  ile  notizia  di  tutti  :  Però  in  pratica  la  difputa  di  tali  que¬ 
ll  ioni  fi  può  dire  bandita  dal  fòro  >  attefocchè  per  ordinario  sì  of- 
ferva  la  forma  folita  puntualmente:  Sicché  ceda  ogni  dubbio:  Men¬ 
tre  a  fomiglianza  di  quel  che  alla  giornata  va  feguendó  nelle  re¬ 
gole  della  Cancellarla  ,  e  ne’  capitoli  li  quali  fi  fanno  fopra  i 
nuovi  appalti.  Quando  il  cafo  porti  qualche  queftione  fopra  un 
punto,  al  quale  non  fi  fia  penfato  ,  overo  che  non  fi  fia  ben  di¬ 
chiarato,  fi  rimedia  con  la  rinovazione,  aggiungendo,  Overo  di¬ 
chiarando  quei  che  bifogna.'  E,  quella  è  la  ragione  tante  volteac- 
cennata ,  per  la  quale  non  fi  può  dare  in  quelle  materie  crimina¬ 
li  una  regola  certa  e  generale  per  tutti  i  cafi,  e  per  tutti  i  luo¬ 
ghi,  e  per  tutti  li  tempii  attefocchè  alla  giornata  le  cofe  fi  varia¬ 
no,  fecondo  che  portino  la  contingenze. 

Le  maggiori  occafioni  di  difpute  fono  a  rifpetto  dì  quei  fòra- 
ftieri,  i  quali  effondo  di  pafiaggio  ,  o  veramente  effendo  venuti 
molto  di  proffimo  ,  alleghino  1’  ignoranza  ve.rifimi.ie,  per  efiere 
feufati  dalla  eontravenzione  ,  e  dal  rigorofo  in  corfo  delle  pene  ; 
Ma  efsendofi  di  ciò  accennato  qualche  cofa  di  (opra,  trattando 
delle  Armi*  però  potrà  badate  quel  che  ivi  fi  è  detto. 


BA  N- 
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banditi, 

E  della  loro  protezione  ,  o  recitazione  ; 

Da  i  Bandi  capitali ,  e  de  i  Banditi  fi  è  difcorfò  di  fopra  nel 
jcj  capìtolo  terzo,  in  quel  che  riguarda  le  loro  perione ,  ed  il  pote¬ 
re  edere  uccifi  da  ognuno,  non  folaraeme  lenza  pena,  ma  ezian¬ 
dio  con  la  mercede  :  Che  però  fotto  quefta  materia  delli  debiti, 
e  delle  pene,  cadono:  La  ricettazione.-  La  protezione  :  Ed  i  favo» 
ri  de  Banditi. 

é.  -Oa  Pcr  rutto  quelli  atti  fono  rigorofamente  proibiti  con  le  leg¬ 
gi  particolàri  fotto  la  pena  ordinaria  della  vita,  ed  altre  pene 
ordinarie,  nella  robba,  e  negli  uffici,  e  dignità:  E  particolarmen¬ 
te  in  quello  Principato  vi  fono  alcune  Bolle  rigorofiffime  :  E  quel 
che  più  importa  ,  s'  invigila  fopra  la  loro  oiTervanza  ,  attcfoc* 
ehè  (  conforme  altre  volte  ì!  è  detto  )  importa  poco  o  niente  , 
che  vi  fiano  delle  buone  leggi,  c  delle  buone  provifioni  ,  quando 
non  ve  ne  da  1’  efatta  oiTervanza . 

E  particolarmente  vi  è  la  Polita  pena  della  vita,  e  della  con¬ 
fi. dazione  de’  beni ,  per  la  Bolla  di  Siilo  Quinto  fopra  ciò  fatta , 
la  qual  è  la  principal  regolatrice  della  materia,  ed  è  notabile  per 
quella  f pedaliti,  la  quale  fi  foorge  in  quello  cafo,  cioè  della  de¬ 
roga  de  fidecommifd,  o  veramente  delle  cautele  ,  che  ne’  fideco* 
mi  (fi  fi  fogli  ono  mettere  per  efcludere  il  fifeo  ;  Ca minando  però 
quella  deroga  durante  la  vita  naturale  del  delinquente  per  quefta 
cauia,  ma  non  già  doppo  la  fua  morte. 

v  Sopra  le  protezioni,  c  favori  non  fi  ammette  feufa  alcuna:  Pe¬ 
ro  non  fàcilmente  in  pratica  fe  ne  vede  il  gafligo,  per  la  difficol¬ 
ta  d  averne  la  giuftificazione  giudiziale,  overo  per  le  altre  circo* 
flanze  che  portino  1’  ulanze  de’  paefi,  o  altre  contingenze. 

Sotto  nome  dì  recitazione  viene  ancora  la  corri Ipondenza  ,  la 
quale  fi  abbia  con  i  Banditi  anche  per  lettere,  e  biglietti,  o  per 
cifre  o  contrafegni  ,  o  per  mezzani  con  f  ambafeiata:  Si  fuolc 
però  farfare  quello  delitto,  per  la  giuda  credulità  ,  che  quella  per* 
fona  non  folle  bandita  :  O  veramente  che  in  fua  affenza  qual¬ 
che  atto  di  ricettazione  ,  odi  mandarli  robba  da  mangiare  »  o 
da  bere,  o  da  veftire  ,  fi  lòde  fatto  da  fervi  tori ,  o  da  miniftri, 
lènza  foo  ordine  ,  c  fenza  fua  faputa  :  O  pure  che  folle  flato, 
per  forza,  e  con  le  violenze  che  ufano  i  Banditi  de  fitto:  O  ve¬ 
ramente  per  quella  fòrza  la  quale  fi  dice  interpretativa j  cioè 
per  le  minaccio  di  volere  uccidere  la  perfona,  o  veramente  incen* 
aiaie  i  campi,  e  le  cale,  è  devallare  gli  arbori,  e  le  vigne  o  ve¬ 
ramente 
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h/ntóntc  arrazzare,  o  ftroppiare  gli  animali  in  campagna,  con  altri 
fimili  danni ,  li  quali  fi  Cogliono  minacciare , -ed  alle  volte  anche  efeguire. 

Però  fopra  quelle,  e  limili  fcufe  ,  o  difpute,  roti  lì  può  dare 
una  regola  certa,  e  generale  applicabile  a  tutti  i  cali,  per  dipen¬ 
dere  il  tutto  dalle  circoftanze  particolari  di  ci  alcun  cafo  :  Ed  an¬ 
cora  dalle  pratiche,  e  dagli  il  ili  ,  e  refpettiva  mente  da’  Bandi: 
Cam  mina  ndofi  nella  materia  con  qualche  rigore  ,  anche  alle  voi» 
te  e  forbì  tante  :  per  quel  giullo  motivo  ,  che  .fpeflo  quelli  fogli¬ 
no  cflere  .pr-etdlì  affettati  ,  e  fono  manti  da  coprire  la  protezio¬ 
ne  ©  la  ricettazione  :  Che  però  per  la  pubblica  quiete  compie 
alle  volte  ufarc  in  quelle  materie  de’  rigori  esorbitanti  per  eleg. 
gere  delli  due  mali,  il  meno:  O  veramente  per  attendere  la 
preponderanza  del  maggior  bene  pubblico,  anteponendolo  al  pri¬ 
vato  :  Sicché  la  materia  è  incapace  d’  una  regola  certa  ;  attefoc- 
chè  dalla  qualità  delle  perfone  ,  e  dall’  altre  circofhnze  panico. 
Uri  del  fatto  dipende  il  vele  re,,  fe  la  forza,  o  violenza  fia  prete- 
fio,  o  nò:  E  per  confeguenza.,  quando  occorre  il  cafo,  conver¬ 
rà  ricorrere  a  profefiori  ben  pratici  in  quel  luogo ,  ed  in  quel 
Tribunale}  onde  il  confeglio,  overo  l’ajiito  d'eccellenti,  e  molto 
dotti  profeffori  degli  altri  paefi  ,  farà  poco  profittevole  ,  potendo 
ben  lérvire  per  qualche  lume  de  i  con  figlie  ri  ,  o  defènfori  pratici 
del  paefe  :  Conforme  f  efperìenza  infegna  anche  nelle  caufe  civi¬ 
le  ,  per  la  più  volte  accennata  ragione.,  che  flante  la  gran  di- 
verfità  de’  Principati,  e  delle  loro  leggi,  anzi  la  divertita  dell* 
opinioni  ,  e  de’  fidi  tra  gli  Tribunali  di  un  medefimo  principi" 
to  ,  ed  alle  volte  di  una  medefima  Città ,  pare  che  in  quel  ciac 
riguarda  il  foro  pratico,  la  perizia  ft  reflrìnga  a  quel  folo  paefe, 
overo  a  quei  foli  Tribunali ,  nelli  quali  il  Profeffore  fia  verfato, 

B  A  k  A  T  A  ,R  I  A- 

Queflo  nome  ,  o  vocabolo  non  è  cono'fcìnto  dalle  Leggi  Civi¬ 
li  de’  Romani,  nemeno  dagli  antichi  fcrittori  della  Lingua  Lati- 
20  na:  che  però  viene  (limato  un  vocabolo  barbaro,  come  lignifican¬ 
te  ogni  ribalderia  ,  ed  ogni  cofa  malfatta  :  E  fuol  fìgnifìcare  dìver- 
fì  delitti  :  Cioè  quello  che  fi  commette  da  i  marinari,  e  dai  na¬ 
viganti  ,  conforme  fe  n*  è  difeorfo  di  fopra  nel  libro  fettimo  in 
propolito  di  trattare  dell’  Afiìcurazioni  :  Ed  ancora  fuole  lignifi¬ 
care -la  corrottela  de’Giudici,  e  degli  altri  officiali  pubblici,  iiquali 
ne  fogliono  elfere  imputati  nel  (indicato  :  E  fignifica  ancora  que¬ 
gli  inganni  li  quali  fi  fanno  nei  giuochi  }  che  però  i  givocatori 
trilli,  li  quali  volgarmente  fi  dicono  di  vantaggio,  vengono  chia¬ 
mati  Barri.*  Però  in  quelli  generi  di  delitti  non  fi  dà  una  regola 
Tomo  Pi.  F  fcpra 
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fopra  le  pene }  attefocchc  il  tutto  dipende  dagli  ftili  particolari  de, 
paefij  mentre febbene  anche  dalla  ragione  comune  fono  puniti  3  pe¬ 
rò  la  pratica  de’  paefi  è  varia. 

bastoni,  e  bastonate. 

Sopra^  di  ciò  la  legge  comune  non  ha  provifto  fpecialmentc  ? 
che  pero  quelle  percoffe,  le  quali  occorrono  con  L  bafìoni,  vette 
21  gono  fottó  il  genere  dell’  ingiurie,  overo  fotto  1*  altro  della  vio¬ 
lenza  ,  o  fottó  1’  altro  dello  S  tei  lionato  ,  il  quale  abbraccia  tutti 
quei  delitti,  fopra  i  quali  non  fi  fia  dalla  legge  fpecialmcntepro- 
vifto:  E  regolarmente  il  Baftone  viene  ftimatoun’  armatura  non  pro¬ 
porzionata  all  omicidio,  overo  alle  ferite  mortali  :  Sicché  quando 
il  calo  lo  portale  quella  qualità  di  ftrumento  ,  o  armatura,  fuol’ 
efiere  un’  argomento  efcluEvo  del  delitto  ftudiofo  ,  ed  appenfato, 
per  evitare  la  pena  ordinaria  :  Bensì  che  quella  c  una  femplice 
pre funzione  legale  ,  la  quale  s’  efclude  con  la  prova  contraria  an¬ 
che  cavata  da  pcrfecuzìoni ,  overo  da  amminicoli,  li  quali  giuri¬ 
dicamente  fiano  fufficienti:  Attefoccbè  alle  volte  fi  fuole  adontare 
quella  cautela,  volendoli  fare  un’  omicidio  appenfato,  di  farlo  con 
i  Bafìoni ,  per  efcludere  la  qualità  dell’  appenfato  ,  e  per  evitare 
la  pena  ordinaria  ,  maggiormente  quando  fiano  àppcnfatamentc  , 
eu  all  improvifo  date  in  capo  da  uno  inimico  capitale  :  Ma  in 
dubbio  ciò  non  fi  prefume  come  fopra:  Che  però  parimente  non 
e  materia,  capace  d  una  regola  certa  ,  e  generale,  dipendendo  il 
tutto  dalle  ciicofìanze  particolari  diciafcun  cafo,  e  particolarmen¬ 
te  dalla  qualità  dei  medefinli  Bafìoni  ,  c  dall’  ufo  del  pacle  At- 
tefocchè  fe  (  per  efcmplo  )  di  giorno ,  o  di  notte  fi  porti  il  Ba- 
itone  in  mano  ,  nella  forma  ordinariamente  ufata  nel  paefe ,  per 
aPP°gg;°,  o  per  guardarfì  da  cani,  overo  per  difefa  da  qualche 
impertinenza,  in  tal  cafo  caminerà  bene  la  prefunzione  fuddetta: 
Ma  fe  h  adoprarnnno  di  quei  grotti  Bafìoni  ,  li  quali  fiano  info¬ 
ili!  ,  e  fproporZionati  all’  ufo  fuddetto,  ed  alla  qualità  delie  per- 
ione ,  cioè  che  fi  ulano  da’  pallori ,  e  che  volgarmente  fi  dicono 
uvgmi  o  jaglmcbe ,  e  fimilii  In  tal  cafo  fa rh  argomento  di  quell’ 
omicidio,  o  altro  delitto  premeditato,  particolarmente  quando  fe- 
gua  da  un  inimico,  e  con  ferire  in  parti  nobili  come  fopra 

Per  1  bandìmemi  generali  dì  quello  Principato  fìa  provifio  fe. 
pra  1  ufo  de  Bafìoni  con  la  diftinzionede’  tempi,  cioè  del  Gior¬ 
no,  e  della  notte:  Tuttavia  non  è  materia  capace  d’  una  regola 
certa  e  generale,  dipendendo  in  gran  parte  il  regolare  quelle  ma- 
tene  da  11  utanze  del  paefe,  e  dalla  qualità  delle  perfone:  Conve- 
nendo  alle  volte  di  fare  delle  fìrette,  «rigorofe  proibizioni  deli’ ufo  de1 

Bafìoni 
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Baftoni ,  ed  anche  delle  rigorofe  dimoftrazioni  nel  gaftigo  delle 
baronate  >  ancorché  fono  leggiere  ,  e  con  {empiici  bacchette ,  per 
la  grave-ingiuria  che  ciò  fu oie  apportare  ,ficchè  ne  nafcono  degli  ornici- 
dji  e  deiriqimicizie  capitali,  produttive  di  .molti  altri  inconvenienti’ 


BEST 


M  H  I  A. 


%\ 


I  Criminal  irti  degli  altri  Principati  fi  diffondono,  molto  in  que-* 
fio  delitto  della  Beftemmia ,  così,  Còpra  le  pene ,  e  fe  fia  in  ufo , 
o  nò  la  difpofizione  della  Legge  Civile  la  quale,  v1  impone  la 
pena  ordinaria  della  vita,*  Come  ancora  circa  la  giiiriftlizione  ,  e 
la  competenza  del  fòro;  attcfocchè  in  alcuni  Principati  fi  cammina 
tuttavia  con  le  regole  della  ragione  commune;.  che  quello  fia  un 
delitto,  di  mifto  foro*  onde  poffa  proceder®  l’uno,  e  T  altro.  Giu¬ 
dice,  ecclefiaflico ,  e  laicale  ,  dandofi  luogo  alla  prevenzione,  quan¬ 
do  fi  tratti  di  laici  t  Anzi  in  alcuni  altri.  Principati  ,  o  fia  per 
privilegio  Appoftolico,  o  per  confuetudine  ,  in  vigore  della  qua¬ 
le  fi  poffa  allegare  il  medefirno  privilegio  (  nel  che  fi  lafcia  il  fuo 
luogo  alla  verità  ,  fenza  fermare  *  nè  fupporre  cofa  alcuna  )  fi 
pretende  che  il.  Giudice.  Cecie  fi  affi  co,  non  abbia  la  giurifdizione 
con  li  laici  per  le  pene  perfonalì',  o  reali  ,.  anche  nei  delitti  di 
mirto»,  foro  ,  e  per  confeguenza  che  non  proceda  in  quelle-  caule 
di  Belìcmmie  ,  ma  che  ne  Ipecti  il  gaftigo  ai  Magiflratì  fecola- 
ri:  Eccetto  le  fi  trattaffe  di  Beftemmie  ereticali,  e  che  vi  entra  t- 
fe  1’  officio,  della  Santa  Inquifizìone  ,  e  che  per  quello  capo  vi 
poteffero  mettere  le  mani  i  Vefcovi  come  Inquifìtori  nelle  loia 
Diocefi  :  Che  però,  non  è  materia  capace  d*  una.  regola  certa ,  e 

generale,  applicabile  dapertutto*  iv 

Però  Infoiando  per  gli  altri  principati  il  fuo  luogo  alla  venta  s 
Per  quel  che.  fpetra  alla  pratica  della  Curia  di  Roma,  della  qua¬ 
le  fi  tratta,  e  del  fuo  Principato  temporale ,  fi  cammina  con  lafud-^ 
detta  difpofizione  della  ragione  comune  ,.  cioè  che  fia  delitto  dr 
Mirto  Foro,  ficchè  fi  dia  luogo  alla  prevenzione ,  e  che  vi  mettane» 
le  mani,  anche  i  Giudici*  ed  ì  Magìftrati  fecolari,  quando  ritrat¬ 
ta  di  laici  s  Conforme  1’  infegna  la  pratica  *  che  vi  fi  provede 
nelli  Bandi  meni  generali  della  Confulta,.  overo  del  Sopra  intender 
te  venerale  dello  $m>*  come  di  Magìftrato  fecola  re  t  Pero  ciò  il 
riduce  alle  Bcrtemmie  leggiere  ,  e  di  poca  con  federazione  ,  lolite 
farfi  per  ordinario  da  contadini  ,  e  da  mulattieri  ,  o  veramente 
da  eivocatori ,  e  fimili  per  Ione  di  baffa  condizione ,  piu  per  vizio , 
t  per  cattiva  ufanza  nell*  impeto  della  colera,,  che  per  dolo;  At- 
tefocchè  quando,  fiano  Beftemmie  dolofe,  ed  appetì  fa  te,  o  veramente 

anche  in  colera,  ma  gravi,  <d  ereticali,  in  tal  cafo  vtfuol  mettere  e 

JF  %j  mani. 
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nani  il  Tribunale  dell’  Inquifizione  :  E  per  confeguenza  non1  è 
n areria  propozionata  alli  profèflo-ri  del  foro  giudiziario  corrente  , 
nè  conviene  il  parlarne  in  quell:  '  Opera,  per  quel  che  fé  n  è  ac¬ 
cennato  di  fopra,  parlando  dell’Apoftafia,  e  deli’  Atcifmo ,  e  dell’ 
Artemagica;  e  di  lotto  fi  dice,  trattando  deli’  Erefia  ,  c  dello  Scìifma* 

BESTIALITÀ’ 

23  Quefìo  delitto  Lignifica  il  comercio  carnale,  il  quale  fi  avelie, 
con  gli  animali  brutti  ;  e  dalle  leggi  viene  feveramente  gaflìgato, 
anche  con  la  pena-  ordinaria  delia  vita  :  Però  ran filine  volte  ciò 
fi  Lente  in  pratica,  ficchè  i  Criminalìftì  ne  trattano  molto  poco; 
attefocchè  nelle  Città ,  e  ne’  luoghi  abitati ,  con  gran  difficoltà  fe 
ne  dà.  il  calò ,  efiendo  folito  forfè  occorrere  nelli  cuftodi  degl’  ani¬ 
mali  in  campagna ,  quando  Sano-  foli  ,  in  maniera  che  non  facil¬ 
mente  le  ne  abbia  la  notizia  :  E  non  e  (fendo  materia  di  conlegucn- 
ze  pregiudiziali  alla  Repubblica,  ed  alla  pubblica  quiete  ,  quindi 

no?  Vl  ^  11  ^no  più  che  tanto  quelle  diligenze  le  quali 
li  loghono  ulare  per  gli  altri  delitti . 

borsa  r  oli 

2  ^  Quefti  cadono,  fotto  il  genere  del  Furto. 

CABALE. 

2  <f  ,  c.lice  che  dell’  Aerologia  ,  e  cofe  fimili  (Dettanti  ah 

7  la.  Religione., 

CALUNNIE. 

Quello  è  dellitto  punìbile ,  anche  in  termini  di  ragione  comu- 

2$  ne  ad  arbritrio  del  Giudice,  fecondo  le  circoflanze  de’  cafi;  che 
pero  non  e  materia  capase.  di  una-  regola  certa  ,  ed  è  materia 
molto  rara  in  pratica. 

CAPPEGIARE,  E  CAFPEGG IATOR I. 

Queflo  delitto  cade  parimente  fotto  il  genere  del  furto,  con 
una  circoflanza  aggravante  ,  la  quale  &  crescere  la  pena  fecondo 
1  an  imenei  g enei  all  ai  queflo  Principato  ,  overo  li  particolari 


CAR, 
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CARCERI,  CARCERATI  » 

e  Carcerieri. 

Sojva  quella  materia  fi  diffondono  molto  gli  Scrittori  Crimina- 
lifti,  oltre  quel  che  ne  trattano  i  Civilitìi,  in  occafione  di  quei 
contratti,  o  altre  difpofizioni,  che  fi  facciano  in  carcere  a  favore 
28  del  carcerante ,  O  di  altro  fuo  dipendente  ,  per  quel'  che  fe  n’  è 
accennato  fotto  diverfe  materie,  e  particolarmente  fottù  quella  del¬ 
le  Alienazioni,  e  contratti  proibiti,  ed  ancora  in  quella  de’  Te- 
fta  menti. 

E  parimente  fi  fanno  molte  difpute»  fe;  e  quando  fìpoffa,  ofi 
debba  venire  all’atto  della  carcerazione  del  querelato,  o  veramente 
dell’inquifico;  fopra  di  che  fi  è  accennato  qualche  cofa  di  fopra  nel 
capitolo  fecondo  :  Cioè  che  viene  ftimata  una  materia  arbitraria  , 
da  regolarli  con  le  circoftanze  particolari,  e  per  confeguenza  che 
fia  incapace  duna  regola  cerca  e  generale:  Attefocchè  alle  volte 
non  compie  di  venire  a  queft’atro,  quando  non  fi  abbiano  in  ma¬ 
no  prove ,  ed  indizj  più  che  grandi ,  per  non  guadare  il  proceffo, 
e  per  altri  rifpetti  :  Ed  alle  volte  compie  anche  per  fèmpliciloìpetti,  o 
veramente  con  la  fola  denunzia  affìcurarfi  delia  perfona. 

Si  fuole  difputare  ancora  lopra  la  qualità  delle  perfone,  le  qua¬ 
li  non  debbano  effe  re  carcerate  in  carcere  formale  ,  o  pubblico  , 
ma  che  fe  gli  debba  affegnare  la  cafa  propria  per  carcere,  overo 
qualche  Ghiefa,  o  Monastero,  o  refpertivamente  qualche  Cartello, 
o  la  cafa  di  qualche  matrona  onerta  ,  o  pure  che  debba  ballare 
un’idonea  ficurtà  :  E  fopra  di  ciò  gli  .Scrittori  vanno  dicendo  di¬ 
verfe  cofe,  rifpetto  alle  donne,  o  agli  infermi  ,  overo  a  vecchi  , 

©  a  Dottori  ,  ed  a  Chierici ,  ed  altre  perfone  coftituite  in  qualche 
Dignità  ecclefìaflica ,  o  profana,  e  limili . 

Ma  oltre  che  ciò  non  riguarda  la  materia  del  prefente  capito¬ 
lo,  nel  quale  fi  difeorre  delli  delitti,  e  delle  loro  pene:  Reftano 
degni  di  difprezzo  piuttofto  quelli,  li  quali  fopra  ciò  fi  affaticano 
a  voler  dare  in  ciò  regole  certe,  e  generali,  effendone  la  materia 
incapace,  come  meramente  arbitraria,  da  regolarli  fecondo  i  flirt 
de’  paefi  ,  e  de’  Tribunali  ,  e  fecondo  le  circoftanze  particolari  , 
per  la  diverfa  qualità  delle  perfone,  delli  delitti,  overo  delle  cau¬ 
te,  e  delle  contingenze  de’  tempi, 

CARCERE  PRIVATO. 

Parlando  dunque  di  quei  delitti,  li  quali  cadono  fotto  quella 
o  natola  di  Carcere  •'  Da  per  tutto  (  anche  fecondo  le  regole  della 

Tmì  ?  .  ^3  ragion 
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ragion,  comune  )  viene  ftimato  delitto  grave ,  e  degno  della  pena 
ordinaria  il  Carcere  privato:  Ma  però  quefte  regole,  còme  quali 
in  ogni  altra,  cofa  ,  non  hanno  generalmente  ,  e  da  per  tutto  la 
ftefla  pratica,  efTendo-  quella  diverfa,  per  la  tante  volte  accenna¬ 
ta  divcrfità  de’  Principati,  e  delie  loro  leggi  e  fidi,  con  ì  quali 
conviene  camminare  :  Quindi,  fegue  che  fi'  parla  fola  mente  della 
pratica  della  Curia  Romana,  e  del  fuo.  Principato  temporale ,  do¬ 
ve  quefto  delitto  di  Carcere  privato  viene  ftirnato  gravi  filmo,  e 
{oggetto  alle  pene,  così  della,  vita,  come,  della  con  ideazione  de’ be¬ 
ni,  ed  anche  di  Cenfurc ,  e  di.  privazione  d  egni  altra  ragione  :  E 
vi  fi  fuoló.  camminare  con  molto  rigore,  e  vigilanza,  per  lo  che 
ne*  popoli ,  e  tra  fudditt  fi  può  dire,  che  fe  ne  fi  a  perduta  la 
memoria,  ficchè  rare  volte  occorre  in  pratica  trattarne  :  Dichia-- 
randofì ,  che  fi  dica  Carcere  privato ,  e  foggetto  all’  incorfo  delle 
iuddette  pene ,  quando  lì  ila  fatto  l’ atto  per  efercitare  la.  giurifdi* 
zione  s  e  farfi  la  giuflizia  con  le  proprio,  mani ,  onde  v.i  fòlle  com* 
plicata  la  turbazione  della  giurifdizione  pubblica  :  Non  già  quan¬ 
do  feguifse  per  la  femphee  correzione  de’  figli ,  o  de’  feritori ,  e 
fìmili  ludditij'o:  veramente  per  altro  effetto  leggiero,  fìante la  mo¬ 
derazione  indottane  dalia  con  fuct  Udine .. 

Quefto  fi  ftima  un’  avvertimento  profittevole  ,  anzi  ncccfsario 
per  quei  Signori  ,  ò  per  fon  e.  nobili  e  potenti  ,  le  quali  ne  t  loro, 
paefi-  fi  afsumono  volontieri  quella  licenza,  tollerata,  o  diffimuia- 
ta  da  i  Governanti,  acciò  fappìano  guardarfene ,  quando  gli  oc¬ 
corra  di-  dimorare  in  Roma,,  o  in  altre  Partì  di  quefto  Principa¬ 
to,  efsendovi  nel  tempo  della  mia  dimora  facilmente  molti  in¬ 
ciampati  di  qtieftì  tali ,  con  artigiani,  e  con  altra,  gente  popola¬ 
re,  la  quale  sbafandoli  del.  buon  governo,  e  del  timore,,  in  che 
le  perfone  nobili  fi  contengono,  fanno  voIontieri.de’  mancamenti, 
ficchè  ha  bifognato  adóprare  non  poca  fatica,  e  favori  grandi  a  fatar¬ 
gli  la.  vita ,  o  feu  farli  dallaltre  pene,  col  motivo,  della giufta  igno¬ 
ranza  di  tali  leggi,  e  dell’ufo  diverfo  del.  proprio  paefe,  lenza  re- 
ftar  però  efente  da  un  rigorofo  carcere  per  qualche  tempo,  e  dal 
rigorofo  efilio  da  tutto  lo  Stato,  per  grazia  fpecialc  del  Ponto-, 
fice, 

C  A  R,  C  E  R  I  , 

è  lon  frattura ,  o  fuga», 

La,  fuga,  dalle-  Carceri  dapertutto-  ,  e  con  le  ftefie  regole  delia 
ragion  comune  ,  quando  fìa  con  frattura,  o  rottura  ,  o  con  vio¬ 
lenza  fatta  a  i  cuftodi ,  così  efprcfia  nella  per  fona  con  offefe  ,  e 

minse- 
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ttiiwccìe»  come  anche  interpretativa  con  inganni,  a  coi  turco  de.- 
ìe  chiavi,  o  veramente  con  quelle  fàlfificate,  viene  filmato  grave 
delitto:  Maggiormente  però  in  quello  Principato,  del  qaa  e  atra 

u  dove  Pimento  per*  le  fi»  fcgtf  particolari  è  ftimatogrevefc 

fitto  deenet  della  pena  ordinaria  della  vita  ,  e  della  con  ideazione 
de'  beni,  così  nei  carcerati  „  lì  quali  Figgano,  come  in  quelli,  n 
quali  diano  loro  aiuto,  ed  amenza,  o  che  in  altra 
no  cooperatori  alla  fuga  :  Ed  anche  gli  iìeffi  carcerieri,  quando 
Corrotti  dalli  carcerati,  o  da  altri  loro  fautori,  viconientatio,  ed 
aprano  le  porte  ,  o  veramente  che  >  accorgendoli  deila  frattura  , 
overo  della  preparazione  della  fuga,  la  difliiimlmo:  Benficche  U 
pratica  di  quefte  pene  non  è  Tempre  uniforme,  dipendendo  in  gran 
parte  dalle  circoftanze  del  fatto,  pili  e  meno  aggravano;  foche  , 
eccetto  alcuni  cali,  li  quali  abbiano  circoftanze  aggravanti,  la  pe¬ 
na  ordinaria  non  fi  fuole  praticare,  ufandoti  per  lo  pm  queUa del¬ 
la  „a]era  ;  E  tra  le  circoftanze  aggravanti  fuole  efiere  quella  di te 
ciré,  Q  di  «fare  violenza  formale,  edefprefia  al  caicericre* 


COMMERCIÒ 

Carcerieri  con  le  donns  carcerate ,  e  dell  altre 
offeft  fatte  a  Carcerati. 

Grave  delitto  ancora  viene  ftimato  quello  dei  Carcerieri  ,  fog* 
ai  setto  alla  fteffa  pena  ordinaria,  quando  abbiano  commerciò  carna- 
*  \c  con  le  donne  carcerate,  ancorché  fiano  libere,  e  fenza  violen¬ 
za  ■  Molto  più  quando  fi  adoprafie  Violenza .  >  o  altra  circoftanza 
«gravante  di  Adulterio,  o  di  Stupro:  E  ciò  cammina,  non  fola- 
mente  nella  pratica  che  vi  avellerò  elfi  Carcerieri  ,  ma  incoia  i 
Giudici  Pifcali,  ed  i  "Notati,  e  gli  altri  officiali,  e  mimftri  de* 
r  Anzi  contro  lì  Carcerieri,  Giudici,  Filiali,  Norari,  ed 
altri  officiali,  e  miniftri  entreranno  le  fteffe  pene,  quando  «ano 
ft  romeo  ti,  o  mezzani,  o  in  altra  maniera  cooperatori,  che  ao  fe- 
gua  con  perfone  private  introdotte  nelle  carceri  a  queft  effetto ,  o 

VCEmpeeT laC°fteffa  Cagione,  il  medefimo  fi  deve  dire  ìn qualunque 
„rh?  a  in2Ìuria  ,  la  quale  fi  facete  anche  agli  uomini  carcera¬ 
ti  ed  in  00TL0  calo,  nel  quale  vi  entrate  la  medefima  ra- 
Sione  dfvblare  la  pubblica  fed?,  e  ficurezza,  nella  quale  devo¬ 
no  vivere  quelli  *  li  quali  fi  tengono  ivi  riftretti ,  e  difarmati,  e 

alle  MI Vendo  qucfto  a«li^^,o^g»4 

fecondo  la  qualità ,  o  circoftanze  de  caft  :  Che  pero  «M» 
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mente  materia  incapace  d  una  regola  ,  o  veramente  d’uns  pratica 
generale,  ed  uniforme  per  effere  arbitraria. 

Come  ancora  è  quella  del  gaftigp  di  coloro  ,  li  quali  ,  effendo 
carcerati  per  debiti,  o  per  caufe  leggiere,  friggano  dalle  Carceri 
lenza  violenza  vera,  ne  interpretativa,  ma  perchè  le  ritrovano  aperr 
te  per  la  rottura,  o  apertura  fattane  da  altri  carcerati  fuggiti  , 
(ìcdiè  non  facciano  altro  3tto,  che  di  efercitare  lo  {limolo  naturale 
di  fuggire  la  prigione,  e  di  metterli  in  libertà, 

CARTE  FALSE. 

Di  quelle  fi  parla  di  fotto,  trattando  generalmente  de’  Givo  chi. 


CASTRARE 

[e  medefmo ,  o  altri . 

Quando  quello  atto  fi  faccia  in  perfona  d’altri,  con  violenza  , 
vera,  o  interpretativa,  in  maniera  che  non  fi  polla  dire  fatto  di 
eonfenfo,  e  di  libera  volontà  di  colui,  il  quale  patifee1  la  caflra- 
tura  ,  fi  dice  lènza  dubbio  un  delitto  grave,  e  degno  della  pena 
ordinaria,  non  (blamente  perchè  importa  la  mutilazione  di  mem¬ 
bri  tanto  confiderabili ,  e  che  influifeono  a  molti  effetti ,  ficchèren- 
dono  Tuomo  diverfo  da  gii  altri.*  Ma  ancora  (  quando  particolar¬ 
mente  ciò  nòn  fegua  ne  i  putti  per  lo  fine  della  ratifica ,  e  che  fi 
fèccia  per  dilpetto,  o  per  ingiuria  )  quella  viene  (limata  un  in¬ 
giuria  gravifiima :  Con  la  differenza  tra  la  violenza  vera,  e  l'in¬ 
terpretativa  ;  che  per  la  feconda  difficilmente  fi  dà  il  cafo ,  che  vi 
polla  arrivare  la  pena  ordinaria  della  vita. 

Rare  volte  però  fi  fonte  in  pratica  quella  fpecic  di  delitto;  attefoc- 
che  oggidì  fi  èrefo  tanto  frequente  l'ufo  dì  quelli  Caflrati,  per  vo* 
lontà  in  quei  putti ,  e  per  loro  maggior  beneficio;  poiché  effendo  per 
altro  perfone  popolari,  e  clic  dovrebbono  vìvere  in  flato  più  dcprel- 
fo,  ne  fegue,  che  col  mezzo  della  mufìca,  e  della  buona  voce  ,  cha 
in  tal  maniera  fe  gli  conferva,  acquiftano  molte  comodità,  ed  una 
vita  civile  di  gran  lunga  eccedente  la  loro  condizione:  Tuttavia  per 
ordinario  non  fi  può,  nè  fi  deve  fare  lènza  licenza  de’  Superiori,  ed 
akrimente  incorrono  nelle  pene  ad  arbitrio. 

CAVALCATE. 

£4  1  bbene  quello  delitto  può  cadere  fotto  quello  delle  conventico- 
3*  le,  ad  ogni  modo  pare  che  fia  una  cola  più  fìngolarq  della  Curia,, 

e  del 
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c  del  fuo  Principato  temporale  non  conofciuto  Cpecialmentc ,  e  con 
tanto  rigore  dalla  legge  comune,  nè  trattato  da’  Criminalifti  d’ai* 
tri  paefj ,  e  Principati ,  nafeendo  la  proibizione  della  radunanza  di 
più  perfone  armate ,  ed  unite  aflìeme  a  cavallo  per  la  campagna , 
quando  non  Ha  unione  di  paffaggieri  per  le  pubbliche  rtrade,  o 
veramente  di  cacciatori  con  ofe  iuti,  e  notorj  per  alcune  Bolle  fat¬ 
te,  per  eftirpare  1’  ufo  de’  banditi  a  cavallo,  ed  altri  feorrittori 
della  campagna,  come  tanto  pregiudiziale  alla  pubblica  quiete» 
fìcchè ,  per  togliere  anche  da  lontano  1’  ceca  (ione  di  fintile  intro¬ 
duzione  così  pemiciofa,  fi  è.  introdotta  quefta'proibizione  con  qual¬ 
che  rigore,  ertendovi  la  pena  ordinaria  della  vita,  e  della  confricazio¬ 
ne  de*  beni ,  ed  altre  pene . 

CHIAVE  FALSE» 

55  Di  quello  fi  tratta  di  lotto  nel  genere  de*  Furti. 

CONCUBINATO. 

Si  diftingue  tra  li  Chierici,  e  li  fecolarù  attefocchè  febbene in¬ 
differentemente  per  la  legge  Canonica  viene  proibito  ,  nondimeno 
per  la  fuddetta  legge  Canònica ,  ed  anche  per  il  Concilio  di  Tren¬ 
to,  è  più  proibito"  nelli  Chierici  con  la  privazione  de’benefìcj,  e 
con  altre  pene  :  E  nelli  fecolari  viene  {limato  delitto  di  mirto 
foro . 

CONFESSORI 

rivelanti ,  a  follccitantì  la  Confezione  » 

Di  quelli  delitti  non  fi  tratta  per  la  {letta  ragione  accennata  dell* 
57  Artemagica,  deli’  Apoflafìa ,  e  dell  Eretta,  cioè  che  fiano  materie 
fpettanti  al  S,  Officio. 

CONFIDENZA. 

o  Quefto  è  un  delitto  particolare  della  Curia  Romana  {opra  la 
^  materia  Beneficiale,  e  viene  {limato  Cimile,  o  proftìmo  a  quello 
della  Simonia,  per  lo  che  vi  è  un  Giudice,  overo  un  Tribunale 
particolare,  il  quale  fi  dice  Auditore  delle  confidenze;  Ma  per 
non  ripetere  le  medefìme  cofe  Ce  ne  dà  qualche  toccò  di  Cotto  par¬ 
lando  della  Simonia, 


CON- 


IL  DOTTOR.  VOLGARE 


9  o 

CONFINI  LEVATI,. 

o  alterati. 

Se  ne  parla  di  lotto,  trattando  della  Rottura  de1  termini,  o 

39  limiti. 

CONF1SCAZIOH  E. 

Quejja  parola,  t>  termine  non  importa  delitto,  ma  pena  di  più, 

40  e  diverfi  delitti ,  conforme  in  eia-leu  no  fi  va  accennando  ,  ed  ef* 
fendofi  della  Tua  materia  accennato  gualche  cofa  di  fopra  nel  li¬ 
bro  fecondo  de’  Regali ,  batta  rimetterti  a  quei  che  ivi  fi  dice  ; 
mentre  il  fapere  quando  vi  entri ,  o  nò ,  fi  va  decorrendo  in  00 
catione  di  parlare  di  ciafcun  delitto  in  particolare:  Ed  anche  fc  ne 
difeorre  dì  fotto  nel  capitolo  nono. 

CONGIURE. 

41  Cade  per  lo  più  quello  delitto  fotto  quello  della  Lefa  Maeftà,  o 
veramente  delle  rivoluzioni,  de*  quali  fi  tratta  di  fotto;  che  però  non 
occorre  ripeterlo. 

COKSEGLID, 

Qttando  uno  confitti  ad  un’altro  di  dover  fare  un’omicidio,  t> 

42  jin  ^urfo>  0  ^tro  delitto,  non  fi  dubita  che  quello  confeglio  fia 
od  genere  de  mali,  e  che  importi  delitto  degno  di  qualche  ga- 
m>o  Ala  il  dubbio  cade  fopra  la  qualità  della  pena,  nel  che  non 
fi  può  dare  una  regola  certa  e  generale,  dipendendo  il  tutto  dalle 
circpltanze  particolari  di  ciafcun  cafo.'  E  fidamente  quella  genera¬ 
lità,  che  vi  fi  può  dare,  confifie  nella  diftinzione,  fe  quel  cón- 
figlio  fia  fiatò  caufa  immediata  del  delitto,  fiechè  non  fi  farebbe 
altrimenti  commeffo,  o  pure  fia  fiato  una  maggiore  fpinta.  ma  che 
tanto  fi  farebbe  fatto, 

CONTI  FRAUDATI, 

0  malamente  refi . 

Qyando  fi  tratta  di  conti ,  che  fi  rendono  da  ammi  ni  Tiratori  di  ber- 
45  ione,  o  dì  corpi  privati,  e  che  non  fi  diano  fedelmente,  ma  con  qual¬ 
che  alterazione,  o  fraude,  entrerà  fotto  i  delitti  generali  della  Fal- 
mà  o  del  Furto,  overo  della  Fraude,  e  del  Dolo,  e  fotto  il  genere 
dello  Strillonato .  D 


Specie 
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Specie  dunque  di.  deli  tt£>  particolare  fi  dice  negli  a  m  mini  firn  to¬ 
ri  pubblici,  del  Fifco,  oyero.  della  Camera  del  Principe,  o  delta 
Repubblica,  i  quali  fieno,  tenuti  a  rendere  i  conti,  elidianomen 
fedeli ,  per  lo  che,  io  ogni  Principato  vi  fono  le  Tue  leggi  partico¬ 
lari,  le  quali  v’impongono-  pene  gravi:  E  per  quel  che  fpetta  al 
preferite  Principato  della  Curia  di  Roma  ,  del,  quale  fi  tratta  , 
per  le.  Bolle.  Pontificie  vi  fono  impofle  diverte  pene,,  così  ‘corpo¬ 
rali  ,  come  fpirituali  delle.  Cenfure ed  anche  la  pena  reale  ,  a 
peciiniaria.  del  decuplo ,  cioè  di  pagare  in  pena,  dieci  volte  di  più 
di  quei  che.  importi  la  formila.  fraudata  t  E  ciò  non  fola  mente 
tede.  occorrere,  con  lì  Teforieri,  ed  altri  amminifiraton.  fifcalì,  li 
quali  abbiano  tal5'  ammìnillrazione  in  officio,  ma  ancora  con  gU 
Appaltatori  delle,  dogane,  e  delle  gabelle,  e  di.  altre  rendite,,  era* 
gioni  pubbliche,  e  fìteali;,  mentre,  finito  1’  appalto,  per  faldate  i 
conti,,  e  per  avere,  la  liberazione  ,  e.  molto,  più  quando,  fecondo 
f  ufo  generale  di  quelli  Appaltatori  ,  mettono  Et  conto-.  per  loro, 
{carico  li  defalchi,,  e  le  bonificazioni ,  che-  fe  gli.  devono- te  re ,  fo¬ 
no  tenuti  a  dare  i  conti,,  i  quali,  fi  danno  giurati  1,  acciò,  non  vi 
fa  la  feufa ,  che  V  alterazione,  provenire  tenza.  loro,  faputa,  per 
colpa ,  o  errore  de*  mi  nifi  ri ,  e  degli  fcritturali .. 

Sopra  rincorilo,  di.  quelle  pene  foglipno.  cadere  diverte  difpute  , 
d’alcune.  delle  quali  fi,  tratta,  nel.  Teatro  nella  materia  de.J  Regali; 
E,  particolarmente,  fe  per  1’  incorfo.  di  tali  pene,  vi  fia  necessario- 
il  dolo  ,  e  che  di  quello  debba  apparire  altronde-,  o  pure  che  ba¬ 
lli  il  dolo  prefunto,  il  quale  nalce*  dal  trovarli  in  tetto  lì  comi  meno 
tedelì'.. 

Come  ancora  te  ciò  debba-  camminare  fola  mente,  nelle  partite 
deli’  introito,  e  non  in  quelle  del!1  efito'r  O1  veramente,  te  per  V 
incorfo.  delle  pene  balla  il  telo  atto  d’avere  elibito- i  conti  con  giu»- 
ramento,  o  pure  che.  vi  fia  necefforia  la  loro  difculfione,  e  la  bo¬ 
nificazione.  delle  partite  alterate,,  o  non  vere,  fiche  il  de  fitto  deb¬ 
ba  effere.  confumato,  per  la  facoltà  che,  pendente-  la*  difeu  filone 
de*  conti,,  pofsa  competere  di  ritrattarli ,  e  d’accomodare  l’errore 
Sopra  di.  che  non  fi  può,  dare  una  regola  certa  e  generale  per 
la  pratica  ,  dipendendo  i!  tutto  dalle  circollanze  particolari^  Che 
però,  in  occorrenza,  fi  dovrà  ricorrere  a’  prò  telson  pratici  d«j  Tri¬ 
bunale,  nel  quale  fi  tratti  la  materia^,  ed  ancora  a  quel  che  te  ne. 
difeorre.  nel.  Teatro  tetto  la.  materia  de  Regali., 


CON* 


il  dottqr  vagare 

CONTRABAND 

o  contravenxione  de'  Bandi  » 


I. 


Di  ciò  fi  e  a  baftanza  parlato  in  occ&tìone  di  Trattare  dell’  Ar¬ 
ni! ,  ed  anche  di  parlare  de’  Bandi,  e  de’Bandimenti;  fe,  equan- 
44  do  entrino  le  fcufe  per  capo  d’ignoranza,  o  nò:  Sogliono  bensì 
in  queito  propofito  cadere  delle  queftioni  giurisdizionali ,  Sopra  le 
quali  non  fàcilmente  cade  una  regola  certa  e  generale  applicabile 
a  tutti  i  cab,  dipendendo  dalle  circoftanze  del  fatto,  c  dal  teno¬ 
re  de  medefimi  bandi,  o  leggi;  cioè  Se  di  tal  concravenzione  fpet- 
V  .  1  c°n°Scere  al  Principe ,  o  veramente  al  Magi  lira  to  maggiore, 
a  qua  e  i  fa  fatta  la  legge,  overo  il  bando,  o  pure  che  lo  pol¬ 
lano  conoscere  i  Baroni ,  e  gli  altri  Magiftrati,  ed  officiali  infe¬ 
riori,  nella  marnerà  che  fi  può  conoicere  ogni  delitto,  edognicon- 
travenzione  di  legge  comune,  o  municipale. 

.  \  °“°£5u^°  nome  di  Contrabandi  vengono  ancora  l’eftrazio- 
ru  c  k  i  accìano  de  vittuali ,  e  d' altre  cole  dal  Principato  con- 
ro  a  pioibizione,  ed  ancora  le  fraudi  che  fi  facciano  alle  dogane, 
ed  alle  gabelle,  del  che  fi  tratta  di  forco  ne’  Tuoi  luoghi. 


CONVENTICOLE. 

Vuole  dire  io  Stello  ,  che  illecite  radunanze ,  o  per  machinar* 
có  a  pregiudiziale  al  Principe,  o  alla  Repubblica,  o  veramente 
W  contro  altri  Magiftrati  ,  ed  officiali  ,  o  pure  per  introdurre  qual- 

,C.e  abu*f>  °  Per  .  ,  c  ma^e  :  E  Se  quefte  radunanze  fonproi- 
ate  anche  dall  antiche  leggi  civili  per  il  buon  governo  temporale 
della  Repubblica:  Molto  più  fono  proibite  da’  Canoni,  eda’Con- 
cd|  per  il  buon  governo  della  Religione  Cattolica  ,  e  della  Re- 
pu-jtea  Criftìana  per  impedire  ,  che  non  nafeano  degli  abufi  , 
o  veramente  che  eflendo  nati ,  fi  fvelgano  prefto  ,  con  il  più  vol¬ 
te  accennato  e^mpio  delferbe  perniciofe,  e  delle  fpine;  cioè  che 

tìof-q10  C°  P1Uj.%Ci  erÌ°  ^vc^tr^e>  quando  fono  tenere;  attefocchèfi 
%  difficolta  e  vi  bifogna  della  SpeSa,  e  fatica  grande  , 
quando  abbiano  fatto  le  radici  confìderabili ,  e  che  fi  fiano  ìngrof- 

malfj,idl  arate:  Orvfa^tecoirelempi0  del  fuoco,  o  deglutii- 
Hiali  velenofi ,  e  coSe  fimih .  G 

lenfifd  ^  Concilio  di  Trento  particolarmente,  inerendo  al 

ad  altri6  O  fc  <roncilj  antichi  >  incarica  affi  Vefcovi,  e 

h  :nc?:d™r)-  dC  U°ghl  5  ajd  JnviSiJare  nella  vifita  delle  Scuo 
7  ~  gregazioni  ,  overo  adunanze  ,  così  d’  uomini ,  come  di 

donne , 
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dònne,  e  di  {larvi  molto  oculato-,  col  proibirle,  quando  conofca, 
cbc  vi  polla  e  (fere  dì  preferite,  overo  che  polla  n  a  (cerne  in  avite- 
nife  qualche  difordine  :  E  non  minóre  diligenza  per  le  regole 
della  Politica- ,  vi-  adoprano  i  Principi ,  ed-  i  Magirtran  fecolari  , 
per  gli  pregiudizi  temporali:  Anzi  che  rifpetco  alio  {pirituale,  v* 
invigila  con  gran  diligenza  la  Congregazione  dell’  Inquifizione  per 
mezzo  delli  fuoi  M-iniftri ,  ed  Inquifitori  locali,  e  dove  quelli  non 
fiano,  ^incarica  li  Vefcovi,  e  gli  altri  Ordinar]  de’  luoghi. 

Quello  delitto-  non  ha  pena  certa  ,  nè  riceve  una  regola  gene¬ 
rale  applicabile  a  tutti  ì  cali- ,  ed  a  tutte  le  perfone ,  così  per  la 
più  volte  accennata  ragione  deila  gran  diverfità  delle  leggi e  de’ 
fi  ili  particolari  :■  Come  ancora  perchè  la  materia  va  governata  più 
con  la  legge  prudenziale  ,  che  con  la  Icrìtta,  fecondo  la  qualità 
de’  luoghi ,  e  delle  perfone  ,  e  de’  tempi  ,  e  dell’  altre  contin¬ 
genze  ,  nè  con  tutte  le  perfone  di  una  Beffa  adunanza ,  o  conven¬ 
ticola  fi  ufa  lo  Beffo  Bile,  camminandofi  con  qualche  rigore  mag¬ 
giore  con  gli  autori,  che  con-  gli  altrii  ficchè  fi  deve  dire  materia 
arbitraria,  da  regolarli  con  le  circoftanze  di  ckfcun  calo.. 

E  quindi  nafee,  che  da  per  tutto  fiano  proibiti  i  givochi  pub¬ 
blici,  acciò  con  queffo  pretefto  non  legnano  delle  conventicole  , 
e  delle  illecite  adunanze:  Attefocchè,  febbene  vi  concorre  ancora 
l’altra  ragione  del  bene,  il  quale  principalmente  fi  dice  privato  , 
ancorché  per  conleguenza  ridondi  anche  nel  pubblico  ,  acciò  le 
eafe  ,  e  le  perfone  non  fi  impoveriscano  ed  i  figliuoli  di  fami- 
clia,  overo  i  giovanotti  inefperti  non  fiano  ingannati,  e  rubbati 
da  i  Barri  ,  e  dalli  giocatori  di  vantaggio  :  Nondimeno  vi  con¬ 
corre  ancora  la  Suddetta  ragione  politica  del  ben  pubblico,,  prin¬ 
cipale:  Che  però  s’  invigila  molto  fopra  gli  andamenti  di  quelli 
gìvochi ,  o  converfazioni  :  Ed  a  queffo  fine  particolarmente  riefee 
molto  profittevole  al  buon  governo  l’ufo  delle  {pie  occulte,  del  qua¬ 
le  fi  parla  nella  Relazione  della  Curia trattando  dei  Governatore  di 
Roma.  - 

CORNA, 

ed  altre  fporcbexxe  avanti  la  e  afa  . 

Quella  fpecie  di  delitto  non  ha  provifione  faciale  nella  legge 
commune ,  ma  cade  fotto  il  genere  dell’ingiurie ,  o- veramente  de 
Libelli  famoli,  o  pure  fotto  il  genere  dello  Stellionato:  Ma  perchè 
(  fecondo  le  diverie  ufanze  de*  paefì  )'  ciò  fi  fiele  apprendere  , 
più ,  0  meno ,  fioche  in  alcune  Parti  importa  un  ingiuria  molto¬ 
grave,  la  quale  neceflìta  alla  vendetta,  ed  a  rifentimenti>,  li  qua- 
fi  cagionano-  de  fcandali,  e  degli  inconvenienti  gravi;  però  da  per 
0  '  "  tutta 
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tutto  Ila provillo  con  leggi,  o  bandi  particolari,  lìcchè  non  è  mate» 
ria  capace  d  una  regola  certa  e  generale  applicabile  a  tutti  i  cali ,  ed 
a  tutti  i  paefi.. 

Nel  Regno  di  Napoli  quefta  forte  d’ingiurie,  che  fi  faccia  col 
buttare  delle  Corna  avanti  la  porta,  o  la  cala  di  qualch’  uno,  o 
d  attaccarle  al  muro ,  o  alle  porte ,  e  di  fporcare  le  medefime 
partì  con  ile  reo ,  o  con  inchiostro ,  o.  col  lare  colè  fimili,  iì  efpli- 
ca  col  termine,  o  vocabolo  generale  della  macrìatat  e  porta  delle 
pene  gravi  impoile  per  quelle  leggi:  Ed  in  quello  Principato, 
per  i  bandimentì,  generali  ,  vi  è  la  pena  della  galera,  ed  anche 
della  vita,  ad  arbitrio,  da  regolarli. 'fecondo  le  circoflanze  de’ cali, 
e  iecondo  la  qualità  delle  perfone,  alle  quali  lì  fàccia  tal'ingìuria  : 
Attefocche,  [ebbene  i  bandimentì  cosi  dil'pongono  indifferentemen¬ 
te,  anche  quando  ciò  feguiffe  nelle  ca.fe  di  meretrici,  e  dell’ altre 
pedone  di.onene ,  o  vili ,  onde  il  cafó  non  fìa  per  cagionare  mol¬ 
ti  inconvenienti,  come  farebbe  quando  fi  fàccia  alle  perfone  onefle, 
o  qua  lineate  ;  Nondimeno  ciò  lì  deve  dì  veramente  praticare  più  in, 
yn  calo,  che  nell’altro,. 

CORROTTELE, 

o  corrompere  in  generale. 

Quella  parola  di  Corrottela,  così  legalmente,  come  ancora  pet’ 
47  im  comurfo  di  parlare  ,  ntll’una ,  e.  nell’altra  Lingua,.  Latina,  c 
olgare.  Italiana,  riceve  diverfe  lignificazioni  :  Ma  la  più  genera* 
le,  e  la  piu  propria  è  quella  delì’imroduzione  degli  abufì ,  e  del¬ 
le  cattive  ufanze,  pregiudiziali  alla  Repubblica,  o.  veramente,  alli 
auoni  coftumi  $  che  però  la,  mala,  confuetudine  lì  dice  Corrutela  t 
Secondo.,  quella  lignificazione  non  importa  delitto.  1  peci  ale,  il  qua¬ 
le  abbia .  le  lue  pene  particolari ,  onde  generalmente  vi  cade  quei 
che  dì  lopra  fi  è  detto  delle  conventicole  s  cioè  che  lì  deve  pre¬ 
mere-  al  proibirle,  ed  alfeftirpa.rle  ,  mettendo  le  pene  all’efercizio 
overo  alla  continuazione  degli  abufi  col  leverò  galligo,  e  parico* 
far  mente  nei  principi  ,  o  veramente  in  tempo  prò  [lìmo  a  qualche 
inconveniente ,  il  quale  fia  feguito.  dall’abufo  più  che  in  altri  tem¬ 
pi,  nella  maniera  che  porta  la  pratica  nella  materia  delì’jufò  dell’ 
ai  mi  proibite  :  Sicché  parimente  non  è  materia  capace  d’ una  rego¬ 
la  certa  e  generale.. 

CORROTTELA  DE*  GIUDICI. 

L  alti  a  figo  ideazione  piu  giuridica,  e  più  particolare  è  quella, 
wl  %  corrottela  de  Giudici ,  li  quali  ricevano  denaro,  o  ah  ri 

doga,’ 
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donativi  proibiti,  per  Tarn  min  ìfiraziÉne  della  giufiizia  $  mentre  an- 
che  nell’ufo  comune  di  parlare  volgare  dell’Italia  fi  dice  corrom¬ 
pere,  e  nell’ufo  fbrenfe  fi  fuol’efplicare  Col  termine  di  Bar  etteria , 
o  veramente  con  quello  delle  Sordi ,  che  tutto  batte  nello  ftefìo. 

Sopra  quefto  delitto  parimente  non  fi  può  dare  una  regola  cer¬ 
ta  e  generale  applicàbile  a  tutti  i  cafi,  dipendendo  parimente  dal* 
le  leggi ,  e  dalli  filili  diverti  de*  Principati  :  Sono  però  diverfe  le 
pene  dei  Giudici  ,  di  quello  che  fiano  le  pene  delle  Parti,  o  de* 
mediatori,  ancorché  tutti  vengano  filmati  delinquenti,  e  degni  di 
gaftigo:  Il  punto  però  fia  nell’  offervanza  delle  leggi,  le  quali  da 
per  tutto  fono  buone ,  e  prudenti  >  ma  non  da  per  tutto  s1  ©fer¬ 
vano,  come  fi  dovrebbe. 

Nella  Curia  Romana  ,  della  quale  fi  tratta  ,  di  quefto  delitto 
(  per  la  Dio* grazia  )  fi  può  dire,  che  fe  ne  fia  perduto  il  nome, 
e  la  memoria  ;  ficchè  fe  pure  forfè  occorrefle  qualche  alterazione 
della  giufiizia,  ciò  può  nafeere  dal  motivo  dell’ ambizione  nei  tri* 
fti  ,  e  nei  deboli  dalli  favori  delle  raccomandazioni ,  ma  non  fi 
fen tono  fporchezze  per  quefia  via  di  corrottele.*  E  febbene  T  in  te- 
refe  alle  volte  può  cagionare  qualche  alterazione ,  per  quei  emo¬ 
lumenti  leciti,  e  pubblici  delle  propine,  ©vero  delle  partici  pazioni, 
le  quali  perciò  fi  dovrebbero  proibire ,  conforme  fi  accenna  di  fo* 
pra  nel  capitolo  vigefimo  terzo  della  Pratica  Civile ,  trattando  delle 
fpefe  giudiziali ,  nondimeno  non  farà  Corrottela. 

Quefia  buona  ufanza  ,  che  nella  Curia  di  (Roma  non  fi  Ten¬ 
tano  di  quelle  fporchezze  ,  le  quali  forfè  li  fentono  in  alcun 
altre  Parti  ,  fi  può  riferire  a  più  caufe  *  Primieramente  per¬ 
chè  ìe  cariche  >/e.  le  Giudicature  ,  ed  i  Governi  ^  per  lo  più 
fono  in  potere  di  perfone  nobili ,  e  ricche ,  le  quali  vengono  alla 
Corte  dalle  loro  patrie  per  tirarfi  avanti  alle  Dignità  ecclefiaftiche 
grandi  per  mezzo  de’  fcrvizj  ,  e  dei  meriti  ,  e  del  buòn  nome  , 
ficchè  cercano  piiittofto  di  fpcnderc  ,  e  di  buttare  il  fio,  che  di 
guadagnare:  E  febbene  fi  fiiole  dire,  che  bene  fpeffo  ciò  non  pro¬ 
venga  da  virtù  del  bene  oprare,  e  dallo  fiimolo  della  giufiizia  , 
ma  dair.ambizione  :  Tuttavia  ciò  poco  importa ,  mentre  in  ciò  fi  de¬ 
ve  attendere  l’effetto,  e  non  la  cauià.  . 

E  l’altra  ragione  nafee  dall’ unione  deli’ ima  e  l'altra  giuriidizio- 
ne,  c  podeftà°,  ecclefiaflica ,  e  laicale,  ficchè  fi  rende  molto  facile 
lo  feoprire  il  delitto ,  quando  occorra  ^  il  che  generalmente  cam¬ 
mina  in  tutte  le  altre  ipecie  di  delitti,  per  non  efervi  la  contra¬ 
ili  finzione  delle  perfone.  efen ti ,  nelle  quali  non  fi  permette,  che 
fi  pollano  sforzare  con  Telarne  anche  rigorofo,  quando  nano  mez¬ 
zani,  o  cooperatori ,  conforme  occorre  in  quei  paefi  ,  nei  quali  le 
’Hurifdizioni  fiano  difiinte,  e  che  fia  in  ufo  la  mal  regolata  difu- 

mone 
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nione  tra  die  eoa  la  geloiìa  ,  elle  una  podeftà  non  s  intrichi  ©ort 
le  pei  Ione  foggétte  all  altra  5  e  ferina  volerli  dare  la  mano  firn  V 
altro,  come  farebbe  di  dovere  :  Attefocchè  (  per  efempio  )  per 
quanto  porta  la  tradizione  in  alcuni  pàefi,  appretto  i  Giudici  ,  ed 
ì  Magifìrau  fécolari,  fogliono  effere  i  mezzani  di  quelle  fporchez- 
zc  i  Chierici  Secolari,  o  Regolari,  per  la  fìcurezza,  che  come 
c lenti  non  pollano  edere  sforzati  ad  efaminarfi  sei  Sindacato,  ove* 
ro  nell inqui azione ,  U  quale  contro  di  eiTi  fi  faccia:  Ed  (  all’in* 
contro  )  gli  ecclefiaftici  adorano  i  focolari  per  la  fìefia  ragione: 
,  a  Cl°  11011  ^  verificabile  nella  Curia  Romana}  attefocchè,  quan- 
o  anche  la  caufa  fa  nel  Tribunale  del  Governatore,  ancorché 
queito  di  lua  natura  fia  magìftrató  fecola  re  ;  nondimeno,  quando 
vi  Ih  di  mezzo  la  perfona  ecclefiaftica  forafiiera,  le  fue  ordinarie 
aco  ta  vi  arrivano;  e  quando  fia  Romana,  fe  gli  comunicano  le 
facoltà  neceffarìe;  E  fe  la  caufa  fm  nel  foro  Capitolino  ,  o  altro 
laicale,  vi  e  focile,  e  pronto  il  rimedio,  perchè  il  Tribunale  ec- 
cieiiauico  non  gh  nega  la  conveniente  affiftenza  :  E  ciò  fi  dovreb- 

f  inA0dre>  e.  Prat^care  anche  negli  altri  Principati  :  Non  già 
eie  olle  bene  di  permettere  ,  che  il  Magiftrato  fecolare,  con  1’ 
autorità  propria  potette  in  ciò  forzare  gli  ccclcfìaftici ,  ma  che  fi 
camminane  con  la  dovuta  convenienza,  e  corrifpondenza,  dando- 
i  la  mano  1  uno,  e  l’altro  con  la  conveniente  attiftenza,  lodata 
piuttolto  da  Canoni,  per  lo  feoprimento,  c  per  il  gaftigo  de  i 
c  itti,  nafeendo  da  quefle  difunioni  egeìofic  tutti,  ©almeno  gran 
parte  de  glinconvenienti. 

CORRUZIONE  DE’  SERVI. 

Sotto  quello  nome,  o  vocabolo  di  Corruzione ,  o  di  corrompa¬ 
le  viene  quel  delitto,  che  appreffo  gli  antichi  Romani  era  molto 
uequentcì  che  però  le  leggi  Civili  ne  trattano  più  di  quel  che 
°S8,dlt  ^  Prat*ca  s  P£r  fo  ragione  della  differenza  attegnata- 
ne  nc  l^oquart°  delle  Servitù,  per  la  quale  oggidì  in  quella 
materia  de  Servi  non  occorrono  quelle  cole ,  che  anticamente  era' 
no  cosi  frequenti. 


G  IV  A  J 


Al  J_Lr  t 


Si  è  difeorfo  di  qtieflo  delitto  nel  libro  antecedente  ih  feccafio- 

Zr  *!nt  f ]y™munìt)  Ecclefiaftica:  Ed  anche  fe  ne  tratta  di 
lotto  parlando  del  Furto,  del  quale  quella  fi  dice  circofhnza  ag¬ 
gravante  ,  Ceche  non  occorre  ripetere  le  flette  cole. 


DAN- 


LIB.  XV.  DELLI  GKTD.  CIUM.  CAP,  V.  91 
DANNI  DATI. 

Quefi:*  materia  de’  danni  dati ,  per  ordinario  non  cade  fotto  i 
^ 1  giudizi  criminali,  eccetto  che  quando  fi  faceffe  fi  uiiofa  mente  per 
ingiuria  ,  conforme  'fi  è  difcorfb  di  fopra  nella  parola  arbori  ta¬ 
gliati  :  Atrcfocchè,  quando  fia  per  pafcolo  d’animali  ,  o  per  altro 
ufo ,  fe  ne  tratta  civilmente ,  per  pel  che  ie  n’accenna  nella  Re¬ 
lazione  della  Curia,  in  occafione  di  trattare  del  Tribunale  dell’ Agri¬ 
coltura  ,  dove  fi  potrà  vedere.. 

DARDANA1UE. 

Ss  ne  tratta  di  fotto  nella  parola  Monopolio- 

?» 

DEBITO 

due  volte  chiefìo}  0  e  fatto. 

Anche  in  termini  di  ragione  comune,  qucfto  viene  filmato  de- 
litro  degno  della  pena  ftraordinaria,  quando  però  fia  confumato: 

'  S  e  perciò  (  fecondo  la  più  vera  opinione ,  e  la  più  ricevuta  in  pra¬ 
tica  )  non  bafta  il  dimandarlo,  quando  non  ne  fegua  delazione  : 
E  febbene  nel  Regno  di  Napoli  vi  è  una  prammatica  ,  la  quale 
impone  le  pene,  quando  anche  fi  dimandi  di  nuovo  un  debito  già 
pagato:  Nondimeno  fia  parimente  ricevuto,  che  s’intenda,  quan¬ 
do  ne  fegua  l’efazione  maliziofamente,  fapendo  già  d’ eficr  pagato 
una  volta,  ma  non  quando  feguifie  per  errore,  o  per  giufta  igno¬ 
ranza:  Che  però  in  pratica  nella  Curia  Romana  quafì  mai  fi  lèn¬ 
te  trattare  di  quefto  delitto:  E  nel  Regno  fuddetto,  per  «fièrvi  1‘ 
accennata  prammatica  ciò  fuol  fervire-  di  pretefto  ad  alcuni  Baro¬ 
ni,  overo  a  quei  Governatori,  i  quali  vadano  in  governo,  nongià 
per  governare,  ma  per  fare  ddl’eftorfioni ,  all’effetto  di  praticarlo 
con  quella  gente  comoda,  e  bcn’aggiuftata ,  con  la  quale  non  fi 
polla  trovare  altro  attacco  de’ defitti. 

DEBITORE  FALLITO, 

0  decotto. 

Quando  il  Fallimento  fia  dolofo,  conforme  fuole  frequentemett* 
^4  te  occorrere  in  quei  ribaldi,  li  quali  cercano  d  arrichirli  coni  Fai- 
"J  ^  lì  menti  dolofi ,  ed  affettati  per  lafciarc  i  figli  ricchi ,  li  quali  di¬ 
poi  facciano  del  Signore,  e  del  Cavalerazzo,  fi  dice  delitto  già* 
vilhmo  degno  della  pena  ordinaria  della  vita,  e  che  porta  feco  l 
Tomo  n  ,  G 
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infamia  :  A  tal  regno  che  ragionevolmente  la  fanta  mem.  di  Pio  V.  Rimò 
quelli  dolofi  decottori  indegni  dell’  Immunità  Ecclelìaftica  :  An¬ 
corché  per  non  edere  tra  li  cafi  eccettuati  della  Bolla  di  Grego¬ 
rio  Decimoquarto  fi  fupponga  ,  che  oggidì  ciò  non  cammini: 
Bensì  "die  fe  ne  dovrebbe  ordinare  1'  ollervanza.*  Però  non  fisa 
per  qual  cagione  il  gaftigo  di  quello  delitto  fi  fuole  traforare. 

DECUPLO. 

U  Quello  non  è  delitto,  ma  è  pena,  e  fe  n’  è  parlato  di  (òpra 
nella  parola  Conti  mal  refi. 

DENUNCIA  NON  FATTA. 

jg  In  termini  della  ragion  comune  la  revelazione  non  fatta  fi  di¬ 
ce  delitto  ,  quando  fi  tratti  fedamente  delle  congiure  contro  il 
Principe ,  o  la  Repubblica ,  o  di  altro  trattato  il  quale  porti  lè- 
co  il  delitto  di  Lcfa  Mae  Uà  ,  ed  in  quello  calo  porta  la  pena 
ordinaria  della  vita . 

E  ne’  termini  della  ragion  Canonica,  e  per  le  Bolle  Apoflo- 
liche  è  anche  delitto  punibile  con  pene  gravi  il  non  denunciare 
gli  Eretici ,  overó  li  fofpetti  d’  Ere  fi  a ,  fioche  vi  fi  a  la  Lefa  Mae* 
(là  divina,  al  Tribunale  del  Sant’  Officio» 

In  molte  Patii  ,  e  forfè  da  per  tutto  ,  ma  particolarmente  in 
quello  Principato  dello  Stato  Ecclefiaftico  ,  viene  {limato  delitto 
punibile  con  pene  diverlc,  fecondo  la  qualità  de'  cafi  ,  il  non  da¬ 
re  la  denunzia  delle  ingiurie ,  o  delle  offefe ,  overo  de’  furti  negli 
ftefiì  principali,-  con  li  quali  il  delitto  fi  fìa  commello  :  E  molto 
più  nellì  Medici  ,  e  nellì  Chirurghi  >  e  Barbieri,  li  quali  fiano 
chiamati  a  curare  li  feriti» 

DOLO, 

fraudi  ed  inganno . 

'5 7  Quelli  non  fono  delitti  fpeciali  ,  ai  quali  la  legge  abbia  pro¬ 
vilo  ,  ma  più  rollo  ,  fono  qualità ,  con  la  quale  fi  faccia  1’  atto 
illecito  ,  ficchè  vengono  fotte  il  genere  dello  Stellìonato ,  e  per 
lo  più  fono  puniti  con  la  pena  llraordinaria  ad  arbitrio,  fecondo 
le  c iccotl anze  de’  cafi  ,  più  o  menò  aggravanti  :  Ed  in  parte  fe 
n’  accenna  qualche  cola  fotto  la  parola  falfìtà ,  particolarmente  in 
propofìto  delle  falfe  fuggeftioni. 


/ 
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DUELLO, 

Da  per  tutto  il  Duello  è  proibito  tra  Criftianì  cón  Cenfure ,  e 
con  altre  pene  per  i  Canoni,  e  per  le  Bolle  Appoftolichey  ma ,  per 
5  SJ  quel  che  appartiene  alle  pene  temporali ,  fono  diverfe  le  leggi  ; 
Ed  in  quello  Principato  vi  fono  pene  graviffime.  della  vita  ,  « 
confìfcazione  de’  beni ,  ed  altre  | 

ERESIA, 

Sopra  quello gravilfimo  delitto,  le  di  cui  pene  fonò  notorie,  va 
,  detto  iì.medefìmo,  che  fi  èacccnnato  difopra,  trattandodell  Apo- 
ftafia  dalla  Fede,  cioè  che  non  fia  materia  proporzionata  a  quell’ 
Opera,  e  per  la  gente  volgare,  ne  conviene  a’  Giurilli  per  il  fo¬ 
ro  pratico  giudiziale,  venendo  trattata  dal  Tribunale  dell  Inqui¬ 
natone  conìe  fue  leggi,  e  con  i  filli  particolari;  Ed  ancora  per- 
chè  riecrcàrebbe  una  troppo  gran  chgreiTìonc  » 

E  S  I  M  I  Z  I  Q  N  E, 
de'  carcerati. 

Dì  quello  delitto  fi  parla  di  folto  nella  parola  Reftftenza  della 
0  Corte . 

ESPILATA  EREDITA’. 


Quello  è  delitto  in  uri’  ellraneo  ,  ma  non  in  colui  ,  il  quale 
6i  abbia  il  titolo  ereditario,  e  che  occultate  de’  beni  ereditar);  atte- 
Tocche  in  tal  calo  farà  tenuto  a  quel  che  la  legge  difpone  civilmen¬ 
te  ,  ma  non  vi  entra  quello  delitto , 


V  l 


estrazioni, 
pvero  tratte  agl'  inimici , 

Quella  fpecie  di  delitto  in  ragione  comune  cammirta'  da  p« 
tutto,  quando  fi  efiraano  dal  Territorio,  o  dal  Principato,  arme, 
o  virtuali,  ed  altre  cote  ipettanti  all’  ufo  umano,  pvero  ali  ufo, 
ed  all’arte  della  guerra  per  portarli  agl’inimici  comuni  :  come  to¬ 
no  gl’infedeli,  con  i  quali  fia  proibito  il  commercio,  O  veramen¬ 
te  per  portarli  alli  nemici  di  quel  Principe  ,  o  di  que1  a  Repub¬ 
blica  :  È  quello  nella  luddetta  ragion  comune  fi  dice  delitto  gra¬ 
ve  degno  di  pena  capitale ,  e  della  perdita  delia  robba  ;  Pero  un  eia- 
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cun  Principato  vi  fono  le  leggi  particolari  rigorofe  :  E  par  rico 
frinente  in  queftoj  oltre  1  ordinaria  pena  delia  vita*  c  della  con- 
fi  reazione  de’  beni,  vi  fono  le  Cenfnre,  e  le  altre  pene  contenu- 
te  ne  e  Bolle  Appoftoliche  :  Molto  di  raro  però  occorre  o  uefio 
calo  in  pratica.  * 

estrazione,  >  tratta 

fitori  del  T erriterio ,  e  del  Principato  , 

L  altra  fpecie  d  effrazione,  overo  di  tratta  è  quella,  la  quale 
uaccia  e  viitualiu  come  fono,  grano,  biade,  oglio,  vino,  ecofefimi» 
i ,  o  veramente  de  cavalli ,  ed  alari  animali ,  o  di  lane ,  e  fete  ed  altre 
merci  cori  el  Principato  ,  o  fuori  del  Territorio  di  quella  Città 
per  mercanzia  :  E  fopra.  di  ciò  non  fi  può  dare  una  regola  certa, 
,atte^occ^e  Eegge  '"equine  non  ha  conofciuto quella, 
?  r  11  mentre  tratta  folamente  della  prima,  cioè  quan¬ 

do  i  portino  le  rebbe  a’  nemici:  Per  la  più  volte  accennata  ra¬ 
gione,  £  >e  m  quei  tempi  non  vi  era  tanta  divisone  de’ Principa¬ 
le  ma  mperio  Romano  ,  il  quale  afTorbiva  gran  Parte  del 
on  o  “i a  uni  Piincipato  folo-:  Che  però'  il  tutto  dipende  da!*" 
e  ivei  eleggi  particolari  di  giafeun  Principato;  mentre  (perefem- 
pio  )  ye  lamo  nella  noftra  Italia ,  in  quefti  ']  ,.e  i-fincipati  confi- 
natiti  »  i  quali  fi  poOono  dire  i  maggiori  ,  almeno  per  ampiezza 
di  paele,  di  quella  Provincia,  cioè  nel  Regno  di  Napoli,  e  nel- 
t?  iaco.  ‘c^chaflico,  che  in  quello,  confi ituito  di  dodici  ampie 
rovmcie,  fi  gode1  una  piena  libertà  di  trafportare  i  granì  ,  e  le 
altre  robbe  da_  un  luogo  all’  altro,  e  da  una  Provincia  all’  altra, 
eccetto  che  tre  tempi  di  carefiia  ,  ne-  i  quali  fi  diano  le  provifìoni 
patticolari,  ficche  la  proibizione  fi  rcftringe  all’  effrazione  fuoridei 
• ne  ca&>  &  dice  di,  commetterfi  il  comralxmdó  t 
-  (a  incontro  )  nello  Stato-  Ecdefiaflico  particolarmente  circa 
r  grano  vi  fono  delle  proibizioni  grandiffime  con  notabile  diver- 
ita  ì  cggi,  e  di  fiili,  ed  anche  di  pene  da  una  Provincia  all1 
aura,  anzi  da  una  Città,,  o  luogo- all’  altro,  con  molte  firertez- 
ze:  u.tre  la  medefi ma  proibizione  più  rigorofa,  e  più  generale  , 
quando  feglìa  fuori  dello  Stato  i  E  di  qi^fìa  materia  fi  "è  accen¬ 
nato  qualche cofa  di  fopra  nel  libro  fecondo  de  Regali. 

Estrazione 

~  /I  V  ,  tetti  rifugiati  in  chiefa: 

n  i  ddltr°  ?IU  fPirituaJe  le  Cenfnre  Ecclefiaftiche  ; 
e  per  le  pene,  e  fc  ne  parla  nel  libro  antecedente  ,  trattando 
«U  Immunità  Itaiefofèca»  * 

FA- 
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in  luogì  pubblici,  overo  in  quel  d'  altri. 

Quando  fi  tratta  de’  luoghi  pubblici ,  e  particolarmente  delle 
ima aglie  della  Città,  o  della  Fortezza  ,  da  per  tutto  (  anche  in 
termini  di  ragione  comune  )  è  delitto  punibile  ,  più ,  o  meno 
SJ  grave  ,  fecondo  la  qualità  delle  muraglie,  o  de’  fiti,  o  pure  del¬ 
le  fortezze ,  ed  anche  fecondo  la  diverfità  de’  ftili  ,  o  delle  le^i 
de  Principati;  sicché  non  è  materia  capace  d’  una  regola  certa; 
ma  nel  bto  de*  privati  per  lo  più  non  fe  ne  fuole  trattare  cri¬ 
minalmente,  eccetto  che  fe  folte  con  dolo,  e  con  mal’  animo  d* 
ufurpare  la  robba  d’  altri. 

fallimento. 

Se  n  è  trattato  di  (opra  nella  parola  Debitori  f alito ,  o  devoto. 

FALSITÀ’  IN  GENERALE. 

S1  dice  quello  un  genere  di  delitto  completivo  di  molte  fpecìe 
traine  diverfe;  cioè  ,  de’  Tifttmorif  falfi  ,  e  delle  Scritture, 
✓  cosi  pu  corne  pvivate ,  fàlfitìcate  ,  overo  alterate  in  divet- 

7  fe  foime:  O  veramente  di  quella  'falfità ,  la  quale  cade  anche  nel¬ 
le  parole  falle,  con fuggefl ioni ,  overo  con  machine,  e  diffamazio* 
m  piegiudiziali  :  Come  ancora  con  fimulazioni  probite  e  pregiu¬ 
diziali)  atte  foce  he  tutto  ciò  cade  fotte  quello  genere1:  E  per  con- 
leguenza  ^non  è  materia  capace  d’  una  regola  certa,  e  generale, 
rie  li  può  dire  che  fia  un  delitto,  il  quale  abbia  una  certa  pe* 
na  >  mentre  le  pene  fono  diverfe ,  maggiori,  e  minori,  fecondo 
le  diverfe  qualità  delle  fpecie  ,  ed  ancora  nella  medefima  fpecie, 
lecondo  le  diverfe  circostanze  più  o  meno  aggravanti. 

Quel  che  generalmente  in  quella  materia  di  Falfità  fi  fuol  dlf. 
putare ,  riguarda  ^il  punto;  fc  fi  debba  dire  punibile  quella  Falfi* 
ta,  la  quale,  cosi^  in  atto,  come  in  potenza  non  fia  pregiudiziale 
ad  alcuno  y  sicché  fi  dica  Falfità  non  atta  a  nuocere* 

Ed  in  ciò,  febbene  la  regola  generale  difpone,  che  quella  fpe¬ 
cie  di  Falfita  non  fia  punibile:  Tuttavia  non  fi  può  dire,  che  fia 
una  regola  ferma;  attefocchè  quella -s’intende  all’  effettò  della  pena 
ordinaria,  ed  anche  per  1’  intereffe  della  Parte  ,  ma  non  perciò 
toglie  la  pena ftraordinaria ,  maggiore,  o minore,  fecondo  lecirco* 
uanze,  più  o  meno  aggravanti;  mentre  la  Falfità ,  come  dorella  del¬ 
la  bugia  fi  dice  Tempre  in  tri  nfeca  mente  mala,  cd  è  Tempre  delitto 
Tomo  Vi.  Q  3  degno 
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degno  di  qualche  pena,  quando  non  fi  poffa  dire  una  bugia,  ove- 
ro  una  falfità  offici  ofa,  detta,  o  fatta  per  qualche  buon  fine,  o 
pute  che  le  ciicoftanze  del  fitto  deludano  ogni  delitto» 

Come  ancora,  circa  la  prova  fi  fogliono  da  Giurifti  deputare 
de  le  queftiom  generali,  overo  fi  fogliono  dare  delle  regole  gene¬ 
rali:  E  particolarmente  che,  per  edere  materia,  la  quale  fi  Tuoi 

”rej-i*  ”,  0 con  mo*ca  «utela,  e  per  confeguenza  di  pro¬ 
va  difficile,  quindi  nafea,  che  ballino  le  prove  minori,  ed  im¬ 
perfette,^  anche  per  prefunzioni,  ed  amminicoli,  o  veramente  per 
o  piziom  ,  circa  le  quali  fi  cammina  con  la  diftinzione;  fe  fi  trat¬ 
ta  in  civile,  overo  in  criminale  ;  cioè  che  badino,  e  fi  ammet- 
tano  piu  volontari  nel  primo  cafo,  che  nel  fecondo  :  Con  alcun 
altre  diftinziom,  e  fonò;  fe  la  fofpizione  fia  patente,  o  nò;  ove- 
ro  fe  fi  a  intnnfeca,  o  eftrinfeca;  e  con  la  «Minzione  degli  effetti, 
cioè  che  .  Altro  fia  all  effetto  de’  tormenti  :  Ed  altro  all'  effetto 
della  condanna  :  Ed  anche  a  rifpetto  di'  quefta  ,  che  :  Altro  fia 

minore fna  0l'dmana»  e  Ed  altro  per  V  cftraordinaria ,  e 

Ma  parimente  non  fi  può  dire,  che  fia  materia  capace  di  una 
n  a  ,ce!ta,.e  §enera^e  »  per  dipendere  il  tutto  dalle  circoftanze 
nin  !i'3  f  *  1  C'u  CUj ■  C,a^°  !  i°  fofianza  fi  dice  materia  , 

P  ìi-  att°  *  C^e  d,1  e,?S?  ’  attefocchè  le  teoriche  legali  fi  pof- 
j.  «  irr  certe  5  ^  difficoltà  confitte  nell’applicazione  al  cafo 

C  c  , e  .  ’  tlatta:  E  per  confeguenza  vi  fi  fuole  feorgére  la  folita 
imp  iota,  o  veramente  il  folito  errore  de  Prammatici,  nel  cam- 
minare  alla  cieca,  con  le  fole  generalità,  o  veramente  con  la  let¬ 
ti  dive^ff  dottnne’  e  deci  foni,  ^  fiualì  Ferifcono  cafi  particola¬ 
ri,  ,yencndo  dunque  alle  diverfe  fpecie  dì  quello  genere:  Per  quel 
che  appartiene  a  quella  Falfità,  la  quale  ktlta  dalla  diffamalo- 

li  Famofi10  ’  dlfcon‘e  dl  fotto  in  QCcafione  di  trattare  dei  Libeì- 


FALSE  SOGGESTIONr. 

JAf1,*  appartiene  all’altra  fpecie  delle  felfe  fogge!}, mi 
p  ^udiziali  al  teizo  per  utile  proprio,  odi  altra  perfona  d[- 
pen  ente ,  come  per  lo  piu  fuole  occórrere  circa  quelle  falfe  fog- 
gcfiiom ,  e  machine,  che  fi  fogliono  fare  con  gli  infermi,  o  con 

effe  re  ln°a  nnktT  n  YPCft11’  C  C°n  a^e  Perfone  fimi^  più  facili  ad 
efiere  ingannate,  per  eftorquere  i  ««amenti,  e  le  altre  dffpofizio- 

dovuta  ^  fifrJCC£  ar£  ^U£1  r0^a  5  ^  fiuale  per  altro  farebbe 

dovuta  al  fighe,  overo  ad  un  parente,  fe  n’d  difeorfo  a  baftan- 

£4 
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xa  tli  {opra,  nel  libra  nono  ,  trattando  della  materia  de’  Telia- 
menti,  dove  ancora  fi  è  difcorfo  dell’ altre  fallita,  e  machine,  le 
quali  fi  fogliono  fare  nell’ a  fieri  re ,  e  prefupporre  per  fa  n  i  di  men* 
te  coloro,  li  quali  ne  fiano  veramente  infermi  :  Overo  colfuppor- 
re  una  per  fon  a  per  l’altra,  la  quale  fia.  già  morta,  ©vero  in  irta», 
to  da  non  poter  tettare:  G  pure  che,  ettendo  in.  tale  fiato,  non 
avelie  quella  intenzione;  Atteiocchè  febbene  di  ciò  fi  è  ivi  difcor¬ 
fo  aJl’effecto  civile  della  validità,  o  dell’ invalidità  dell’atto,  nondi¬ 
meno  le  ftelle  cole  influirono  a  queft’’  effetto  criminale  ,  per  la 
punizione  di  tal  delitto,  con  la  medefuna  ditt  lozione  accennata  di 
fopra,  circa  le  prove,  cioè  che  maggiori  fi  ricerchino  all’effetto,  cri¬ 
minale,  e  per  lo  gaftigo,  che  all’effetto  civile,  per  la  validità,  oper- 
l’invalidità  dell’atto  ^ 

FALSITÀ’- 
nel  mutar ft  nome ,  0  nel  prefupporft.  un  altra 
perfona 

Fallita  fi  dice  ancora  quella  che  fi  commette  nel  mutarli  n<5 
me,  e  cognome  fiudjofamente,  e  con  machinazione  pregiudiziale 
al  terzo:  O  veramente,  col  prefupporfi  d’ettere  un’altra  perfona  , 
conforme  fi  è  parimente  accennato  nella  fuddetta  materia  de’Te- 
ftamenti  ,  ed  anche  in  quella  de’  Fidecommiffi ,  e  delle  Softitu* 
zioni  ,  accennando  il  moderno  cafo  di  colui  ,  il  quale  fi  fingeva 
d’eflerc  il  Re  Sebafiiano  di  Portogallo  ;  Overo  il  più  moderno  in 
Roma  d’  Andrea  Calale  Boìognefe,  che  1’  uno,  e  V  altro  furono, 
mandati  in  galera  ,  dove  morirono  ;  E  P  efempio  più  antico  di 
quello  che  fi  faceva  il  Re  Antioco ,  con  altri  cali  firn  ili  :  Attefoc- 
chè  per  quello  delitto  ,  quando  fia  dolofo,  e  con  machinazione 
pregiudiziale  al  terzo  ,  vi  è  la  pena  ordinaria  della  vira Però  la 
pratica  fuol’  eflere  diverla,  fecondo  le  circofianze  de’  cafi,  ed  an* 
che  per  le  regole  prudenziali  ,  o  politiche  ,  adoprate  nel  fuddetto, 
cafo  di  quel  Calabrefe,  il  quale  così  bene  fi  fa pe va. fingere  il  fud¬ 
detto  Re  Sebafiiano:  Cioè  che  febbene  fi  dovette,  e  fi  potette  far 
morire,  nondimeno  per  toglier  l’occafione  delle  dicerie,  c  ^e  fof- 
petti  ,  fu  filmato  bene  di  metterlo  nelle  galere  di  Spagna ,  ac* 
ciò  flette  ivi  pùbblicamente  efpofto  a  tutti.-  Benfìcchè  quelli  fono, 
qafi  molto  rari  per  la  pratica,  la  quale  per  lo  più  fi  reftringe al¬ 
ti  teflimonj,  ed  alle  fcritture  falle.-  Poiché  febbene,  anche  fiotto 
quello  genere  cade  ancora  il  delitto,  della  Moneta  fallì,  otofata,  nqù-. 
dimeno  fc  ne  parla  a  parte  di  lotto  nella  parola  Moneta  falfa». 
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FALSITÀ’ 

de  teftmonj ,  e  delta  dichiarazione  circa  Vvfo  de 
*  ,  ,  ttflimn},  ed  altre  prove. 

fletta  dUìLiMc  traili  «««wj.  «6,  vi  cade  la 

ba  dire  de^no  di  f??**  *  a  cftctt0  c^le  jl  ttftimomo  non  fi  deb- 
3’abbii  indotto  np0  ^  iC  fie  _non  ^bba  giovare  a  colui  il  quale 
vile  nel"  caditoio  Pf'  chc  fi  d#on‘e  di  l°pra  nella  Pratica  Ci- 
ni 'E  l’altra  fia  la*  f *  ^**atra^d°  della  prova  fatta  per  redimo* 
diglffllffi"  cLonf  f  **  P,er  11  Jf%  “  criminale ,  così 
o  |h<  in  altra  Si  “ r  “  1lldll>  h  TJ»“  gl’  inducono  , 

a  qucft'dfato  vi  brfogna T ioìSe' T'malr  ‘  *TOfowW 

della  fubornaziotv*  o  i»ii  0>  a  ni  ac  binazione  per  mezzo 

v in  6* 

vita  così  ne*  ■  D^ftigo? con  ]a  pena  ordinaria  della 

^  inducono  : 

difficilmente  11  arrivai  rondn/J  lP'“’d®  la,  *#*“  clle 
»  quelle  {Tetto  f,  "cerei  ZmZ  r^'  T  Jdo'  U  C|lu,e 

LS  aeremlrVkeSUt 

13vch^fioÌ9J 

c  non  potendoli  provare  l'bfaTrizi6 ‘T™  Cl“  11  AlPP0J’e> 
za  di  coloro  li  lai;  lo  r  •  CienZa>  perla  morte,  o  per  i  alien- 

S’inducano  de’  tefiimonì  Tf  quali  f  pC1'CÌ?frnon  lo  vogliano  dire, 

fetenza ,  ma  fìano  veri  quando  a  fitto°d5  ’’  V*T  "  '  p,'°P^ 
in  ciò  fi  Icorrrp  _,,,i  .1  V  ,,  tQ  del  quale  depongono:  Ld 

pare  che  fi,  "],  !  vaueta  d  opinioni.  Però  la  più  probabile 

'le  pene  impelle  a  *011^ diligo  Pef1'  1^?°-^  faifideSni  de!* 

*  fiaP  vera,  2gl^ciIJSf  V  fl  ?  ' 

btto,  e  fminuifea  quella  pena  ordinaria  u  1 T  >-  ^ 
quando  fi  folle  detto  il  falfo.  J  q  C  S  incomrefebe , 

fti  teflimonj ,  ifmiSf  J^mente*  ^  5  CfS'  nel  di  que- 

da  chi  gTinduce ,  o  veramente  da  SS  11  ver0  1°™ 

[appiano,  nu  non  fi  vogliano  clami, a, r  <Jl,ah vc!;amc,Ve  lo 

h  **  [mo  m  a«che  s'S:  ::zì: 
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gola  certa,  e  generale  applicabile  ad  ogni  cafo,  dipendendo  il  tut¬ 
to  dall’arbitrio  del  Giudice  dotto ,  ed  integro  :  £  quello  arbitrio 
fi  dovrà  regolare  dalla  qualità  della  caufa  ,  e  dall’altre  circottanze 
dì  quel  cafo  circa  la  pena  maggiore,  o  minore;  Attefocchè  molte 
volte  fi  dà  il  cafo ,  che  fi  (limi  {ufficiente  la  frutta ,  o  la  berlina, 
o  l’efilìo:  Altre  volte  fi  mandano  in  galera,  ed  alle  volte  fi  ado- 
pra  la  pena  ordinaria  della  vita:  Avendo  particolarmente  il riguar* 
do  ai  coftumi  delli  paefi,  ed  alle  contingenze  de  tempi,  fe  fi  deb¬ 
ba  ufare,  nò  qualche  ftraordinario  rigore  ,  forfè  per  togliere  1’ 
abufo  che  fi  fotte  già  introdotto  ,  ficchè  convenga  valerti  de  baffo- 
ri  fmo  de’  Medici ,  che  ai  mali  eli  remi ,  overo  invecchiati ,  ed  in¬ 
cancheriti,  bifogna  adop rare  medicamenti  eftre mi,  erigorofì,  elicen¬ 
do  dall’ordinario  ftile  j  ilche  però  fi  dice  più  per  f ribunali  Colle¬ 
giali,  e  Grandi,  che  per  Giudici  unici,  ed  inferiori;  O  veramen¬ 
te  perchè  convenga  ufare  lo  (tetto  rigore  nei  principi  ,  acciò  il 
male  non  nafca ,  overo  che  non  eretta  ,  con  1  accennato  elempio 
del  giardiniero,  il  quale  dev’ettere  diligente,  acciò  non  piglino  pte» 
de ,  nè  facciano  radice  alcuna  I’erbe ,  o  le  fpine  di  mala  qualità  : 
Che  però  fi  fiumano  degni  di  difprezzo  coloro,  i  quali  in  quette, 
o  f urlili  materie,  con  la  (olita  (implicita leguleìca ,  camminano  con 
le  fole  generalità  :  Overo  che  indifferentemente  camminano  alla 
cieca  con  quel  che  trovano  fcritto  appretto  alcuni  Autori ,  fenza 
riflettere  alla  dovuta  diftinzionc  de1  cafi ,  e  delle  loro  circottanze, 
c  particolarmente  alla  divertirà  de’  luoghi ,  de’  tempi ,  e  de  prefup* 
polli,  con  i  quali  parlano  i  fcrittori. 

Si  fi  ima  bensì  lodevole  quella  regola  generale  ,  che  in  quetta 
fpecie  di  delitti  fporchi,  nei  quali  non  cade  la  feufà  dell’  umana 
fragilità  per  le  fenfualità ,  o  per  le  vendette,  e  l’ire,  ficchè  nafea- 
no  da  una  deprovata  tritura,  e  ftudiofa  malizia,  in  dubbio  fi  deb¬ 
ba  abbracciare  la  (brada  più  rigorosi,  e  fi  debbano  interporre  gli 
arbìtri,  con  fentimenti  di  crudeltà,  più  che  di  pietà,  effendoque- 
fto  delitto  dì  fallì tà  forfè  il  più  perniciofo,  che  fia  nella  Repubbli* 
ca  :  E  quefto  quanto  a  i  teftimonj  fatti  per  il  loro  gaftigo . 

A  r tipetto  poi  della  fede  ,  che  ai  medefimi  teftinronj  fi  debba 
dare  in  qtiéfta  materia  criminale,  quando  fiano  varj,  o  contrarj, 
in  maniera  che  in  una  delle  due  depofizioni  è  dibifogno,  che  fia¬ 
no  fatti  :  Pare  che  l’efame  rigorofo  con  i  tormenti  per  ordinario 
fia  il  Giudice  di  quefta  lite,  ficchè  fi  debba  deferire  a  quel  det¬ 
to,  nel  quale  perfidiano  netti  tormenti:  Ma  tuttavia,  ciò  non  ottan¬ 
te,  tettano  teftimonj  defettofi,  e  non  degni  d’ intiera  fede ,  la  qua¬ 
le  farà  maggiore,  o  minore  fecondo  l’altre  circottanze  del  fatto:  Che 
però  la  materia  non  è  capace  d’una  regola  certa  a  e  generale  per  tuo 
i  i  cafi. 
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E  per  quell  effetto,  non  c  fuori  di  propolito  il  ripe  tre  re  più  volte 
quel  che  d*  fopra  li  e  accennato;  cioè  che  in  quefiì  Giudici  cri- 
™  1 5  ^1U,  c|?  nei  civili  ,  prefuppofta  "integrità,  e  la  retta  in¬ 
tenzione ,  che  fono  le  bafi  generali,  e  principali,  fi  deve  defìdera- 
re  nei  Guidici  fopra  tutto  un  buon  giudizio  affinato  dalla  prati¬ 
ca,  e  dalla  fpenenza,  col  %poflo  però  della  fufficicnte  letterata- 
la.  ciò  cosi  per  il  modo  di  regolare  l’arbitrio  fopra  il  gafìigo, 
come  ancora,  e  forfè  fopra  tutto,  circa  le  prove,  e  per  bilancia¬ 
re  e  prenozioni,  e  gli  a m minicoli  ;  mentre  (  conforme  fi  è  det- 

li-1  °?la  '  m  materia  di  falficà,  generalmente,  ofia  nei 

e  imonj ,  overo  nelle  ferì t ture  s  per  efTere  una  cofa  di  fua  natura 
occu  ta  >  e  ti  piova  difficile,  li  cammina  per  lo  piu  con  le  ore- 
unzioni ,  e  con  e  congetture,  nelle  quali,  anche  nelle  caule  rivi* 
’  '  impoffibile  il  darvi  una  regola  certa-1  Che  però  ètvop- 

tp  V°  erV^  cam 'Chiare  con  le  generalità ,  overamen- 

t  C  ,  Gv  aut0JJla  >  *  con  ^«ciiìoni  feguite  fopra  gli  altri  cafi; 
attefocche  quefle  fidamente  giovano  per  una  guida,  o  veramente 
pur  una  coita,  o  pure  per  un  lume  da  regolare  il  cammino,  iecon- 
do  la  qualità  della  firada ,  nella  quale  fi  fole. 

»a?!oQ  ^  principali ,  a  fovore  de  quali  fi  fimo 
;  e  eP°  lzlon|  &he  de  teflimonj:  Parimente  non  è  materia 
rnnfvf  generale,  entrandovi  a  proporzione  le  fteffe 

ie  razioni!  Ma  per  quel  che  Ipctta  alle  generalità,  le  quali  de¬ 
vono.  fervi  re  (  come  fi  è  detto  )  pW  una  guida,  o  per  un  lume, 
i  o\ra  camminare  con  la  diflinzione  de’  cali:  Cioè,  che  fé  co- 
-ira  concludentemente  del  delitto,  pofitivo  della  fubornazione ,  o 
i  a  tra  maliziofa  ,  e  dolofa  induzione,  ficchè  fìa  certo  il  delitto 
po  m\o,  e  dolofo;  in  tal  cafo  vi  debba  entrare  la  medefima  pe- 
ua ,  a  qua  c  di  rigore  fia  dovuta,  con  le  medefime  confidcrazio- 
i  accennate  ne  teflimonj,  e  forfè  maggiormente,  e  che  il  delitto 
ia  egno  di  maggior  gafligo,  quando  la  falficà  fìa  totale,  così  nella 
depohzione,  come  nel  detto, 

Ma  le  fi  tratta  dell  altro  cafo,  che  li  teflimonj  fiano  fai  fi ,  per- 
cne  vcumente  non  lo  fappiano,  ma  che  dicano  il  vero;  in  tal 
ca  o.  paic  eie  principale  fia  degno  di  qualche  maggiore  feufà  , 

!  ^ue  C1.e  fiano  i  teflimonj ,  ficchè  vi  fidebba  camminare  con  qual- 
cne  maggior  morbidezza ,  • 

Se  poi  le  piove  della  falfità  non  fodero  perfètte,  econcludenti, 
ma  amminjcolative  ;  allora  fi  cammina  con  le  regole  generali  degli 
a  tn  delitti  circa  *  pefo,  o  veramente  circa  la  'qualità  degli  in- 
diz,:  Uno  oc  quali  m  quella  materia  nafee  dall’intereffe,  cioè  che 

Vmt  1^0ni°j  ^r°  ^  V^umhhornzto,  da  colui  ,  il  quale,  vi  aveif^ 
reflè  ì  ed  9  fàvole  di  chi  fi  fia  fotta  la  depofizione, 

Per 


LIB.  XV.  DELLI  GIUD.  CRIM.  CAP.  V.  107 
Per  togliere  ogni  attacco  dì  fcufa,  o  didifefa,  quando  partico- 
la r mente  fiano  teftimonj  fallì  nelle  caule  civili,  viene  tifata  la  cau¬ 
tela,  della  quale  lì  tratta  nella  Pratica  Civile;  cioè  che  l'altra  Par¬ 
te  cita  quella  ,  a  favore  della  quale  fiano  indotti  i  teftimonj,  li 
quali  fi  prefu ppongono  fallì ,  a  dichiarare  fe  voglia  fervi rfene  ,  o 
nò,  efplicando  che  ciò  fi  faccia  a  fine  di  redarguirli  de falfo ;  at- 
tefocchè,  quando  il  collitigante  così  ammonito  dichiarerà  di  vo- 
ierfene  fervire,  fcoperta  poi  la  falfità,  non  farà  degno  di  fcufa,  an¬ 
che  nel  criminale ,  fe  pure  le  circoftanze  del  fatto  non  lo  fculìno . 

Benfiechè  la  prova  del  delitto  in  quel  principale  collitigante,  la 
quale  nafce  da  quell’ufo,  fi  dice  legale,  e  profuma;  e  però  non 
è  abile  per  quella  pena  ordinaria  e  rigorofa,  la  quale  Ila  importa 
dalle  leggi  comuni  ,  o  particolari  ,  overo  da  bandimcnti  ;  atte  foc- 
chè  quella  entra  nel  cafo  della  prova  pofitiva  della  fubornazione,e 
della  dolofa  induzione:  Ed  in  fomma  refta  fermo  che  fauna  ma¬ 
teria  ,  più  di  fatto ,  e  d’arbitrio ,  che  di  legge  :  E  per  confeguenza 
incapace  di  regole  certe,  e  generali. 

FALSITÀ1 
nel  tacere ,  0  nel  negare  la  verità . 

L’altra  fpecie  di  falfità  è  quella,  la  quale  ne’  teftimonj  fi  con¬ 
fiderà  ,  quando  tacciano  ,  o  neghino  di  fapere  quella  verità  che. 
fanno:  Però  {‘ebbene  quello  fi  dice  anche  delitto  di  falfità,  men¬ 
tre  quefta ,  così  fi  verifica  nel  dire  il  fàlfo,  e  la  -bugia,  come  nel 
negare,  o  tacere  il  vero,  ficchè  eflendo  di  ciò  convinti,  in  rigore 
di  legge  meritano  il  gaftigo,  così  elfi,  come  li  principali  i  quali 
gli  abbiano  fubornatì,  o  veramente  che  'in  altra  maniera  F  abbia¬ 
no  indotti  a  negare,  overo  a  celare  quel  che  fapellero:  Nondime¬ 
no,  per  un  cerc’ufo  comune,  e  non  irragionevole,  come  appog¬ 
giato  allo  {limolo  naturale  della  difefa,  non  fi  Rima  delitto  puni¬ 
bile  nel  principale,  anche  quando  con  donativi,  o  con  promette 
abbia  cercato  ai  guadagnar!!  il  teftimonìo  ,  onde  quella  fia  Una 
circoftanza,  la  quale  ferva  ad  aggravare  gl’indizj:  E  quanto  a’ te¬ 
fiimonj,  pare  che  cammini  lo  fletto  ufo  :  O  pure  che  nelle  pene 
fi  cammini  leggiermente,  ficchè  il  maggior  gaftigo,  che  fe  gli  fo¬ 
glia  dare  ,  fia  quello  de’  tormenti ,  a  quali  lì  fogliono  fottomette- 
re,  quando  vi  fiano  indizj  fufficienti  della  loro  faenza,  conforme 
$,è  accennato  di  fopra  nel  capitolo  fecondo  :  Tuttavia  in  quelle, 
e  limili  cofe  conviene  deferire  a  gli  Itili  de?  paefi,  e  de5  Tribuna¬ 
li,  lenza  che  vi  li  porta  dare  una  regola  certa-. 


Tal- 
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FALSITÀ’ 

nelle  ferirne;  e  delle  diverfe  fue  fpecie. 

1Vr  T!el  che  poi  fpetta  all’  altro  genere  della  folfità  delle 
scritture  :  Parimente  la  materia  è  incapace  di  una  regola  certa  ,  e 
generale,  applicabile  a  tutti  i  cali:  Così  per  le  diverfe  fpecie  deb 
e  abita  ,  le  quali  fi  coniìderano:  Come  ancora  per  le  diverfe 
ciuoltanze  in  ciafcuna fpecie  più  e  meno  aggravanti:  Attcfocchè  , 
quando  anche  di  concerto  tra  li  contraenti  fi  faccia  un1  antidata , 
la  quale  iia  pregiudiziale  ai  terzo  :  Come  {  per  efempio  )  per  la 
maggior  frequenza  viene  confìderata  quell’  antidata  ,  la  quale  fi 
accia,  nelle  poliste ,  e  nell  altre  fcritture  private  tra  il  debitore, 
ed  il  creditore  pomerio  re  ,  per  e  fclu  de  re  ,  overo  per  mettere 
li.  mezzo  il  ci  cultore  anteriore:  O  veramente  fono  quelle  ricevu- 
!C  *  e  ^lìetanze,  le  quali  con  antidate  fi  facciano  da  uno,  ilqua- 
c  la  a  .  to>°  che  fia  fa  lire,  ai  li  Tuoi  debitori,  in  pregiudi 

ziodeluoi  creditori:  Ed  in  quefti,  o  altri cafi  fimili,  febbene  que- 
ìta  li  dice  una  folfità  commeffa  nella  forimi  ra  :  Nondimeno  quan¬ 
do  li  gl u trinca  ,  farli  bene  le  lue  operazioni  in  civile  ,  che  non 

f-  ma  Per  un  cen’  ufo  non  c  folito  {limarli  delitto 

tii  a  uà ^  ot male  punibile  in  criminale:  O  pure  che  procedendo- 
,V1  1  Eliminai  mente  ,  fi  a  luogo  a  qualche  pena  ftraord  inaria ,  ma 
non  a  quella,  la  quale  cade  nella  vera  formale  fallirà. 

Quanto  poi  alle  vere,  e  formali  falfìtà  ,  fe  ne  danno  parimen 
tc  diverte  fpecie  ,  con  le  circofianze  ,  più  o  meno  aggravanti  : 
una,  cioè  quando  la  folfità  fegua  nella  fcrittura  vera,  con  qual 
che  rifarà o  alterazione  de'  tempi  o  delle  perfone ,  o  de’  luo* 
g.  i,  o  pure  in  qualche  giunta  ,  o  pofiilla,  sicché  il  corpo,  ova¬ 
io  la  fouanza  della  fcrittura  fia  vero,  ma  che  1’  alterazione  fia 
m  qualche  accidente. 

L  altra  fpecie  di  falfìtà  è,  quando  l’atto  in  fofianza  fia  ve¬ 
lo,  ma  la  fcrittura,  la  quale  vi  fi  fia  fotta,  foffe  folfa,  così  fab¬ 
bricata  per  avere  la  prova  ,  che  per  altro  mancafie  ;  a  fomi- 
glianza  di  quei  che  fi  è  detto  de’  teftimonj  fai  fi  fopra  il  vero. 

.a  tei  za  fpecie  e,  quando  la  folfità  fia  totale,  così  in  quel 
atto  ,  il  quale  fi  preiuppone  nella  fcrittura  ,  come  ancora  nello 
iteflo  corpo  della  fcrittura  ,  cioè  che  fi  finga  uno  firomento  di 
qualche  pubblico  Notato,  overo  un’  offrano  di  qualche  pubblico, 
o  approvato  archivio ,  fenza  che  veramente  la  fcrittura  fia  di 
quel  Notaro,  o  di  quell  Archivila,  ma  intendendo  il  fuo  carat- 
teie,  e  figlilo  ,  e  che  contenga  un  fatto  folfo  ,  sicché  material¬ 
mente,  e  fomaimente  vi  fia  la  folfità  . 


Anzi 
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Anzi  H  foglio  no  prendere  le  mifure  più  alte,  nell  un  ita,  e  i  Ca¬ 
ratteri,  e  li  figlili  de’  Principi  Sovrani,  e  de’  Magi  lira  ti-,  ed  or* 
ficiald  grandi,  tacendo  delie  Bolle,  e  de  privilegi,  o  Patenti,  sci 
altre  fpedizioni ,  fecondo-  la  qualità  de  negozj,  e  Io  itile  de  Prin¬ 
cipati,  con  cafi  fimili-,.  di  maggiore,  o  di  minore  sfera  nellì  ne.-- 

gozj,  così  pubblici,,  come  privati-.  ...  .  . 

É  la.  quarta  fpeeie  è,  quando  il  corpo-  della  fcrittura  materiale 
fia  vero,  ma  m  falfo-  il  contenuto,  in  tuttofo  in  parte:  Come 
(  per  eiempio  )  che  quell  ifì tomento  iìa  fcntto,  e  (ottoferùto  da 
quel  pubblico  Notato ,  e  che  contenga  il  vero  figlilo ,  fìcchè  nel. 
materiale  non  vi  fìa  falfità  alcuna  ,  ma  che  quella  ila  falfa  nel 
formale,  cioè  nel  contenuto,,  il  quale  non.  fia  vero:  O  veramen¬ 
te  che  effendofi  dato  fiduciariamente  (.  com’è  folito-  )  a  qualche 
mini  Uro,  o  procuratore  un  loglio  con  la  fottofqnstione  in  bianco,, 
per  un-  certo  fine,  o  veramente  per  alcune  occorrenze,  il  medi. li¬ 
mo  fiduciario,  o  veramente  un’altro,  in.  maxio  del  quale,,  o  per 
furto ,  o  per  calo  fi  a  capitato  quel  foglio,  vi  feriva,,,  o.  vi  ^faccia 
ferivere  qualche  obbligo ,  &  altra  concezione  non-,  dovuta ,  ne  pen- 
fata  da  colui 5  il  quale  abbia  fxtca  la  fottofcriziOne  *  die  pero  la  ior- 
roferizione  farà  vera ,  ma  la  fcrittura  farà  fallai  con.  cali.  firailL 

In  tutti  quelli  cafi  fi  dice  fiifità  dolofa-,  la  quale  importa  un- 
delitto  orave  di  fu  a  natura  punibile ,  con  la  fuddetta  pena  ordi¬ 
naria,  {Labilità  dalle  leggi  comuni,  o.  particolari  del  paele  :  Pero 
Sarebbe  un  manifefto  errore  il  volere  camminare  con  le  fole  gene¬ 
ralità  nel  ga ftigo  i  mentre  quello  in.  pratica  fuole  ,  e  deve,  effere 
maggiore,  o  minore,  fecondo  la  diverfa  qualità  de  cali,  e.  le  di- 
verfe  circoftaBze,  più  o  meno  aggravanti  :  Che  pero  fi  dice  ma¬ 
teria  incapace  d’  una  regola  certa,  e  generale,  applicabile  a  tutti  i 

^Attefocehè  non  dovrà  effere  cosi  punito  quegli,  il'  quale  fa  IH  fi¬ 
chi  qualche  polizza,  o  lettera  privata  per  qualche  mtereffe  di  non 
molta confiderazioae :  O veramente  quello,  il  quale  falfificaOe  qual¬ 
che  privilegio,  o  altra  fcrittura  antica  fen za  pregi ud^io  del  ter¬ 
zo  ,  ma  per  vanità ,  e  per  quei  fini  di  nobiltà  ,  li  quali  li  fono 
accennati  nel  libro  terzo  delle  Preeminenze,  conforme  occorre  fre¬ 
quentemente  ne’  villani,  arricchiti  ,  con  cali  fimili:  Come  merita 
di  effere  punito  colui,  il  quale  faHìficaffe  le  lettere  Appoftohche , 
a  Reaie ,  o  altre  fcritture  pubbliche  di  molta  importanza ,  «cene 
le  medefime  leggi  comuni  ,  e.  particolari  hanno  in  ciò  gradi  di 
Pene  diverfe,  conforme  par  Molarmente  nella  Cuna  abbiamo,  che 
coài  rigorofamente  con-  pene  corporali,  reali  ,  e  fpiruuai  i  P  - 
nifeono  le  falfificazioni  delle  Bolle,  e  dell’  altre  Lettere  Appo  o 

“c^e*  Benfic- 


* 


\ 


110  IL  DOTTOR  VOLGARE 

Benficche  anche  ne  medefimi  gradi  individuasi  non  fi  dà  una 
regola  certa,  ed  uniforme,  attefocchè  la  divertiti  delle  circofìan. 
ze  più  o  meno  aggravanti  fà  diverfificare  il  modo  del  gaftigo 
circa  il  quale  ti  deve  principalmente  riflettere,  fe  il  cafo  fia  di 
malefempio,  e  di  mala  introduzione,  ed  anche  la  fàifità  facile  a 
commetterti,  in  maniera  che  pofla  tal'introduzione  cagionare  degl’ 
inconvenienti  grandi  nella  Repubblica}  Come  (  per  eicmpio  )  fo¬ 
no  quelle  piccole  lettere  di  cambio,  e  quei  pìccoli  bollettini,  lì 
quali  fi  chiamano  pagherò  ■>  o  altre  note  che  padano  tra  mercanti 
con  {cicchetti  di  carta,  fenza  Notaro,  efenzateflimon),  per  Torn¬ 
ine  gra vitiime,  e  per  negozj  di  molta  importanza:  Attefocchè  {eb¬ 
bene  fi  dice  di  fa  leticare  una  fcrittura  privata  :  Nondimeno  farà 
una  gran  differenza  tra  quefto  cafo,  e  quello  della  faltificazióne d’ 
una  fe  triplice  polizza,  o  quietanza  di  perfone  private  di  ordinaria  con¬ 
dizione,  ed  in  cofe  di  non  grave  importanza,  o  di  confeguenzenon 
così  cattive. 

Come  ancora  farà  gran  differenza  tra  quella  fallita,  la  quale  fi 
faccia  nelli  femplici  monitor) ,  o  inibizioni ,  fecondo  l’ufo  dell’  Au¬ 
ditore  della  Camera  in  carta  pecora,  e  quella  che  fi  fàccia  nelfe 
patenti  de  luoghi  de1  Monti,  le  quali  alla  ftefTa  forma  nella  car¬ 
ta  pecora  ti  fanno  dal  Teforiero:  Attefocchè  in  que  fio  fecondo  ca¬ 
lo,  per  edere  esemplare ,  e  di  graviffìme  confegucnze,  fi  deve  tifa¬ 
re  un  più  che  rigorofo,  e  fevevo  gaftigo,  il  quale  dia  nell’eforbi- 
tante ,  praticando  quel  detto,  che  fìa  ordine ,  il  non  offervare  l'or * 
di'neì  mentre  quefta  mala  introduzione  potrebbe  caufarc  de’  difor- 
dini  grandiffimi  nella  Repubblica,  con  cafi  limili,  a’  quali  con¬ 
venga  la  ftefTa  ragione,  con  la  quale  fi  devono  regolare  gli  altri, 
mettendoti  quelli  per  un’efempio. 

Anzi  per  la  medefima  ragione  della  mala  introduzione ,  la  qua* 
le  può  partorire  delle  confegucnze  cattive,  e  delli  difordini troppo 
pregiudiziali ,  conviene  alle  volte  più  fevera mente  gafligare  quel 
delitto ,  il  quale  abbia  minor  fallita ,  di  quel  che  fi  faccia  in  un 
altro,  il  quale  ne  abbia  maggiore  :  Come  (  per  efempio  )  fe  una 
perfona  privata  per  fuo  intereffe  fabbrica  da  fe  fteffa,  o  per  mez¬ 
zo  d  altre  perfone  private  praticlie  nel  mefticre  ,  uno  ftromento 
totalmente  falfo  di  pianta,  imitando  il  carattere,  ed  il  figillo  del 
Notato:  Quefta  materialmente  farà  falficà  maggiore  di  quella  che 
fi  faccia  dal  medefimo  Notaro,  il  quale  veramente  di  fua  mano, 
e  col  fuo  figillo,  o  fegnó  faccia  uno  ftromento  falfo;  mentre  nel 
jarimo  cafo  tutto  e  fallita  ,  ed  in  quefto  fecondo  Tatto  è  in  parte 
vero >  £d  in  parte  falfo  :  E  nondimeno  farà  fenza  dubbio  degnodi 
maggior  rigore,  e  di  piu  fevero  gaftigo  quefto  fecondo  cariò  del 
primo,  per  la  fède  pubblica,  e  per  il  mal’ efempio,  overo  per  Sa 
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mala  introduzione  ,  ed  anche  per  la  maggior  difficoltà  nel  prova¬ 
re  la  fallita. 

Ed  a  fomiglianza  farà  degnò  di  molto  maggior  gaftigo  quel 
Secretano,  o  Cancelliero,  o  altro  Officiale  pubblico,  per  mano 
del  quale  pattano  quegli  atti ,  falfificando  la  fottoferizione  d‘  un' 
altro  officiale  ,  o  veramente  ingannando  quello  a  fargli  fottoferi- 
vere  cofa  non  vera  ,  di  quel  che  meriti  d’  edere  gaftigato  un 
privato,  il  quale  faccia  tutta  quella  fcrìttura  falfa  di  pianta  ed 
imitazione,  con  cafi  fimilì:  Che  però  fi  conchiude  ,  che  la  ma¬ 
teria  re  ili  incapace  di  una  regola  certa,  e  che  il  tutto  vada  rego¬ 
lato  dalle  circoftanze  particolari. 


FALSITÀ' 

nel  vaterfi  del  nome  di  un  famofo  Giurifconfulto . 
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Appretto  quei  Leggìlti ,  i  quali ,  ancorché  fiano  dotti  in  quefló 
meftierc  }  con  quella  dottrina  che  porta  feco  quella  gran  fatica  di 
fchiena  da  facchino  ,  e  che  dai  profettori  dell’altre  lettere  vien 
chiamato  labor  improbus ,  cioè  di  fermarli  alla  lettera  dì  quel  che 
trovano  fc ritto  ,  ed  ivi  conflituire  tutta  la  feienza  netti  reperto- 
r j ,  e  nelle  notizie  dell1  autorità ,  fenza  difeorfo  ,  ne  raziocinio  al¬ 
cuno,  e  fenza  diflinguere  i  cafi. 

Viene  (limato  delitto  di  fallita  degno  dì  leverò  gafligo  quello 
di  coloro  i  ì  quali  attumono  il  nome  d’  un  famofo  Giurifconful- 
to,  dando  col  fuo  nome  fuora  de’  confulti,  o  de’  pareri  ,  confor¬ 
me  nella  Curia  fuole  occorrere  fpeffo  ,  cioè  che  qualche  Agente, 
o  Solfici tatore ,  richiedo  di  fuora  dafuoi  corri fpondenti  a  far  feri- 
vere  prò  ver  it  afe  fopra  un  cafo  da  qualche  famofo  Avvocato  o 
Giurifconiulto,  fi  ingegna  egli  di  dudi3re  il  cafo,  facendo  il  con¬ 
ficco  fotro  quel  nome,  per  guadagnare  quegli  emolumenti}  Atte- 
focchè  fari  ben  un  atto  mal  fatto,  e  degno  di  qualche  mortifica¬ 
zione  efìragiudiziale ,  come  anche  dannofo  nell  anima  per  il  dan¬ 
no,  che  può  cagionare  quel’  erroneo,  e  poco  maturo  confeglio , 
ma  non  farà  quel  delitto  polì  rivo  di  falfuà ,  la  quale  fi  confide¬ 
rà  dalli  Dottori  antichi  in  quei  confulti,  o  voti  ,  che  più  fre¬ 
quentemente  in  quei  tempi  da’  Principi,  o  da  Signori,  overo  da 
Magidrati  fi  chiedevano  a’  Giurifconfulti  famofi,  all’ effetto  di  de¬ 
cidere  ,  e  di  regolare  alcuni  cafi  civili,  ó  criminali ,  con  cafi 
fimli. 


V  A  L  S  I  T  A’ 

de'zU  artefici  ,  o  Mercanti. 

Si  dà  ancora  un’  altra  fpecie  di  fallita  negli  artefici,  overo  ne* 

mercanti,  nelle  merci,  e  nell’  altre robbe,  le  quali  fi  vendono,  .9 

che 
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che  fi  fabbricano.1  Come  (  per  efempio  )  fe  1'  argentiero  ,  ©vero 
1'  orefice ,  fabbricando ,  e  vendendo  per  tutto  oro  ,  o  per  tutto 
argento  alcuni  vali,  li  fàccia  di  rame  o  d’  altra  materia  ben  co¬ 
verti  di  quel  metallo  più  nobile,  e  più  preziofo:  O  veramente 
che  quel  drappo  il  quale  fi  defi d era  di  tutta  feta  ,  o  di  tutt’  oro 
fino,  fi  falfìfichi,  mefehiandovi  della  lana  ,  o  del  follerò,  o  ve¬ 
ramente  dell’  oro  fallò.1  E  così  ancora  gli  Speziali,  o  gli  droghie¬ 
ri  circa  li  medicamenti  ,  o  circa  le  merci  ;  E  gli  venditori  del 
vino,  o  dell’  oglio,  mefehiandovi  dell'  acqua,  o  altre  materie  in* 
feriori ,  con  cali  fimilij  attefocchè  tutto  lì  dice  fallita  punìbile  i 
però  non  in  tutti  farà  la’medefima  pena,  nècamminarà  la  mede  fi  - 
ma  maniera  di  procedere  ,  dovendo  efferc  diverfa  fecondo  le  di* 
verfe  circoftanze  de’  cafì  :  E  particolarmente  fi  dovrebbe  con 
qualche  fèverità  punire  quell1  abufo  ,  il  quale  retta  impunito  di 
così  gran  miftura  dell'  acqua  nel  vino,  che  in  Roma  fi  ufa. 

fellonia. 

Quello  è  un  delitto  particolare  ,  il  quale  fi  confiderà  nei  feu¬ 
datari  maggióri  ,  o  minori  verfo  il  padrone  ,  e  fe  ne  dà  qual¬ 
che  cenno  nel  libro  Primo  de’  Feudi,  in  occafione  di  parlare  del* 
7°  la  devoluzione,  e  della  caducità  del  Feudo,  che  è  una  della  pe¬ 
ne  di  quello  delitto:  E  quanto  all’  altre  pene  non  è  materia  che 
riceve  una  regola  generale  ,  per  non  edere  conofciuta  dalla  legge 
comune,  ficchè  il  tutto  dipende  dalle  leggi  particolari  de’  Princi¬ 
pati,  e  cade  (otto  il  genere  del  delitto  di  L Maeftà,  over» 
della  Ribellione. 


FERITE. 

Parimente  quello  genere  non  è  capace  di  unà  regola  generale, 
77  ed  uniforme,  così  nel  modo  di  procedere,  come  nel  gaftigo  del¬ 
le  pene ,  dipendendo  dalla  qualità  delle  ferite  ,  fe  fiano  mortali  o 
nói  o  veramente  fe,  non  eflendo  mortali  ,  fiano  fiate  caufa  del¬ 
la  morte ,  più ,  o  meno  profili  ma  ,  per  la  fibre  fopraggiunta ,  o 
per  altro  accidente;  intorno  a  che  i  Crìminalifti  s’intricano  tanto, 
mefehiandovi  non  piccole  firn  pii  cita  al  (olito  de’  Leggili  i  :  Ed 
ancora  fecondo  la  qualità  deli1  occafione  }  fe  in  riffa  ,  o  appen- 
fatamente  j  e  le  con  animo  d’  uccidere  ,  o  pure  di  fare  qualche 
piccola  percofTa,  o  mortificazione:  E  ciò  dipende  in  gran  parte 
dalla  qualità  dell’  armi ,  o  degli  ftromenti,  con  i  quali  le  ferite  fi 
fiano  fatte:  Efiendo  gran  differenza,  quando  ciò  fegua  con  armi 
fuoco,  o  di  ferro  di  loro  natura  atte  a  ferir  mortalmente,  di 
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,juel  clic  fia  quando  fegua  col  .baffone  ,  o  veramente  con  un’ 
corte  llò  ordinario  da  tavola,  con  cab  Umili  ;  Ed  anche  nello  ftef- 
fo  genere  d’  armature,  dipendendo  dal  modo  di  adoprarle:  Co 
me(  per  efempiojla  fpada  di  taglio  in  parti  ignobili,  e  non  pe- 
ricolofe  in  tempo  che  fi  poteva  adóprare  di  punta  ,  o  pure  cari¬ 
cando  artificioiàmente  1’  archibugio  con  piccoli  pallini  da  uccellet¬ 
ti,  non  abili  ad  uccidere,  nè  a  ferire  mortalmente  ,  ma  per  fe¬ 
rire  leggiermente,  ad  effetto  di  mettere  fpa vento ,  fecondo  1’ ufanza 
de’  cuftodi  delle  vigne  ,  e  de’  giardini  ,  per  Spaventare  i  daneg- 
gianti  :  Ed  alle  volte  de’  prudenti  padri  di  famiglia  ,  per  fpa  ven¬ 
tare  ì  zerbini,  li  quali  vadano  vicino  la  fu  caia,  amoreggiando  con 
qualche  donna,  concili  fi  mi  li  ;  ficchi  il  tutto  dipende  dalle  circo* 
ftanite  particolari  del  fatto. 

Per  i  bandimenti  generali  di  quefto  Principato,  o  ri  fpet  ti  va  men¬ 
te  del  Governatore  di  Roma  ,  anche  nelle  ferite,  o  pereofie  non 
mortali ,  nè  fatte  con  animo  d’  uccidere  ,  fta  fpecialmente  provi- 
fto  con  diverfe  pene,  maggiori,  o  minori,  fecondo  le  circoftanze 
de’  cafi  ,  giudiziofamente  diftinguendole  ferite,  overo  i  sfregi,  che 
fi  fi  celierò  in  fàccia  ;  mentre  portano  un'  affronto,  ed  un  ingiu¬ 
ria  grave, che  però  portano  feco  pena  maggiore,  ed  ancora  fi  fil¬ 
ma  delitto  più  grave,  e  per  confeguenza  degno  di  maggior  galli- 
go ,  così  del  mandante  ,  come  del  mandatario  ,  quando  per  una 
fpccie  d’afa  (fin  io ,  ciò  fi  faccia  fare  per  mezzo  u  altri  ,  per  le 
fteffe  ragioni  confiderete  nella  parola  ^Affaffinio. 

FINZIONE. 

Quefto  delitto  di  Finzione  fi  confiderà  a  due  affetti  >  uno  cioè 
di  fingere,  o  di  fimulare  un  atto  non  vero  per  pregiudicare  ad 
un  terzo  nell’  ìntereffe  civile  ,  nella  maniera  che  alla  giornata  fi 
fanno  delle  donazioni:  ed  altri  contratti  :  E  ciò  propriamente  cade 
/otto  il  termine  della  firn  illazione  ,  che  (ebbene  in  foftanza  è  de¬ 
litto,  mentre  contiene  una  falfità  pregiudiziale  al  terzo,  nondime¬ 
no  per  una  certa  ufanza  non  fi  fuol  trattare  in  criminale, 

L’  altra  fpecic  di  Finzione  fi  dà  fopra  un  delitto  :  A  caufa  d’ 
effempio,  per  far  travagliare  un  fuo  nemico  fi  finga  di  firfi  tira¬ 
re  qualche  archibugiata  a  vento:  O  veramente  avendoappreflo  di 
fe  il  denaro  d’  un  altro,  ad  effetto  di  fraudarlo  ,  fi  finga  d’  et 
fere  ftato  rubhato  in  cafa,  opure,  andando  da  un  luogo  all’ altro 
fi  finga  d’  effere  flato  affaifinato  per  ftrada  :  Ed  in  tal  cafo 
quando  quefta  finzione  porti  feco  1’  fmpoftura  contro  alcune  perfo- 
ne,  perchè  nomini  di  effere  ftato  affalUnato  da  Tizio,  odaSempronio, 
allora  fi  dice  delitto  grave  degno  a  rigore  della  pena  anche  ordinaria  della 
vita,  ancorché  non  lolita  praticarfi,  quando  le  circoftanze  aggravanti 
del  cafo  non  lo  richiedano,  o  refpetti  va  mente  di  altra  pena  prò- 
Tomo.  VI.  ,H  porzionaca 
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porzionatà  a  quel  delittto  che  fi  è  fuppofto  :  Ma  fé  non  vi 
fia  1  impoftura ,  fìcchè  fi  dica  in  generale  d’  effere  fiato  rubbato 
al  fine,  ed  effetto  di  coprire  il  fuo  mancamento;  iti  tal  cafo 
fata  bene  anche  delitto  punibile  di  una  pena  ftraordinatia,  fecon¬ 
do  le  circoftanze  del  latto,  onde  fia  un  delitto,  il  quale  cada  fiot¬ 
to  il  genere  dello  Stellionato. 

FORNICAZIONE. 

Quefia  parola  nella  (uà  generale  lignificazione  abbraccia  1'  adul¬ 
terio,  lo  ftupro,  e  r  incelilo  :  Ma  perche  di  quelli  fi  parla  fingo* 
79  larmente,  però  quivi  non  occórre  dificorrerne)  nella  fina  fìretta  li¬ 
gnificazione^  importando  la  copula  con  una  donna  libera  ,  con  la 
quale  non  e  delitto  punibile ,  eccetto  le  vi  concorrere  qualche  cir- 
coftanza,  la  quale  lo  rendeffe  tale:  Come  fono:  La  qualità  delle 
pedone ,.  dalla  quale  nafeefife  il  fiacri legio ,  del  quale  anche  li  par* 
la  nel  luo  luogo:  O  veramente  la  violenza  che  li  ui'afTc  alla  don¬ 
na ,  nel  qual  calo  è  delitto  punibile  con  pena  maggiore,  o  mino¬ 
re,  fecondo  le  circoftanze  del  fatto. 

F  R  A  V  D  E , 

Di  quello  genere  fi  è  accennato  qualche  cola  di  fopra  nella  pa¬ 
go  ro‘a  dove  fi  potrà  vedere,  e  {Tendo  parimente  materia  inca< 

pace  di  una  regola  generale,  ed  uniforme. 

FUMO'  VENDUTO. 

.  Quefio  è  delitto,  che  fi  commette  da  colorali  quali  danno  ad 
Si  intendere  di  procurare  de’  favori  per  eftorquere  de1  regali:  Ed  è  pu¬ 
nibile  piu,  o  meno,  fecondo  le  circoftanze  dei  fìtto,  cadendo  fiotto 
il  genere  dello  Stellionato, 

furto. 

in  generala  e  fu  e  diverfe  fpecie . 

3  z  §otto  la  generale  lignifica  zi  noe  di  quefio  vocabolo  viene  ogni 
atto,  per  il  quale  uno  pigli  la  robba  dell’  altro  contro  volontà 
del  pròprio  padrone  ,  o  legna  con  violenza  ,  o  lenza,  o  lìa 
I  atto  esplicito  ,  o  veramente  implicito  fiotto  un’  altro  nome  ; 
Che  però  quando  un  procuratore,  overonn miniftro ,  ounfervito- 
re,  ^amminiftrando  poco  fedelmente  ,  dia  li  conti  alterati  ,  cosi 
nell  introito,,  come  nell  efito,  in  fofianza  fi  dice  di  commettere 
d  furto  in  quel  che  in  tal  maniera  occupi  contro  la  volontà  del  pa- 
dronet  Overo  fie  fotte  nomea’  impreftito,  o  con  altro  ore  te  fio ,  ed 
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inganno  s’  eftorquano  anche  per  mezzo  d’  atti  volontari  de’  de¬ 
nari,  o  dell’  altre  robbe  fenza  1’  animo  di  rettituirie ,  e  fapendo  di 
non  avere  le  forze  per  la  reftituzione,,  fi  dice  parimente  ,di  com¬ 
mettere  un  furto:  Però  in  quelli,  o  limili  cafi  fi  dice  un  furto 
implicito,  o  veramente  improprio,  il  quale  fi  luci  esplicare  con 
termini,  o  vocaboli  diverfi,  di  truffa ,  o  di  fialide,  o  d  ingan* 
•no  ec. 

Che  però  propriamente  il  flirt p  confitte,,  quando  contro  Ja  vo 
lontà  .efp  retta  ,  o  prefunta  del  padrone  fi  occuppi  la  robba  d’  ab 
tri  lenza  titolo  alcuno  ,  e  propriamente  fignifica  quell’  atto  ,  il 
quale  (  fecondo  il  noftro  ufo  di  parlar  volgare  Italiano  )  fi  dice 
.di  rubiate  >  o  di  rubbamento,  o  di  ladroneccio,  licchè  quelli  U 
.quali  lo  fanno  fi  dicono  ladri,  o  furbi. 

E  quindi  fegue  che  fe  ad  un  fervitore ,  overo  ad  un  altra  per* 
fona  fi  dia  qualche  fomma  di  denaro,  o  altra  robba,  accio iacon- 
fervi ,  o  la  confegni  ad  un’  altro,  e  quefto  finga  di  etteie  flato 
Tubbato ,  o.vcro  ne  finga  qualche  altro  cafo  ,  allora  fi  dirà-  delin* 
•quente,  e  farà  degno  di  gattigo  per  la  violazione  della  fède,  e  per 
la  fraude,  ma  inittretti  termini  giuridici  non  fara  furto.,  ne  fidi¬ 
la  vero  ladro.  t 

Legalmente  però,  ed  in  più  ttretta  fignificazione  queft  atto  di 
pigliare  la  robba  d’  altri ,  e  che  volgarmente  diciamo  rubbare  ,  fi 
diftingue  in  più  fpecie ,  oltre  I’  altra  diftinzione  di  fopra  accen¬ 
nata  tra  il  furto  implicito,  e  1‘  efplicito;  Cioè  che  il  furto  pro¬ 
priamente  fignifica  quell’  atto  di  rubbanaenro  del  denaro  ,  o  d  al¬ 
tra  robba  mobile,  che  fi  faccia  di  nafeofto del  padrone,  fenza  vio¬ 
lenza  alcuna,  quando  non  feg.ua  in  animali  di  numero  conficfera- 
bile  :  attefucchè ,  in  tal  cafo  sttume  un  altra  fpecie  diverfs  di  abigea¬ 
to,  del  quale  di  fopra  fi  è  dìfeorfò. 

Ma  quando  fegua  lo  ftefs’  atto  di  pigliare  la  robba  d’ altri  per 
forza,  e  con  violenza,  la  quale  sufi  al  padrone,  ovei  amente  a  colui 
il  quale  in  fuo  nóme  la  confervi,  e  l’  amminiftri,  in  tal  cafo 
■fi  dice  rapina  o  veramente  (  fecondo  1  ufo  volgare  di  parlare  )  fi 
dice  ladroneccio ,  col  prefuppotto  che  fegua  in  cafa,  o  in  campa¬ 
gna,  ed  in  luoghi  privati;  attefochè  fe  feguifie  in  fkada ,  overo  in 
piazza  pubblica  ,  in  tal  cafo  legalmente  fi  dice  gradazione  di  ttia- 
da,  e  volgarmente  in  Roma  fi  dice  impropriamente  afjajjinio  dì 
firada  pubblica ,  ancorché  la  parola  attaltinio  propriamente  fignifi* 
chi  un’  altra  fpecie  di  delitto  come  fopra.  ^  A 

E  quando  1’  occupazione  di  quel  d’  altri  fegua  nelle  reboe  Ita- 
bili,  fi  dice  fpoglio ,  o  veramente  ufurpaxione  ^  Diftinguendofique* 
Re,  ed  altre  fìmiglianù  fpecie,  per  la  diverfità  delle  pene ,^che  fo¬ 
no  tra  ette,  e  per  altri  effetti,  li  quali  ne  rilultano.:  Pero  folto 
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queita  parola  del  furto  fi  di  [corre  di  tutte  quelle  fpecie  >  ancorché  ab: 
Diano  i  nomi ,  ed  i  vocaboli  di verfì . 

FURTO 

improprio,  ed  interpretativo. 

g  Per  quel  che  dunque  appartiene  al  furto  improprio,  overo  inter¬ 
pretativo;  il  quale  fi  dice  effere  nell’  infedeltà,  o  nella  truffa  ,  o  ve¬ 
ramente  in  altra  frode ,  ed  inganno  :  Quello  propriamente  non  cade 
fotto  quelle  leggi,  le  quali  parlano,  e  difpcngono  del  furto,  e  de’ la¬ 
dri,  o  de  ladronecci,  ma  cammina  fotto  ilgeneredella  fraude,  edel 
dolo,  o  veramente  dello  fìellìonatos  che  però  non  vi  è  ftabilitaun* 
pena  certa,  ma  vi  cade  la  pena  ftraordinaria, ad arbitriodel Giudice, 
fecondo  le  circoftanze  de  i  cafi,  ed  anche  fecondo  le  leggi  ,o  gli  Itili, 
ed  i  coflumide  paefì:  Attefocchè  in  un  pae  le  importerà  undelicto  mag¬ 
giore  di  quel  che  fia  in  un  altro . 

E  lo  fteffo  cammina  in  quell’ altra  fpecie  di  furto  improprio,  il  quale 
Eda  nello  fpoglio,  o  veramente  nell’  ufurpazione  de  beni  ftabili ,  o  equi¬ 
valenti.-  Che  però  quivi  fi  difeorre  foia  mente  de  11’  a  Uretre  fpecie ,  nelle 
quali  propriamente  quello  defittoli  diftingue  per  il  giudizio  criminale, 
cioè;  Del  furto  femplice  nella  fua  Eretta  lignificazione ,  che  vuol  si  ir  e, 
che  fia  occulto ,  e  lenza  violenza  alcuna:  Della  rapina,  che  vuol  dire  il 
furto  con  violenza  ;  E  della  graffa z ione ,  la  quale  in  Roma  volgarmente 
fi  dice  affaffìnio  injìrada pubblica  per  un  certo,  modo  di  parlare ,  conforme 
ai  fopra  fi  accenna . 

FURTO 

f empiite  fenza  circoflanze  •  E  del  qualificato 
con  violenza }  o  rapina,. 

®  ^er  che  fpetta  alla  prima  fpecie  del  furto  femplìce  nella  fua  Eretta 
4  lignificazione  ,  lenza  che  abbia  cìrcoftanza  alcuna  aggravante ,  conforme 
di  fotto  fi  difeorre  ;  non  fi  può  flabilirc  una  regola  certa ,  ed  uniforme  , 
applicabile  a  tutti  ipa  eli  delti  offro  Mondo  civile,  ne’ quali  fi  viva  con 
le  fteffe  leggi  comuni  de  Romani;  attelocchèogni  Principato  fopra  ciò 
ha  j€  foe  leggi ,  ed  ifuoi  fi  ili  particolari ,  coni  quali  fi  deve  camminare  * 
Maggiormente  che  trai  Giuriltì  fifeorge  alfolito,  non  poca  varietà  d’ 
opinioni:  Che  però  camminando  fecondo  la  pratica  della  Curia  ,  della 
quale  principalmente  fi  tratta ,  e  con  i  più  volte  accennati  bandi  me  n- 
ti  generali ,  di  tutto  lo  StatoEcclefiaftico,orefpettivamente  con  quel¬ 
li  del  Governatore  di  Roma,  i  quali  per  lo  più  fono  cavati  dalfenfopiù  co¬ 
mune  de  Dottori ,  sicché  poca  differenza  forfè  in  ciò  fi  feorgerà  tra  quelli, 
S  le  leggi  overo  i  fìiii  degli  altri  Principati ,  c  particolarmente  nella  noflra 

Italia, 
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Italia;  fi  dìftjnguono  tre  cafi:  Uno,  cioè  dei  primo  furto  ;  L’altro 
-quando  fiano  due:  Ed  il  terzo  quando  fiano  tre,  o  più. 

Nel  primo  calò:  Quando  il  furto  fia  fopra  il  valore  di  dieci 
feudi,  vi  è  la  pena  del  quadruplo,  e  delia  berlina,  e  del  bollo: 
Da  dieci  fino  a  cinquanta,  lo  fletto  quadruplo,  il  bóllo,  e  lafru- 
fla :  Da  i  cinquanta  fiotto  i  cinque  cento,  la  galera  ad  arbìtrio: 
Ma  quando  patti  i  cinquecento  ,  lì  dice  furto  grande  ,  e  delitto 
grave  ,  il  quale  porta  la  pena  ordinaria  della  vita  ,  anche  per  la 
prima  volta,  ancorché  non  vi  fiano  circoflanze  aggravanti,  ficchè 
retti  ne’  termini  di  furto  femplice. 

Benficchè  in  .quetto  cafo  del  primo  furto  femplice,  fenza  lé  cu- 
coftanze  aggravanti;  Ancorché  fiano  minacciate  quefre  pene  :  Non- 
dimeno  rare  volte  fi  viene  alla  loro  pratica,  ma  fi  fogliono  dimi¬ 
nuire  ,  fecondo  che  richiedano  le  circoflanze  de  cafi  ,  e  la  più 
volte  accennata  ragione  dell’  efemplarità  :  E  particolarmente  pare 
che  abbia  dell’ideaìe  la  pena  del  quadruplo  da  applicarli  al  Fifco, 
oltre  il  fimpfo,  il  quale  fi  deve  reftituire  alla  Parte  ,  ettendovi 
porta  quella  pena  per  non  deviare  della  ragion  comune ,  dalla  qua¬ 
le  tal  pena  viene  importa:  Attelocchè  quelli,  li  quali  fi  diano  a 
quello  mefliere  del  ladro,  per  ordinario  fono  poveri,  poltroni,  e 
viziofi,  i  quali  dittìpano  in  vizj  molto  pretto  ciò  che  rubbano  , 
ficchè  molto  di  raro  la  pratica  porta  la  reiezione  del  fio  lo  firn  pio 
alla  Parte,  quando  non  fi  ritrovino  le  flette  robbe  rubbate:  Enei 
qual  cafo  ancora  fpette  volte  conviene  al  rubbato  di  ricomprarle 
per  le  fpefe ,  che  vi  bi  fogna  no  a  ricuperarle  ;  e  però  molto  meno  è 
praticabile  il  quadruplo. 

Nel  fecondo  cafo,  che  fiano  de'  fiuti  nella  piccola  fomma  di 
fiotto  olii  dieci  feudi,  in  Roma,  e  nel  fuo  dirtretto,  per  gli  ac¬ 
cennati  bandimenti  del  Governatore,  entra  la  galera  per  anni  dieci  : 
Sopra  li  dieci  atti  cinquanta,  la  galera  perpetua,  o  a  tempo  ad 
arbitrio:  E  fopra  quelle  fonarne,  anche  della  vita,  da  moderarli 
fecondo  le  circoflanze  de’  cafi  ad  arbitrio  a  Ma  quando  fia  il  ter¬ 
zo  furto ,  e  maggiormente  fe  fiano  più ,  in  tal  cafo ,  a  queft’effet- 
to  della  pena,  ma  non  già  a  quello  dell’immunità  ecclefiaftica ,  fi 
dice  ladro  famofo  ,  ficchè  indifferentemente ,  fenza  diflinzìone  di 
fonarne,  fecondo  ima  opinione;,  entra  la  pena  della  forca:  Tuttavia 
la  pratica  parimente  fuoi’ettere  regolata  dalle  circoflanze  de’  cali ,  fe 
fiano ,  o  nò  aggravanti  ;  attefocchc  quando  non  fiano  aggravanti  , 
non  fi  fuo!  praticare  quefta  pena. 

Quando  il  furto  non  retti  ne  termini  di  femplice,  ma  che  fia 
qualificato  con  la  rottura  delle  porte,  o  delle  catte,  o con  gli  fica¬ 
ia  menti  ,  overo  con  le  chiavi  fatte  ,  o  con  i  grimardelli  ,  0  pure 
con  il  facrilegio  :_In  ciafcuno  di  quelli,  cafi,  quando  fia  fopra  ii 
Tomo  P&  IH  5  ùieci 
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dicci  feudi ,  anche  per  li  prima  volta,  lì  dice  delitto  grave  per  k 
pena  ordinaria  deila  forca,  e  della  conftfcazione  de'  beni;  Ma  pa¬ 
rimente  va  il  tutto  regolato  dalle  circoftanze  de"  cafi,  e  panico- 
larmente  dalle  male  qualità  del  delinquente,  e  dalla  frequenza  de' 
cali:  E  fe  fia  minore  di  dieci  feudi,  entra  la  pena  della  galera  : 
E  molto  più,  quando  vi  lìa  la  replica  del  fecondo,,  ed  anche  del 
terzo:  Ali  parimente  la  pratica  vieti  regolata  dalle  circoftanze  de’ 
cafi,  ficc,  è  non  è  materia  capace  duina  regola  certa,  ed  unifor* 
me Come  generalmente  lì  può  dire ,  che  ila  tutta  la  materia  cri¬ 
minale. 

Laura  fpecie  dì  furto  con  violenza,  fioche  paffi  nella  rapina  , 
però  fenza  l’altra  circoftanaa  della  gradazione  ,  perchè  non  fia  a 
pafiaggieri  in  ftrada  pubblica ,  ma  in  altri  luoghi  ,  così  abitati  , 
come  fuori:  Quando  fia  di  giorno,  entra  la  galera  per  anni  dieci  : 
1:  quando  fia  di  notte  la  pena  ordinaria  della  forca ,  fenza  diftin» 
zione  di  fomma,  badando  che  vi  fia  la  violenza;  Ma  parimente  la  pra¬ 
tica  del.  rigore,  o  della  moderazione  dipende  dalla  fontina,  c  dall’al- 
tre  circoftanze,  e  particolarmente  da  quella,  fe  fia  primo,  o  replica¬ 
to  t  e  dalla  mala  qualità  della  perfona,  o  pure  dall’abufo,  e  dagl'in¬ 
convenienti  che  occorrano. 

In  quefto  proposto  di  violenza,  dante  che  anticamente  i  bau* 
diluenti  non  parlavano  dell’oppio,  il  quale  iì  delle  alle  perfone  a 
cpatfto  ^fine  di  rubbarle  nel  tempo  che  dormiiì'e,  nacque  nella  no* 
idra  età  il  dubbio;  foli  dovefle  dire  furio  con  violenza.-  Ed  ciTen- 
donc  in  occafione  di  dilcorfo  familiare  richiedo  il  mio  fènfoda  un 
molto  dotto,  e  morale  Governatore  di  Roma  mio  amico,  crede¬ 
vo  che  quella  fi  doveiTe  dire  una  violenza  maggiore  di  quel  che 
fi  fàceffe  con  le  percoffe,  o  veramente  con  le  minacele,  e  con  1’ 
impugnazione  deli’armi,  all’ufo  de’  ladri  ,  e  particolarmente  de’ cap- 
peggiatorij  mentre  così  pare  che  vi  fia  una  fpecie  di  proditorio  : 
Ed  ancora  perchè  loppio  è  una  fpecie  di  veleno,  il  quale  maggior¬ 
mente  leva  le  forze  al  corpo ,  fioche  può  cagionate  anche  la  per¬ 
dita  della  vita:  E  quefto  cafo  fu  cagione,  che  nella  rinovazione  del 
bandi  mentì  fi  faceffe  la  fpeciaì  menzione  anche  dell’oppio. 

Furto  con  violenza  fenza  dubbio ,  anzi  con  circoftanza  aggravan¬ 
te,  e  degna  dì  maggior  rigore  per  praticarvi  la  pena  ordinaria  , 
è  quello  il  quale  fi  fàccia  per  mezzo  de  ricatti,  o  con  la  violen¬ 
za  vera  nella  perfona  ,  dalla  quale  fi  voglia  eftorquere  il  denaro: 
O  veramente  con  la  violenza  interpretativa,  cioè  quando  con  bi¬ 
glietti  ,  overo  con  imbafeiate  fi  minacci  la  vita,  o  veramente  il 
danno  della  devaftazione  delle  robbe  di  campagna;  mentre  il  tut¬ 
to  iì  dice  ricatto. 

Con  minor  dubbio  entra  indifferentemente  la  pena  ordinaria  del¬ 
la 
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la  vita,  e  della  confifcazione  de’  beni,  quando  il  furto  palli  a  mag¬ 
gior  grado  di  gradazione,  che  volgarmente  0  àiceòirottura ,  ove- 
ro  di  aff affiniti 'di  firada  pubblicai  attefocchè  quello  delitto  porta 
anche  la  perdita  dcHTrti  munita  ecclefiaftica  conforme  fi  accenna  , 
trattando  dell’Immunità  nel  libro  decimo  quarto:  Tuttavia  pari¬ 
mente  la  pratica  fi  deve  regolare  dalle  circoftanze  del  furto,  cioè 
Quando  folle  primo  delitto  di  fomma  non  confiderabile»  o  che  f 
edere  flato  in  flrada  pubblica  favelle  portato  il  .caia,  lenza  che  fi 
poda  dire ,  che  fofle  a  forma  d'  aflaffino  dì  flrada ,  conforme  alle 
volte  occorre,  particolarmente  in  giovanotti  imprudenti,  li  quali 
non  badadero  a  quella  circoflanza  di  flrada  pubblica  ,  o  d’altro 
luogo:  Attefocchè,  lèbbene  in  quefto  delitto  a  rigore  non  fi  defe¬ 
derà  la  circoflanza  della  premeditazione,  nondimeno  il  non  efler- 
vi  quella  circoflanza  li  fuole  avere  in  confiderazfone  nella  pratica, 
per  la  moderazione  delle  pene. 

Alle  ftiddette  pene  refpctti  va  mente  foggiaccìono ,  così  li  princi¬ 
pali  delinquenti,  li  quali  fiano  i  ladri,  come  ancora  quelli ,  li  qua¬ 
li  ne  gli  diano  railiftenza,  ol’ajuto,  o  in  altra  maniera  fiano  coope¬ 
ratoti  al  delitto}  conforme  particolarmente  fuol’  occorrere  in  coloro, 
li  quali  facciano  la  fpia  dell i  paftaggieri,  o  veramente  dove  fia  la  rob» 
ba  da  poterli  rubbare. 

GABELLE 

fraudate ,  0  malamente  efatte. 

Della  prima  fpecie  delle  gabelle  fraudate,  rare  volte  fida  il  ca* 
fo  del  procedo  criminale,  per  le  pene  perfonali:  Ma  fecondo  l’ufo 
comune  quelle  caufe  vengono  ftimate  come  civili,  con  la  pena 
connaturale  a  quefto  delitto,  cioè  della  perdita  di  tutta  la  robba, 
della  quale  fi  dovei  pagare  la  -gabella:  Benlicchè  (  fecondo  le  di¬ 
vede  leggi,  o  ftili  de’  Principati,  o  de’  luoghi  )  oltre  la  fuddet- 
ta  pena",  la  quale  fi  dice  del  commeffo ,  vi  lì  fogliono  mettere  dell’ 
altre  pene  pecuniarie  ,  ed  anche  perfonali  ,  Acche  non  è  materia 
capace  di  una  regola  certa,  ed  uniforme,  dipendendo  il  tutto  dal¬ 
le  leggi,  O  dai  bandi  locali. 

Sogliono  però  fopra  ciò  cadere  divette  quell  ioni,  fopra  le  quali 
fi  feorge  la  lolita  varietà  dell’  opinioni  :  Ma  parimente  la  decisone 
dipende  dall’  ofiervanza  ,  c  da’  filli}  .che  però  non  vi  fi  può  dare 
una  regola  certa,  e  generale. 

Primieramente  cioè,  quando  s’intenda  eommeffa  la  fraude,  paf- 
fando  oltre  il  luogo  folito,  fenza  pagare,  o  fenza  den  un  darete  ga- 
belte  :  Secondariamente  le  la  colpa,  o  la  trafeuraggine  del  fervito- 
re ,  o  del  vetturino  ,  o  del  barcaroìo  debba  in  ciò  pregiudicare  al  padro¬ 
ne:  Terzo  fe  fia  bifogno ,  che  la  fraude  fu  trovata  infragante,  e  che 
altri  mente  non  fi  polla  procedere  fopra  una  cola  già  fatta  per  in- 
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quifizione ,  in  quella  maniera  che  fi  camina  coti  gii  altri  delitti, 
dovendo  incolpare  li  gabellieri  fe  fteffi »  ed  i  lo  io  mraìftri  quan¬ 
do  non  ufìno  le  dovute  diligenze  a  i  palli,  ed  a  i  luoghi  {oliti 
E  quarto  ;  fa  e  quando  entri  la  preferizione  di  quefta  pena  per 
3  Paggio  del  quinquennio  ,  con  altre  que  Rioni  firn  ili ,  (opra  le 
quali  in  occorrenza  li  dovrà  ricorrere  a!  prò  felibri  pratici  di  quel 
Paefe,  raentfe  (  conforme  fi  è  detto  )  il  tutto  dipende  dalle  leggi» 
o  da  itili  particolari,  avendo  in  quella  materia  gran  parte  V  o£ 
iervanza  ,  quando  pero  quella  fia  legittima  con  ì  iuoi  requi  lìti 
giuridici  t  Accennandofcne  ancora  qualche  cofa  nella  materia  de* 
ivegaii ,  in  occafione  di  trattare  delle  gabelle»  e  delle  Dogane. 

Nell  altro  cafo,  che  i  gabellieri  efìgano  più  del  dovere:  Cer* 
*a  Cj  i -  re§^a>  0  teorica  legale  da  per  tutto,  che  quello  fia 
un  defitto  degno  di  qualche  gaftigo  con  pena  fina  ordina  Ha  ,  fo- 
con^o  le  circoftanze  de  cafi  ,  oltre  la  reftituzione  dell'  efatto  : 
Peto  molto-  dì  raro  ciò  occorre  in  pratica  ,  ficchè  parimente  non 
c  materia  capace  di  una  regola  certa  ,  ed  uniforme  dipendendo 
dalie  aiverie  ufanze,  e  ftìli,  e  parimente  fe  ne  tratta  neila  fudet- 
ta  materia  de  RegalL 

Sarà  pero  delitto  grave,  ed  abile  anche  a  pene  gravi-,  fecondo 
le  circoftanze  ;del  fatto',  più  ,  o  meno  aggravami  quello  d’  un 
particolare,  il  quale  Sotto  il  pretefto  della  gabella,  ovcro  del  paf* 
io  eltorquefle  denaro  da’  paffeggieri  ,o  da  altri  menti  e  fi  dice  d’ 
elìervi  un-  doppio  delitto,  uno  cioè  di  furto-,  e  1’  altro  di  ufunn- 
xione  di  giurifdizione ,  o.  di  regalie. 


GIUDEI,  overo  EBREI. 

..  ®  fp sciale  nei  Giudei  ,  e  negli  altri  Infedeli  in  quefla  mate* 
ria  criminale  del  foro  cfterno  giudiziario  ,  ed  indifferente,  lenza 
in  materie  di  Fede,  nè  di  Religione  ,  le  quali  fpettano 
a-lli  Xnquifizione  viene  {limato  grave  delitto  degno  di  pene  gravi ,  il 
concubito  carnale,  che  da  elfi  fi  abbia  con  i  Crìflianr,  così  a  ris¬ 
petto  del  Giudeo,  o  di  altro  Infedele;,  come  dello  Retto  Criflia- 
no,  anche  quando  fia  con  donne  lìbere  ,  e  pubbliche:  Tuttavia 
la  pratica-  fuol*  effere  diverfa»  fecondo  la  diverrà  de’  ftili,  e  duo». 
ghi,ed  anche  dalle  circoftanze  de’ cafi. 


giuramento 

falfo,  o vero  fpergimo. 

Quando  fi  tratta  di  Giuramento  fàlfo  de5  teflimonj  vi  entra  le. 
HtóHria  della  felfità,  della  quale  di  fopra  fi-  è  difeorfofótro  la  fuat 

parola 


LIB,  XV.  DEt.ll  Gian.  CIUM.  CAP.  V .  *■« 

paròla  falfità-,  che  pero  quella  fpeeie  di  delitto  fi  fuol  con  fiderà  re 
nel  principale,  il  quale  fia  {pergiuro:  Ed  ancorché  fecondo  le  re¬ 
gole,  overo  le  teoriche  generali  fia  un  delitto  indiferentemente  pu¬ 
nibile  con  la  pena  flraordinaria ,  maggiore,  o  minore,  fecondo  le 
circofìanze,  più  o  meno  aggravanti  :  Nondimeno  in  pratica  occor¬ 
re  rare  volte  di  ciò  trattare  criminalmente  ,  per  la  diversità  de’ 
tempi,  e  de’  collumi  *'  Attefocchè  anticamente  il  giuramento  era 
in  una  gran  venerazione  ,  che  però  non  fi  dava  fe  non  con  una 
gran  maturità  ,  efollenità;  per  lo  che,  quando  fi  delle  falfamen- 
te  veniva  {limato  un  delitto  graviilìmo ,  e  di  grande  filandolo  ,  fìc- 
chè  conveniva  punirlo  fe  vera  mente,  ed  anche  de  fatto  appiedò  il 
Mondo  s’  incorreva  una  gran  taccia  ,  ed  una  fpeeie  d’  infamia:  Ma 
effendofi  oggidì  refo  troppo  frequente  e  familiare  ,  in  maniera  che 
fi  mette  in  ogni  atto  per  fi  ile  ,  e  come  una  fpeeie  di  formula¬ 
rio,  per  quef  che  più  volte  nelle  materie  de  Contratti  ,  e  del 
Credito,  e  debito,  ed  altrove  fi  è  accennato:  Quindi  fegue,  che 
l’effetto  dello  {pergiuro  fi  fuole  confiderare  in  pratica  per  i  pregiu 
dizj  civili  ,  per  1  quali  ancora  (  Conforme  nelle  fuddette  lue  ma¬ 
terie  fi  accenna  )  fi  flima  un’  errore,  ed  una  delle  lolite  (impli¬ 
cita  de’  Giuri fli  Prammatici  il  camminare  alla  cieca  con  la  tradii 
zione  degli  fcrittori  antichi,  lènza  riflettere  alla  dovuta  diflmzio 
ne  de’  tempi,  e  de’  eoflumi. 

Pure  anche  di  preferire  fi  può  dare  H  calo  di  doverfi  procede¬ 
re  cri  minai  mente  al  gafligo  di  tal  delitto,  quando  così  ricerchino 
le  circoflanze  del  fatto  :  Attefocchè  ,  fe  fi  tratta  di  quello  {pergiu¬ 
ro  ,  il  quale  s’  incorre  da  coloro,  li  quali  noti  oflervano  d’  adem¬ 
pire  quel  che  abbiano  promeffb  col  giuramento  .*  O  veramente 
quello  che  occorre  negli  atti  pregiudiziali  fopra  le  pofiziom,  o  le 
rifpofle,  ed  altri  atti  «alili  '  9  li  quali  fi  facciano  col  giuramento, 
come  per  un  certo  flile  ,  in  tal  cafo  non  entrerà  la  criminalità 
per  una  certa  confuetudine ,  la  quale  pare  che  efcìuda  il  dolo, 
ed  il  delitto  pofìtivo  :  Ma  quando  fi  trattale  di  quel  giuramen¬ 
to,  il  quale  ftudiofamente  ,  ed  appenfatamente  fi  dia  per^  la  de* 
cìfione  della  lite,  e  che  fuole  effere  di  due  forti  ,*  uno  cioè  quello 
il  quale  fi  dice  decifrvo  ,  o  veramente  chiamato  del  partito  :  E 
V  altro,'  il  quale  fi  dice  Suppletivo ,  conforme  fi  difeor re  nella  pra¬ 
tica  civile  ,  ficchè  vi  fia  il  dolo,  e  la  malizia  pofìuva,  quello  fa¬ 
rà  delitto  più  grave  ,  e  degno  dì  maggior  pena  ,  lenza  pero  che 
vi  fi  pofla  dare  una  regola  certa ,  ed  uniforme  circa  la  pena ,  dipendendo 
dagli  filli  de'  luoghi,  dalle  circoflanze  ,  più  o  meno  aggravanti . 

Come  ancora  delitto  più  grave,  e  degno  di  maggior  pena  e  di 
maggior  rigore  fi  deve  llimare  quello  {pergiuro,  il  quale  fi  verìfica 
udii  teftimonj  fai  fi,  de’  quali.fi  è  -parlato  di  (opra;  fono  la  parola 
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falfttà  :  Attefócchè  quando  fia  una  fede  fai  fa  cflragiudiziale ,  lenza 
il  giuramento  attualmente  dato  ,  fari  degno  di  minor  gdtigo  di 
quel  che  fia  una  depoftzione  falfa  giurata ,  e  giudiziali ,  per  la  ra¬ 
gione  del  maggior  pregiudizio,  che  li  fa  alla  Parte  in  [erettal  a ,  ed  an¬ 
che  pev  l’offcfi ,  la  quale  fi  fa  a  Dio,  ed  alla  maeflà  del  Giudice. 
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ufurpata3  o  turbata . 

Noti  fi  dubita  (  a  dìlcorrerla  generalmente,  ed  in  attratto  )  che 
quefto  fia  un  delitto  punibile:  Però  fi  deve  parimente  dire  inca¬ 
pace  di  una  regola  cerca,  c  generale:  attefócchè  il  tutto  dipende 
dalle  circoftanze,  più,  o  meno  aggravanti,  per  le  quali  fi  può  dare 
il  cafo ,  che  il  delitto  arrivi  a  qualità  di  graviamo  ,  e  degno  di 
pene  gravi:  Che  però  ne’  bandimenti  generali  di  quetto  Principa¬ 
to  viene  proibito  l’ufare  il  nome  della  Corte  lotto  pena  della  gale¬ 
ra  ,  ed  anche  della  vita ,  quando  fotto  quefto  nome  feguiffe  furto, 
o  altro  delitto,  fecondo  che  porteranno  le  circoftanze  de’  caft. 


GIUOCHI. 


Il  giocare,  por  fe  fletto  non  è  delitto,  quando  non  vi  fia  la  mi- 
fiuta  del  dolo  ,  c  dell’inganno,  overo  della  falfttà  delle  carte,  o 
dadi ,  ne’  quali  cafi  entreranno  i  delitti  della  falfttà ,  overo  del  fur¬ 
to;  Ma  perchè  i  giuochi  ,  anche  tra  fecolarì  ,  fogliano  partorire 
degli  inconvenienti  nella  Repubblica,  e,  cagionare  degli  altri  delit¬ 
ti,  o  per  le  ritte  che  occorrono  in  occafione  del  giuoco  :  O  vera¬ 
mente  che  la  gente  popolare  fi  diverta  da  fuoi  efcrcizj,  e  che  per 
mantenere  il  vizio  fi  dia  al  rubbare,  ed  a  fare  deli’altre  indignità, 
ficchè  la  maggior  parte  della  gente  popolare  pare  che  venga  por¬ 
tata  alla  forca,  overo  alla  galera,  o  dal  giuoco,  o  dalle  donne  di- 
fònefte:  Ed  anche  nella  nobiltà,  molti  figliuoli  di  famiglia,  eref- 
pett  iva  mente  giovani  inefpertì  a  caufa  del  giuoco  infidiano  alla  vi¬ 
ta  de  loro  padri,  c degli  altri  Maggiori,  o  veramente  con  facilità 
mandano  in  rovina  le  caie  anche  grandi  ,  e  qualificate  :  Quindi 
prudentemente  dapertutto  ,  .e  particolarmente  in  Roma ,  ed  in  tut¬ 
to  quefto  Principato  vi  fono  fopra  ciò  detti  bandi  memi  ,  c  delle 
provifioni  opportune,  acciò  non  fi  tengano  le  bifeazze,  ed  i  giuo¬ 
chi  pubblici ,  proibendoti  ancora  il  giuncare  nelle  firade  ,  o  nelle 
piazze  pubbliche,  o  veramente  nelle  ofterie,  e  taverne,  o  bettole, 
overo  in  altri  ridótti  ,  ad  alcune  forti  di  giuochi  più  dannoficon 
diverfe  pene  ,  fecondo  le  contingenze  de’  tempi  ,  e  la  qualità  de 
luoghi,  fiochi  fopra  ciò  non  vi  cade  una  regola  generale,  ed  uni¬ 
fórme, 

E  per 
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E  per  la  ftefia  ragione  ,  anche  in  civile,  la  legge  nega  a  co¬ 
lui,  il  quale  giuochi  a  credito,  e  che  vince  >  ogni  azione  in  giu¬ 
dizio  per  T  e  fazione  di  quel  che  debba  confeguire  per  cauia  di 
giuocho,  ancorché  fi  era  fimi  taffe  in  un  altro  contratto,  conforme 
più  dift  in  talmente  fi  difeorre  nel  Teatro* 

IMPOSTURA. 

D  i  ciò  fi  è  accennato  qualche  cofa  nella  parola  finzione  ,  dove 
fi  potrà  vedere  :  1  mporta  però  molto  ,  fe  principalmente  fi  faccia 
per  feu fare  fe  Hello,  conforme  il  cafo  efemplificato  nella  fuddetta 
parola  finzione,  o  veramente  fe  fi  fia  fatto  principalmente  con  ma* 
chinazióne ,  per  offendere  il  terzo. 

IMBRATTAMI*.  N'T  I 
é  1 

Di  quelli  fi  è  difeorfo  di  fopra  lotto  la  parola  Corna , 

incantesmi. 

In  quella  fpecie  di  delitti  fi  replica  quello'  rtefio  che  fi  è  det¬ 
to  dì  topra  dell’  A  porta  lì  a  ,  dell’  Erefia  >  delle  Beftemmie  gravi, 
c  di  cole  fimili ,  le  quali  concernano  la  Religione  ,  cioè  che  pò* 
co  fi  trattano  nel  foro  efterno  giudiziario,  per  trattar  fi  dalla  Sa¬ 
cra  Congregazione,  o  veramente  dai  Tribunale  dell’  Inquiiìzione; 
che  però  c  materia  incongrua  all’  Opera  preferite. 

INCENDIO. 


Quando  fia  fi udiofa mente  per  danneggiare  ,  o  per  vendetta  ,  o 
per  ingiuria,  così  nelle  cafe  dentro  le  Città  ,  e  luoghi  abitati, 
come  ancora  in  campagna  nelle  biade,  c  ne’  feminati,  overo  nell’ 
63  are>  o  nelle  cafe  di  villa  ,  o  ridotti  degli  animali  ,  fi  dice  de¬ 
litto  graviamo,  e  degno  della  pena  ordinaria  della  vita  ,  per  ra¬ 
gione  comune,  ed  anche  in  R.oma  per  i  bandimenti  del  Goves.- 
natore,  aggiuntavi  la  folita  pena  della  coofifcazione  de  beni  :  Efi 
fendo  a  tal  fegno  grave,  che  fi  rtima  degna  dell’  immunità  Ec* 
clefiaffica,  per  e  fiere  uno  de’  cafi  eccettuati,  conforme,  fi  difeor¬ 
re  nella  fua  materia  dell*  Immunità  Ecclelì  artica  „ 

Occorre  però  trattarli  anche  in  criminale  di  quello  genere 
di  delitto  ,  fuora  di  quello  cafo  ,  con  pene  minori  quando 
con  qualche  colpa  ,  ma  fenza  dolo  ,  fi  metta  fooco  alle 
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ftoppie ,  o  veramente  che  fi  faccia  qualcli’  altra  cola  ,  dalia  quale 
rnicano  de  danni  5  e  de  pregiudizi  a]ii  vicini  >  e  particolarmente 
quando  non  precedano  le  dovute  diligenze,  o  veramente,  che  ciò 
fi  ^fàccia  prima  del  tempo  ordinario,  c  fiìabilito  :  Però  ciò  cade 
piu  fiotto  la  materia  civile,  nella  quale  occorre  difiputare  di  que- 
fìa  materia  d Incendio  tra  il  locatore,  ed  il  conduttore,  con  ca¬ 
li  fimili  j  fi  echi  in  criminale  vi  cade  qualche  piccola  pena  eftraor* 
dinaria. 


I  N  C  E  S  T  O. 


.  ^  P^SDare  quella  parola  in  quella  larga  fignifìcazione,  con  la 

<3ua^c  v^ene  sfiata  da  1  GiurifiH,  lignifica  ogni  copula  carnale  dan¬ 
nata,  e  punibile,  anche  tra  le  pedone  eftrance,  quando  vi  fia  la 
matura  del  Sacrilegio ,  o  di  altra  ci  reo  fidanza  aggravante  ;  ficchè 
(per  compio  )  la  copula  _  con  una  Monaca  profèta  fi  dice  incc- 
ituoia,  e  tali  li  dicono  gh  figli  procreati,  ancorché  l’uomo  fofiTe 
libero,  e  la  donna  facra,  overo  (  all’incontro  )  l'uomo  Religiofo 
prorello ,  o  Chierico  fecola  re  in  facri,  e  la  donna  fiecolare  libera, 
e  molto  piu  quando  vi  fia  la  miftura  dell'adulterio:  Ma  peròque- 
fto  e  un  modo  di  parlare  improprio,  e  per  magnificare  il  delit¬ 
to,  rafiomigliandolo  anche  allmcerto  vero,  fenza  che  influifea  all* 
ettetto  di  che  fi  trattai  mentre  il  principal  delitto  punibile  fi  di. 
ce  di  iacrilegio,  conforme  di  fiotto  fi  difeorre,  trattando  delle  Mo¬ 
nache  violate. 


L  in  certo  dunque  ,  vero  ,  e  proprio  con  (irte  in  quella  copula 
carnaie,  la  quale  fiegua  tra  le  perfione  congiunte  per  confianguini- 
ta  ’  °f  vera  mente  per  affinità  ,  dentro  i  gradi  proibiti,  onde  tra 
ciò,  lenza  la  difpenfia  Appoftolica,  non  vi  polla  efifiefe  il  Matri¬ 
monio  legittimo:  E  per  confieguenza  conviene  ancora  a  quella  co¬ 
pula,  la  quale  fiegua  tra  congiunti  per  affinità  fpirituale  contrat- 
ta  per  caufa  de  facramenti ,  del  Battefimo,  e  delia  Crefiìma,  che 
volgarmente  diciamo,  compare,  e  commare;  Sicché  generalmente 
tra  tutte  quelle  pedone ,  o  filano  congionte  per  linea  "tra (vedale  , 
come  Jono  fratelli  ,  e  fiorelle  ,  e  cugini  ,  ed  altri  fino  ai  quarto 
gtauo  canonico,  overo  per  lìnea  retta  aficenfiva,  e  defcenfiiva  di 
macie,  c  °  Padre,  e  figlia,  e  così  fiucceifii  va  mente  avo  con 
nipote,  ec.:  Ed  a  nfipetto  ddl'affinità  fiono  il  fuocero  ,  e  la  nuo¬ 
ra  j  il  genero,  e  la  fiuocera;  li  cognati,  e  fimilit  Ma  perchè  nel- 
a  linea  retta,  e  particolarmente  nel  primo  grado,  nel  quale,  per 
o  pm  in  ragione  di  forze  naturali  ,  ciò  fiuole  occorrere;  cioè  di 
C,on/.n"ia  I£  ’  0  t  l'  P^re  con  figlia,  o  di  genero  con  fuoce. 
ì  J  uocero  con  nuora ,  o  dì  figliaftro  con  madregna ,  o  di 

_  ...  .  padre- 


LIB.  XV.  DELLI  GIUD.  CIUM.  CAP.  V.  iif 

padregno  eonfigliaftra,  viene  ftimato  delitto  più  grave,  ed  abbor* 
rito  quali  naturalmente  da  tutte  le  nazioni,  ed  in  tutte  le  religio¬ 
ni ,  o  fette:  Quindi  fegue,  che  per  dinotare  la  eircoftanza  più  ag¬ 
gravante,  al  termine  deli’incefto,  fe  ne  aggiunge  un'altro  termine 
di  nefario. 

Nel  gaftjgo  di  tal  delitto  fi  diftìngue  tra  quella  congiunzione  , 
la  quale  nafca  per  copula  lecita  per  mezzo  del  Matrimonio,  e 
che  propriamente  (  fecondo  la  comune  ftiraa,  ed  ufo  )  fi  dicono 
parenti,  e  quella  congiunzione,  la  qual  nafce  dalla  copula  illeci¬ 
ta ,  e  fornicarla  :  Come  (  per  efempio  )  fe  effendofi  avuta  la  co¬ 
pula  carnale  con  una  donna  difonefta  ,  fi  abbia  dipoi  con  la  fua 
forella,  o  con  la  fua  figlia  ec.  :  Attefocehè  febbene  (così  forfè  ri¬ 
chiedendo  la  condizione' degli  abufi  di  quei  tempi  )  in  quello  Prin¬ 
cipato  ,  per  la  Bolla  di  Sifto  V. ,  anche  quello  incerto  per  via  di 
femplice  copula  fornicarla,  viene  ftimato  delitto  grave,  e  degno 
della  pena  ordinaria  della  vita:  Nondimeno  pare  che  quello  rigo¬ 
re  non  lì  pratichi,  elfendo  veramente  troppo  eforbitante,  quando 
la  ragione  dì  eftirpare  l’abufo,  o  veramente  d'impedire,  che  non 
sintroduca ,  non  pcrfuadclle  di  doverlo  ufare* 

Che  però,  difcorrendo  la  materia  generalmente,  e  fecondo  che 
la  di  (covrono  da  per  tutto  i  Crimìnalirti,  fi  diftìngue  queil’incefto 
il  quale  fegua  tra  parenti ,  come  fopra ,  per  via  di  femplice  copu* 
la  fornicarla ,  e  per  umana  fragilità,  o  come  diciamo  per  amore? 
E  quella  copula,  la  quale  legua  con  titolo,  o  nome  di  Matrimo-i 
nio,  o  di  nozze:  Attefocehè  quelli,  lì  quali  contraono  le  nozze 
incèftuofe  Icientemente,  ma  lotto  la  condizione,  o  fpcianza  della 
difpenfa  Appoftolica  fopra  P  impedimento ,  Picchè  non  vi  fia  la 
mala  fedej  nè  il  difprezzó  della  proibizione  della  Chiefa,  non 
fono  efenti  da  qualche  pena  eftraordinaria,  maggiore,  o  minore, 
fecondo  le  circoftanze,  più,  o  meno  aggravasti,  eflendocofa  ille- 
cita,  conforme  fi  è  accennato  nella  materia  Dotale  ,  in  occafione 
di  trattare,  quando  fi  dica  Matrimonio  indegno,*  mentre  alcuni  de* 
noftri,  con  la  folita  (implicita,  camminando  con  la  lettera  delle 
leiTgi ,  dicono  quella  Iciocchczza  ì  cioè  che  Matrimonio  indegno  fi 
dica  quello,  il  quale  legua  tra  parenti  in  grado  proibito,  fenza  la 
difpenfa  Appoftolica. 

O  veramente  ciò  legue  Icientemente ,  e  col  difprezzó  dell  impe» 
dìmento  Canonico,  ficchè  lì  fàccia  il  Matrimonio,  con  h  con- 
^ionta,  e  quello  fi  confumi  come  cofa  lecita,  ed  in  tal caloe ma¬ 
teria  piuttofto  del  Tribunale  dell’Ioquifizione ,  volgarmente  dei  Sant 
Officio,  e  forfè  mai  occorre  trattarne  ne’  Tribunali,  par ttcolar. 
mente  nella  noftra  Italia  per  la  Dio  grazia  netta  dali’infezionedeìl 
Erefia,  eccetto  quella  piccola  fentina ,  che  è  nelle  fueeltreimca. 


y  > 
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Ma  fe  fi  tratta  delia  copula  illecita,  fenza  il  Matrimonio,  ofua 
figura  ,  e  per  il  folo  motivo  di  libidine  ;  in  tal  cafo  fi  diftingue 
tra  quel  coito,  il  quale  fi  dice,  non  fola  mente  inceftuofo ,  maan-  • 
che  nefàrio,  cioè  tra  afeendenti  con  i  defcendcnti  per  cptifangui* 
nità  ,  overo  affinità  ,  come  fono  figlio  con  madre  ,  padre  con  fi¬ 
glia,  fbocero  con  nuora,  genero  con  fuocet-a  ,  nepore  con  avia  , 
overo  avo  con  nepote  Ed  allora  fi  crede  più  vero,  che  vi 
arrivi  la  pena  grave,  cd  ordinaria  della  vita. 

In  cafo  poi  che  li  trattata  fra  trafvcrfali,  cioè  tra  fratello,  e 
forella ;  overo  tra  cognati  di  primo  grado»  o  tra  coggini,  ed  altri 
parenti  ;  Alcuni  fem  pi  ice  mente  vogliono  che  il  delitto  fi  ra  {Torni¬ 
gli  ali  adulterio,  anzi  che  fia  più  grave,  e  che  però  vi  arrivi  an¬ 
cora  la  pena  della  vita  :  Altri  fi  a. Rincontro  )  femplicemente  lo  ne¬ 
gano,  ma  che  vi  cada  {blamente  la  pena  eftraord inaria  :  Ed  altri 
diftinguono,  le  vi  fia  accoppiato  ancora  lo  fìupro  ,  o  nò  ■  cioè 
che  eficndovi  ,  vi  arrivi  la  pena  della  vita  ,  e  non  quando  non 
vi  fia. 

Si  crede  pero,  che  in  tutte  quelle  opinioni  fi  fcorgaqucl  chia¬ 
ro  errore,  il  quale  fuoleffere  il  continuo  pabolo  de’  moderni  Col* 
lettori,  overo  Prammatici  di  camminare  con  le  loie  generalità,  e 
quelle  adattare  a  tutti  i  cafi  :  Ma  clic  fia  più  vero  effe*  quella 
una  materia  incapace  di  una  regola  certa ,  c  generale ,  dovendoli 
regolare  fecondo  le  circoftanze  de’  cafi ,  cioè  fecondo  la  maggiore, 
o  minore  Tìrettezza  de  Ili  gradi  :  Ed  ancora  fecondo  la  maggiore  , 
o  minore  malizia ,  e  colpa  :  E  molto  più  ,  fecondo  la  qualità  no* 
bile,  o  ignobile  delle  perfone,  fcandali,  ed  inconvenienti,  che  ne 
rifultino,  maggiori,  o  minori,  fecondo  la  qualità,  e  ccitumi  de 
paefi  :  O  pure  che ,  efiendo  (òpra  ciò  inforco  qualche  abufo ,  con* 
venga  di  tifare  de  rigori  flraordinarj  ,  e  grandi  per  terrore  degli 
altri,  conforme  fi  è  accennato  di  ibpra  in  propofìto  della  Bolla  di 
Siilo  Quinto. 

ingiurie* 

Ancorché  gli  feritori  fi  diffondano  molto  fopra  quella  fpecie 
<$6  di  delitto  :  Nondimeno  non  vi  fi  può  dare  una  regola  certa  e 
genetale  applicabile  a  tutti  li  cafi ,  non  folamcnte  per  le  diverie 
qualità  del!  ingiurie,  eonfiderate  dalle  leggi,  c  da’  feritori  :  Ma 
ancora  nelle  fìeiìe  fpecie,  e  qualità,  per  la  diverfità  delle  circo- 
ftanze,  più,  e  meno  aggravami,  fecondo  la  diverta  qualità  delle 
perfone:  Ed  anche  (  fopra  tutto  )  fecondo  li  diverfi  coflumi  de 
paefi;  artefocchè,  (  per  efempio  )  una  parola  in  un  paefe  per  ef- 
•kit  più  in  ufo,,  ancorché  per  fe  fieffa  fia  ingiuriofa,  non  ira  por- 

XQCà 
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sera  ingiuria  grave,  conforme  importerà  in  un’altro  :  E  lo  ftefìo 
in  qu  elfi  n  gì  urie,  le  quali  nafcono  da  gli  atti  de  fatto,  de  pugni, 
o  de  fchiaffi,  o  di  capello  in  fàccia,  o  di  bacchettate  e  colè  fi- 
mili:  Attefòcchè  (  per  efempio  )  ad  un  plebeo,  darà  più  faffidio 
l’avere  de*  buoni  pugni  a  manO'  chiufà,  la  quale  lo  pedino,  che 
avere  uno  febiaffb  leggiero  a  mano  aperta;  all’incontro,  a  perfo* 
ne  nobili,  o  civili,  il  fare  a  pugni  non  farà  (limato  confiderai», 
le,  ed  il  ricevere  uno  fchiaffo  anche  leggiero  farà  ingiuria gravif- 
fima,  ed  atroce:  Come  ancora  il  plebeo  Rimerà  più  grave  f ede¬ 
re  trattato  con  un  baffone,  che  con  una  bacchetta,  o  veramen- 
te  l’ effere  ferito  con  la  fpada,  che  pereofTo  col  baffone  ;  Per  lo 
contrario  tra  le  perfone  nobili,  federe  ferito  con  fpada,  o.  vera¬ 
mente  con  un’  altra  arma  di  fèrro  ,  o  di  fuoco  ,  non  cagionerà 
quell’  ingiuria  ,  che  por  taf  à  una  femplice  percofTa  col  bai  Ione  , 
overo  con  una  bacchetta,  con  cafi  firn i li  ;  facendo  il  tutto  (  co¬ 
me  fi  è  detto  )  il  colf  urne  del  paefe  :  Che  però  1  fiottìi  primi 
maeffri  ,  ed  interpreti  ,  trattando  de  delitti  ,  li  quali  fi  facciano 
per  caufa  della  difèfa  della  propria  vita  ,  vanno  diffinguendo  i 
paefi,  ne’  quali  fia  vergogna  il  fuggire,  e  dove  non  fia  vergo- 

5  E  quindi  fegue,  che  fia  una  materia  arbitraria,  da  doveri!  re¬ 
golare  fecondo  le  circ@ftanzc  particolari  delli  cafi:  Convenendo  al¬ 
le  volte  tifare  rigori  grandi ,  ed  eforbitanti ,  anche  per  ingiurie  pic¬ 
cole,  per  toglierne  l’ufo,  o  per  riparare  a  quei  delitti,  ed  incon¬ 
venienti  maggiori,  che  ne  potrebbono  nafeere  per  volerle  vendi¬ 
care:  Ed  (  all'incontro  )  quando  anche  fono  gravi,  conviene  dil- 
fimuhrle,  e  Iafciarle  impunite,  accio  mettendole  in  giudizio,  ed 
in  pubblico  non  cagionino  maggiori  inconvenienti  3  c  non  colli* 
tuifeano  ring!  innato  x  o  veramente  i  Tuoi  parenti  in  obbligo  a  ar- 
ne  quella  vendetta  ■>  e  dimoftrazionc*  la  quale  per  alno  (i  farcb~ 
be  trafeurata  :  E  queffa  è  la  ragione >  per  la  quale  (  conforme  fi 
è  accennato  di  (òpra  nei  capitolo  fecondo  )  in  alcuni  cafi  non  fi 
deve  camminare  per  inquifizione*  ma  ii  ;  deve  affettare 1  accufa  * 
o  veramente  la  querela  della  parte  offefa  :  Che  però  ciò  non  nafee 
dalla  formalità  delle  regole  legali,  fecondo  la  difpolizione  delle  leg¬ 
gi  civili,  conforme  crede  la  (implicita  di  coloro,  i  quali  cammi¬ 
nano  con  la  lettera  delle  fuddette  leggi,  onde  formano  fop:a  a 
ciò  molte  queffioni,  in  occafione  delle  quali  fi  fa  una  mafia  di 
molte  inezie >*  Ma  nafee  dalla  fuddetta  ragione,  e  dalle  regole  de  y 
la  prudenza ,  e  del  buon  governo . 


.LA- 
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LADRONECCIO. 

Di  quei©  delitto  fi  è  difcorfo  di  fopra  trattando  del  Furto  : 
Attefocchè,  febbene  in  Italiano  propriamente  quefta  parola,  come 
-g_  derivata  dalla  parola  Latrocinio,  fenilica  la  rapina,  o  veramente 
'  la  ^  gradazione,  che  fono  cofe  diverie  dal  furto:  Tuttavia,  eficndofi 
ivìdiftìnte  quelle  dìverfe  fpecie,  non  occorre  ripeterlo. 

L  E  N  O  C  I  N  I  O. 

Ancorché  per  le  leggi  civili,  anche  antiche,  e  per  prima  della 
traslazione  dell  imperio  da  Roma  a  Coflantinopoli ,  cjueflo  delitto 
9  di  mediazione,  o  di  mediatore  delli  delitti  carnali,  che  volgarmente 
in  Italia  diciamo  di  ruffiani,  e  di  ruffianefmo,  fia  {limato  grave, 
e  degno  di  rigorofoga  fingo,  anche  della  deportazione,  o  della  con¬ 
danna  al  metallo^:  E  le  leggi  più  moderne  fatte  da  Giuftinlano  in 
Coflantinopoli  v’  impongano  la  pena  ordinaria  della  vita  ,  e  per 
confeguenza  i  Dottori  comunemente  concordano,  che  fia  un  delit¬ 
to  gravi  fiimo ,  e  di  male  conféguenze,  come  molto  pregiudiziale 
alla  Repubblica:  Offcrvando  però  che  non  fia  in  ufo  quell* ultima 
pena  più  rigorofa  della  vita,  ficchè  la  materia  non  abbia  una  re¬ 
gola  certa,  ed  uniforme,  ma  che  fia  una  pena  arbitraria,  maggio¬ 
re,  e  minore,  fecondo  1*  ufo  de*  pacfi,  e  le  circoftanze  particola¬ 
ri  di  ciafcun  cafo:  Anzi  che  in  diverfi  Principati  vi  fiano  le  leg¬ 
gi  particolari,  le  quali  feveramente  punìfcono  quello  delitto,  con¬ 
forme  in  quello  Principato  infegna  la  Bolla  di  Siilo  Quinto  ,  e  nel 
Regno  di  Napoli  in  legna  no  quelle  leggi  particolari. 

Nondimeno;  O  fia  che  in  quei  tempi  fi  ufaffe  quei  pubblico 
lenocinlo ,  che  da  molti  fi  preiuppone  ;  cioè  che  vi  follerò  delle 
perfori® ,  le  quali  pubblicamente ,  e  principalmente  facefiero  quello 
miltiere  de  ridotti  nelle  proprie  cafe  delle  fanciulle ,  e  de  fanciulli, 
per  i  ftupri,  e  per  le  fodomie,  o  veramente  per  la  mediazione 
con  altri,  ftando  a  cafa  propria;  O  fia  che  oggidì  la  pratica,  al¬ 
meno  nella  noflra  Italia ,  ha  sbandita  quella  formale  pubblicità  : 
O  veramente  fia  che  per  i  rifpetti  accennati  di  fopra  in  occafione 
di  parlare  dell  Incerto,  e  dell*  Adulterio,  cioè,  che  le  regole  pru¬ 
denziali  ,  e  del  buon  governo  proibifcono  il  procedere  in  sì  fatto 
delitto  per^  inquifizione ,  per  non  vituperare  le  cafe,  e  per  non  ca¬ 
gionale  de  difordini  maggiori,  nelle  vendette  private,  per  cofe, 
le  quali  per  altro,  ancorché  fi  fappiano,  fi  diffimulano,  e  fi  ino¬ 
ltra  di  non  faperle, 

Quin- 
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Qtfndì  fegue,  che  molro  di  raro  fi  fentono  in  pratica  le  cali¬ 
ffi,  ed  i  gali  igni  per  quello  delitto:  Eccetto  quando  il  cafo  por» 
tafìe  in  giudizio  qualche  calila  di  fin  prò,  o  di  fodomia,  ovcro  d* 
adulterio,  ad  accufa  del  marito,  o  pure  un’  altro  delitto  origina¬ 
to  della  carnalità,  feguita,  o  tentata,  fecondo i  diverfi  coftumide’ 
paefi ,  e  def  popoli  più ,  o  meno  rilèntiti  in  quella  materia  :  Ed 
in  quelli  cafi,  praticandoti  per  lo  più  quello  mefliere  da  vilivec- 
chiarelle,  fi  fogìiono  a  terrore  de  gli  altri  punire  con  la  frulla,  o 
coll’efilioj  mentre  nel  rimanente  dapertutto  vi  fono  di  quelli  Uro- 
menti,  li  quali  già  lì  fanno,  ficcliè  farebbe  facile  la  prova,  ma 
per  non  effervi  la  totale  pubblicità,  e  per  i  rifpetri  fuddetti ,  non 
tifandoli  oggidì  quelle  accufe ,  le  quali  per  zelo  pubblico ,  e  fenza  pre¬ 
giudizio  della  riputazione,  anzi  meritoriamente  fi  tifavano  amica¬ 
mente,  per  quel  che  lì  è  accennato  di  fopra  nel  capitolo  fecondo, 
ne  fegue ,  che  prudentemente  ciò  fi  diffimuli,  e  particolarmente  in 
quella  Città  di  Roma  :  Attefocchè  per  eflervi  una  Corte  ecclefìa- 
ftica,  con  un  gran  numero  di  perfone  celibi,  e  di  giovani  nobili, 
e  ricchi:  Quindi  fegue  che  per  1’  umana  fragilità  non  fia  poffibi- 
le  d'  impedire  qualche  inconveniente,  che  non  conviene  mettere 
in  pubblicità:  Invigilandoli  diligentemente,  che  non  fegua.no  quei 
ridotti  ,  i  quali  anticamente  erano  in  ufo,  ed  alle  volte,  con  altri 
motivi,  dandofi  1'  e  fòlio  ad  alcune  di  quelle  vecchiarcile,  e  ad  al¬ 
tre  vili  perfone,  le  quali  follerò  troppo  diffamate. 

Che  però  hanno  quali  dell’  ideale  le  tante  queftioni,  che  fopra 
ciò  difputano  i  Crirftinalifli ,  quando  fi  debba  dire  vero  lenocinlo; 
e  fe  balli ,  che  ciò  fia  feguito  per  una  volta  fola  ,  o  veramente 
che  vi  fia  ««ceffona  la  frequenza  degli  atti,  almeno  di  tre:  Ed 
ancora  fe  fi  debba  dire  punibile  tal  delitto  ,  quando  il  ruffia» 
nefmo  legua  per  amorevolezza ,  e  fenza  denaro,  quafì  che  fi  deb¬ 
ba  dire  {blamente  tale  nel  cafo,  che  fi  faccia  per  mdliere,  ccon 
la  mercede:  Con  altre  fintili  queftioni,  delle  quali  fi  llima  incon¬ 
gruo  di  trattare  in  quell’  Opera  ,  come  in  materia  poco  adattata 

alla  pratica.  .  .v 

E  ben  confiderabile  per  la  pratica  la  differenza,  la  quale  in  ciò 
viene  fatta  tra  quel  lenocinlo,  che  fi  commetta  da  perfone  total¬ 
mente  eftranee;  le  quali  facciano  quello  mcllierc  della  mediazione 
delle  carnalità,  che  diciamo  di  ruffiane,  o  di  ruffiani:  E  quelle- 
nocinio,  il  quale  fi  commetta  da  i  mariti  con  1’  introduzione  de« 
gli  uomini  alle  loro  mogli  ,  o  veramente  conia  toleranza  c  la  per- 
miffione  pofitiva,  che  volgarmente  diciamo  becchi  contenti-.  Ed  an¬ 
che  ne  i  padri,  e  nelle  madri,  che  proftituifeano  le  proprie  figlie, 
che  volgarmente  diciamo  di  venderle  ,  e  particolarmente  per  la 
prima  volta  effendo  zitelle,  le  proftituifeano  allo  flupro  ;  merur^ 
r  Torno  Vi .  1  fiucfto 
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quefìo  è  un  delitto  di  confeguenza,  per  eflere  1’  introduzione' neL 
la  vita  difonefta  ,  e  nel  putancfmo.-  Che  però  anche  in  termine 
di  ragion  comune,  appretto  i  Criminalifti ,  quella  fpecie  di  leno¬ 
cinlo  viene  Rimata  degna  di  maggior  gaftigo,  e  la  fluide fta  Boli¬ 
di  Sifta  V*  vi  mette  la  pena  ordinaria  della  vita  :  Tuttavia  (  col, 
forme  fi  è  detto)  rare  volte  occorre  il  cafo  ,  che  quelle  :  de  f: 
mettano  in  giudizio,  ma  occorrendo,  non  vi  fi  può  dare  una  re- 
gola  certa  e  generale,  applicabile  a  ture’  i  cali,  ed  a  tutti  h  p;.  ti¬ 
fi  3  dipendendo  il  tutto  delle  circoftanze  particolari,  e  :  u’  i.  .  > 
ze ,  o  cofìumi  de*  paefi:  Anzi  negli  {letti  paefi  ,  dalla  dttr  ua 
tra  le  Città  grandi ,  ed  i  luoghi  piccoli  ,  nei  quali  piò  , aci’  . en¬ 
te  fegua  la  pubblicità ,  e  fi  renda  maggiore  lo  icanddo  ;  che  pe¬ 
rò  vi  fi  deve  camminare  con  qualche  maggior  vigilanza ,  e  rigore . 

LESA  MAESTÀ*  DIVINA. 

Quello  genere  di  delitto  fi  divide  in  due  fpecie  ;  cioè  di  Mae* 

fla  Divina  ,  ed  umana  :  Dicendoli  lefa  la  maeftà  Divina  con  1* 

Eretta-,  o  con  T  Apofìafia,  o  con  1’  Ateifmo  ,  e  con  altri  forni- 
gli  ariti  delitti  circa  la  Fede  ,  e  la  Religione  ;  mentre  t:  tte  quelle 
fpecie  fi  fogliono  efplicare  col  genere  della  lefa  maeftà  Divina; 
Ma  fopra  quella  fpecie  non  occorre  diffonderli,  per  la  ragioneac- 
ccnnata  di  fopra,  trattando  dell*  Apofhlìa  ,  dell’  Ateifmo  ,  delle 
beftemmie  ereticali  ,  e  dell’  Erefie  fteffe  ;  effendoche  (per  quello 
almeno  porta  la  pratica  delia  noilra  Italia)  i  Giudici,  ed  i  Tri¬ 
bunali  forenfi  di  ciò  non  s!  intricano,  per  effere  materie  le  qua* 
li  priva  ti  va  mence  Ipcttano  all’  Inquifizione,  che  volgarmente  dicia¬ 
mo  il  Tribunale  del  fant’  officio  ,  il  quale  ha  una  certa  pratica 

particolare,  come  un  mirto  prudentemente  cavato  dall'  una,  e 
dall’  altra  legge,  Canonica  ,  e  Civile  ,  e  dalle  Bolle  ,  e  Decreti 
Pontifici,  e  da’  Conci! j,  ed  anche  da'  ftili . 

Solamente  in  proposto  degli  effètti  temporali,  e  particola rmen* 
te  di  quello  della  confifcazione  de’  beni  fi  luól  difputare  di  quc: 
fio  delitto  nei  Tribunali  forenfi  :  Facendoli  qualche  differenza  tra 
quella  fpecie  di  delitto  ,  e  1’  altra  della  lefa  maeftà  umana  j  o 
veramente  per  gli  altri  delitti,  che  portino  la  medefìma  pena  del¬ 
la  confricazione  de’  beni  ;  cioè  fe  li  debba  fare  dal  Principe  ,  o 
Mà-gì  tifato  fecola  re ,  o  nò,  ed  anche  per  i  beni  fuora  del  territo¬ 
rio,  ovcro  della  giurifdizione  di  quel  Giudice,  il  quale  abbia  fat¬ 
to  la  condanna,  per  quel  che  fe  n’  è  accennato  nel  libro  fecondo 
de*  Regali  in  occafione  di  trattare  di  quefta  Regalia  ,  o  ragion 
fitta  le,  "ed  anco  di  fotto  nei  capitolo  nono. 
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e  delle  fue  diverfe  fpecie . 

jqo  Per  quel  che  dunque  appartiene  all'  altra  fpecie  di  lefa  maeBà 
umana:  Qnefta  contiene  .fotto  dì  fe  diverfe  fpecie,  più,  o  meno 
gravi;  che  però  non  è  materia,  che  in  tutto  riceva  una  Beffa  re¬ 
gola  generale,  cd  unifórme;  mentre  i  Criminalifìi  ne  conBìtuifco- 
no  divertì  gradi  ,  o  fpecie  ,  e  delle  quali  fi  tratta  ancora  dagli 
Scrittori  ecclefiaBlcì  per  il  punto  deli’ immunità  locale  delle  Chic- 
fe  ,  in  occafione  dell*  eccettuazione  di  quello  delitto,  phe  fe  ne 
fu  per  la  Bolla  di  Gregorio  Decimoquarto ,  quando  fìa  propria, 
e  del  primo  grado ,  ma  non  quando  fia  impropria  ,  e  dei  grado 
inferiore. 

Ed  in  oltre  ,  in  quali! voglia  fpecie  lì  può  parimente  dire  ,  chje 
fìa  una  materia  incapace  d‘  una  regola  certa,  e  generale,  pei-  la 
diverfità,  non  {blamente  delle  leggi,  ma  ancora  degli  Bili  e  de’ 
collumi  de’  Principati,  e  de’  paefi;  Attefocchè  appreffo  alcunem- 
zioni  il  rebellarfi  al  proprio  Principe ,  ed  il  muovergli  la  guerra , 
o  veramente  1’ aderire  ad  un’altro  Principe  fuo nemico,  o  fervir- 
lo  in  guerra,  è  cofa  la  quale  frequentemente  fi  ufa  ,  col  titolo  di 
mal  contento  ;  sicché  facilmente  lì  perdona,  ed  il  delinquente 
fi  riceve  in  grazia,  nè  ciò  cagiona  quei  fcandali ,  e  quell’  infamie, 
o  male  imprefftoni,  che  porta  in  altri  paefi,  ed  appreffo  altre  na¬ 
zioni,  dalle  quali  ciò  mai  lì  perdona:  Che  però  (  conforme  lì  è 
detto  )  il  tutto  dipende  dalle  leggi  ,  c  da'  Bili  de’  paefi,  e  dalle 
circoBanze  particolari  di  ci afeu n  cafo,  venendo  più  frequentemen¬ 
te  queBe  materie  regolate  in  gran  parte  da  quella  legge,  la  qua¬ 
le  volgarmente  fi  dice  politica,  o  veramente  ragione  di  Baro  ,  on¬ 
de  dalle  perfone  ben’  intendenti  degli  affari  pubblici  ,  forfè  con 
qualche  ragione,  vengono  ftimati  degni  d’  irrifione,  e  di  difpreza 
zo  ciuci  puri  LegiBi,  i  quali  con  la  folita  inezia  leguleìca  voglio¬ 
no  regolare  queBe  materie  con  le  regole  generali  della  ragion  ci* 
Vile,  comune,  e  con  le  leggi  dellTmpcrio  Romano,  fatte  quando 
quello  rifiedeva  nell*  Italia,  o  pure  quando  in  Grecia,  fcnza  riff.j-. 
tere  alla  diverfità  de’  tempi,  e  de’  coBumi  ,  e  de’  Principati:  Ed 
ancora  fen-za  fare  la  tanto  opportuna,  anzi  neceffariarifleitione  alla 
Boria  legale  tante  volte  accennata  nel  Proemio,  ed  altrove:  Cioè 
che  in  queBe  noffr$  Parti  Europee  occidentali,  quefle  leggi,  fe¬ 
condo  la  loro  compilazione,  la  quale  fu  fatta  in  Grecia  per  ordi¬ 
ne  di  GiuBiniano,  non  furono  conofciute  a  veramente  fe  furono 
conofciute  ,  nondimeno  andorono  in  totale  difufo  ,  ed  in  oblivio¬ 
ne  folto  U  quale  furono  fepolte  per  lo  fpazio  di  molti  fecolj  , 
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iie  i  quali,  per  le  tante  guerre,  e  fazioni,  e  per  per  le  mutazio¬ 
ni  de  dóni  in  j  cosi  frequenti ,  quelli  delitti  di  ribellione  erano  trat¬ 
tati  diverfamente ,  fecondo  le  divertirà  delle  nazioni  ,  e  de’  domi¬ 
ni  :  Che  però  quando  cominciò  1’  ufo  delle  fud dette  leggi  civili , 
erano  già  invecchiati,  non  che  introdotti  gliflili,  e  gli  ufi  circa  il 
modo  di  procedere  in  quelli  delitti  in  ciafcun  paefe1; 

B  per  confeguenza  troppo  chiara  refta  la  fimplicità  di  colloro, 
e  particola  r  mente  nel  volere  applicare  le  autorità  degli  ferii  tori  di 
un  paefe  fondate  su  le  leggi,  e  gli  flilì  particolari  di  quello  ,  a 
gli  altri  paefi  totalmente  diverfì,  ed  in  quali  quelle  leggi  o  flili 
non  vi  lì  ano  i  che  però  quelle  autorità  fervono  fo’armnte  per  inter¬ 
pellale  le  pallioni,  o  veramente  1’  avarizia,  c  la  tirannia  la  olia¬ 
le  fi  voglia  efercitare . 

Quella  fpecie  di  delitto  contiene  fotte  di  fediverfefpeciefublater- 
ne,  di  maggiori  ,  o  minori  circollanze  ,  o  veramente  di  diverfì 
gladi .  Attefocchc ,  una  e  quella  lefa  maefìà,  la  quale  It  dice  to¬ 
talmente  pubblica,  e  che  riguarda  lo  ftato  della  mutazione  del 
Principato:  E  quella  il  fuole  ipiegare  col  termine  della  ribellione 
formale,  fouraendofi  dal  dominio,  e  dall’  ubbidienza  di  un  Prin¬ 
cipe,  e  dandoli  fotto  il  dominio,  o  veramente  fotto  la  protezzio- 
ne  ui  un  aldo,  fecondo  1  altre  volte  accennato  fàmofo  Vepfero 
Siciliano:  O  veramente  dleggcndoft  un  Principe  proprio  •  O'  pu¬ 
re  unendoli  in  flato  di  libertà  ,  c  di  Repubblica  :  E  quella  è 
]a  fpecie  maggiore  ,  e  la  primaria  ,  fepra  la  quale  merita  dirfi 
inani  refta  pazzia  quella  de  Giurifti  ,  nel  mettervi  bocca  ,  e  nel 
vobtla  ìegolare  con  le  loro  leguleiche  proporzioni  ,  e  con  le 
tradizioni  de  Dottore]  Ìj  ;  attefocchè  di  quelli  cali  è  regolatore  L7 
evento  della  guerra  ,  e  delia  maggiore  *  o  minóre  potenza,  per 
queJ  che  fé  nè  accennato  anco  nella  materia  GIuriEizionale;  che 
però  pare  aver  Ja  maggior  parte  più  il  politico,  che  il  legale. 

E  lo  lidio  pare,  cammini  nell*  altra  fpecie  di  lefa  maefft  ps 
ri  mente  pubblica  ,  per  la  ragione  deiroifefa*  la  quale  fi  faccia  al 
Principato ,  ancorché  il  delitto  per  parte  di  chi  lo  commette  non 
ila  pu  obli  co ,  ne  popolare,  com  è  P  antecedente  >  ma  Cia  priva¬ 
to*  C  ìoc  che  qualche  fuddito  ribellandofi  al  proono  Principe  ,  c 
negandogli  V  ubbidienza ,  gli  muòva  guerra,  e  gli  faccia  refìftcn- 
2a  >  o  varamente,  che  aaerifea,  o  fi  dia  al  iervizio  d*  un*  altro 
Pnncipe  lue  nemico,  o  pure  gli  dia  ajuto  di  denaro,  o  d1  arme, 
e  i  v itio vaglie ,  in  maniera  che  il  delitto  ferifea  il  Principato,  e 
non  la  perfona  particolare  di  quel  Principe,  overo  di  quél  fu  pre¬ 
mo  Ma  g  idrato.  J  r 

La  terza  fpecie  di  lefa  maeftà,  anche  di  primo  grado,  è  quel¬ 
la  quale  riguai  da  il  delitto*  che  fi  commetta  dal  fuddito  nella 

propria 
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propria  per  fon  a  dei  Principe  Sovrano  ,  o  veramente  di  quel  Tuo 
Vicario,  e  fbpremo  Magiftrato  ,  il  quale  in  fua  affenza  io  rap* 
prefenti  totalmente  ,  c  che  ivi  ftia  in  Tua  vece  ,  ma  che  non  fé* 
rifea  il  Principato,  perchè  non  lì  fàccia  per  mutare  il  dominio  , 
rè  la  forma  del  governo ,  ma  che  lolamente ,  per  vendetta  priva¬ 
ta,  o  per  odio  pubblico  fi  uccida  quella  per  fon  a  :  B  parimente  fo* 
pra  di  quella  fpecie  di  delitto  cade  poca  difputa  ,  che  venga  iti' 
maro  graviifìmo  ,  e  degno  di  graviffime  pene  ,  della  vita,  della 
confricazione  de’  beni,  dell’infamia ,  e  di  qualche  ga frigo  ,  anche 
nella  portenti  :  Ma  parimente  gran  parte  vi  hanno  le  leggi  ,  c 
ftili  particolari  de*  Principati . 

La  quarta  fpecie  di  minor  grado,,  foggetta  però  alla  Beffa  pe¬ 
na  ordinaria  della  vita ,  con  qualche  varietà  ,  circa  la  confìfcazio- 
ne  de’  beni  ,  o  veramente  circa  i’  infàmia ,  e  i’  incapacità  della 
pófterità,  e  quella  deli’  offefe  gravi  le  quali  fi  facciano  a  i  paren¬ 
ti  del  Principe,  o  veramente  a  Tuoi  Senatori,  e  quei  primi  Con» 
feglieri,  e  Magifirati,  i  quali  fervano  ai  fuo  lato  ,  e  che  fiano  i 
primi  regolatori,  e  fi  direttori  del  Principato,  e  delia  Repubbli¬ 
ca,  quando  fia  per  ragione  della  carica,  overo  in  odio,  o  in  ri¬ 
guardo  dello  Beffo  Principe,  o  per  altra  caufa  pubblica  !,  effondo 
diverfa  cofia ,  quando  fia  per  inimicizia  privata  ,  overo  per  fua 
difefa:  E  quefio  parimente  iì  dice  un  delitto  grave  degno  della 
pena  ordinaria,  però  di  qualche  minor  circoftanza  per  gli  altri 
effètti  ,  e  particolarmente  per  quello  della  privazione  dell*  Im¬ 
munità  cecie  fi  attica  :  li  parimente  vi  hanno  gran  parte  i  fi  ili  par¬ 
ticolari  del  Principato. 

E  finalmente  1’  altra  fpecie  è  quella  più  remota  ,  che  per  leg¬ 
gi  particolari  fi  dice  commetter  fi  per  i’offefa  d’  altri  Giudici ,  o 
magifirati,  o  veramente  per  il  carcere  privato,  o  per  la  refiften- 
za  alia  Corte  ,  o  per  la  efimizione  de’  carcerati  ,  o  pure  per 
la  protezione  ,  o  ricettazione  di  banditi  ,  c  cafi  limili s  conforme 
particolarmente  in  quefio  Principato  infognano  alcune  Bolle:  E 
quefta  fi  dice  le  fa  tnaeftà  impropria  ,  e  per  una  fomiglianza,  de¬ 
che  non  vi  entrano  le  fìiddette  pene  ,  ma  quelle,  le  quali  per  Io 
più  fiano  impofie  dalle  leggi  de’  paefi. 

LIBELLI  FAMOSI. 


j  Ancorché  per  ordinario  fotto  quefta  parola  venga  quella  ferie- 
tura  ,  la  quale  in  forma  di  cartello ,  o  di  epfiafio  s’  affiga  pub¬ 
blicamente,  per  infamare,  e  per  ingiuriare  qualche  perfona,  de* 
fcrivendovi  alcuni  fuoi  delitti ,  o  mancamenti  :  O  veramente  fia 
Tomo  #1.  I  l  quei* 
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quella  feri  tiara  in  foglio ,  la  quale  come  una  fpccie  di  marufeflo 
fi  manda  in  giro ,  o  fia  la  fcrittura  in  profa  ,  o  fa  in  verfo  : 
Nondimeno,  attendendo  più  la  foftanza  delle  cofe,  che  la  forma-- 
liti  delie  parole ,  fotto  lo  fletto  genere  di  delitto  viene  ogn  altra 
cofa  equivalente  ,  la  quale  produca  lo  fletto  effetto  ,  cioè  che  cf- 
fendofì  compotto  il  libello,  o  la  pasquinata ,  fi  vada  cantando  fot¬ 
to  le  fèneflre  della  perfona,  la  quale  fi  voglia  ingiuriare ,  o  in  al* 
tri  luoghi  pubblici,  o  veramente  fi  metta  in  bocca  di  più  d’uno, 
e  particolarmente  de’  putti ,  che  volgarmente  diciamo  ragazzi ,  i 
quali  non  fapendo  che  fi  dire  ,  nè  conofeendo  il  delitto  ,  e  co¬ 
municano  tra  effi,  e  le  dicono,  o  le  cantano  pubblicamente:  O 
pure  facendo  mettere  le  compofizioni  fìarnpate  nelle  ventarole,  cd 
anche  in  pittura,  o  con  altro  difegno  fatto  col  lapis,  o  con  la 
penna,  o  col  carbone,  dinotando  quel  che  fi  voglia  dire,  overo 
tifando  la  forma  di  qualche  geroglifico,  nella  maniera  che  fi  è  det¬ 
to  deU'àttaccare  le  corna ,  o  altre  Sporcizie  alla  cafa  di  qualcheduno, 
ecofefimili. 

Per  quello  delitto  dunque  ,  quando  fegua  dolofamente,  e  firn* 
diofa mente  con  animo  d’ingiuriare,  c  d’infamare  qualche  perfo* 
na:  Per  termini  della  ragione  comune,  in  (ènfo  più  comunemen¬ 
te  ricevuto  da’  Dottori,  non  vi  entra  la  pena  ordinaria  della  vi¬ 
ta  ,  ma  una  flraordinaria  ad  arbitrio  del  Giudice  ,  maggiore  ,  o 
minore,  fecondo  le  circoflanze  del  fatto,  più,  e  meno  aggravan¬ 
ti:  Eccetto  quando  ciò  fegua  contro  la  perfona  del  Principe,  o 
veramente  di  quel  fuo  Vicario,  o  primo  Magiftrato  ,  il  quale  in 
attenza  lo  rapprefenti,  e  tenga  le  fue  veci,  nel  qual  calo  entrano 
le  pene  più  gravi,  fecondo  le  circoflanze  del  fatto,  c  le  leggi,  o 
flili  de’  paefi--  E  quando  fia  contro  altri  Magi  firati ,  e  perfone 
pubbliche,  farà  una  circoftanza  aggravante,  per  la  quale  entrari 
una  pena  flraordinana  più  grave  di  quel  ,  che  dovrebb’  efiere, 
quando  ciò  feguiffe  con  le  perfone  private  :  Ma  parimente ,  così  a 
rifpctto  delle  perfone  pubbliche ,  come  delle  private ,  non  vi  fi  può 
dare  una  regola  certa  ,  e  generale  ,  dipendendo  (  come  fi  è  det¬ 
to  )  dalle  leggi  ,  overo  dall’  ufanze  de’  paefì:  A  iomiglianza  di 
quel  che  fi  è  detto  di  fopra  ddimgiurie ,  cioè  che  una  lidia  co* 
fa,  in  un  paefe  importare  un'ingiuria  grave,  ed  in  un’altro  farà 
flimata  una  cofa  leggiera:  O  veramente  dalle  circoflanze  de  tem¬ 
pi,  e  de’  cafi  Seguiti,  o  pure  dalla  qualità  delie  perfone,  o  dal  moti* 
vo  di  togliere  Tabulo,  e  fimili. 

Netta  Corte  di  Roma  però  ,  ed  in  tutto  il  Principato  tempo¬ 
rale  dello  Stato  Ecckfiafiico,  per  la  Bolla  di  Pio  Quinto ,  e  per 
i  bandimenti  generali  delio  Stato,  ed  anche  per  quei  del  Gover¬ 
natore  di  Roma  ,  vi  c  la  pena  ordinaria  della  vita ,  e  confifca- 

zìone 
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zione  de’  beili,  ed  anche  dell’ infamia  indifferentemente  :  Cadendo 
la  difputa,  fé  la  ftefla  pena  vi  debba  entrare,  quando  tali  com- 
poftzioni  infamatorie  fi  tengano  in  cafa,  dove  fi  ritrovino,  o  ve» 
«unente  che  fifiano  ritrovate  adofso,  fenzachefiano  pubblicate, opure 
che  fi  ritrovino ,  ma  cancellate ,  fopra  di  che  non  fi  può  dare  una  regola 
certa, ed  uniforme,  per  dipendere  tuttociòdallecircoflanzede’cafi,  c  par¬ 
ticolarmente'  dalla guddetta  difìinzione,  tra  il  Principe,  ed  i  priva¬ 
ti,  o  pure  dalla  caufa  pubblica  ,  o  dalla  privata  ;  Ed  ancora  dal 
genio,  overo  dallo  filile  del  Regnante:  Atcefocchè  la  pratica  ha  in» 
fenato,  che  per  alcuni  ciò  fi  fia  dilfimularo  ,  e  difprezzato,  e 
fyrfe  più  prudentemente;  mentre  così  vanno  più  preilo  in  oblio, 
e  fe  nc  fa  minor  pubblicità:  Ed  (  aU’incòntro  )  altri  vi  abbiano 
tifato  un  rigor  grande,  anche  per  bagatellc,  e  per  motti  pungen¬ 
ti,  li  quali1" in  alcuni  fiano  nati  più  da  un  prurito,  overo  acume 
dell’ingegno,  e  dalia  vanità  di  farne  pompa,  che  da,  dolo,  e  dai 
malanimo  d’infamare,  e  d* ingiuriare  :  Bcnficchè  il  rigorofo  gatti- 
g0  ed  il  riferimento  pubblico  ha  cagionato  maggior  pregiudizio 
a  coloro,  contro  i  quali  quelli  libelli,  che  volgarmente  fi  dicono 
pafquinate,  fi  fiano  fatti  per  la  maggior  pubblicità;  Ed  ancora 
perchè  fi  è  maggiormente  imprefio  nella  mente  degli  uomini,  e 
lì  è  tramandato  alla  pofterità  con  le  tradizioni  ;  mentre  l’umana 
condizione  porca  di  gufiate  più  del  proibito,  die  del  permeilo,  e 
la  fatiti  è  un  cibo  troppo  grato  ali’ uomo:  Generalmente  però  la 
pratica  non  porca  la  pena  ordinaria  della  vita ,  ma  della  galeia,  o 
dell’efili° ,  fecondo  le  di  ve  riè  ci  reo  danze, 

~  Credono  alcuni,  che  il  dare  i  memoriali  fenza  nome,  overo  lo 
fieri  ver  e  le  lettere  cieche  fi  dica  ancora  una  fpecie  di  libello  fa  mo* 
fo:  E  dicono  bene  quanto  ad  una  certa  generale  comprenfionc  fiot¬ 
to' qucfto  genere:  Ma,  quanto  alle  pene,  non  cammina  bene  que¬ 
lla  generalità ,  attcfocchè  molte  volte  ciò  fi  fa  apprello  i  Giudici, 
cd  ?  Mamftrati  fuperiori  per  zelo  della  giuftizia  ,  acciò  fi  remedi 
ahi  fcandaii  ,  e  fi  gafiighino  i  delinquenti  :  E  quando  anche  fi 
fiàccia  per  livore,  e  per  inai’ animo;  tuttavia,  fe  da  ciò  ne  nafea 
l’effetto  buono,  e  che  importi  una  fpecie  di  denuncia,  non  devo¬ 
no  entrare  le  pene  per  fcuoprire  iq  tal  maniera  i  delitti ,  ed  i  di- 
fiordini  "mentre  oggidì  la  mutazione  de’  collimai  porta  ,  che  f  ac¬ 
culare  overo  denunciare  i  delitti  pubblicamente,  anche  per  zelo 
della  pubblica  quiete  ,  non  fia  piu  cofa  lecita  ,  e  meritoria  corti 
gra.  in  tempo  de  ELóm&ni  antichi  >  ma  che  ila  una  infamia  gian* 
de  negli  efranri  non  offefi,  anzi  una  fpecie  di  mancamento  negli 
ftefll  principali  offefi,  conforme  di  (opra  nel  capitolo  fecondo  fi  s 
accennato  .*  Sicché  per  quefta  ragione  è  andata  in  dilufo  quella  pe¬ 
la  e  quale  fi  dice  del  tallionei  cioè  che  hngiufto,  o  il  fallo  accu- 
5  *  j  ^  latore  . 
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latore  debba  patire  quella  pena,  che  avrebbe  dovuto  patire  1'  ac¬ 
culato  ,  quando  1’  accufa  fòlle  fiata  vera . 

Anzi  per  la  ftefìa  ragione  del  ben  pubblico;  e  per  non  ritrarr* 
le  perfone  da  quefle  aceufe,  o  denuncie,  è  andata  indifu’fo  quel¬ 
la  condanna  delle  fpefe  patite  dall’  accufato  innocente  :  la  quale 
di  ragione  fi  dovrebbe  fare,  ma  quella  condanna  fi  fa  foiamcme, 
overo  fi  deve  fare  >  quando  fia  una  machinazione  ,  ed  una  calun¬ 
nia  più  clvc  chiara  e  manifèfla  :  Attefocchc  {ebbene  conviene  ga- 
fligare  gl’  ingiufti,  e  gli  falfi  acculatori  ,  o  denunciatori  ,  e  che 
il  non  farlo  cagiona  degli  inconvenienti ,  rendendoli  in  tal  manie¬ 
ra  a  Hi  maligni  lecito  il  travagliare  i  loro  emuli  ingiù  Ila  mente  fen* 
za  gaftigo  :  Nondimeno  maggiori  inconvenienti  nafeerebbono  pre- 
giudiziali  alia  pubblica  quiete  dal  ricrare  le  perfone  con  quello  ti¬ 
more  dall  acculò,  e  dalle  denuncio:  Attefocchc  bene  fpdTo,  an¬ 
che  i  notorj  delinquenti  ,  o  per  mancamento  di  prove  o  per 
violenze  di  favori  ,  o  veramente  per  cornitela  de  Giudici  fona 
dichiarati  innocenti,  ed  ottengono  1’  affolutoria :  Che  però  di  due 
mali  fi  deve  toìerarc  il  minore  ,  attaeandofi  alla  parte  preponde* 
rante^  conforme  nel  principio  del  Proemio  fi  è  accennato  ,  e  di 
ciò  fi  di feorre  di  {otto  nel  capitolo  nono  ,  trattando  delli  effetti 
borfali ,  i  quali  rifui tano  dalli  delitti  nelle  caufe  criminali. 

A  quello,  fine  dunque  di  punire,  o  non  punire  quelli,  i  qua¬ 
li  diano  memoriali,  o  lettere  lenza  nome,  che  fi  dicono  cieche, 
a  i  luperiori,  principalmente  per  il  fine  del  gaftigo,  e  delle  ma» 
lellie  dell  emoio  ,  o  del  nemico  ,  cammina  bene  la  di  (finzione 
che  molti  danno:  cioè,  fe  quel  male,  che  fi  dice  fia  vero,  onò, 
ma  non  g-ia  quando  ciò  fi  faccia  in  forma  di  libello  famofo  ,  o 
di  pasquinata,  come  lòppa,"  attefocchc  in  tal  cafo  fi  dice  delitto 
punibile ,  ancorché  i  mancamenti  così  pubblicati  follerò  veri  :  Che 
però  gran  differenza  è  tra  gli  avvili  ,  c  le  denuncio,  che  fi  fac¬ 
ciano  a*  fu  perfori  per  il  gaftigo,  e  quegli  atti,  li  quali  fi  facciano 
per  ingiuria,  dololamente,  ed  a  fine  d*  ingiuriare,  e  di  infamare: 
Ma  non  già  quando  fiano  per  ifcherzo ,  c  paffatempo  tra  amici, 
conforme  particolarmente  fucdft  occorrere  tra  poeti  ,  c  poetaftri, 
ed  altri  accademici. 

E  quindi  fegue  che  il  tutto  dipenda  dalle  circoftanze  de’  cali, 
dalle  quali  fi  debba  regolare  la  pratica:  liti  anche  da  coftumi,  o 
ftili  de"  paefi,  per  i  .quali  quelli  atti  riefeono  più  ,  o  meno  fcan- 
dalofi  ,  confoime  di  fopra  fi  e  accennato:  E  per  conlcguenza 
chiaio  refi  a  1  errore  di  coloro  ,  li  quali  con  la  {olita  inezia  le,- 
guleica  in  ciò  camminano  con  le  fole  generalità ,  o  veramente  con 
alcune  decifioni  de  Tribunali,  o  tradizioni  di  Dottori,  per  altri 
cali  ,  ed  in  diverfi  paeli,  o  tra  perfone  di  diverfa  qualità,  fenza 
padave  alla  divgjfità  de’  paefi,  ed  altre  circoftanze. 


LOT- 
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lotti, 

fcommefje  e  [gonfioni. 

101  Quell'  atti  per  fe  ed  in  termini  di  ragion  comune  non  fono 
illeciti,  nè  portano  delitto  alcuno  ,  ogni  volta  che  la  bruttezza  di 
gualche  circofhnza  ,  la  quale  accidentalmente  vi  folle,  non  cm* 
gionafle  il  delitto  ;  mentre  fi  dice  di  fare  un  contratto  fopra  1* 
incerto  evento  della  fortuna  ,  la  quale  egualmente  può  cagionare 
il  danno,  e  ì*  utile:  Nondimeno  perle  fraudi,  le  quali  fi  foglio* 
no  commettere,  e  per  gl1  inconvenienti,  che  ne  fogliono  nafcere, 
i  bandimenti  generali  di  quello  Stato  gii  proibirono  lenza  la  li* 
cenza  de1  fuperiori  lotto  la  pena  delia  perdita  di  quella  robba, 
la  quale  fi  metta  al  lotto  ,  ed  anche  d’  altre  pene  pecuniarie  : 
Ld  il  di  più  fi  difeorre  di  lòtto  nella  parola  feommeffe. 

M  A  L  E  »  C  I  I, 

Veneficio ,  e  Magie. 

io;  Di  quello  genere  di  delitti  fi  dice  il  medesimo,  che  fi  è  detto 
di  fopra  nelle  beftemmie  ,0  nel  incantefimo ,  o  a  Urologia ,  0  ar¬ 
te  magica;  cioè  che,  almeno  nella  «olirà  Italia,  non  è  materia  per 
il  foro  giudiziario,  nè  per  Giuriftì  ,  fpettando .  al  Tribunale  dell* 
Inquifìzione,  conforme  già  più  volte  fi  è  detto:  E  delle  Magie  fi  di* 
ce  lo  ftelTo,  che  fi  è  detto  [ìeH’arte  magica,  nelli  maleficj,  fortìlegi, 
beftemmie,  efimili;  cioè,  che  è  una  praticaparticolare,  come  mate¬ 
ria  del  Sant'Officio. 


MASCHERE,  E  MASCHERATI. 

1 04  Ancorché  quell’atto  per  fe  Hello  non  fia  illecito  ,  nè  la  ragion 
comune  pare  che  fopra  di  ciò  difponga:  Nondimeno  In  Roma  , 
ed  in  quello  Principato,  per  gii  accennati  bandi  generali,  e  del 
Governatore,  è  cofa  proibita,  eccetto  che  ne*  tempi  di  carnevale, 
quando  pubblicamente  fi  permetta  a  tutti  i  focolari,  con  gli  editti, 
e  doppo  che  quelli  fi  fiano  affiifi ,  con  diverfe  forme  ,  e  refla¬ 
zioni  ,  con  le  quali  fi  cammina . 

Come  ancora  fuori  del  fuddetto  tempo  del  carnevale,  e  delle 
pubbliche  malchere  è  proibito  il  traveftirfi;  cioè  che  gli  uomini 
ufino  abiti  da  donne  ,  e  le  donne  vertano  da  uomini  :  O  ve- 
r  a  mente  che  fi  portino  le  barbe  pofticcie  ,  o  che  fi  porti  la  fac¬ 
cia  coperta  con  le  buffe  ,  il  che  forfè  generalmente  da  per  tutto  viene 

proi- 
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proibito  fot»  diverfe  pene  Riordinarle,  la  pratica  delle  quali  vien 
regolata  diverfamente,  fecondo  le  circóRanze  de  cali:  E*  ciò  con 
mo  ta  jagionc,  per  le  fraudi  ,  che  in  tal  maniera  fì  poffono  coni» 
mettere  nei  fare  i  delitti  fenza  effere  fcovcrti  :  £  forfè  per  que- 
U  ragione  caverebbe  bandire,  e  proibire  la  corrente  ufanza  del- 
la  penicene,  la  quale  nella  fua  introduzione  ebbe  qualche  fonda¬ 
mento  di  ragione  per  il  fine,  per  il  quale  feguì,  ina  rafia  trop* 
po  impropria,  ed  irragionevole  nelle  Città,  e  negli  uomini  ozio- 
fo  e  in  quei  paefi,  ne  quali  non  entri  quella  ragione,  la  qua* 
e  cammina  negli  altri  ,  dove  ne  feguì  l’ introduzione  ;  attefocciiè 
a  n  tnai)lcra  k  perfone  mutano  afpctto  ,  ficchè  vi  cade  la 
>.  c  a  ragione,  la  quale  fi  confiderà  nelle  barbe  pofiiccie,  e  nelle  bufi 
re*  overo  nello  tra veftirfi. 

Generalmente  però,  per  la  difpofizione,  overo  per  l’intenzione 
1  s  g  io  ne  comune  canonica,  fi  dice  delitto  punibile,  quando, 

prez,2or5  0  veramente  per  giuoco  nelle  comedie  ,  e  negli 
nlr  ff  S0Ujfi-ufaffer?  É  abitì  (acn'>  0  in  altra  maniera  delti- 
ihiri  j,Cutr  ■  1q  n°  j  e<^  , ecclefiàfiiche  funzioni,  o  veramentegli 
abiu  ò  Rehgiofi,  ed  anche  di  Chierici  ,  li  quali  fì  poffono  proi- 

cola  niCC<nar5  Tv  peri  dii?ingtlere  S]i  uni  da#  altri,  come  an- 
coia  per  gli  fondali,  che  da  ciò  poffono  rifultare  nel  far  quéfat- 

a’ fecoiari>  ™  fon° 

MILIZIA 

deferta  ,  overo  abbandonata, 

105  ,.9^^°  debtt0  daiIa  }%&  civile  è  filmato  gravìifimo,  e  degno 
,,  r  a.  Peil,a  0ldin^,!a  della  vita,  per  quella  particola r  ragione, 'che 
lafcnverfi  a  qualciie  milizia  ne’  tempi  antichi  de’  Romani  lì  Tacca 
con  molta  folenmta,  e  particolarmente  con  quella  del  eiuramen* 
to  olenne,  la  violazione  del  quale  in  quei  tempi  era  Rimata-  un 
gran  delitto  :  Ma  oggidì  ,  non  ufandofi  quelle  folennità  ,  quella 
delitto  d.  folciate  fuggito  non  ha  una  regola  certa  ,  ed  uniforme, 
applicabile  a  nitri  i  cafi,  ed  a  tutti  i  paefi:  Così  per  la  divcrfi- 
ta  delle  leggi,  e  de  bandunenti  generali  di  ciafoun  efcrcito:  Co- 
me  ancora  per  il  tempo,  overo  per  l’oenfìone  della  fuga:  Atte 
focche  fi  fcoige  una  gran  differenza  tra  quella  fuga,  la  quale  fe* 
gua  in  Citta,  o  in  luoghi  abitati  fuori  dell’occafione  dei  combat- 
tere  per  pentimento,  o  pure  come  fi  dice,  per  fraudare  la  pa¬ 
ga,  E  quella  fuga  la  quale  fi  faccia  dall’efercito,  quando  già  Ria 

oTC°rk°  TJ^iST mim>  ° che  “  • 

O  &  foi prefa,  quando  ivi  fi  Ria  in  prefidio:  mentre  che  in  que* 

Hi 
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fti  ultimi  cafi,  da  per  tutto  vi  è  la  pena  ordinaria  della  virarla 
quale  fi  fuole  rigorofaracnte  praticare,  e  per  Io  più  fen  za  procelle», 
nè  forma  di  giudizio,  ma  ali’ u  fan  za  di  guerra,  facendoli  archi* 
bugiare,  o  impiccare  di  fattoi  Ed  (  all’incontro  )  negli  altri  cafi 
di  minori  circoltanze,  ancorché  forfè  generalmente  da  per  tutto  , 
per  terrore ,  vi  fia  la  fletta  pena  ordinaria ,  nondimeno  non  fi  fuol 
praticare,  ma  fi  pratica  ì’eftraordmaria,  più,  o  meno  grave,  fecon. 
do  le  circoftanze,  più,  o  meno  aggravanti  de*  cafi,  e  le  ufanze  de*. 
Principati  « 

MINACCI  E. 

106  In  quella  fpecìe  non  fi  può  dare  una  regola  certa  ,  per  dipen* 
dere  il  tutto  dalle  circoftanze  de’  cafi,  cioè  dalla  qualità  della  per- 
fona  che  Je  fa,  fe  fia  (olita  efeguirle,  e  dalla  qualità  della  perfo¬ 
ra,  alla  quale  fi  facciano,  fe  fia  pubblico  Officiale  ,  e  per  caufa 
dell’officio  ;  ficchc  nell’età  noftra  in  Roma  fi  è  vifto  il  gaftigo  con 
la  pena  della  vita,  fu  però  ftìmata  una  eforbitanza  grande, 

MINIERE  SCAVATE, 

107  Di  ciò  fi  parla  nella  parola  fcavazìoni. 

MONACHE  VIOLATE, 

* 

e  Monafterj  /calati. 

10S  Quefta  fpecie  di  delitto  cade  fotto  il  genere  del  facrilegio,  per 
il  quale,  ed  anche  per  lo  ftupro,  che  per  lo  più  fi  commette  con 
le  Monache,  le  quali  ordinariamente  fogliono  ettere  vergini,  ed 
anche  per  il  pubblico  fcandalo,  e  per  la  perniciolà  introduzione  , 
che  quello  delitto  cagiona,  viene  (limato  fcn2a  dubbio  gra vittimo, 
e  degno  della  pena  ordinaria  della  vita,  e  dell’infamia,  come  an¬ 
cora  della  privazione  degli  offìej,  e  de’  beneficj,  o  dignità:  E  di 
più  in  quefto  Principato  porta  feco  la  (olita  pena  della  confìfcazione 
de’  beni,  la  quale  per  lo  più  è  lolita  andare  annetta  alla  pena  della 
vita . 

Anzi  la  (letta  pena  ordinaria  entra  per  il  folo  attentato,  con 
follare  le  muraglie  della  Claufura  de’  Monafterj ,  o  veramente 
con  romperle ,  o  pure  con  fare  delle  chiave  fìtte  per  le  porte ,  ma 
ciò  fuol  ettere  regolato  fecondo  le  più ,  o  meno  aggravanti  circoftan¬ 
ze  del  fitto. 

Benficchè  per  la  Dio  grazia,  particolarmente  nella  noftra  Italia, 
molto  di  raro,  e  quafi  mai  fi  fentono  trattare  in  giudizio  forni* 

glia»* 
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p'iani,i  caule ;  o  perche,  fiante  1‘ introduzione  generale  della  CI  alt- 
Inia^,  pei  il  Concilio  di  Trento,  e  per  la  Bolla  di  Pio  Quinto 
conforme  fi  accenna  nel  libro  antecedente ,  trattando  delle  Mona- 
cne,  queft  inconvenienti  non  occorrono  per  la  diligente  cuftodia 
*"  quella:  O. -veramente,  perchè  quando  il  cefo  porti  quefti  acci- 
cicnti,  fi  Cogliono  lodevolmente  con  prudenza  tenere  celati  al  poh 
fibiie,  non  mettendoli  alla  pubblicità  de!  giudizio,  le  non  quan¬ 
to  cosi  sforza  ite  una  irremediabile  pubblicità,  cercando  di  rime» 
t.iare  pei  1  avvenire,  ed  anche  cercando  di  punire  fevera mente  i 
uteri  ioghi ,  lotto  altre  oc  cationi ,  o  pretesi,  cercandogli  (  conte  fi 
flc?  J.  1  Pe^°  ncllvovo,  per  punire  i  loro  peccati  veniali,  come 
e  ^  ero  mortali  ;  E  quando  quelle  occafioni  rnancaflcro,  e  che 
v'  ^ffifta ,  fi  ftiole  ftimare,  che  fia  minor  male  il 
Cj,1,®ll[s  ^  cafo,  e  di  lafciarc  il  delitto  impunito,  che  farne 
pu  nata,  per  lo  fcandalo,  e  per  l’infàmia,  così  delle  caie,  e  dei* 
-  pa  ione,  come  de’  Monafterj ,  e  delle  fteife  Città;  che  però  il 
*e,o  mdilcreto  Tuoi  in  ciò  edere  di  pregiudìzio  grande. 

a  a  perche  vi  fono  di  molte  Cafe,  overode’ Confervatorj,  nel- 
t  qua  i  vivono  collegialmente  le  donne,  anche  vergini,  fotte  qual* 
f.2  P?  ifiuuto,  u  fa  odo  io  ficfs’abito,  e  Io  /Effe  fide  delle  vere 
'  °jl3C  e>  dado  quali  nell  apparenza ,  pare  che  non  differifeano  , 
co.i  oi  me,  fi  e  accennato  nel  i'uddetto  libro  antecedente  nel  titolo 
v e  Regolari  nel  capìtolo  ultimo:  Quindi  cade  il  dubbio,  fé  in 
que  a  forte  di  nonne  cadanole  fteffe  pene:  E  pare  che  fia  piò 
proba  ne  la  parte  negativa,  per  quella  chiara  ragione,  che  non 
c  endo  quefie  vere  Religione  ,  nè  propriamente  fpofe  di  Crifto  , 

nfV/r  m?tr^monÌ°  fp11 rituale  ,  il  quale  fi  contrae  mediante  la 
io  e  mone  folcirne,-  Quindi  fegue,  che  non  vi  fia  l’adulterio  fpiri- 
rm,  e,  ne  ingiuria  che  fi  fàccia  allo  fpofocclefie,  dalla  quale  nafee 
i  vero  facnlegio  :  Benficchè  farà  uno  fìupro,  o  veramente  una 
fornicazione  qualificata  ,  con  una  circoftanza  molto  aggravante  , 
che  pero  quella  pena  ordinaria  dello  ftupro ,  la  quale  non  è  foli* 
ta  praticarli  ,  quando  fegua  con  le  donne  totalmente  fecolari,  fe 
non  vi  lia  la  violenza ,  li  praticara  in  quefio  cafo  per  lo  Landa- 
Io,  e  ciò  col  rigore  maggiore,  ó  minore,  fecondo  1’  ufanze  de’ 
P,1’  ,f  a^tre  nincoftanze  del  fatto;  Come  ancora,  fe  la  donna 
ara  già  corrotta,  ficchè  fia  una  fempliee  fornicazione,  farà  tutta¬ 
via  punibile  in  quefio  cafo  per  lo  fcandalo,  il  quale  non  farebbe 
fe  il  calo  fone  feguito  con  una  donna  libera  nel  fecolo. 

moneta  falsa, 

o  tofata. 

so<}  In  quefio  genere  di  delitto,  forfè  più  che  in  ogn*  altro,  pare 

che 


Lia  XV.  DELL!  GIUD.  CRJfM.  CAP.  V.  141 
che  cada  una  regola  generale ,  ed  uniforme  ,  applicabile  ad  ogni 
cafo,  e  ad  ogni  paefe  $  cioè  che  da  per  tutto  ciò  fia  fiimato  un 
delitto  graviamo,  e  degno  della  pena  ordinaria  della  vita,  e  di 
altre  pene,  nella  robba,  e  nella  riputazione,  o  fama,  e  che  vi  ft 
proceda  con  ogni  rigore,  a  rifpetto  de’  fabbricatori  della  moneta 
falfa,  e  de  fabbricatori  de  cunj,  e  degli  altri  firomemi. 

Benficchè  anche  vi  fi  fcorge  la  folita  differenza  delle  pratiche  , 
e  de’  Itili ,  più ,  e  meno  rigorofì  a  rifpetto  della  colatura  della  mo¬ 
neta  ,  vera  ,  e  legittima  :  Àrtefocchè  febbene  da  per  tutto  quello 
delitto  parimente  viene  {limato  grave,  e  degno  della  pena  ordina¬ 
ria:  Nondimeno  per  quel  che  de  fitto  iufegna  1’  efperienza  delle 
fteffe  monete,  in  alcuni  Principati,  e  governi  fi  Ila  con  maggior 
vigilanza,  che  negli  altri:  Effendovi  uccellane  particolarmente  per 
la^tofatura  le  diligenze,  e  le  accuratezze  maggiori,  per  la  maggior 
difficoltà,  che  occorre  nella  prova  del  corpo  del  delitto,  ogni  vol¬ 
ta  che  non  fia  il  tofatore  ritrovato  infragante  con  gli  flromenti  , 
e  con  la  tofatura  con  tradi  fi  iuta  dalla  moneta  tofata  i  mentre  ritro¬ 
vandoci  in  fuo  potere  la  fola  moneta ,  potrà  dire  quel  tale,  che 
còsi  gli  fia  pervenuta  alla  mano.-  Maggiormente  quando  nel  pae¬ 
fe  corra  quantità  notabile  di  sì  fatta  moneta  tofata:  Che  (  all’ in¬ 
contro  )  ritrovandoiegli  quantità  confide  rabilc  di  moneta  falfa,  il 
proceiTo  cammina  con  più  facilità. 

E  perchè  (  come  fi  è  detto  )  quello  viene  {limato  un  delitto 
graviamo,  e  di  prima  claffe,  per  la  ragione  delia  complicanza  di 
molti  delitti:  Primieramente  cioè  ddl’ufurpazione  di  una  podefià 
recale  riferbata  al  Sovrano,  da  non  cfercitarfi ,  fe  non  da  chi  ne 
abbia  la  fpcciale  facoltà  dal  medefimo,  per  quello  che  fi  è  dimor¬ 
fo  nei]a  materia  de’  Regali  nel  Libro  fecondo  :  Secondariamente 
il  delitto  della  fallita  :  Terzo  quello  del  furto:  E  quarto  quello 
della  violazione  della  lède  pubblica,  con  pregiudizio  così  grande 
della  Repubblica,  e  del  commercio. 

A  tal  legno,  che  anche  in  coloro,  li  quali  abbiano  la  legittima 
facoltà  di  fabbricale  la  moneta,  e  che  la  facciane  vera:  Tuttavia 
viene  {limato  un  delitto  grave,  c  degno  di  rSorofb  gaftìgo  quel¬ 
lo  della  fola  alterazione,  la  quale  fi  fuol  fare,  col  mettervi  più 
quantità  di  lega  ;  di  quello  che  porti  l’ufo  comune,  overo  con 
adoprare  materie  più  baffe,  ficchè  la  moneta  non  abbia  il  fuo  Va¬ 
lore  intrinfeco  per  quel  che  fi  è  accennato  nella  flefla  materia  de’ 
Regali ,  trattando  di  quella  fpecie  di  Regalia  ,  di  fabbricar  mo- 

Quindi  alcuni  Autóri  (  forfè  non  fenza  qualche  probabil  fon¬ 
damento  )  credono,  che  quello  delitto,  per  una  maggioranza  di 
ragione  di  quel  che  fia  nell’aflalfinio,  e  negli  altri  cali  eccettuati, 

‘  0  ^  debba 


14“  IL  DOTTOR  VOLGARE 

debba  efìfere  Rimato.  indegno  deli’  immunità  ecc Iella  Rica  locale  ; 
Nondimeno  camminandoli  con  la  fola  lettera  deila  legge ,  più  co¬ 
munemente  fi  tiene  il  contrario;  cioè  che  ,  mentre  quello  non  è 
tra  i  cafi  efpreffa mente  eccettuati  dalla  Bolla  Gregoriana  debba 
godere:  Concedendoli  fola  mente  la  facoltà  di  levare  gli  flromcnti, 
con  la  materia  lavorata,  o  non  lavorata,  che  folle  nello fteffolito. 
go  immune,  per  togliere  Toccatone  di  continuare  il  delitto;  Efb- 
pra  di  che  lì  3 afcìa^ Tintiero  luogo  alla  verità,  lenza  fermarvi  cos’ 
alcuna,  rimettendoli  al  giudizio  di  coloro  a’  quali  fpetra,  offendo 
un  delitto  di  troppo  gran  gelofìa,  più  che  ogn’altro,  doppo  quel- 
1°  dì  Rato,  e  della  rcbeIlìon..e,  overo  della  Iefa  roaeflà  in  primo 
grado Sempre  però  coi  preiuppofto,  che  di  ciò  debba  fpettarela 
cognizione  agli  ecclefiaRici  in  conformità  dclli  Canoni,  e  delle 
Comtuzioni  AppoRoliche. 

Contro  quelli ,  i  quali  ritengono  le  monete  falle  ,  o  tofate  in 
cafa ,  o  veramente  che  le  fpendano  ,  vi  fono  pene  gravi  da  per 
tutto,  e  particolarmente  in  quello  Principato,  per  li  più  volte  ac* 
cennati  bandimenti  generali,  li  quali  obbligano,  quando  capiti  in 
mano  qualche  moneta  falla,  o  tofata,  di  portarla  ad  alcuni  offì* 
cj,  o  veramente  di  tagliarla,  e  di  renderla  inutile,  e  non  fpcndi* 
bile,  cosi  per  levarne  I1  ufo,  come  ancora  per  averne  notìzia,  e 
/coprire  i  fabbricatori ,  o  tofatori  :  Tuttavia  in  ciò  non  cade  una 
regola  certa,  ed.  uniforme  ,  per  la  pratica  delle  pene,  dipendendo 
il  tutto  dalle  cìrcoftanze  di  ciafcun.  cafo,  per  la  qualità  delle  per- 
fone,^  ed  anche  per  lo  maggiore  ,  o  minore  concorro  degli  altri 
indizj,  o  fofpetti;  ficchè,  conforme  fi  è  detto,  non  vi  fi  può  da¬ 
re  una  regola  certa;  attelocchè  le  leggi  particolari foglìono  portare 
una  notabile  alterazione  ,  fecondo  particolarmente  in  quello  Principa¬ 
to  occorre  per  le  Colli  tu  zioni.  Appoiìolichc  di  Pio  Quinto,  e  di  Ur¬ 
bano  Ottavo, 

Cade  ancora  in  quella  materia  quella' Re  Ha  que  Rione  giuri  fdizionale , 
la.  quale  lì  è  accennata  nel  luo  titolo  della  Giurifdizione  nel  libro 
terzo  fopra  la  contrettazione;  cioè  le  fabbrìcandofi  la,  monéta,  fal¬ 
la  ,  o  tofandofì.  la  vera-  in  un  Principato ,  o  territorio  ,  e  portan¬ 
doli  in  un’altro,  fenza  fpenderla,  nè  confumarvi  delitto  alcuno  , 
diventi  tuttavia  quel  tale  fuddito  di  quei  territorio,  epoffa  eRerc 
ivi  punito:  E  fi,  Rima  più  vera  l’aftcrmativa ;  attefocchè  in  quelli 
termini  ciò  cammina  molto,  più  di  pia.no,  e  eoa  minor  difficoltà 
di  quel  che  fia  nella  contrettazione  della  robba  rubbata;  men¬ 
tre  l’atto  falò  d’  introdurre,  in  un  territorio  ,  o  Principato  delia 
moneta  falla ,,  o  tofata  importa  delitto  .grave,  e  l’offefa.  del  Prin¬ 
cipe  ,  o  Signore  di  quel  territorio  :  Molto  più  quando  anche  ff 
fpcndeffo. 
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Oltre  che  alcuni  vi  confìderano  un’altra  ragione,  cioè  che  que¬ 
llo  delitto  offènda  la  macffà  di  tutti  li  Principi  ingenerale,  e  che 
po’  eia fcuno  ne  abbia  la  cognizione,  e  £  poi'fa  dire  offefo;  Tut* 
savia  parimente  la  pratica  dipende  in  gran  parte  dalie  circoftanze 
■dei  piiì  o  meno  aggravanti,  e  Jè  la  con  eretta  zione  foffe  ve- 

f&rnsijpt  accidentale,  cioè  per  lèmpiice  pa  {faggio  ,  con  la  dell  ina? 
kì..  -,  dello  trasporto  in  altri  luoghi,  ficchè  portata  in  maniera  , 
che  non  {òffe  ivi  Spendibile. 

Confiderà  no  ancora  alcuni,  circa  la  fabricazione,  ed  anche  cir¬ 
ca  La  .aititi:  ra ,  fé  la  moneta  ila  di  quello  rie  ilo  Principato,  ove- 
ro  di  ritiro  forai  terio,  qua  fi  che  in  quello  fecondo  cafo  fia 
delitto  mirare:  Però  non  fuoì’  edere  re  faggio  molto  profittevole, 
per  isfhggire  ■  pene  gravi,  particolarmente  quando  la  moneta, 
an corei  11  fò  ..{liera  >  fia  Spendibile  ,  e  che  fia  nel  commercio  in 
quel  Principato* 

iti  O  N  O  P  O  L  I  I. 

o  Con  fi  Ile  quefio  delitto  nel  fare  fi  udiofa  mente  compra  di  gran 

quantici  di  visuali,  e  di  altre  merci,  e  robbe,  le  quali  fervano 
per  l’ufo  umano,  all’ effetto  d' indurne  la  careftia,  e  di  neceffxtare 
il  popolo  a  comprarle  da  eifi  a  prezzo  alterato:  E  legalmente  ap« 
preffo  gli  antichi  profèffori  della  Ungila  Latina  quello  delitto vien 
chiamato  Dardanaria  come  derivante  dal  nome  d’un  certo  Darda- 
no,  il  quale  fe  ne  prefuppone  l’autore,  bvero  il  primo  introdut¬ 
tore  appretto  quei  fcrittori ,  li  quali  fono  ri  tri  affi  alla  noftra  no¬ 
tizia. 

E  febbene  quello  atto  da  per  tutto  generalmente  Viene  ìlima* 
to  delitto  degno  della  pena  Straordinaria:  Nondimeno  non  è  capa¬ 
ce  di  una  regola  certa,  ed  uniforme,  applicabile  a  tutti  i  cafì, 
ed  a  tutti  li  paefi,  così  per  quella  diverfìtà  delle  pene,  la  quale 
rifuita  dalle  diverfe  leggi,  e  bandimenti  de  luoghi,  come  àncora 
per  1’  altra  diverfìtà  ,  che' fifeorge  nella  fleffa  foftanza  del  delitto: 
Cioè  che  in  alcune  Parti ,  camminandoli  con  Li'  foliti  termini  ge¬ 
nerali  della  ragion  comune  ,  o  veramente  del  commi  fentimento 
de’  Giurifti ,  non  ogni  compra  di  mercanzie  ,  anche  in  quantità 
confideràbilc,  viene  {limata  Monopolio,  ma  folamente  quando  fia 
con  la  fuddetta  circoflanza  d’afTorbire  quafì  il  tutto,  'e  come  vol¬ 
garmente  fi  dice,  di  affamare  U  paefe  ,  cercando  in  tal  maniera 
d’  acquiflare  quella  ragione  privativa  ,  la  quale  viene  filmata  di 
ragion  regale  del  Principe  Sovrano,  per  quel  che  fé  n’è  difeorfò 
nella  materia  de’  Regali ,  trattando  della  ragione  privativa  ;  attefoc* 
che  quella  ragione  privativa  importa  una  fpecie  di  gabella,  e  ca* 


IL  DOTTOR  VOLAGRE 
HÌona  un  maggior  prezzo  cftrìnicco  ,  ed  accidentale  ,  diverrò  dal!* 
ìÉtrinfecpj  e  dal  naturale. 

Ed  in  altri  paefì  {  all' incontro  )  conforme  particolarmente  oc. 
corre  in  quello  Principato,  e  fpeci  al  mente  nel  grano,  e  negli  al¬ 
tri  vittuali,  c  robbe  che  riguardano  la  pubblica  annona,  overo  la 
grafei»,  fotro  gravi  pene  fono  proibite  tutte  le  compre  in  quan¬ 
tità  conlìderabile  per  mercanzia,  che  volgarmente  fi  dicono  le  in- 
atte  y  concedendole  ne  la  facoltà  ad  alcuni  Appaltatori  Camerali  , 
come  parte  di  prezzo  ,  e  per  una  i'pecie  di  ragione  regale  :  Che 
però  il  tutto  dipende  dal  tenore  delle  leggi,  e  de’  banditoti  par¬ 
ticolari,  e  dalla  loro  interpretazione,  e  pratica. 

M  U  R  r 

di  Città ,  e  di  Fortezza  violati. 

111  In  termini  di  ragion  comune,  generalmente  quello  viene  (lima¬ 
to  un  delitto  grave,  degno  di  gravi  pene:  Tuttavia  non  è  mate¬ 
ria  capace  di  una  regola  certa,  ed  uniforme,  applicabile  ad  ogni 
cafo ,  dipendendo  il  tutto  dalle  circoftanze  particolari  :  Cioè  dalla 
qualità  della  Città,  o  della  Fortezza,  di  maggiore,  o  minore  ge- 
loda  :  Come  ancora  dalle  circoftanze  de’  tempi  ,  di  maggiore  ,  o 
minore  fofpettO:  Trd  anche  dalla  qualità  della  violazione,  o  pure 
dal  fine  per  il  quale  quella  fegua ,  effendovene  più  forti  ;  cioè  che  : 
Altro  è  lo  fcalare  le  muraglie  ,  overo  il  romperle  ,  c  farvi  dell’ 
aperture  per  l’ufcita ,  o  per  l’entrata  per  qualche  comodità  priva¬ 
ta  :  Ed  altro  per  mal  fine  pubblico  ,  e  politico  :  Ed  altro  c  oc¬ 
cuparle,  o  fervirfene  col  fabbricarvi,  overo  con  appoggiarvi;  fo¬ 
che  il  tutto  dipende  dalle  circoftanze  particolari  de’  cali,  e  dal 
fine,  per  il  quale  fi  fàccia;  Ed  anche  dalle  leggi,  o  ftili  partico¬ 
lari  de’  paeft, 

NOME  MUTATO 

overo  ufurpato . 

112  II  mutarfi  nome,  o  cognome  ,  quando  non  vi  fia  giufto  mo¬ 
tivo,  per  il  quale  ciò  fi  facefie,  viene  (limato  un  delitto,  i!  qua¬ 
le  cade  fotto  il  genere  della  fàlfità.-  Però  non  è  materia  capace  d’ 
una  regola  certa,  dipendendo  dalle  circoftanze  del  fatto,  e  parti¬ 
colarmente  dal  fine  per  lo  quale  ciò  (ia  feguito. 

Più  grave  delitto  viene  (limato  1’  altro  deli’ufurparfi  un  nome 
alieno,  e  di  fìngerfi  una  perfona  dìverfa,  per  quello  che  fe  n’  è 
-accennato  di  (òpra ,  trattando  della  falfìtà  in  generale  :  Ma  pari- 
menta  in  ciò  il  tutto  dipende  gialle  circoftanze,  più  o  meno  ag- 

gra- 
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gravanti  e  dal  fine  per  il  quale  ciò  fi  fia  fatto,  e  fopra  tutto 
dagli  effetti  che  ne  fieno  feguirir  E  molto  piti  quando  fi  ufurpaf* 
fé,  0  s’  ad  oprali®  il  nome  pubblico d i  Giudice,  o  di  Magificratoj 
che  volgarmente  ^diciamo  di  ufare  il  nome  della  Corte,  effendo 
ciò  proibito  in  quello  Principato  per  i  bandimenti  generali  ,  fiot¬ 
to  pena  della  galera  a  tempo  quando  non  ne  fiegua  effetto'  pre¬ 
giudiziale,  e  fiotto  quella  della  vita,  quando  quello  ne  fiegua j  pe¬ 
rò  la  pratica  fiuol’  e  fiere  diverfia  per  la  diyqrfità  delle  circoflanze. 

OFFESA 

per  cauf#  di  lite, 

5  Di  quella  fipecie  di  delitto  fi  è  difendo  di  fopra  nella  parola 
Jibffandrina  ;  cioè  di  quella  Bolla  d’  Aiefiandro  Sedo,  la  quale 
ciò  rigorofiamente  proibifee  nella  Curia  Romana. 

OMICIDIO,  ED  UCCISIONE- 

4  Gli  p ro fello d  della  favella  Italiana  culta,  fecondo  le  loro  rego¬ 
le  ,  avranno  giullo  morivo  di  tacciare  la  lunazione  di  quello  de¬ 
litto  nel  preferite  ordine  alfabetico  ,  perchè  doveffe  più  toflo  efi- 
fere  fituato  fotto  la  diverfa  lettera  ,  o  parola  di  vomicidio,  men¬ 
tre  deriva  dalla  parola  vomo  :  Però  elìendo  in  contrario  1’  ufo 
comune  di  parlare  ;  cioè  che  comunemente  fi  dica  omicidio,  e 
non  vomicidio  :  Quindi  fègue  che  nel  trattare  le  cole  praticabili 
per  iftruzione  de’  volgari  fi  debba  ubbidire  più  toflo  a  quell’  ufo 
comune,  che  allì  rigori  della  gramatica. 

Nel  genere  dunque  di  quello  delitto  non  cade  dubbio  alcuno, 
che  generalmente  ,  e  da  per  tutto,  per  un’  iftinto  naturale,  fìa 
grave,  e  che  fia  degno  di  un  fevero,  e  rigorofo  -gafligo  della  pe¬ 
na  ordinaria  della  vita,  ritrovandoli  cosi  difpofto  in  ogni  legge, 
e  particolarmente  nella  Divina,  di  dover  dare  la  pelle  per  la  pel- 
le ,  e  la  vita  propria  per  quella  ,  la  quale  fi  fia  tolta  da  un  al¬ 
tro  :  Così  per  e  fiere  delitto  molto  pregiudiziale  alla  Repubblica, 
ed  alla  vita  civile  del  commercio  umano  :  Come  ancora  perche 
viene  ftimato  una  fpccie  d’  ulurpazione  della  podeftà  di  Dio,  in 
mano  del  quale  fidamente  devono  Ilare  la  vita  ,  e  la  morte  de¬ 
gli  vimini:  Ma  perchè  alle  volte  quelli  cali  occorrono  per  ac¬ 
cidenti,  overo  con  circoflanze  tali  che  portano  qualche  feufa  to¬ 
tale  ,  o  veramente  in  parte ,  per  la  minorazione  della  pena  : 
Quindi  fegue  che  tutto  il  punto  confila  nella  qualità,  o  nelle 
circoftanze  deli’  omicidio';  che  però  da’  Crini  inabili  le  ne  diilin- 
aziono  molte  fpecie;  EntnAdo  primièramente  la  diftinzione  gene- 
Tomo  Vi.  K  rais 
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rale  trà  V  omicidio  dolofo ,  ;ed  appenfato ,  ed  il  non  dolofo  >  ed 
improvìfo,  ficchè  non  fi  pofTa  dire  appendo. 

La  prima  fpecie  del  dolofo ,  e  dell'  appenfato  fi  diftingue  : 
Tra  il  fempiice,  il  quale  non  abbia  alcuna  qualità,  o  cìrcoftanza 
aggi'avante  j  cioè  che  Tizio  avendo  odio  ,  o  inimicizia  con  Sem¬ 
pronio  eftraneo ,  fi udiofa mente  1’  uccida  :  Ed  il  qualificato}  cioè 
che  quella  uccifìone  fegua  con  qualche  qualità  ,  o  cìrcoftanza  ag- 
gravante  :  E  quefta  cìrcoftanza  fuol’  edere  di  diverfe  fpecie.  Una 
quando  1’  uccifo  foffe  Principe,  o  Magiftrato  tale,  che  vi  entraf- 
ie  la  qualità  della  lefa  macftà  ,  o  fia  del  primo  ,  e  maggior  giy-- 
do  ,  o  fia  degli  altri  minori  refpettivamente  :  L1  altra  quando 
feguifìfe  nella  perfona  del  padre  ,  o  della  madre  ,  o  de  figli  , 
o  de'  fra  teli  ,  overo  d’  altri  parenti  in  grado  tale  che  meriti 
dirti  parricidio;  L'  altra  quando  foffe  con  qualità  d'  aOaifinio 
ò  veramente  cori  V  altra  qualità  del  proditorio  ,  o  puro 
le  qualità  del  facrilegio  ,  perchè  fi  comma  a  in  Chiclo  : 

luogo  (agro  ,  o  veramente  in  pedona  r.  jftituvta  negli  o  or  =a- 
cri  di  maggiore  ,  o  minore  grado  ,  o  pure  che  fia  pei  il  ime 
di  rubbare  all’  uccifo,  che  volgarmente  fi  dice  ci  aif.tjjìnare ,  o 
che  fofTe  fono  nome  di  Corte  ,  o  pure  quando  1’  ucci  io  fitte  in 
mano  della  Corte  ,  overo  in  carcere  ,  con  ai  tre  circoftanzc  fi- 
tnili  aggravanti,  ficchè  facciano  ufeire  il  calo  dalli  termini  deli, 
omicidio  puro,  e  fempiice* 

E  (ebbene,  anche  per  il  puro,  e  fempiice,  quando  vi  fia  la 
qualità  dell’  appenfato  ,  generalmente  fecondo  i  termini  della  ra¬ 
gion  comune,  vi  cade  la  pena  ordinaria  della  vita,  con  la  quale 
in  alcuni  Principati  ,  e  particolarmente  in  quefto  ,  del  quale  fi 
tratta,  fiiole  andare  annetta  la  confi fca zi one  de’  beni:  Nondimeno 
importa  molto  il  vedere,  le  il  delitto  fia  qualificato  ,  o  nò  ;  Ed 
anche  fe  le  circoftanze  ,  che  lo  qualificano,  fiano  più,  o  meno 
aggravanti ,  per  diverfi  effetti ,  così  delle  pene  maggiori ,  come  an¬ 
cora  del  più  rigorofo  modo  dì  camminare  nel  proceffo  ,  e  nei 
tormenti ,  e  nella  fpecie  della  morte  :*  Ed  ancora  per  vedere ,  fe  fi 
debba,  o  nò  godere  l’Immunità  ecclefiaftica  :  O  veramente  fe  fi 
debba  godere  r  indulto  generale  ,  o  qualche  altra  impunità  ■'  O 
fe  fi  debba  ammettere,  o  nò  qualche  fcula  ,  la  quale  falvi  il  de¬ 
linquente  dalla  pena  ordinaria,  fecondo  che  ti  diieorre  nel  capitolo 
feguente,  nel  quale  fitrotta  delle  feufe,  e  delle  moderazioni  delle  pene. 

Quanto  poi  all’  altro  genere,  o  veramente  all’  altra  fpecie  più 
generale  di  fopra  difiinta  dell’  omicidio  non  dolofo,  nè  appenfato, 
ma  improviiò,  e  fubìtaneo;  Entra  1’  altra  .diflinzione  generale  tra 
il  volontario,  ed  il  tion  volontario:  Il  volontario  è  quello,  il  qua¬ 
le,  febbene  occorre  all’ impravifo ,  e  fcUfo  quella  premeditazione  la 

quale 
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oliale  cagioni  il  dolo,  e  lo  renda  appellato  :  Tuttavia  * 
con  animo ,  e  con  volontà  d’ uccidere  :  E  quello  e  di  ue  Pe^  ’ 
tino  che  fi  dice  Hegeliano  ,  che  è  quello  il  quale  fegua  pei  i  e- 
fa  della  vita,  ed  anche,  (  fecondo  le  circoffanze  de  cali  )  per  di- 
fefa  dell’  onore,  o  della  robba,  conforme  fi  difeorre  nel  capitolo 
lesi! ente ,  trattando  delle  caule  fcufanti  delle  pene  de  e  itti . 
altra  è  quella  che  fegua  volontariamente  ,  e  fenza  necelhta ,  ma 
in  riffa,  ove  ro  in  una  queftipne,  la  quale  occorra  ali  _  improviio , 
ed  imperfettamente,  o  puredopoi,  quando  ancora  duri  quell  im¬ 
peto /lo  quella  colera,  che  volgarmente  fi  fuol  due  a(anAue 
caldo  o  bollente ,  a  differenza  del  dolofo,  e  dell  appettato,  il  qua¬ 
le  fi  dice  a  fan  gite  freddo,  conforme  parimente  li  accenni*  nel  ca- 

^ifnon5  volontario  fi  dice  quello,  il  quale  fi  co  m  me  «effe  da  un 
pazzo,  overo  da  un  putto,  o  da  un’ altra perfona ,  la  qiKfle  noq 
abbia  il  dìfeorfo,  e  la  dfierezuone  ,  onde  non  fappia  quel  che 
faccia:  O  pure  fi  dice  caldaie,  quando  fegua  da  perfona,  la  qua¬ 
le  abbia  1’  ufo  (ufficiente  della  ragione,  ficche  farebbe  in  effe  ve¬ 
rificabile  il  volontario  :  E  quello  parimente  li  thftingue  m  mou 
tc  fpecie',  o  veramente  per  il  gaftigo  maggiore  ,  p  minore  mene 
regolato  dalle  circoffanze  ,  più  >  o  meno  aggravanti ,  odo  o- 
I ito  feguire  in  più  maniere;  Una  cioè  col  dolo,  e  con  sppen 
fazione  in  generale  ,  ma  che  il  defitto  fegua  a  cafo.  m  una  per 
fona  di  ve  ria  da  quella  che  fi  avea  in  animo  di  uccidere  ,  come 
(  per  efempio  )  occorre  negli  omicid, ,  che  feguano  m  fcamhioj 
cioè  che  volendo  Tizio  appenfatatnente  uccidere  Sempronio  ,  per 
Sagfio  ammazzai  Mevio,  che  fi  credea  foffe  Sempronio  ;  O  pu- 
re  perchè  così  portaffe  il  cafo  del  colpo  ,  conforme  fuol  «co» 
L  nell’  archibugi# te  „  le  quali  in  cambio  di  colpire  una  perfe* 
na  colpifcono  un  altra  :  E  quella  fpecie  di  delitto  caufale  ordì, 
nanamente  ya  regolato  con  la  natura  del  dolofo  ,  e  dell  appen- 
fato  :  o  veramente  !  che  avendo  animo  folamente  di  baftonar?  , 
o  di  ferire  una  perfori ,  al  fole  effetto  di  mortificarla  ,  o  4  m- 
ofiu-iarla,  il  cafo  portaffe  che  la  baftonatum ,  o  la  fenta  cagiona f- 
£  ■ m iddio  ,  H  quale  anche  fi  dice  caufale  ,  ma  originato  dal 
delitto  e  dalla  colpa ,  e  come  i  Giurifti  dicono,  da  un  opera 
Che  Parimente  fuol  feguire  in  quelli  omicid,,  che  commettono 
ikdr^particoìar  mente  di  notte  ì  cioè  che,  per  non  effere  ,n> 

pedufffo  cocciuti,  fpwwo  .  terrore  dell'  . (« 

caffi  fimili ,  ficchè  f  origine,  overo  1  pccafione  fia  mala,  e  cor? 

'"Id  t  Js  incontrò  )  che  f  origine  fi»  buon»  ,  o  pure  non  m«; 

Ja,  nè'jtoipofas  comc<  perefempio)  occorre  .n^uelliomicid),  >qu»u 
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ì  commettonó  per  i  cacciatori}  cioè  che  credendo  dì  tirare  aduna 
ìCUj  colpivano  un  uomo:  O  veramente  da’  medici,  o  dalle  ofte- 
tnci,  c  limili,  che  a  buon  line  dando  qualche  medicamento  ad 
Una  donna  gravida,  ne  fegua  1  aborto  del  parto  animato:  O  pu¬ 
re  ^nei  padre,  o  nel  roaeftro,  o  nel  marito,  il  quale  lecitamente, 
e  dentro  i  fuoi  termini  permeili  a  correzione,  ha  doni ,  o  pcrco- 
ta  il  figlio,  o  il  difcepolo,  o  la  moglie,  o  altro  fuddito,  coi  qua¬ 
le  li  poteva  lecitamente  e'ferckare  quell’atto,  e  che  fuori  dell’  in¬ 
tenzione  ne  fegua  1  omicidio:  Il  che  occorre  ancora  ne’  Giudici, 
e  udii  loro  mìniftri  di  giulHzìa  in  quegli  omicidi,  i  quali  feguo* 
nó  ne  tormenti,  con  cafi  limili. 

.  fopra  ciò  non  è  poflibile  il  dare  una  regola  certa,  e  gene- 
la  e,  dipendendo  il  tutto  dalie  circofianze  particolari  di  ciafcun 
ca  o  ,  piu  ,  e  meno  aggravanti,  che  leu  fi  no,  o  che  refpettivamen- 
te  minuilcano  la  pena ,  overo  che  lìano  più ,  o  meno  degne  dì 
co  m  pallio  ne  :  Sicché  in  ciò  fi  deferìfee  molto  all’arbitrio  def  Giu- 


Cadendo  particolarmente  il  dubbio  per  quella  qualità,  e  circo* 
.danza  aggravante,  la  quale  nafeefie  dalie  armi;  cioè  che,  febbe- 
ne  omicidio  Ha  caldaie,  o  veramente  a  difefa ,  o  in  altra  manie- 
ja  cu  abile  dalle  pene  più  gravi,  e  particolarmente  dall’  ordina¬ 
la:  Nondimeno  fia  feguito  con  armi  proibite,  l’ufo  delle  quali fo* 
amente  porti  per  fe  ftefìo  la  pena  ordinaria:  Che  però  entrati 
dubbio,  le  debba  quefta  aver  luogo,  non  per  il  delitto  princìpa» 
le,  ma  per  quella  circoflanza, 

in  ciò  fi  feorge  la  folita  varietà  delle  opinioni  :  Però  la 
piu  comunemente  ricevuta  pare  eficr  quella  ,  che  fi  debba  at¬ 
tendere  la  qualità  ,  o  veramente  la  natura  del  delitto  principale  : 

iuta  via  non  vi  fi  può  fia  bili  re  una  regola  certa  e  generale  ,  di¬ 
pendendo  in  gràn^  parte  dalle  leggi  ,  e  da’  ftiìi  particolari  de1’ 
Principati  ,  e  de  tribunali  ,  e  particolarmente  in  quello  Prin¬ 
cipato  dalli  bandimcnti  ,  circa  i  quali  ,  ne  meno  fi  può  fer¬ 
mare  una  regola  certa  ;  mentre  alla  giornata  ,  -fecondo  che 

porta  la  contingenza  de5  cafi  ,  fi  vanno  facendo  delle  aggiun¬ 
te  ,  o  dichiara  rióni  :  Che  però  nell’  occorrenze  converrà  ri* 

•correre  a  .profeftori  pratici  in  quel  paefe  ,  o  Tribunale  ,  e 

iara  .nrl°re  £  camminare  con  k  opinioni  ,  o  tradizioni  de 
Gnirnti  forafiieri  ,  o  veramente  de'  paefani  più  antichi  e 

i  ^uei  tempi  -,  che  i  bandìmenti  ,  overo  gli  fidi  fodero  di* 


uuuuuiu  cane  ancora 


cotto  quelro  genen 
®  -  *  1  a  mede  lima  diftinzione  del  volontario  ,  o  non  vo¬ 


lontà- 
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lontirio  1  Attefocchè ,  quando  non  ila  volontario ,  non  vi  cade  de* 
litto  alcuno,  ma  efTendo  volontario,  vi  fono  le  medefime  pene  del* 
la  morte  ignominiofa  per  mano  della  giuftizia,  e  della  confifca- 
zione  de’  beni;  che  però  fi  punisce  il  cadavere  con  attaccarlo  al¬ 
la  forca,  ed  anche  fecondo  i  cafi,  con  fquartarlo,  e  col  con  fidar¬ 
gli  i  beni.*  Benficchè  rare  volte,  e  quafi  mai  ciò  occorre  in  pra¬ 
tica,  cioè  che  quello  delitto  per  fe  Hello  cagioni  quei  gaftigo,  il 
quale  per  altro  dovrebbe  feguire:  Attefocchè  a  quello  ateo  non  fi 
viene  fe  non  da’  pazzi,  o  frenetici,  o  veramente  appen  fata  mente , 
ed  a  fangue  freddo  da  quei  delinquenti,  li  quali  efiendo veramen¬ 
te  tali,  e  prevedendo  certa,  ed  inevitabile  la  morte  ignominiolà, 
per  mano  del  Miniftro  della  giuftizia,  fi  ammazzino  da  fe  fieflt, 
per  non  patire  quell’ignominia ,  e  per  non  efporft  a  gli  fpettacolt 
pubblici  ,sficchè  già  fi  debba  prefupponere  degno  di  quelle  pene  per 
altri  delitti, 

PACE  ROTTA,  v 

0  veramente  procurata  a  forza. 


115  L'uno,  e  l’altro  cafo  contiene  un  delitto  degno  del  gaftigo ma 
incapace  di  una  regola  certa ,  e  generale  per  tutti  i  cafi  ,  dipen¬ 
dendo  dalle  circoftanze  particolari  di  ciafeuno:  E  particolarmente 
circa  la  rottura,  della  pace ,  fi  bada  alla  qualità  della  perfona ,  o 
del  Magiftrato,  fotto  la  parola  del  quale  ciò  fia  feguito. 

In  quello  Principato  però,  così  per  la  Bolla  d’Innocenzo  Otta¬ 
vo,  come  per  i  bandititene!  generali,  per  l’una,  e  per  l’altra  fpe- 
eie  di  pace  rotta  ,  o  procurata  a  forza  ,  vi  fono  le  pene  rigorolc 
della  vita ,  e  della  confifeazione  de’  beni ,  ed  altre  che  fi^  polfono 
vedere  ne’  medefimi  bandimenti,  ma  tuttavia  la  pratica  è  varia  , 
fecondo  le  circoftanze  de’  cafi. 

Sopra  la  feufa  di  quelli  delitti  ,  e  particolarmente  del  primo 
della  pace  rotta  ,  i  Criminalifti  allumono  molte  queftioni  : 
Cioè  fe  fopraggiungelfe  una  nuova  caufa  ,  la  quale  bene  fpeffo 
fi  fuole  affettare  i  O  pure,  fe  il  delitto  fegua  da  qualche  paren¬ 
te  :  O  veramente  che  lì  pretenda  che  fia  femplice  tregua  ,  o 

reconciliazione  ,  e  non  pace  formale  :  Ed  in  ciò  i  bandimenti 

fuddetti  cercano  in  gran  parte  di  prò  vede  re  con  le  dichiarazioni  , 
e  particolarmente  con  1’  elprimere  il  termine  ,  anche  della 
femplice  tregua  ,  o  reconciliazione  ,  o  della  femplice  paro¬ 
la  ;  Tuttavia  non  vi  può  cadere  una  regola  certa  ,  e  gene¬ 
rale  circa  il  modo  di  praticare  le  pene  ordinarie  ,  dipenden¬ 

do  il  tutto  dalle  circoftanze  aggravanti  ,  o  fcufaiiti  refpeetiva- 

rm  n  K  i  ment*> 
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mente,  e  dagli  ftili  de  Tribunali  ;  fiechè  in  occorrenza  fi  dovrà 
ricorrere  a’  proiettori  pratici  di  quel  paefe,  o  di  quel  Tribunale  . 

PARRICIDIO. 

n  6  Si  è  di  fopra  parlato  di  quello  delitto  ,  in  occafione  di  trattare 
dell’  omicidio  qualificato:  E  febbene  nella  Tua  fi  retta  lignificazio¬ 
ne  fi  reftringe  alle  perfonedel  padre,  e  della  madre,  e  deli  avo, 
ed  avia  per  quella  pena  rigorofa  antica  ,  la  quale  oggi  è  bandita 
dall  ufo;  cioè  dicufeire  in  un  cuojo  il  delinquente  coi  la  fi  mia, 
il  gallo ,  e  la  vipera:  Nondimeno  generalmente  fi  dice  pumi'  omi¬ 
cidio,  il  quale  fegua  nelle  perfone  così  del  padre,  o  idìa  madre, 
o  deiii  figli,  o  d’  altri  accendenti  ,  o  defeendenti ,  come:  ancora 
de  fratelli ,  o  forelle  e  d’  altri  trafverfali  fino  al  quarto  p-.-dot 
Ampliandoli  dai  Giu  ritti  ,  anche  alli  padre  e  madre,  e  fi  na¬ 
turali  folamente;  o  veramente  a’  padri,  e  madri  fpiriu; che 
volgarmente  diciamo  comparì  ,  c  cornare  :  Ma  parimente  ir.  ciò 
non  cade  una  regola  certa  ,  e  generale  ;  att.efocchè  la  maggiore  , 
o  minore  proffimità  del  grado,  e  della  parentela  cagiona  la  pena, 
piu  ,  o  meno  grave  ,  effendo  gran  differenza  tra  1’  omicidio  del 
padre,  o  della  madre,  e  d’  un  fratello  carnale,  che  d’  un  paren¬ 
te  puì  lontano  ,  overo  d’  un  compare;  ficchè  il  tutto  dipende 
dalle  circoftanze  del  fatto  :  Cadendo  la  quell  ione  tra  feudifti  , 
le  per  il  parricidio  fi  perda  il  fèudo  ,  c  ciò  dipende  da  quel  che 
ha  rice  vuto  in.  pratica. 

PASQUINATE. 

11 7  Se  n‘  è  parlato  di  fopra  fotto  la  parola  Libelli  famoft. 

PATTI  ILLECITI, 

Molti  fono  i  patti,  che  dall’  una  e  l*  altra  legge  comune  ,  Ci¬ 
vile,  e  Canonica,  ed  anche  dalia  particolare,  che  diciamo  Muniti - 
pale y  a  veramente  dalla  Feudale,  fono  proibiti  ,  e  fiimati  illeciti, 
fioche  non  producano  obbligazione,  o  azione  alcuna,  ma  non  per¬ 
ciò  importano  delitto  punìbile,  onde  cadano  fotto  quella  materia 
criminale  :  Faccetto  quei  patti i  quali  o  dai  pazzi,  o  dagli 
elafi  li  dicono  fìtti  col  Demonio  :  Però  in  quefta  ipecie  cade  il 
medefìnio,  che  fi  e  detto  in  molte  altre  materie,  le  quali  riguar¬ 
dano  la  Religione  »  cioè  che  (  almeno  fecondo  la  pratica  della 
nefira  Italia  J  non  appartengono  ai  Giu  ritti  per  la  pratica  del 
foro  efierno  giudiziario,  fpettando  al  Tribunale  del  S.  Officia 

Impor- 


L IB,  XV.  DELL!  GÌUD.  CifclM.  CAP.  V.  iy-r 

Importano  però  delitto  punibile  i  patti,  li  quali  fi  facciano  tra 
il  mandante,  ed  il  mandatario  nel  commettere  un’  afiaffinio  ,  ed 
anche  quei  patti,  li  quali  fi  facciano  fòpra  gli  ftupri,  e  gii  adul* 
ter) ,  e  le  altre  carnalità  ,  e  molto  più  frequentemente  l'opra  le 
fiimonie  ,  ed  anche  i-  patti  u  furar)  ;  Ma  o  fia  per  dipofizione  di 
ragione,  o  per  ufo  comune,  quelli  patti  non  fono  punibili  per  fe 
iteifi  ,  fe  non  fiano  effettuati  ,  e  conili mati  ;  mentre  importano 
un  femplice  affetto  ,  il  quale  (  conforme  fi  è  più  volte  accenna¬ 
to  )  non  è  punibile  fen.za  1’  effetto  ;  Maggiormente  quando  non 
fi  fia  venuto  ad  atto  niuno  di  fatto  ,  almeno  preparatorio  :  Ec¬ 
cetto  clic  nell’  attrocifUmo  delitto  di  lefa  maellà,  nel  quale  ì  pati¬ 
ti  ,  o  le  convenzioni,  òvero  i  tratti,  che  per  comma'  ufo  di  par¬ 
lare  fi  dicono  congiure,  conforme  fi  è  difeorfo  lòtto  quella  paro¬ 
la  congiura ,  ed  anche  sopra  /’  a(j ajjìnio ,  che  tuttavia,  almeno  per 
i  bandimenti ,  quelli  patti  già  ftabìliti  ,  e  provati  meritano  qual¬ 
che  galtigo. 

Che  però  per  la  pratica  in  criminale  (  anche  molto  di  raro  ) 
fecondo  i  diverfi  Itili  de’  paefi ,  nel  genere  de  delitti  ,  fogliono 
venire  quei  patti,  li  quali  fi  fanno  tra  gli  Avvocati  ,  o  Procura¬ 
tori  ,  ed  altri  Caufidici ,  ed  i  litiganti  ,  fopra  la  partecipazione  di 
quella  robba  che  fi  ricupera  per  via  della  lite  per  coca  ,  o  por¬ 
zione,  che  volgarmente  fi  dice  di  cota  lite ,  elTendo  ciò  proibito 
dalla  ragion  comune  da  per  unto,  e  fpecialmentc  in  quello  Prin¬ 
cipato,  dalli  bandimenti  generali,  per  i  quali  fi  è  cercato  di  to¬ 
gliere  moki  rampini  delle  limitazioni  ,  o  delle  feufe,  introdotti 
dalla  foctogliezza  de’  Giurifti  ,  e  con  le  duali  quella  proibizione 
è  quali  annientata:  E  nondimeno,  non  oliami  quelle  fpeciali  prò- 
vifioni  ,  fi  può  dire  che  quella  fpecie  di  delitto  fia  bandita  dal 
fòro  :  O  perchè  quei  mali  Caufidici  ,  i  quali  attendono  a  quelle 
indignità  ,  offendo  fcaltri ,  ed  accorti ,  cercano  di  farli  occultamen¬ 
te,  o  palliarli  in  modo,  che  non  fiano  giuflificabili  in  giudizio: 
■O  veramente  perchè  i  litiganti  ottenendo  la  vittoria  ,  volontieri 
offervano,  e  non  ne  fanno  querela  ,  o  denuncia,  fenza  la  quale,  non 
■elfendo  delitto  che  ferifea  la  pubblica  quiete  ,  non  fi  fuol  proce¬ 
dere  per  inquifizione  :  Che  però  fidamente  alle  volte  occorre  in¬ 
cidentemente  deputare  di  quella  forte  di  patti  nelle  caule  civili  s 
nelle  quali  ancora  occorre  difputare  dei  patti  ufurarj  ,  o  fimo* 
miaci ,  per  gli  effetti  ,  che  rifulrano  dalla  confumazione  dell’  ufu- 
ra }  o  della  (ìmonia;  Attefocchè  non  fi  dice  tale  nè  1’  una,  nè  T 
altra  fenza  il  patto,  il  quale  viene  {limato  un  requisirò  efieriziale, 
conforme  di  lotto  fi  difeorre  trattando  deli'  uno,  e  dell’  altro 
delitto,  con  cafi  Ornili. 

.A 
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un  Qwefto  delitto  confifie  nell’  ufo  del  denaro  filcale  ,  o  in  altra 
'man  iera  pubblico ,  che  fe  ne  abbia  da  quegli  Officiali  pùbblici ,  i  quali 
ne  lìano  amminifiratori;  attefocchè  ciò  gli  è  proibito  lotto  diver- 
fe  pene  flraordinaric  ,  ed  anche  alle  volte  fino  al  grado  dell’  or* 
dinaria  ,  fecondo  le  diverfe  circoftanze  dei  cafi  :  Che  però 
non  vi  fi  può  dare  una  regola  certa  e  generale  ,  così  per  la  fud, 
detta  ragione ,  che  il  tutto  dipende  dalle  circoftanze  de’  cafi  , 
piùj  e  meno  aggravanti»  come  ancora  per  la  diverfità  delle  leg¬ 
gi  »  e  de  foli  di  ciafcun  Principato  t  Però  in  pratica  rare  volte 
occorre  trattare  di  quello  termine  »  ma  più  tofto  dell’  altro  di  fo- 
pra  accennato,  del  decuplo  in  quello  Principato,  ed  in  alcun’altri 
del  nonuplo ,  e  limili. 

E  febbene  in  rigore  credono  alcuni  Crìminalifti  ,  che  quello 
delitto  fi  ftenda  a  quei  miniflri  ,  i  quali  maneggiano  il  denaro 
pubblico  delle  Comunità,  overo  dei  Banchi  pubblici  ,  li  quali  fi 
legùono  tefiere  per  alcuni  luoghi  Pii  ,  o  per  i  Monti  di  Pietà  , 
conforme  nella  noftra  Italia  inlegna  la  pratica  :  alli  Banchi  deF 
Monte  della  Pietà,  e  dell’  Ofpedaie  di  S.  Spirito  in  Roma:  De¬ 
gli  Ofpedali  dell  Annunziata,  e  di  S.  Giacomo,  del  Monte  del¬ 
la  Pietà,  e  di  quello  del  Monte  della  Mifericordia  in  Napoli:  Di 
S.  Ambrogio  in  Milano:  Di  5,  Giorgio  in  Genova  :  Del  Monte 
Pio  di  Firenze,  e  fimili  ;  Nondimeno  ,  per  quello  fpetta  all’  ufo 
per  fe,  o  per  amici,  pare  che  in  pratica  non  fi  proceda  criminal* 
mente,  ogni  volta  che  non  *vi  fia  la  fialide  ,  e  1’  occultazione  z 
fine  di  mbbarli»  ma  s’  invigila  fopra  le  ficurtà  di  quelli  ammi- 
niftratori ,  e  nel  rivedere  Ipeffo  lo  fiato  delle  cole»  per  1’  intere fi 
fe  civile  accennato  nella  materia  degli  Ammìnifìratori ,  ed  anche 
in  quella  del  Credito,  e  del  Debito. 

Bensì,  che  quello  delitto  del  Pecolatoha  luogo  nelli  Tcforierì, 
e  negli  altri  Officiali,  li  quali  amminìftrano  il  denaro  del  Fifco; 
E  molto  piu  dovrà  avere  luogo  con  pene  ,  e  rigori  maggiori  in 
quelli  Magifirati,  ed  Officiali  più  fu  premi  ,  e  di  maggiore  au¬ 
torità,  e  confidenza  del  Principe,  overo  della  Repubblica:  Ed  in 
quelli  pare  ,  che  debba  annetterli  quella  prova  la  quale  fi  luo* 
le  ammettere  nelle  corrottele  dcf  Giudici  f  •  ed  Officiali  ,  cioè  di 
vedere  lo  fiato  loro  prima  delia  carica,  e  1’  altro  fiato,  doppO' 
quella  finita ,  di  ricchezze  grandi;  Attefocchè  quando  non  ino¬ 
ltrino  bene  donde  quelle  fiano  venute  ,  fi  deve  avere  per  prova¬ 
to  quello  delitto,  il  quale  alle  volte  per  le  cricoflanze  de*  cafi  fi 
può  dire  che  abbia  dei  notorio ,  onde  per  efempio  degli  altri 

meriti' 
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meritarebbc  de*  gaftighi  grandi ,  e  rigorofì  . 

PERGIURO. 

120  Di  quella  fpecie  di  delitto  fi  può  dire  ancora ,  che  fia  qua  fi 
bandita  dalla  pratica  in  criminale ,  trattandoli  alle  volte  per  gli  ef* 
fètti  civili:  E  fé  n’  è  accennato  qualche  cola  di  l’opra  nella  paro* 
la  Giuramento  falfo ,  che  vuol  dire  il  mede  lìmo. 

PESI,  E  MISURE. 

111  Non  fi  dubita,  che  quello  Ila  delitto  degno  di  gaftigo,  come 
compilativo  dì  tre  delitti  :  Uno  cioè  della  fàlfìtà  :  L  altro  del 
furto:  E  1‘  altro  della  violazione  della  fede  pubblica,-  Tuttavia 
non  vi  fi  può  dare  una  regola  certa  ,  e  generale  applicabile  a 
tutti  i  cali,  ed  a  tutti  i  pac-fi,  mentre  dipende  in  gran  parte  dal¬ 
la  diverfità  delle  leggi ,  e  degli  Itili  di  «alcun  luogo  ;  Ed  anche 
nel  medeiìmo  luogo  ,  dalle  diverte  cireoftanze  del  Etto  piu ,  o 
meno  aggravanti:  Cioè  che  :  Altro  fia  coloro  ,  fi  quali  lo  faccia* 
no  in  ragione  privata  :  Ed  altro  in  coloro  ,  li  quali  lo  facciano 
in  ragione  pubblica  ,  o  per  caufa  di  qualche  Officio,  o  airi-  am- 
mini frazione:  Come  ancora,  che:  Altro  ila  in  coloro,  li  quali 
li  fabbricano:  Ed  altro  in  coloro,  li  quali  fe  ne  fervono,  badan¬ 
do  al  maggiore,  o  minor’  effetto,  o  maggiore  importanza  ffi  tal 
ufo,  come  anche  alla  contingenza  de  tempi  ;  attefocehe  ailc  voi- 
te  per  eftirpare  un*  ahufo  introdotto,  diffìcile  a  levarli  lenza  ri* 
<10 rote  dimoftrazioni ,  fi  fogliono  ufare  dell’  eforbitanze  ,  le  quali 
non  fi  ufano  negli  altri  tempi,  o  contingenze,  conforme  fi  e  det¬ 
to  dell*  ufo  dell  armi,  e  cofe  Cimili- 

Anche  fenza  la  falfità’vi  può  effere  il  delitto  punibile  nell  ado- 
prare  i  pefi  ,  e  le  mifure  gialle ,  quando  ciò  fegua  contro  e  leg¬ 
ni  o  gli  fiili  del  paefe  ;  cioè  che  fu  proibito  1  ufo  di  quelle  Ita- 
are,  o  bilancie  ,  o  di  quelle  mifure,  che  non  Ciano  approvate 
da  un  pubblico  Magiftrato  s  attefocchè  quella  materia  iuole  anda¬ 
re  tra  le  Regalie,  per  quel  che  fe  a  è  accennato  nel  libro  fecon¬ 
do  de’  Regali. 

POLIGAMIA. 

Quefto  delitto  fignifica  quel  Matrimonio ,  che  fi  faccia  da  una 
3  2iPerlona,  la  quale  fia  già  vincolata  con  un'  altro  Matrimonio  le¬ 
gittimo,  che  però  merita  pene  gravi,  ed  anche  alle  vol¬ 
te  r  ordinaria  ,  fecondo  le  cireoftanze  de’  cali  :  Ma  e  (Tendo 
LC  *  parimente 
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parimente  quèfta  materia  fpettantc  al  Sant'  Officio  non  cade  fot- 
to  quefta  ilpezione:  Lanciando  il  fuo  luogo  alla  verità  ;  fe;  equan. 
ooì  e  come  i  Magiflrati  fecolari  abbiano  la  cognizione  di  quello 
delitto ,  non  efTendo  mia  parte  1  entrare  a  decìdere  quelle  materie  , 
ne  volendo  fare  il  parteggiano  di  ciafcuna  podeftà,  per  quel  che  più 
volte  fi  è  proiettato. 

P  11  E  V  A  ìli  C  A  Z  I  O  N  E. 

QHeft°  delitto  per  ordinario  fi  efemplìfica  negli  Avvocati,  enei. 
,  Procuratori,  e  negli  altri  difènfori  delle  caufe  civili,  o  crimina¬ 
li,  i  quali  tradivano  i  loro  clienti,  e  fe  l’intendano  con  l’altra 
Parte  -  O  pure  che  avendo  dìfèfo  una  Parte,'  piglino  dipoi  la  di- 
eia  dell  altra,  fcuoprendo  i  fegrcti  delle  caufe:  Però  rare  volte  in 
pratica ,  e  particolarmente  nella  Curia  Romana  fi  fcnce  quefta  fpe» 
eie  di  delitto  nel  Giudizio  :  Attefocchè,  febbene  alle  volte  ne  va 
occorrendo  il  cafo  in  coloro,  i  quali  fi  dicono  della  plebe,  o  del¬ 
la  feccia  della  Curialità-’  Ed  anche  forfè  in  coloro,  a’ quali  Iddio 
ha  dato  un  buon  talento,  e  fono  adoprati  per  la  loro  abilità,  ma 
pero  fono  tuttavia  di  mal  genio,  e  facili  a  commettere  dell  indi* 
gmtà  ,  ficcbè  pia  ceffo  a  Dio,  che  non  ve  ne  fotte  ro  nel  Mondo: 
Nondimeno  (  conforme  fi  e  detto  di  Copra,  in  propofico  de’  pat¬ 
ti  di  cota  lite  )  quelli  tali  quanto  più  ìono  trifti ,  c  di  mal  ge¬ 
nio  ,  fono  tanto  più  fagaci  ,  ed  accorti  nel  commettere  sì  fatti 
mancamenti  con  molta  cautela  ^  in  modo  tale  che  non  riefee  fa^ 
cile  la  prova  per  il  gaftigo,  il  quale  dovrebbe  eflere  molto  rigo- 
rofo,  dando  anche  nell  ’efn  ruttante;  attefocchè  contiene  fotto  di  fc 
molti  delitti  :  Cioè  di  fa! fica  ,  di  furto  ,  e  di  violazione  della  fe¬ 
de.  Però  (  come  fi  è  detto  )  ciò  fi  fonte  poco  in  pratica,  nè  vi  fi 
può  dare  una  regola  certa, e  generale , dipendendo  in  gran  partedagii 
finii  de’  paefì. 

PREDIZIONE. 

124  In  due  maniere  quello  delitto  delia  predizione,  che  volgarmente 
in  Italia  diciamo  del  tradimento ,  fi  fuole  confiderai  .  Una  la 
quale  fi  dice  prodizione  pubblica,  di  coloro  che  frano  traditori 
del  proprio  Principe,  e  Signore,  o  veramente  della  propria  Pa¬ 
tria,  quando  quella  abbia  forma  di  Repubblica,  e  che  goda  la 
libertà ,  in  pregiudizio  delia  quale  il  cittadino  commetta  il  tradi¬ 
mento:  E  quella  fpecie  di  delitto  cade  fotto  il  genere  della  lefa 
maeftà,  della  quale  di  fopra  fi  è  difcórfo. 

L’altra  è  la  prodizione  privata  ,  la  quale  fi  verifica  in 

quell' 
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quell’ 'omicidio,  che  fi  dice  proditorio  ,  eccettuato  dalla  Bolla  di 
Gregorio  Decimoquarto  per  il  godimento  dell’ Immunità  Ecclefia- 
ftica ,  conforme  (  trattando  della  fuddetta  Immunità  )  fi  è  accennato 
nel  libro  antecedente. 

E  quella  è  una  circoftanza  molto  aggravante,  la  quale  rende 
il  delitto  più  atroce  ,  e  degno  di  maggior  rigore  ,  così  circa  la 
fuddetta  privazione  deH’Immunità ,  come  ancora  circa  il  modo  di 
procedere  ,  e  circa  le  fpecie  de*  tormenti  più  rigorofi,  ed  anche 
nel  dar  luogo  alle  pene  ordinarie,  che  lenza  l’atrocità  non  Coglio¬ 
no  entrare:  Come  (  per  efempio  )  quando  li  tratta  del  Colo  affetto, o 
conato  fenza  l’ effetto,  o  veramente  che  non  fcufi  la  minor’ctà,  con 
cali  Cimili ,  da  regolarli  dalle  loro  circofìanze . 

Quando  poi  fi  dica  vera  prodizione,  fi  è  accennato  nella  fud¬ 
detta  materia  dell’  Immunità  Ecclefiaftica  ?  dove  ,  riferendoli  più 
opinioni,  lì  conchiude,  che  propriamente  fìa  quel  delitto,  Usua¬ 
la  fi  faccia  Cotto  il  manto  dell'amicizia,  la  fiducia  della  quale  , 
fenza  che  preceda  veruno  fofpetto,  o  motivo  di  guardarli,  fia  fia¬ 
ta  cagione  del  delitto,  il  qual  fi  fia  fatto  dallo  fieffo  amico  tradi¬ 
tore,  o  veramente  dalli  nemici,  in  mano  de'  quali  fia  capitato  per 
tradimento  dell’amico:  Attefocchè  in  colui,  il  quale  abbia  procu¬ 
rato  di  avere  in  mano  il  fuo  nemico  per  via  di  tradimento  fatto¬ 
gli  da  Cuoi  amici ,  non  fi  verifica  la  prodizione ,  conforme  più  diftin- 
tamente  fi  accenna  nel  fuddetto  titolo  deirimmunitàEcclefiaftica  , do¬ 
ve  fi  potrà  vedere. 

RAPINA 

12,5  Di  quella  fpecie  di  delitto  fi  è  già  difeorfo  di  fopra,  fotto  la  paro¬ 
la  Furto ,  dove  fi  potrà  vedere. 

RASURA 
di  Scritture. 

126  Parimente  di  quella  fpecie  di  delitto  fi  è  difeorfo  dì  Copra, trattati* 
do  della  Fallita  ,  lotto  il  di  cui  genere  cade  quella  fpecie. 

RATTO 

di  donne ,  0  di  putti. 

117  Da  per  tutto  generalmente  quello  delitto  è  punibile,  però  non 
vi  cade  una  regola  certa:  Attefocchè  febbene  la  legge  comune,  e 
molto  più  la  legge  particolare  de*  Principati,  e  particolarmente  di 
quello,  del  quale  fi  tratta,  v’impongono  la  pena  ordinaria  della 

vita , 
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vita,  ed  altre,  e  particolarmente  quella  della  confifcazione de*  be¬ 
ni  ,  la  quale  pare  che  ordinariamente  in  quello  Principato  vada 
unita  con  quella  della  vita:  Ad  ogni  modo  la  pratica  fuol’efiere 
diverfa  ,  fecondo  le  circoftanze  più,  o  meno  aggravanti:  E  perchè 
di  quella  materia  per  ordinario  in  pratica  occorre  trattare  civil¬ 
mente,  in  occalìone  della  validità  del  Matrimonio,  tra  il  Rattore, 
e  la  Rapita,  per  la  difpofizione  del  Concilio  di  Trento  ,  il  quale 
annulla  quella  (pecie  di  Matrimonj,  per  lo  che  cadono  le  dilpute, 
quando  fi  dica  ratto  vero ,  o  nò  :  Però  fi  potrà  vedere  quel  che  nel¬ 
la  detta  materia  Matrimoniale  fe  ne  accenna. 

rebellione. 

128  Di  quello  delitto  fi  è  già  parlato  di  Copra,  trattando  della  Le* 
fa  Maellà,  effendo  quella  una  Ipecie ,  la  quale  cade  Cotto  quel 
genere . 

R  E  CE  TT  AZIONE 
de'  Banditi  - 

129  Se  ne  parimente  accennato  qualche  cofa  di  fopra,  trattando  de' 
.Banditi?  che  però  fi  potrà  vedere  nella  parola  Bando. 

REPRESAGLIE. 

1 50  Quello  vocabolo,  o  termine  propriamente  ha  certe  lignificazio¬ 
ni  ,  che  non  imporrano  delitto ,  per  quel  che  fe  ne  accennato  nel 
libro  fecondo  de1  Regali:  Però  alle  volte  {  fecondo  le  diverfeufan- 
ze,  o  maniere  di  parlare  de  paefi  )  lotto  quello  nome  viene  ligni¬ 
ficata  quell’efecuzione,  o  amminillrazìone  di  giulìizia,  che  la  pcr- 
fona  fi  faccia  da  fe  Hello  con  l’autorità  privata,  il  che  importa  un 
delitto  punibile. 

RESISTENZA 
alla  Corte. 

131  Quello  delitto  da  per  tutto,  in  regole  di  ragion  comune ,  viene 
(limato  grave  :  Però  la  pratica  è  diverta ,  fecondo  la  dìverfità  de1 
Principati  ,  e  de’  coftumi  de’  patii  :  Ma  per  quel  che  fpetta  a 
quello  Principato  dello  Stato  Ecclefiaftico ,  e  particolarmente  den¬ 
tro  ia  Città  di  Roma,  viene  Rimato' un  delitto  graviamo,  e  de¬ 
gno  della  pena  ordinaria  della  vita ,  e  della  confifcazione  de’  beni, 
e  d’altre  pene  gravi ,  eifendovi  delle  Bolle  rigor ofi filine,,  con  aicus^ 
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dichiarazioni  contenute  neJli  ba nd'i menti  :  A  legno  che  il  fole  chia- 
mare  ajuto,  e  favore,  anche  non  feguendo  l’effetto  della  refillen- 
za,  venga  ftimato  un  delitto  degno  delle  pene  fuddetee,  e  vi  fi 
fiiole  procedere  alle  volte  con  qualche  rigore,  fecondo  che  porta* 
no  le  contingenze  de  cali,  e  de’  tempi:  Però  è  materia  3a  odiale 
in  gran  parte  riceve  la  regola  dagli  Itili,  e  dalie  pratiche  de’ Prin¬ 
cipati,  ed  ancora  dalle  circoftanze  più,  o  meno  aggravanti, 

RIVELAZIONE 
fatta ,  0  non  fatta  . 

532  Se  ne  difeorre  di  fopra  fotte  la  parole  Confcffore  revelante * 

REVOLUZIO  NI, 
e  Tumulti  popolar L 

3  3  In  tre  maniere  può  fegtffre  quella  revoluzione,  0  tumulto  del 
popolo:  In  una,  cioè  totalmente  pubblica  di  tutto  il  popolo,,  o 
veramente  d’ alcuna  fua  parte  ,  contro  il  proprio  Principe,  overu 
contro  i  fusi  Magi  fica  ti ,  ed  Officiali.,  con  perderli  affatto  il  rif* 
petto,  e  negargli  l’ubbidienza ,  mettendofi  in  libertà,  .0  veramente 
acclamando  un’altro  Principe,  o  Signore;  E  quella  fpecie  cade  fot¬ 
te  il  delitto  della  Ribellione,  e  della  Lefa  Maeftà,  della  quale  £ 
■è  parlato  di  fopra. 

L’altra  è  quella  revoluzione  popolare,  la  quale  fi  fàccia  contro 
uno,  o  più  Officiali,  o  Magfftrati,  fenza  negare  l’ubbidienza,  e 
la  foggezione  al  Principe,  ed  al  fuo  Supremo  .Magi  fi  rato,  il  qua¬ 
le  in  affenza  lo  raprefenti:  Ed  in  quello  calo  fi  diftingue  k  cau¬ 
fa  di  tal  revoluzione,  e  de’  dìfordinr:  Cioè  fe  fia  contro  quei 
pubblici  Officiali,  e  Magiflrati,  per  caufa  anche  pubblica,  come 
(  per  efempio  )  iuole  occorrere  per  caufa  delle  nuove  gabelle,  o 
gravezze,  o  per  altra  caufa,  la  quale  riguarda  il  governo:  E  pa¬ 
rimente  è  una  fpecie  di  delitto  di  lefa  maeftà ,  ancorché  non  co¬ 
sì  ^rave,  e  più  degno  della  compaffione,  e  del  perdono,  fecondo 
!e  contingenze  de’  cali  >  e  de’  tempi ,  ficchè  non  è  materia  da  pu¬ 
ri  Gmrifti,  e  da  regolarfi  con ‘le  fole  propofizioni  legali,  avendo¬ 
vi  gran  parte  le  regole  prudenziali,  o  politiche. 

Ma  fe  folle  per  ‘caute  privata  ,  e  perfonale.-.Xn  tal  cafo  dipen* 
de  parimente  la  regolazione  del  delitto  dalle  circoftanze  del  cafo,, 
c  particolarmente  dalla  qualità  di  quell  Officiale,  o  Magdlrato  a 
cioè  fe  .fia  il  fupremo  ,  il  quale  rapprefenti  il  Principe  Sovrano 
■  attente  •  e  che  ftia  in  fua  vece,  overo  fia  di  minor  clafìe;  Come 
ancora  dipende  dai  modo.,  coi  quale  H  delitto  fia  feguito  ;  che  pe- 
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rò  non  è  materia  capace  di  una  regola  certa,  e  generale-’  Non* 
dimeno,  comunque  «a,  orando  occorra  quella  forte  di  revolu- 
Zione,  overo  di  tumulto  popolare,  farà  Tempre  un  delitto  -grave, 
e  per  ordinario  degno  della  pena  ordinaria ,  contro  i  capi ,  e  gii 
autori , 

La  terza  fpecie  di  tumulto  popolare  è  quella  ,  la  quale  fegua 
per  occafioni,  o  queftioni  meramente  private,  nelle  quali  legua  il 
tumulto  del  popolo  ,  o  veramente  un’ac^nanza  notabile:  E  pari* 
niente  non  vi  cade  una  regola  certa,  ed  uniforme  per  tutti  i  ca¬ 
di  attcfocchè  quella  fpecie  di  delitto,  febbene  iì  trova  nella  ragion 
comune  fotto  jl  genere,  il  quale  lì  dice  vi  pubblicai  Nondimeno 
in  gran  parte  dipende  dalle  leggi,  e  da’  filli  particolari  de’  paefì  ; 
Ed  anche  negli  fteiTì  paefì,  dalle  circcfìanze  de’  cafi,  c  dagli  ef* 
ferri,  che  ne  fiano  degniti,  conforme  in  quello  Principato  infegna* 
no  i  bandimentì  generali ,  i  quali  difpongono  dtverfamente  :  Cioè 
che  quando  non  ne  fegua  effetto  alcuno,  la  pena  fia  di  tre  tratti 
di  corda:  E  quando  fegua  effetto  di  non  gran  con fideraz ione,  fìa 
della  galera  :  Ma  offendo  effetto  confidcrabile  ,  della  vita  ,  ed  an¬ 
che  della  confifcazione  della  metà  ,  o  re  [petti  va  mente  di  tutti  i 
beni,  conforme  in  effi  fi  può  vederci  che  però  refta  una  materia 
molto  arbitraria. 


ROTTURA  DI  PACE. 

134  Se  n’è  trattato  di  fopra  nella  parola  Pace  rotta . 

ROTTURA 
1 li  firada  pubblica. 

13  5  Se  n’è  difeorfo  di  fopra  nella  parola  Furto,  c  nell’  altra  Graffa- 
edotte ,  e  nel  libro  antecedente,  trattando  dell’Immunità  Ecclefiafli* 
ca;  attefocchè  quello  è  uno  de’  cafi  eccettuati. 

ROTTURA, 

0  r emozione  di  termini ,  0  di  confini , 

136  Li  termini,  overo  i  confini  tra  due  vicini  fono  di  più  forti  j 
attefocchè  :  Altri  fono  pubblici ,  notor  j ,  ed  inalterabili  ,  li  quali 
fono  pofti,  come  fi  fuol  dire  dalla  natura,  o  veramente  dalla  ra¬ 
gione  ,  ò  dall’ufo  comune  delle  Genti  :  Come  (  per  efempio  )  tra, 
ìe  Nazioni,  e  le  Provincie  intiere  fono  le  Alpi,  i  Pirenei,  e  fimi, 
li,  ed  anche  i  fiumi  grandi  famofi:  Ed  altri  fono  della  fleffa  na¬ 
tura,  ma  più  privati,  e  riftrefei,  per  diftinguere il  territorio  di  uà 
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luògo  abitato  da  quello  dell’altro:  Come  (  per  efempio  )  fono  le 
cime,  o  le  fommità  delle  montagne»  o  delle  colline,  o  li  fiumi, 
e  li  torrenti ,  le  valli ,  le  ftrade  pubbliche ,  e  cofe  flirtili  :  Ed  in 
quelli  non  è  praticabile  il  prcfente  delitto,  venendo  chiamati  dal* 
L  legge  fini  inalterabili »  come  non  facilmente  foggectì  all’  umana 
potenza . 

L’altra  fpecie  fi  dice  di  confini  meramente  privati,  ed  artifici»* 
il,  li  quali  fi  fiano  porti,  e  deftinati  con  opera  umana»  dalla  qua¬ 
le  portano  e  (Te  re  rotti»  o  tolti»  o  alteraci:  E  quelli  parimente  fo¬ 
no  di  più  forti:  Attefocchè ,  quando  ft  tratta  di  confini  meramen¬ 
te  privati,  cioè  tra  due  poderi  vicini,  per  dirtinguerc  quel  che  fia 
d’un  vicino,  da  quel  che  fìa  dell’altro,  per  lo  più  fogliono  effere 
quei  limiti,  li  quali  fi  fanno  con  certe  linee  di  terra  un  poco  più 
elevate,  e  che  fi  mantengono  incolte,  o  veramente  fono  le  fcicpi, 
che  in  Roma  diciamo  fratte,  0  muri  divifor j  fatti  a  quello  fine 
folamente ,  che  fi  dicono  ad  ufo  di  fciepe ,  o  di  fratta ,  overo  di 
qualche  folio,  o  viale,  0  via  vicinale,  ed  anche  alle  volte  fono  i 
termini  di  pietre. 

Ma  queft’  ultima  fpecie  per  lo  più  fi  fu  ole  acìoprare  per  desi¬ 
nare  i  confini  pubblici  ,  cioè  delii  territori  di  due  Città  ,  o  due 
luoghi  abitati  confinanti,  ed  anche  tra  privati,  quando  fi  tratta  di 
cafali ,  overo  di  tenute  grandi ,  in  paefc  aperto  »  nel  quale  non  fia 
fàcilmente  praticabile  1'  ufo  delle  fratte  ,  o  delle  muraglie ,  o  che 
quello  delle  linee  della  terra  elevata,  che  diciamo  limiti ,  non  fia¬ 
no  praticabili,  o  pure  che  fiano  meno  figuri,  e  cagione  di  riile  » 
circa  il  modo  della  coltura. 

A  queft’ultima  fpecie  di  confini  delle  pietre  elevate  propria  linea¬ 
te  conviene  il  nome  ,  overo  il  vocabolo  di  tèrmine  ,  quando  ab* 
biano  i  fuoi  requi  fi  ti  ;  Cioè  che  ,  offendo  moderni ,  fiano  apporti 
d'accordo,  edicomun  conferito  de’  confinanti,  o veramente  in  cafo 
di  difcòrd'ia  ,  con  1'  autorità  pubblica  del  Giudice  competente:  E 
curando  fiano  antichi ,  e  che  non  fe  ne  abbia  la  memoria ,  la  leg* 
ge  ne  prefittile  furia ,  o  l’altra  qualità:  Quando  però»  così  nell' 
uno,  come  nell’altro  cafo,  e  particolarmente  in^  quello  fecondo  „ 
abbiano  i  fuoi  ordinar j  rcquifiti  :  Cioè  che  vi  fia  il  lavoro  ,  o  ì 
opera  umana  nella  figura  quadra,  overo  in  altra  maniera,  che  fi 
dice  a  faccia,  per  dinotare  quello,  che  fia  dell’uno  »  e  quello  che 
fia  dell’altro:  E  che  ancora  abbiano  la  corri fponden za  delle  linee, 
fecondo  le  regole  degli  Agri  me n  fori  :  Ben  Picchè  alle?  volte  il  cafo 
porta,  che- per  termini  fervono  alcuni  fàffl  groffx,  e  rozzi  ,  cosi 
porti  dalla  natura,  o  dal  calo,  ma  che  per  antica  tradizione,  ed 
oiTervanza  abbiano  fervito  per  quello  fine. 

Queflo  delitto  dunque  della  rottura ,  overo  della  remozione»  o 
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dì  altra  alterazione  di  termini,  del  quale  parlano  le  leggi  arniche 
civili  de’  Romani,  e  che  v’impongono  alcune  pene,  propriamert- 
te  cade  in  queft’ulrima  fpecie,  come  pili  foggetta  alla  rimozione, 
ed  a  Hocco  dazione,  o  veramente  alla  rottura,  overo  all’afpono  da 
luogo  a  luogo:  Attefocchè  fogliono  nafcere  de’  diiordini ,  e  degli 
inconvenienti  grandi  tra  Prìncipi  ,  e  Signori ,  cd  anche  tra  popoli 
di  luoghi  abitati  confinanti  ;  che  però  viene  ili  mata  una  materia  di 
gran  geìofia,  ed  un’  atto  abile  a  perturbate  la  pace,  e  la  quiete 
pubblica,  e  come  piccìola  icintìlla ,  atta  a  cagionare  degli  mcendj 
grandilììmi  :  li  per  configucnza ,  quando  l'atto  fegua  ftudiofa men¬ 
te  ,  viene  filmato  un  delitto  grave,  e  degno  della  pena,  maggio¬ 
re,  o  minore,  fecondo  che  ricerchino  Se  circoftanze  de’  ca  fi  :  li 
per  quello  fi  dice  una  materia  arbitraria  ,  non  facilmente  capace 
di  una  regola  certa  e  generale  ,  applicabile  a  tutti  i  cali ,  cd  a 
tutti  li  patii  :  Dipendendo  particolarmente  la  gravezza  del  delitto 
dal  fine  ,  per  lo  quale  ciò  fia  feguito  :  Attelocchè  quando  fofic 
per  quellci  di  uflirpare  il  paefe,  overo  la  giurifdiziòne  del  vicino, 
in  tal  calo  fata  un  delitto  maggiore,  abile  ancora  per  le  fue  cir* 
coflanze  alla  pena  ordinaria,  complicando  in  tal  maniera  il  furto, 
overo  l'occupazione  dì  quel  d’altri . 

Degna  d  irafione  però  in  quella  materia  retta  la  fi  implicita  de' 
G  i  tur-itti  }  neU’applicare  quelle  leggi,  le  quali  ferifeano  sì  fatti  ter¬ 
mini,  a  qualche  cafuale  alterazione,  overo  intaccatura  de’  limiti, 
overo  degl’altri  confini  delle  vigne ,  o  de’  privati  poderi  tra  due 
vicini  di  privata  condizione:  Sicché,  fe  (  per  efempio  )  un  vici¬ 
no,  con  occafione  della  coltura,  con  la  zappa  ,  o  con  1’  aratro  , 
o  in  altra  maniera  intacca  il  limite,  overo  il  fofio,  overo  il  viale, 
o  che  per  difgrazia  faccia,  cafcare  la  pietra,  la  quale  fìia  per  ter¬ 
mine  ,  venga  {limato  un  delitto  grave,  e  vi  fi  applichino  le  me- 
deiìme  leggi ,  le  quali  ferifeano  l’ altro  calo  fuddetto  :  Sciocchez¬ 
za  da  non  darfi  maggiore,  quando  però  non  fia  indizia  di  quei 
Giudici,  o  Maghi  rati ,  o  Baroni,  e  Signori,  li  quali  efercitando 
queìioificio ,  o  carica  ,  più  con  fèntimento  ,  overo  con  regole  di 
ladrone  ,  e  di  fare  (blamente  le  parti  pìuttoflo  dì  tofare  ,  e  dì 
mongere,  anzi  alle  volte  di  feort icore,  che  di  cuflodire,  e  dì  go¬ 
vernare  il  gregge  ad  effi  commeffo ,  traforando  i  delitti  gravi ,  e 
fcandalófi  di  quelle  pedone,  con  le  quali  per  efilre  povere,  e 
_  difcole,  non  vi  Ita  da  far  bene  per  la  loro  borfa,  e  per  rubbare 
a  mano  fai  va ,  con  gran  diligenza  loghono  invigilare  (opra  quefte 
bagatelle,  per  fare  delle  eflorlioni  a  pedone  da  bene,  comode,  ed 
indullriofe ,  con  le  quali  per  vivere  col  timore  della  giuflizia  di¬ 
vina,  ed  umana,  non  vi  posano  avere  altro  attacco,  conformi: 
bene  fpeifo  la  pratica  Jnfegna, 

Atte* 
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Attefocchè -anche  in  quefla  forte  di  termini,  overo  di  confini , 
fcon  la  fua -proporzione,  entra  io  .lidio  delitto.,  .e  particolarmen¬ 
te  quando  fi  tratta  di  -  quei  confini,, ,  li  ;qua li  fiano  più  .intellettua¬ 
li , -che. reali  ,  se  patenti,,  ;  perchè  nafcano  da  un  viale,,  overo  da 
un  piccolo Tuffo,  o  pure -da  una  piccola  linea  diterra  piùelevata,, 
ed  incolta  ,  che  volgarmente  fi  dice  Limite  facilmente  fogge  tro 
ali’.ufurpazione,  ed  alla  rottura. 

Ma  la  fòrz-a  del  delitto  -confi ft,e  nel  modo  ,  e  nel  fine  per  U 
-quale  ciò  'fi  -fàccia ,  cioè  che  fia  feguiro  -ftudiofa mente  ,  e ,  con  do¬ 
lo,  all’  effetto  di  dilatare  i!  proprio  dominio.,  e  di  ufurpare  quel 
d’altri,. o -veramente  ..per  ingiuria.,  e,  per  l’emulazione  .che  paìlàfle 
tra  i  vicini,  per  fare  difpctto..:  Che  però  il  delitto  farà  più,  o 
•meno  grave,  e  degnò  di  maggiore.,  o  minore  pena,  fecondo  che 
porteranno  le  circoflanze  del  fatto:  Ma  non  già  fe  per 'ina vertero- 
-za  de*  coloni,  -©  d’operarj,  o  per  altro  accidente,  feguifie  qual¬ 
che  intaccatura-, -o  alterazione,  la  quale  non  cagionafie,  o  non 
,-poteffe  cagionare -il  fuddetto  effetto  dell’ufur.pazione  di  quel  d’  al¬ 
tri  :  E  dall’effetto  in  dùbbio  nafee  la  , prova,  overo  la  prefunzione 
del  delitto,  e  fe  ciò  iì  fia  .fatto  fludiofamente,  e  còn  dola,  o, pu¬ 
re  a  calo. 

Anche  in  civile,  per  quefla  rottura,  o  confùfione  de'  termini., 
e  de*  confini-,  fi  dà  -una  fpecie  di  pena  accennata  nella  materia 
iEnfiteutica,  nella  quale  per  do  .più.  ciò  fuol  occorrere,,  ancorché 
■  fegua  ancora  alle  volte  nella  feudale,  e  nella  fidecommiffaria,  .ed 
in  quella  della  locazione-,  e  conduzione-' -Cioè  che  fe  un  Enfiteu- 
ta,  overo  un  conduttore  a  lungo  tempo.,  o  veramente  un  poficf- 
fiore  .d’un  fìdeeommiffo,  avendo  ivi  aggiacenti  robbe  proprie. pofie- 
dute  per  prima,  overo  acquisiate  dipoi,  come  in  robba  propria  ^ 
e  per  maggiore  comodità,  overo  per  formare  tutto  un  podere,  o 
un’  edifìcio  maggiore  ,  toglieffe  ,  o  confòndeffe  i  confini ,  ficchc 
-non  fi  diftingua  più  l'un  podere  dall’altroi  in  tal  cafo  la  legge  in 
pena  difpone.,  che  fatto  il  cafo  della  devoluzione,  il  padrone  di* 
retto  polla  andare  al  pofleffo  -del  tutto:  E  lo  fletto  pofia  fare  il 
fu  c  ce  fiore  dei  fìdecommifio,  o  veramente  il  -locatore-,  fin’ a  tanto, 
.che  quegli,  il  quale  abbia  fatto  tal  .confùfione,  o  veramente  ilfua 
fuecefiore ,  il  quale  lo  rapp relenta  ,  non  provi  concludentemente 
.quali  follerò  gli. antichi  confini:  Ogni  volta  che  il  podere,  overo 
la  parte  non  libera  non  abbia  una  quantità,,  o  mi  fura  certa,  e 
determinata:  -Per  efempio  di  .tante  canne,  o  di  tante  pèrtiche,  o 
veramente  di  tante  moggia,  o  rubbia,  ficchè  dalla  confùfione  de 
confini  pafea  folamente  .il  dubbio  del  fico  migliore,  0  peggiore  : 
Attefiocchè  in  tal  cafo  fi  bada  alle  antiche  dfmoflrazioni,  ed  alle 
enunciative,  o  altri  argomenti-'  £  verfc  quella  contrada,  col  ben 

Tme  n,  h  Hg** 


m 


161  IL  DOTTOR  VOLGARE 

regolato  arbitrio  .del  prudente  Giudice ,  fe  gli  a  (legna  quel  a  quia 
tità,  col  vantaggio  di  chi  patifce  la  confusone  >  in  pena  ,  ed,  j* 
odio  di  colui ,  il  quale  la  faccia  ,  di  dargli  la  parte  migliore 

finché  non  fi  provi  dal  confondente  concludentemente,  quale  vera* 

,m£iife  foOe  quella  robba,  dove  fodero  gli  antichi  confini. 

-  -  '  f 

SACRILEGIO. 

Quefto  genere  di  delitto  abbraccia  più  ,  e  diyerfe  fpecìc  ,  che 
*  'però,  non  è  capace  di  uria  pena,  o  veramente  di  una  rego  a  uni¬ 
forme.-  Anzi  non  è  delitto  per  fe  fteflò,  ma  è  una  circoftanza  ag¬ 
gravante  gli  altri  delitti  per  rendere  la  loro  pena  maggiore .  i  t- 
tefocchè  facrilegio  fi  dice  quell’abufo  de’  facramentì,  e  celi  altre 
cofe  facre,  che  fi  fa  da  quella  gente  pazza  ,  la  quale  o  per  no¬ 
vare  de  te  fori ,  ,overo  per  fini  lafeivi ,  o  per  vendetta,  o  per  a* 
tri  rifpettì,  fi  dia  all’arce  magica ,  ed  alle  Ripetizioni ,  e  tatto- 
chiarie,  onde  ildelitto  cbnfifte  nella  maggia,  oveto  nella  uper  i- 
zione,  aggravata  daìl’abufo  de’  Sacramenti,  o  dell  altre  cole  scie, 
c  qtiefta  parimente  fi  dice  materia  fpettante  àll'Inquifizione  overo  al 

Tribunale  del  Sant’Officio.  _  .  , 

Sacrilegio  ancora  fi  dice  quel  delitto  di  carnalità ,  il  quale  c- 
gua  con  le  Monache  profèfle,  overo  con  altre  perfone  faci  e ,  con¬ 
forme  fi  è  accennato'  di  fopra,  trattando  delle  Monache  violate  , 
cìie  però,  quando  anche  una  donna  libera  abbia  il  commercio 
carnale  con  un  lleligiofo  pvoftffo  ,  o  veramente  con  un  Chierico 
fecolare  in  fa  cri  s  in  tal  cafo  (  fecondo  il  ienfq  d  alcuni  )  i  mee 
facrilegio,  ancorché  ber  ufo' comune  queft  opinione  non  -ia  nccyuta, 
ma  F Principal  delitto  confiderà  nello  ftupro,  o  nell  adulterio,  o 
nella  fornicazione,  e  quella  fi  dice  urta  orcoftanza  aggravante  , 

che  lo  rende  maggiore.  1 

Come  ancora  nello  fteflò  genere  di  delitto  di  carne  entra  que- 
fìa  circoftanza  aggravante  del  facrilegio,  per  ragione  del  luogo  scine 
che  Teglia  in  luogo  facro,  come  fono  la  Chicta,  ed  il  imneno, 
Nelfomfcidio/e  nelle  ferite,  e  nèU’altre  pereofle  cade  per.  una 
generai  lignificazione  quefto  termine  di  facrilegio,,  quando  legna 
nelle  perfone  costituite  in  facris,  overo  in  altra- maniera  oonfagrl- 
fe  a  Dìo,  o  fiiire 'in  luogo  facro  della  Chiela ,  o  del  Orni  terra  , 
effe  mìo  il  facrilegio  una' violazione  di  cola,  o  di  pedona  riera. 
Parimente  né!  furto  entra  la  ftelTa  circoftanza  overo  lo  deho 
termine  "del  facrilegio,  il  quale  fi  dice  feguire  in  tre  maniere  :  Una 
cioè  rubbandà,  o  violentemente  ululando  una  cori  (aera  m  luo¬ 


go  labro  :  L’altra ,  levando  la  cori  riera1  da  ani  -  luogo ;  profanò  i-JLa 
terza  finalmente  levando  la  ccffa-pròrina  drilUuogo  faerd.-  - 
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Viene  confiderata  qucfta  qualità,  o  circoftanzii,  del  facrilegio  a; 
due  effetti':  Uno ,  cioè  come  circofhnza  aggravante,  per  rendere 
il  delitto  più  grave,  e  degno  di  pene  più  rigorofe.*  E  l’altro,  del 
quale  occorre  più  frequentemente  dìfpurare  ,  e  nel  elle  fi  (corge 
una  maggior  feiflùra  ,  e  varietà  d’opinioni,  atl’ufanza  folita  fazio»- 
narìa ,  o  veramente'  adulatoria  della  propria  podertà  ecclefiartica 
o  laicale  refpettivamente  :  Cioè  fe.  fi  polla  dire’  delitto  di  mirto 
foro,  al!  effetto  che  anche  il  -Giudice  ecclefiartica  , ne  fia  compe¬ 
tente  con  t  focolari,-  quando  quefta'  mìftura  di  gìurifdiaione  fia  ita5- 
ufo,  per  quel  che  fi  è  detto  nel  titolo  della  Gitirifdizione. 

s  C  r  S  M  A. 

■  li-  ■  - 

sjg  Di  querto  delitto  fi  dice  il  medefimo,  che  fi  è  detto  dell’  ere-» 
fia,  e  deli’apoftafia,  e  limili*  cioè  che  .effondo  materia  concernen¬ 
te  la  religione,  almeno  per  l’ufo  della  noftra  Italia,  è  incongruo.- 
a  Giurirti  profefiori  del  foro  e  iter  nò  pratico  il  trattarne,  fpett  a  n*>- 
do  ciò  al  Tribunale  dell’Tnquilìzione,  che  volgarmente  diciamo  del 
Sant’Officio  , 

SCOMMESSE,  E  SPONSIONX- 

i  »  cj  Querto  per  fe  fterto  non  è  delitto',  tuttavia  in  molti  paefi  o> 
cali  fi  rende  tale  accidentalmente  ,  per  gl’  inconvenienti  ,  che  ne 
fogliono  nafccre,  o  veramente  per  i  delitti,  che  in  tal  maniera  fi 
porto  no  palliare;  Come'  (  per  efempio  )  per  le  .  Corti  tu-zionj  Ap* 
portoli  che  abbiamo  della  proibizione  delle  fcom mefie  , .  fopra  la  futu¬ 
ra  elezione  del  Pontefice:  Ed  ancora  fi  può  dare  la  feommeffa cri¬ 
ni  i noia  per  palliare  il  delitto  fopra  la  vita  d  un  altro*  cioè  -che  , 
per  celare  l’afTafftnio ,  fi  faccia  una  feommeffa  col  fica  rio,  o  con 
altra  perfetta  di  mala  vita,  fe  il  tale  fora  tra  tanto  tempoammaz- 
zato  o  nói  attefocchè  in  Portanza  farebbe  allettare  quel  tale  a  com¬ 
mettere  l’omicidio  ,  per  quei  premio  contenuto'  nella  feommeffa  .1  E 
lo  ftefia  fi  può1 ,  e  fi  fuole  praticare  per  celare  ie  fi  moti  ìe ,  e  le 
corruttele,  facendoli  la  feommeffa,  fe  fi' avrà.,  o  nò  la  tal  digni¬ 
tà  ,  overo  il  tale  officio,  o  pure  fe  fi  vincerà  quella  lite,  con  cafi 

firn  ili.  - .  V  >rr 

Anzi  in  Roma,  per  4! •.fine  d’ovviare  alle  liti,  ed  alle  nile.,  le 

quali  fogli ono  occorrere  ,  e  particolarmente  tra  .la  _  pazza  gente 
popolare",  la  quale,  non  badando^  agl’interefó  proprj;*  e  domertt- 
ci ,  fi  rende  {azionaria-  de’:  Principi,  facendo  delle  feommeffe  /opra 
i’efito  dì  qualche  Campagna,  ove'ro  di  qualche  Città,  o  Fortezza 
a  (fedi  ata  „  ciò  fi  proibifee  per  i  bandimenti  del  Governatore  fotte 

La  pene 
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pene  pecuniarie  :  E  quanto,  alla  validità  delle  feommeffe,  e  (pom 
fioni  per  gli  effetti,  civili  le  ne  difeorre  nel  titolo,  delle  Aliena  zio* 
ni,  e  de’  Contratti  proibiti * 

S  LM  U  LIZ  I  O  N-  li 

M°'  Quefte  generalmente  viene  filmato  delitto  ;  Peto  in  tanto  farai 
tale  all’effetto  delle  pene,  in 'quanto  che  abbia  la.  complicanza  del» 
la  fallita,  nel  fimulare -,  o  fingere  una-  perfona  per  un’altra.,  o  vei 
ramente  un-  atto  per  l’altro  ;  o  pure*  che  vi  fa  la  complicazione 
dell’altro  delitto  del  dolo,  o  della  fraude:  Àttefocchè  nel  rimanen¬ 
te  di  quella. fpecie  di  delitto,  e.quando  fia  Emulazione  criminofaS) 
o.  nò,  fi  fuol- difputare  agli  effetti  civili i  E  quando  fia  criminofa  cam¬ 
mina  :coI  genere  della  fallita.. 


$  i<  m<  o  n  r  a;, 

zpt  Non  è'conofciuto  quello  delitto  dalle  leggi1  Civili  de’  Romani; 
per  e  fiere  un  .delitto  ecclefi africo,  overo  fpirituale,  il  qual  nalce 
da’  Sacri  Canoni,  e*  dallé  tradizioni  de’  Santi  Piadri /  Avendo  pre¬ 
do  quello  nome ,  o  vocabolo  da  quello  di  Simon  mago ,  il  quale 
procurò,  di  comprare  dagli  A-ppofloli-  la  podeftà  di  dare  lo  Spiri¬ 
to  Santo,  con  l’impofizione-  .delle  manir  Ed  anche  nella  Sacra  Scrit¬ 
tura  del  Vecchio  Tettamemo  viene  (limato  delitto  punito  da  Dio 
con  il  cafo*di  Giezzi'difcepolo  d’Eiifeo  Profeta,  perchè  rìccveffe 
il  premio* -da  quel  Signore,  il  quale  fu  curato  dal  fuo  maeflro  ; 
Non  effendo  altro  la  frmonia  ,  che  una- commutazione  delle  cofe 
spirituali' con  le  temporali*,  mettendo  in  vendita  con  il  prezzo,  o 
con  la.  recompenfa  quel  che  da  Dio  fi  fia  conceduto  graziofamen- 
te,  e  che  però -nella *fì dia  maniera  fi  deve  ad  altri  concedere,  e 
difpenfare,  o  fi  tratti  d’ordini  minori,  e  farri,  o  de’  benefici,  °f* 
ficj,  e  dignità  ecclefiaftiche,  o  veramente  di  altre  cole,  le  quali 
ft  poffano  -dire  fpirituali .  * 

Tra  Cattolici  non  fi  dubita,  ed  è1  notorio,  che  quello  fia  un 
»rave  delitto,  come-  ancora-  notorie  fono  le  fue  pene,  così  della 
nullità  dell’atto  (  eccetto  quello  per  il  quale  s’imprime  il  caratte¬ 
re  nell’anima ,  come  fono -i  Sacramenti,  e  particolarmente  dell’Or¬ 
dine,  che  fe  ne  peoibifee,  o  fofpended’  efe  trizio  ):  Come  ancora 
delle  Cenfure:  E  della  privazione  degli  altri  benefici,  Offici,. e 
Dignità  ,  che  fi  abbiano,  e  dell’  inabilitazione  ad  ottenerne  degli 
altri;  Ed -anche -delle  pene*  corporali  ad  arbitrio,  fecondo  le  cir- 
«oftanze  de*  cafri 


Fero 
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Però  in  pratica  molto  di  raro  fi  tratta  di  quella  materia  crimh 
miniente,  e  qiufì  mai  fé  ne  vede  il  gafligo,  per  la  difficoltà  del¬ 
la  prova,  la  quale  a  quefì  effetto  penale  viene  defiderata  perfètta, 
e  concludente  ,  con  il  patro  precedente  con  il  collatore  ,  o  vera¬ 
mente  col  padrone,  a  cui  fpetta  il  prefentate,  o  nominare,  men¬ 
tre  il  patto  viene  filmato  un  requifìto  effenziale:  E  per  confeguety 
za  fedendoli  quelle  cofe  trattare  in  occulto,  e  con  molta  cautela',, 
quindi  fegue,  che  tal  prova  fi  repda  quafi  impoffibile,  (ìcchè  giv 
amminicoli,  e  le  prefunzioni,  overo  la  diffamazione,  fervono  per 
rendere  la  perfona  diffamata  men  degna  ,  e  che  non  meriti  gli 
fia  dato  il  beneficio,  in  concorfo  degli  altri,  ancorché  per  altre 
qualità  foffe  piò  degno,  e  doveffe  effere  preferito;  che  pero  deb 
ba  effere  pofpofto  ,  per  quel  che  fe  ne  difeorre  nella  materia  Be* 
nefrciale. 

Dovendoli  avvertire  che  :  Altro  è  il  trattare  della  Simonia  iti 
una  larga  ,  ed  impropria  lignificazione ,  all’  effetto  (addetto  de 
rendere  la  perfona  men  degna ,  o  rcfpetti  va  mente  a  convincerla 
per  fordida  ,  e  che  riceva  cofe  illecite  per  obbligarla  alia  refi i tu» 
zione ,  ed  anche  fecondo  le  circoftanze  de’  cali  per  gafìigarla  con 
qualche  pena  fi  ra  ordina  Ha  per  la  cola  mal  fatta  :  Ed  altro  è  la 
Simonia  vera,-  e  propria,  ali’cffetto  deli’incorfo  delle  pene  ordina¬ 
rie;  mentre  per  queft’effetto  vi  bifognano  tre  cofe:  Primieramen" 
te  il  patto:  Secondariamente  che  fi  tratti  dì  cofa  veramente  {piri¬ 
tuale:  E  terzo,  che  il  delitto  fia  commeffo  da  colui,  il  quale  fi 
ha  da  punire,  o  per  fe  fleffb,  o  con  mandato,  o  con  fua  ratifh 
cazione  :  C'he  però  quando  fi  pigliano  gli  emolumenti  pubblica¬ 
mente  fbtro  nome  d’atti  per  le  ordinazioni;  e  fèbbe-ne  fi  dice  una 
coffa  illecita,  e  per  un  modo  di  parlare  fi  dice  fimoniaca;  nondi¬ 
meno  ,  mentre  non  vi  è  il  patto  ,  fi  dirà  una  eftorfione  ,  ed  una 
cofa  illecita,  ma  non  Simonia  vera,  con  cafì  firnili. 

Confórme  ancora  li  contratti,  overo  le  convenzioni,  le  quali  fi 
facciano  -fopra  la  vendita  ,  o  1'  eftin  zione  della  penfione  fenza  il 
beneplacito  del  Papa,  o  pure  tra  il  Raffegnante,  cd  il  Ralsegna* 
torio,  fopra  la  cedola  bancaria,  o  fopra  le  fpefe  delle  efpedizioni, 
e  cofe  firnili,  fi  dicono  firn  ornaci  per  un  modo  di  parlare  impro¬ 
priamente,  e  per  la  nullità  di  quell’atto,  ma  non  a  queft’  effetto 
criminale  delle  pene;  attefocchè  particolarmente  la  penfione  per  fe 
ftefsa  è  cofa  temporale  ,  e  non  (pi  rituale  *  ma , per  cfsere  annefsa  alla 
fpi ritualità,  ne  tègue,  che  per  uno  Itile  della  Curia  sì  fatte  convenzio¬ 
ni  fi  dicano  fimoniachc  impropriamente,  e  come  per  una  fimiiitu- 
dine. 

E  per  la  fteffa  ragione  ,  quelle  Bolle  ,  le  quali  parlano  della 
confidenza  beneficiale ,  perla  quale  s’  impongonomolte  pene,  non 

'  Jfcywo  Vi  .  L  3  hanno 
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hanno  luògo  nelle  penfionì  per  quell’  effetto  /penale  ;  ciò  che  % 
per  la  validità,  0  la  nullità  dell’  atto,  alla  quale ’pare,  che  lì  re- 
ftringa  in  pratica  tutta  quella  materia  ne  i  Giudìzi  civili,  per 
quei  che  fc  ne  diicorre  nel  titolo  de’  Benefìcj  ,  e  nell’  altro  delle 
Parrocchie,  ed  in  quello  de’  Padronati,  e  nell’altro  delle  Penno¬ 
ni  ;  Parlando  però  di  quel  che  appartiene  al  foro  efterno  giudi¬ 
ziale,  ìafciando  a  chi  fpetta  il  trattare  del  Toro  interno,  nel  qua¬ 
le  la  materia  è  molto  valla  per  T  altra  fpecie  della  Simonia,  la 
quale  fi  dice  mentale,  ancorché  le  tante  diflinzioni,  odichiarazio- 
ni  de’  moderni  fcrittori  Topra  la  materia  morale  »  abbiano  alTot- 
tìglìatO'tanto  la  materia-,  o  veramente  datole  tante  velli,  o  man¬ 
telli,  ed  altre  coperture ,  che  fi  fia  quali  ridotta  a  formalità-, 

S  I  N  D  I  C  A  T  O, 

Quello  non  è  delitto  ,  ma  è  un’  obbligo  che  s’  impone  agli 
officiali  i  quali  rtmroinillrano  la  giuftizia  di  rendere  conto  delle 
loro  azioni,  finito  1’  officio;  fìccbè,fe  vi  fiano  delitti,  onò  dipen¬ 
de  dall’  a"cufe  che  fe  gli  diano:  E  circa  la  forma  del  dare  il  {in¬ 
dicato  non  fi  può  adeguare  una  regola  certa,  e  generale1,  dipen¬ 
dendo  dalle. leggi,  e  dalli  Itili  particolari  de’  luoghi. 

SODOMIA., 

E’  notorio,  anche  appello  i  rullici,  è  gl’ idioti,  che  quello  Da 
graviamo,  ed  enormi  filmo  delitto,  degno  della  pena  ordinaria 
delia  . vita,  anzi  più  rigorofà  nell’  abbruciare  il  cadavere  con  l’ in- 
làmia  :  Ed  in  quello  Principato  conia  confifcazione  de’  beni:  Ma 
perchè  all’.. effetto  che  fi  polla  dire  quello  delitto  confumato  pro¬ 
priamente  per  le  pene  {addette,  i  CriminaliTli  vanno  confideranno 
moke  circoffanzc ,  le  quali  non  conviene  di  tfplicarfi  in  queft’ Ope¬ 
ra  ,  per  non  offendere  1’  orecchie  delle  per fone  onefte  ,  le  quali 
per  curiofità  ,  ovcro  per  iflruzionc  la  leggellcro,  quando  non  lia¬ 
na  profèffori  ,  e  molto  maggiormente  quando  follerò  donne  ;  che 
però  li /lima  conveniente  il  Jafci  arie  Tetto  il  filenzio ,  potendofi  nelle 
occorrenze  ricorrere  aVprofèffori  ,  ed  a  quei  Crini  inalili  i,,  i  quali 
fle, trattano  di  proposito . 

Maggiormente  che  febbene  nella  fama,  e  nell’ opinione  del  Mondo 
corre,  -che  qu.efto  delitto  fia  frequente  ,  più,  o  meno  fecondo  la. 
diverfità  de’  fecoli,  e  de’ , paefì  :  Nondimeno  per  la  difficoltà  della 
prova ,  effondo  folito  commetterfi  oc  cóltamente  ,  ed  anche  perchè 
non  facilmente  occorre  il  cafo  dell’ aceti  fa  ^  o  della  denunzia,  e  che 
«peri  rifpetti  prudenziali  più  volte  acce  rinati  in  occafione  degli  altri 

de  li  tu 
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delitti  leàftdalofi,  e  pregiudiziali  alla  riputazione,  ma  non  pregiu-' 
di  zi  ali  alla  pubblica  quiete,  non  fi  filo!,  procedere  por.  inquifizio- 
ne:  Quindi  nafce  che  la  materia  fia  molto  rara  in  pratica,, e  per 

10  più  tra  gente  plebea  la.  quale  inavvedutamente  ,,  e  fenza  cautela 
alcuna  commetta  quelle  fporchezze. 

Ed  in  tal  cafo  la  pratica  fuol  portare  minor  gaftigo^nei  patien- 
te,  che  fieli’  agente,,  fcufandofi  il  paziente  dalla  pena  ordinaria  , 
per  l’età,  tenera  ,  o  minore  ,.  foggetta  a.  quello  delitto,,  lenza  fape- 
rje.  più- che.  tanto  la.  fua  bruttezza,  fupponendofif  dalle  leggi,  e  da' 
Giurifti  (  fecondo,  un  certo,  Ilimolo,  iquafì  naturale  ).  cbq.  il  pa¬ 
ziente  fia  in  tal’età  tenera:  Che  però  quando- fi  veri  ficaffe.  quel  lo¬ 
di  che  in  alcuni  paefi  fi  fuole  mormorare,  e  che.  appretto  perfi¬ 
ne  onorate  ,  e  puntuali  pare  imponìbile  a.  crederla  ,  cioè  che.  la. 
co  fa  folle  nell’  oppofto,,  e  che  la  parte  del  paziente.  Ci  face! le  da 
perfbne  d’età  grave,  e.  matura ,  non  già  per-  quello  Ilimolo,.  ove- 
rp  per.  quell’iftinto  naturale,  il  quale  fi  fuokdàre.*  nel.  primo  cafo ■ 
verfo,  i  giovanetti  di  bell’afpetto ,  ma  per.  una;  leniuali tà ,.  la  quale 
pare  abbia,  della  beftiaììtà ,  e  di  fporche2za.  troppo- grande  s  in  tal 
cafo  la  pratica  dovrebbe,  eflere  al  contrario,  anzi  con  maggiore  f»- 
verità  ,  ed  esorbitante  rigore,,  galìigando  quelli  inferni  pazienti  più; 
di  gran  lungi  degliagenti.. 

S  OLLECITAZIOKE. 

in  Confezione 

3:44  Dì  fopra  nella,  parola  Confeffore  follecitantt , . 

SO  R  Tlt.EG IO;. 

.<45'  Si  dice  il  medefìmo  ,  .  che  - negl1  Incaute fmi ,  e  nelle  Màggiè.-^  e: 
fittili i ,  come,  fopra,  e.  di  lotto  nella,  parola .  Superazione.. 

STELI  X:  ON  A  T  01. 

..  Quello  non- è  delitto-,,  ma.  è  un;  vocabolo  legale  generico-,  coim 

'ilV  plefiivo.di  tutti  quei  delitti,  che.  occorreflero,.  fopra  i  quali  ja.leg, 
ge.  non  avelie  fpecialmente.  prò  villo  :  Derivando  quello  ter  mine,  da; 
un  certo  animale  chiamato  Stellione,  il  quale  ha  la  pelle,  overo- 

11  manto  di.varj  colori:  Che  però  tutte,  quelle  cole,  le.quah  Nfer 
ufo  del  pa.de.  fiano,  (limate  mal  fatte,,  e  che.  importino. delitto  de» 
«no  di  qualche  gaftigo,  fenza  che  vi  fia  la  fpecial  provifione.  deU 
fe,  legge  comune,  e  particolare,  cadono  lotto  quello  genere,  il. 


lì 


/ 


quale  pòrta  le  pene  arbitrarie  ,  fecondo  ie  cjrcoilanze  de*  cafì  », 


IL  DOTTOR  VOLAGRB 


non  effendo  pof&bile  che  la  legge  polla  penfare  >  e  prevedere  % 
tutte  quelle,  c.ofe ,  che  ÉU*  giornata  produce  l’umana  malizia. 


STOCCHI, 


M7'  La  legge  comune  non  ha  conofcìuto-  quella  fpecie  di  delitto  9 


il  quale  in  quello  Principato,  e  negl’altri  ptr  leggi  particolari  ha 
acquiftato  quello  nome  particolare,  o  altro  Cimile  di  Barocco 
ù  di  Civanza  :  Però-  anche  in  termini  di  ragion  comune  fi  può 
dire,  che  ciò  cada  fotta  il  genere  del  dolo,  e  della  fraude  ,  o ve¬ 
ro  dello  Stdlionato:  Cioè  che  li  giovanotti  inefperti ,  e  defideroft 
di  diifipare,  o  veramente  altre  per  fon  e  mine  del  genere  diffipato- 
rio,  le  quali  abbiano  bilògno  del  denaro  per  {penderlo  malamen¬ 
te,  non  trovandolo  prontamente  in  prefitto  ,  o  per  mezzo  di  qual» 
'•che  contratto  lecito  y  sinducono  a  pigliare  da.  quelli  tali  uccellato- 
ri  de’  giovanotti  delle  robbe  valutate  a  prezzo  molto  alterato,  per 
venderle',  a  molto-  minore ,  ed  alle  volte  affai  meno  della  metà  ? 
Però  in.  pratica  il:  gaftigo  di  quello  delitto  pare,  che  non  fìa  in 
ufo,  come  dovrebbe  edere,  effendo  pemicìofo  alla  Repubblica,  e 


STUPRO. 


,148  Significa  queftò  delitto  quell’atto  dì  carnalità,  che  fi  commetta 
con  ìe  donzelle  vergini,  o  veramente  eoo  le  vedove  per  Ja  pri¬ 
ma  volta  doppo  morto  il.  marito:  Benficchè  quello  fecondo  cafc 
viene  filmato  mcn  grave,-  s  di  minor  ingiuria  del  primo»  attsfoc- 
chè  non  importa^  la  rottura  ,  overo  la  deflorazione ,  come  nel  pri¬ 
mo:  Come  ancora  fi  tifa  quefto  termine  da'  Criminali fii  per  cir- 
coltanza  aggravante  della  Sodomia  nei  putti  nel  primo  atto,  di¬ 
pendendo  ìa  gravità ,  nell’uno ,  c  nell’altro  feflo  dall’  età  più  tene¬ 
ra  ,  e  meno"  capace  :  Che  però  non  è  materia,  la  quale  riceva 
una  regola  cena  ,  ed  uniforme  per  tutti  li  cali . 

Per  tanto  entra  la  diflmzione  generale  ,  a  ri fpetto  delle  don¬ 
ne  ,  tra  lo  fi u prò  violento  y  ed  il  meramente  volontario;  cioè 
che  il  primo-  Ila  un  delitto  grave  degno  della  pena  ordinaria  , 
quando  fia  con  violenza  vera ,  ed  efpreffa ,  che  volgarmente  di¬ 
ciamo  a  fòrza:  E  della  pena  flraordinaria,  quando  fegua  con  quel¬ 
la.  violenza  »  la  quale  fi  dice  interpretativa  ,  cioè  con  feduzio- 
ai ,  e,  con  inganni e-  particolarmente  con  quello  che  fi  fuol 


fàr.e 
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fare  alle  fe  triplici  donzelle  di  volere  pigliare  per  moglie  :  O  p ti¬ 
re  che  effendo  totalmente  volontario  per  parte  della  donna  ,  vi 
ììà  nondiméno  1'  offerii  ,  E  !’  g^ve  del1  padre,  o  degli  al¬ 

tri  parenti  ;  per  lo  che  meriti  dirli  delitto  degno  di  gaftigo  niag* 
giore ,  o  minore,  fecondo  le  circoftanze  de’  cali,  e  i’  danze  de 
paefi ,  dalle  quali  lì  dovrà  regolare  il  prudente  arbritrio  dei  Giu-* 
dice  j  che  però  non  è  materia  capace  di  una  regola  ferma ,  ed  uni¬ 
forme  applicabile  a  tutti  li  eali„  ed  .a  tutti  i  luoghi. 


superstizione. 

3  40  Di  quello  genere  di  delitto  fi  dice  quel  che  fi  è  detto  di  mol* 
"tì  altri,  li  quali  riguardano  la  Religione,,  cioè  che  fono  materie 
fpettsntt  al  Tribunale  dell’  Inquifizione  ,  con  le  regole  del  quale 
fi  deve  camminare  da’.Vefcovi,  e  da  ahrilnquibton  inferiori ;  lìc* 
che  non  è  materia  forenfe  ordinaria  e  Oltre  che  farebbe  una  trop¬ 
po  gran  digreifione  per  avere  ciò  molte  ifpezioni',  e  aillinzìoni,  a 
legno  che  alcuni  Scrittori ,  i.  quali  ne  hanno  fcritto  ?  vi  abbiano* 
comporti  degl’  intieri  volumi ,  e  pure  non  ballano.. 

termini 

levati ,  o  rotti  ',. 

ito  Di  ciò  fi  è  parlato  (òpra  nella  parola  Rottura  de’  termini.. 

T  E  STIMO  NJ  F  A  L  S  I. 

1 5  i  Se  n’  è  difeorfo  fopra  ncUà  parola  FW/thì,  e  nella  parola  Pergiuro.- 
T  R  A  D  r  M  E  N  T  O. 

Mi  Se  n’  è  difeorfo  nella  parola  Tradizione, 

TRUFFA 

J4. .  Se  n  è  difeorfo  nella  parola  Furto ,  effendo  propriamente  la  tru£ 
j&  un  furto  implìcito,  e  vinugjp  ,  o  veramente  un  cftorlìone  dì 
quel  d’  altri  con  inganni  ,  o  con  faife  fuggeftioni ,  ed  è  delitto 
degno  di  gaftigo  maggiore  ,  o  minore  ,  fecondo  le  circoftanze  de" 
eafi;  che  però  è  una  materia  arbitraria  incapace  d’  una  regola 
generale . 
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-  -  ^  1 

r  ■  u-  M;  U  L  T  O.. 

(  *  ‘  :  I  ■  '  '  V /  J  - 

*  •  -  -w  *  ,  | 

LH:  Se  nè  difcorfo,  di,  fopra.  nella  parola,  Revoluzione  popaiàt  ■  jye- 
il  potrà  vedere.,  ■ 

Y'  È.  L  E  K:  Ov, 

^  ^ °:  ne.  ^§Ua.:  nricidio ,  q nello  n'on .  refh  :  -to,  il  quale, 
fcucia  Ipecie  da  fe,  ma  farà  circoftanza  aggravante  neri!  maggior 
gaftigo  ,  e  per  il  più  rigorofo  modo  dì  procedere  ,  rendendoli  in 
tal  maniera  il .  delitto  piu  qualificato *  ed  troce^  mentre,  viene  fK* 
.mato  una  fpccie  di  proditorio:  A  tal  légno, che  alcuni  credono 
eie  non  debba  godere  1  Immunità  ecclefiaftica .  Però  quelita  opinio¬ 
ne  non  e  ricevuta,  quando,  non  fi  verifichino  gli  altri  requi  (iti  delia 
vera  predizione.  ». 

Ma  quando  non  ne  fia.  feguito.  l’effetto,  ficchc  fi  tratti  fola  meri, 
te  dei]  arreno,  e  dell  attentato,  o  pure  delia,  preparazione:  In  tal 
ca  o  tra  Criminal  ifii  lì  feorge  qualche  varietà  d’opinioni,  le  viar* 
rivi,  o,  no  la  pena  ordinaria:  E  pare  che  più  comunemente  fia  Iti. 
mata  maglia  arbitraria,  fecondo,  le  circoftanze  de’  cafi,  più,  o  me¬ 
no  aggravanti.  - 

In  quello  .Principato  però,,  per  -  lì  bandimenti  generali  dello  Sta¬ 
to  ,  ed  anche  per  quelli  del  Governatore  di  Roma ,  il .  fole  atten¬ 
tato,  o  veramente  la  fola,  preparazione  porta,  feco  la  .  pena  ordina¬ 
ria  della  vita ,  e»,  della  confi  reazione  de’  beni,  anche. contro  gli  fpe- 
ziali,  ed  altri  i  quali  gli,  vendano,  overo  che  gli  preparino:  Però, 
in  quefia  fpecie  di, delitto  la,  difficoltà •  confitte.1  nella. prova ,  c  par¬ 
ticolarmente  nei  verificare  il  corpo,  del  delitto,  conforme  fi  è  det¬ 
to  di  fopra  ,  trattando  di  quefro  requifito  del  «orno  del  delitto,  nel 
Capitolo  fecondo  » 

V  I  T  I; 

o  tigne  tagliate , , 

# 

ij'^  Se  ne  difcorfo  , dì  fopra, .nella  parola,  ^Arbori  tagliati.,  dove  fi  po*- 
trà  vedere..  '* 

VI  OLENZA, 

1 J-7'  Non  ha  quello  delitto  ^fpecie,  ne  regola  certa,  dipendendo  ih. 
tutto  dalle  eircoflanze,  più ,  o  meno  aggravanti,  eparticolarme©*; 
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fe  gii  atti  da  no  imperiòff,  per  ’i  quali  vi  pofla  anche  'arrivare 
la  pena  ;  ordì  natia  ;  che  però  .lì  dovrà  deferire  alTufanza  de’  paefi, 
ed  agii  ftil»  de’  "Tribunali,*  'mentre  sii  àlctìni  paéfi,  le  'violènze  , 
e  gli  atti  ’.mpenoiì,  che  fi  ufano,  particolarmente  dalle  perfone 
nobili,  con  li  popolari,  'vengono  iti  ma  te  galanterie,  ed  atte  %  -ca¬ 
gionare  maggiore  fì  ima -,  e  maggior  concetto  di  fpirito  :  A  legno 
che  anche  i  nòbili  di  (entimemi  giufti,  ed  onorati ,  fono  coftret. 
ti  alle  volte  ufare  ■  quello  fide  per  la  maggiore  fUma,  che  per  al- 
tro  ,non  ^  avrebbe  attefocchè  la  gente  popolare  (  all’  incontro  } 
abufando  T  urbanità , 'non  fa  oprare,  fe  non’ per  forza':  Ed  (  all’ 
incontro  )  in  altri  paefì -,  e  'particolarmente  in  Roma,  ed  iti 
quefto  Principato  vi  fi  ha  molto  riguardo,  e  vi  fi  procede  con 
qualche  rigore,  conforme  'fi  c  accennato,  in  occafione  del  carccre.pri- 
vato,  ed  anche 'delia  refìflenza  alia  corte. 


VIZIO  N  E  F  AND  O. 


ti 5 8  Vuol  dir  lo  'fteflo,  che  la  Sodomia,  della  quale  fi  è  parlato  di 
fopra. 


’U  S  u  ì\  À. 


Effendofi  accennato  fopra  le  Ufure  qualche  colà  di  fopra  nella 
ina  materia,  nel  libro  quinto,  però  fi  potrà  ivi  vedere:  Mag¬ 
giormente  che  in  criminale  oggidì  è  cafo  raro  in  pratica,  eccetto 
quando  fi  pigli  per  pretefìo  all’ effetto  di  fare  delle  eflorfionì  alle 
■perfètte  comode,  ma  pacifiche,  con  le  quali  non  vi  Tia  Tattaccó 
d’altri  delitti,  per  quel  che  fi  è  accennato  di  fopra  in  pròpofitò 
di  trattare  delia  Rottura  de  termini,  che  parimente  fi  diùl  veri* 
ficare  in  quella  fpecie  di  perfone . 


tA. 


> 


CAPITOLO  SESTO. 

Delle  diverfe  fpecie.,  o  forti  di  un  mede  fimo  gene- 
re  di  pena,  ordinaria,  o  -ftraord inaria E  del  di- 
verfo  modo  dì  praticarle.. 

sommario. 

1  "Delle  {[pozioni  dì  qaeflo  capìtolo . 

2  Delle  difiinzioni  delle  pene  ordinarie  3  cd  ejìraord inane * 

5  Della  perla  ordinaria  della  vita  ;  e  de  Ili  di  ver  fi  modi  *  con  i  quali 
la  vita  fi  toglie. 

4  Ttell'  altre  pene  attneffe  alla  [addetta  della  vita . 

5  Della  pena  temporale ,  o  firmràinaria  . 

6  Come  fi  debbano  praticare  i  modi  di  tali  pene  ,  più  ,  o  meno  igne- 

minio  fi,  o  pregiudiziali . 

•7  Della  di  finzióne  tra  li  nobili,  e  li  plebei. 

8  Quando  anche  il  nobile  debba  ejfere  punito  d  i  plebeo. 


CAP. 


VI. 


Re  luppoli  a  la  prova  {ufficiente  del  delitto,  ficchè  per 
termini  di  giuftizia  fi  debba  ,  o  fi  polla  venire  a 
■gaftigó,  ed  alla  condanna  della  condegna  pena  :  In 
tal  cafo  cadono  più  jfpezioni:  Primieramente  fopra 
il  modo,  o  bramente  (opra  la  pratica  d’  una  delle 


diverfe  /pecie  di  pene,  le  quali  cadano  lotto  tino  AefTo  genere 
Secondariamente  quando  quella  pena,  la  quale  per  regola  ,  e  per 
ordinaria  natura  di  quel  delitto  vi  entrerebbe,  fi  debba  aecrcfere, 
o  diminuirei  B  terzo  quando  la  pena  ceffi  totalmente,  lafciando 
libero  il  delinquente. 

Per  quel  che  appartiene  alla  prima  ifpezione,  della  quale  fi  trat 
ta  nel  pre  fonte  capitolo,  tra  ttan  doli  deli'  altre  ne  Hi  feguenti  ;  La 
pena  fi  diftingue  in  due  generi  1  Uno  cioè  dell’  ordinaria:  E  l’al¬ 
tro  dell’  eftraordinaria:  lì  «alcuno  di  quelli  generi  fi  distingue  in 
più  fpecie :  Atrefocchè,  parlando  dell’  ordinaria,  profana  ,  0  cor¬ 
porale,  quella  legalmente  è  ogni  pena  già  Inabilita  dalla  legge,  lìc- 
chè  fia  certa:  Però  fecondo  1’  ufo  più  comune  di  parlare  vuol  di¬ 
re  lo  Hello,  che  la  pena  della  vita:  B  la  fpirìtuale  nelle  materie 
indifferenti  è  laScommunica ,  come  quella  la  quale  i  importa  k  morte 
dell’  anima:  Ma  nella  materia  Beneficiale  fi  dice  pena  ordinaria  la 
privazione  del  Beneficio,  0  delia  Dignità  ;  Conforme  nella  materia  degli 

Ordini. 
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Ordini1,  la' pena  ordinaria  fi  dice  la  degradazione j  Attefocchè  que-> 
fili'  atti  importano  in 'quel  genere  una  ann'iema2iòne  ,  ed  una  to- 
tal  mutazione  di  fiato»  che  però',  conforme  la  morte  naturale  an»' 
niellila  la  perfora  ,  e  da"  uomo  lo  fa  devenrre  cadàvere  ,  ed  una-' 
malfa  di  putredine,  così' la  privazione,  overo ■  la  degradazione  a n* 
niellila  quella  perfona;  e  là  riduce  daìT  effere,  al  non  efìcre ,  o  ve¬ 
ramente  da  vivo,  lo' fa' morto  in  quella  fpeeie  di  vita; 

Che  (  all’  incontro  )  la  ffct  a  ordinaria  cagiona  qualche'  acciden-- 
tale  mutazione  di  flato  più  infelice,  e  d’ inferiore  qualità ,  ma  non" 

Y  annichila,  nè  lo  riduce  al  non  efferei  Attefocchè,  fe  per  ef em¬ 
pio  (  parlando'  della  pena  corporale  )  un  delinquente  farà  condan-> 
nato  in  galera  ,  o  veramente  alla  cava  del  metallo  o  pure  fata 
confinato  in  un’  Xfoia ,  o  in  una  Fortezza,  overo  in  un  carcere,- 
tuttavia  fi  dice'  uomo  vivo,  ancorché  gliconvenga  menare^  una  vi¬ 
ta  più  infelice ,  e  travagliofa,  degradando  dal  fuo  filato  piu  cornea 
do,  e  più  felice  ,  ma  -  non*  vi  è  la  morte-:  E  così’ nelle  Cenfure, 
o  negli  Ordini,  o  ne’  Beneficj  ,  fe  farà  fofpefo  dall’efercizio  degli : 
Ordini,  e  de’  Pònteficali,  o  fe  gli  fata  proibito  i’  efercizio  della 
giurifdizione ,  o  dell1'  amminifixazione  ,  o-là  precesrone  de’  furtti  }  • 
refia  tuttavia  poffeffore  di  quel  Beneficiò,  o  di  quell’  Ordine  ,  Q1 
Dignità,  nè  T  anima  fui  fi  potrà  dire,  che  fia  morta,  ed  in  difi 
crrazia  di  Dio,  ma  fi  renderà  di  minor  condizione  di  quel  chefof»' 
fe  per  prima,  con  cafi:fimili;- 

Ciàfcuna  fpeeie  dMF  uno. ,  e"  dèli’  alt'ro  genere  di  pena  ,  fi  di. 
?:  fiingue  in  altre  fpeeie  fublaterne,  o  veramente  nella  maniera  della 
fua  *  efecuzìone  :  E  particolarmente  ,  per  quel  che  appartiene  alle 
pene  corporali,  e  profane  ,  le- quali :  ordinariamente  cadono  fotto 
quefta  materia  criminale  :  Come  per  efempio  (  parlando  della  pe- • 
na  ordinaria  delia  vita  )  che  febbené,  quanto  al  fine', -è  una  me- 
defima  pena  ,  la  -  quale  cagiona  la  ■  morte'-  violenta  a  quell*1  uòmo-, 
il  quale  fia  in  flfato  di  fanità ,  e  che  naturalmente  potrebbe  vive¬ 
re' per  un  tempo  notabile:  Nondimeno  il  mézzo,  overo -il  modo,  - 
cól  quale  ciò  fegua,  è  di-di'verfe  fpeeie,  pìù'o  meno  penófe pove¬ 
ro  più  ,  o  meno  ighommiofe' ,  e  pregiudiziali  alili  riputazione  » 
così -della  p'erforra,  come  anche  del  -parentado  ,-  cioè  che  generai-, 
mente  :  Altro  fia  il  farlo  morire  in  uno  fpettacolo  pùbblico  ,  ■  e 
{bienne-  in  urta  piazza,  o  -fi  rada  pubblica:  Ed  altro  fiat  il  farlo  nw 
rire  fecretamente  nelle  fhnze  delle  carceri-:  Per  ordinario- però  de- 
ve  fe»uire  nel  pubblico  fpettacolo  ,  e  nel  luogo  folito,  - overo  in 
quello  dèi  delitto  per  '  terrore  degli  altri  ,  che  è  il  fine  principale 
della  giudizia  ria  quale  (  confórme  dice  il  Boterò  nella  fua  llagio-' 
nc  di  Stato  )  non  hà  luogo,  quando  non  fi  faccia  al  fuo  luogo, 

Come  ancora , .  nell’  uno ,  q  neft  altro  modo  ;  -  Altro  è  la- morte 

1  c-sa» 


* 


tifri 


II'  ■■ 


174  IL  DOTTOR  VOLGARE 

tfQH  la  manna  jaj  Altro  Col  laccio  alla  forca:  Ed  altro  con  la  rua 
ta,  o  con  la  mazzola,  o  pure  il  farlo  appiccare  per  un  piede,, 
o  veramente  il  farlo  condurre  al  patibolo^  ftrafeinaro  a  coda  di 
cavallo  ,  overo  in  un  carretto  ?  Ed  ancora  col  laccio  di  feta  ad 
tifo  de’  Signori  in  camera  :  Q  pure  col  tagliarli  la  gola ,  come  fi 
ufa  con  i  ribelli,  con- altre  forme  fimilt  di  maggiore»,  o  di  mi. 
nore  crudeltà ,  fecondo  la  -qualità  dei  delitti  ,  per  la  quale  fi  dà 
ancora  la  morte,  più ,  o  meno  penula  Come  (  per  efempio  } 
nell’  effere  abbruggiato  vivo  ,  nella  maniera  che  fi  fa  agli  Ere¬ 
tici  ,  ed  agli  Apófla  ti  odi  nati  :  O  pure  fecondo  quella  pena 
delle  leggi  civili,  che  tra  Crirtiani  piu  non  fi  ulà,  per  il  mo¬ 
tivo  della  falute  dell’anima  ,  e  per  non  indurle,  a  difperazione , 
importa  a  i  parricìdi,  d’  edere  porti  vivi  in  un  cuojo  ,  con  la 
Etnia,  col  ferpe ,  e  col  gallo,  e.  buttato  in  fiume,  o  in  mare, 
con  altri  fimili  modi  di  crudeltà  maggiore,  attefòcchè,  in  foftan- 
za  ,  il  fine  è  lo.  fteffo  di  morire  eoa  morte  violenta,  ma  ì  modi 
fono  diverfi.. 

Anzi  doppo  feguita  la  morte  ,  fi  confiderà  ancora  una  fpecie 

4  di  pena  maggiore  nello  ftefso  cadavere,  cioè  nel  dividerlo  in  pezzi, 
volgarmente  diciamo  fquartare ,  c  negandogli  la  fi  poi  cura  ,  nell' 
tfporre  quei  membri  pubblicamente  in  diverie  partì,  o  pure  nel 
bruggiarli., 

Si  dà  ancora  la  pena  più  aggravante,  ma  per  altre  confeguetv 

5  ze  t  Come  a  dire,  nella  confifcazionede’beni ,  nell’infamia,  e  nel- 
r incapacità  degli  onori  pubblici  della  fua  pofterità,  e  dcicenden- 
za,  con  akre  fimili,. 

E  quanto  all’altra  pena  temporale  ,.  o  corporale  firaordinaria  r 
Entra  la  medefima  dirtinzione ,  a  proporzione:  ficchè  la  vita,  la 
quale  fi  conferva ,  fi  renda  più  ,  o  meno  infelice  ,  ed  incomo¬ 
da,  o  veramente  più  ,.  o  meno  ignominiofa  ,  e  pregiudiziale  al¬ 
la  riputazione  r  Come  (  per  efempio  )  vi  è  gran  d inerenza  tra 
l’ ellere  condannato  in  galera  al  remo  >  e  1’  edere  condannato 
nella  rteffa  galera  a  fare  il  foldato  ,  o  veramente  ledere  con¬ 
finato  in  un’  Ifola  ,  o  in  una  Fortezza  :  O  pure  \\  c  gran  difi 
fetenza  tra  f  avere  l  efilio  femplicc mente  ,  e  1’  averlo  prece¬ 
dente  la  frutta  ,  o  la  berlina:  Overo  patire,  o  non  patire  la  pri¬ 
vazione  degli  onori  pubblici,  e  delle  cariche,  con  .cali  fimi  li:  O 
veramente  patire  una  pena  pecu maria ,  e  non  corporale,, 

In  quefta  pratica  dunque  dell’uno,  o  dell  altro- genere  di  pe¬ 
na  ,  fè  debba  edere  più  per  una  fpecie,- che  per  l’altra,  non  fi 
g  può  dare  una  regola  certa  ,  e  generale ,  mentre  dipende  dalla 
qualità  derelitti  t  E  nello  rtcflb  genere,  o  fpecie  di  delitto  itìpén- 

Come  ancora ,  e  lo 
pra 


de  dalle  c ì r corta nze  più,  o  meno  aggravanti 
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pra  tutto  dalle  ufanze ,  t  fi  ili  de’paefi;  ficchè  una  fpecio  di  mor- 
te  in  un  paefe  Lrà  filmata  più  ,  ed  in  un’altro  meno  ignominio¬ 
sa:  Ilchè  ancora  cammina  nella,  pena  eftraordinam. 

Come  (  per  cfem  10  J  vediamo  nelli  due  piu  volte  accennati 
confinanti  Principati  (  nelli  quali  demolirà  ti  vamen  te  fi  fogliono 
reftringere  gli  .efempi  )  dello  Stato  Lccle  Traffico ,  e  del  Regno  di 
Napoli?  cioè  che  nel  primo ,  anche  nell’età  noftra  fi  ufava  per 
verità,  e  'molto  più  in  contumacia  la  condanna  delle  pcrlone  no* 
bili  in  galera  al  remo,  ed  .anche  alla  forca:  Però  fecondo  la  pra> 
tica  corrente  da  qualche  tempo  in  quà ,  quando  fi  tratta  di  con¬ 
danna  vera ,  fi  àduprano  anche  le  pene  nobili ,  e  non  fi  ammette 
la  fuddetta  pratica  amica ,  ma  quando  fìa  condanna  contumaciale , 
fi  fcorge  qualche  dìverfità  di  pratica  ne  Tribunali .  _  v 

Ma  (  all’incontro  )  nell’ altro  Principato  di  fopra  accennato  ciò 
non  fi  tifa,  ed  è  cofa  .aborrmffima ,  ficchè  una  perfbna  nobile, 
la  quale  -non  fia  di  gemo  più  che  infame  ,  ed^  indegno  ,  quan¬ 
do  fia  nelle  forze  della  giuftizia,  fi  efporrà  piu  tolto  alla  pena 
della  vita  ad  ufo  di  nobile  con  la  mannaja  ,  che  ad  eficre  .man¬ 
dato  in  galera  al  remo  ,  eccetto  fe  vi  folle  mandato  da 


.faldato.  ,  ij-, 

T  {ebbene  la  regola  generale  della  ragion  comune  porta  la  dii 

{finzione  tra  le  perfone  nobili,  e  le  popolari,"  cioè  che  le  nobili 
non  debbano  patire  le  pene  vili ,  ed  ignomìniofe  :  Come  (  per 
efiempio  )  secondo  1  tifo  d  Italia  ne  i  delitti  ordinari  fi  da  la  di- 
ìl  in  zinne  tra  la  forca ,  e  la  mannaia.:  Ballando  a  quell  effetto  la 
nobiltà  fempl ice  ,  e  legale  ,  ancorché  non  folle  generqfa  ,  e 
•qualificata  ,  fecondo  le  diftinziom  accennate  nella  materia  delle 
Preeminenze  nel  libro  terzo j  Nondimeno  anche  in  quello  piopo* 
pofìto  fi  fcorge  qualche  differenza  di  pratica  tra  quefti  due 
Pirncipati  ,  e  così  refpetrivatKénte  altri ,  fecondo  le  diverfe 

ufanze  dèpaefir  Ed  aneng.  negli  .paefi  vi  è  la  dìverfità  de- 

oli  (fili,  cioè  del  civile.,  e  del  miliare;;  che  (  per  efempio  )  tra 
Soldati  vi  è  la  fletta  divgrfità  di  maniera,  tra  1’ archibugi  atura ,  e 
l’impiccatura,  e  le  altre  -fpicie  di  mme  di  maggiore,  o  dimmorc 


ignominia . 


:8 


Generalmente  ancora  fi  dà  la  limitazione  della  fuddetta  regola, 
o  diftinzione,  quando  vi  fia  la  brutezza,  ovcro  la  maggiore  in¬ 
dignità  del  delitto,  perla  quale  s  m corre  la  privatone  della  nobil. 
tà^  ficchè  quella  non  ottante,  il  delinquente  venga  filmato  degno 
H’cfiei-C  trattato  da  plebeo  con  maniera  pìùinfame,  e  piu  ignomi- 
niofa  Come  (  per  efempio  )  nel  delitto  di  Lefa  Maéftà  pure  in 
Lello  di  ladro ,  o  d’attaifino  dì  ftrada  ,  o  altro  fi  nule.-  E  nondi¬ 
meno  parimente  in  ciò  non  fi  può  dare  una  regola  certa,  ejena- 
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•tale ,  per  avervi  gran  parte 'le  ufanze  ,  ,ed  i  ftili  de  paefi,  e  de 
Tribunali, -e  le  circoftanze  più  o  mene. aggravanti  del  delitto:  Ed 
ancora  fi  deve  avere  molto  .in  confide  razione  ,  te  T  ignominioà 
morte  del  delinquente  ad  ufo  di  plebeo  fia  per  apportare  infamia, 
o  pregiudizio -alla  famiglia,  overo  al  parentado:  Atte  Tocche  feti- 
bene  quella  perfona  nobile,  la  'quale  viva  ,  ed  .-operi  indegnamcR- 
te,  merita  -pena  maggiore  di  quello  ehe  meriti  :un  plebeo,  men- 
•tre  ritrova  la  ftrada  buona  già  apertagli  da  fuoi  Maggiori ,  e  ,1‘ 
abbandona,  conforme  fi  accenna  nel  "titolo  delle  Preeminen2e  : 
•■Nondimeno -fi  deve  avere  il  riguardo  al  terzo,,  quanto  al  modo  , 
■purché  non  manchi  ia  foftanza  della  pena  per  fonale ,  fecondo  le 
di  fi  lozioni  accennate  -nel  capitolo  feguente. 

Ma  parimente  in  ciò  non  cade  una  -regola  certa,  e  generale 
applicabile  da  per  .tutto,»  attefocchè  anche  quando  il  delinquente 
ila  di  un  parentado  qualificato,  tuttavia  alle  volte  per  il  fer vizio 
della  Repubblica  conviene  di  fare  qualche  rigorofa  dimoftr  azione 
di  pena  ìgnominiofa,  e  ciò  per  atterire  in  tal  maniera  gli  altri, 
acciò  la  nobiltà  non  gli  dia  ia  licenza  di  commettere  delle  inde¬ 
gnità-;  ;Ed  ancora  acciò  i  medefimi  parenti.,  vedendo  la  perfona  de), 
parentado  di  mal  genio,  e  di  mala  vita  ,  cerchino  di  darvi  altre 
rimedio  opportuno ,  per  il  timore  di  non  ricevere  una  firn  ile  igno¬ 
minia: -Che  però  in  foftanza  il  tutto  dipende  dalle  cjrcoftaqze  d^ 
.fatto  ,  e  dall'  .ufanza,  e  qualità  de’  paefi. 
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Delle  caufe  ,  le  quali  mìnuifcano  le  pene  *  che  per 
altro  en.trerebbono  in  quel  delitto. 

SOMMARIO. 

I  Alle  volte  fi  devono  moderare  le  pene . 

Z  Della  di flìnztone  'della  gìufiizia  difiribuùva ,  e  Commutativa  ,  anche 
nel  modo  di  gufi  i gare. 

3  La  morte  per  mano  di  gtufiizta  fi  dice  volontaria . 

4  Delle  caufe  per  le  quali  la  pena  fi  deve  diminuire . 

5  Della  minore  età , 

6  Della  pratica  di  Roma  ,  e  dello  Stato  Ecclefiafiico  in  quefia  mate¬ 

ria  de ’  Minori, 

7  Della  fieffa  materia  de''  Minori, 

8  Delle  regole  circa  l  altre  caufe ,  le  quali  Jcufano. 

9  Se  1'  ejfere  Chierico  ,  o  Religiofi  fia  gìufio  motivo  da  mimiire  la 

pena;  e  della  ragione  per  la  quale  contro  i  Chierici ,  o  altri  ce¬ 
cie  fi  a  (ìlei  non  fi  dia  il  bando  capitale, 
io  Del  modo  col  quale  fi  devono  far  morire  li  Chierici ,  e  le  perfine 
ecclefiafiiche ,  quando  già  fiano  degne  di  morte . 

1  r  Che  alle  volte  f  ejfir  Chierico ,  c>  Religiofi  accrefca  -la  pena . 

CAP.  VII. 


Ccorrc  frequentemente,  che  per  alcuni  accidenti,  o 
cricoftanze  conviene  dì  accreìcere ,  o  diminuire,  o 
moderare  quelle  pene,  le  quali  (  fecondo  le  leggi 
comuni  ,  o  particolari  )  dovrebbono  entrare  per 
quel  delitto,  eferciundo  !  arbitrio  nel  maggiore,  o 
minore  rigore  :  Però  fopra  di  ciò  parimente  non  è 
potàbile  di  flabilire  una  regola  certa,  ed  uniforme  per  tutt’  i  cali , 
anche  nello  Aeffo  paefe  ,  o  Tribunale  ,  mentre  il  tutto  dipende 
dalle  ciroftanze  particolari  di  ciafcuu  cafo  ,  ed  anche  dalle  con¬ 
tingenze  de  tempi,  per  le  quali  convenga  generalmente,  per  uno 
fleto  cenere,  o  fpecie  dì  delitto,  ufare  maggiore  o minore  rigore, 
conforme  più  volte  fi  è  accennato  di  fopra,  trattando  de  Delitti, 
e  delle  doro  -Pene. 

Tomo  vL  ^  Cade 
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Cade  però  in  quefto  propofito  primieramente  quella  diftinzio 
«e,  la  quale  nel  capitolo  decimo  del  Proemio  .fi è  accennata,  del- 
1  la  giuftizia  diftribit-tiva  ,  e  della  commutativa  ,  .con  gli  efempj  , 
che  ivi  ir  fono  addotti:  Attefocchè  gran  differenza  fi  ficorge tra  gli 
arbitrj  del  Sovrano ,  o  veramente  di  quel  Supremo  Magiftrato,  il 
quale  .abbia  una  .fpecie  di  Sovrano,  ficchè  abbia  1’  efercizio  della 
giuftizia  diftributiva ,  con  la  quale  polla  regolare  il  fuo  arbitrio  : 
É  quelli  di  un  Magiftrato,  ,o  Giudice  ordinario  inferiore,  il  qua* 
le  abbia  X  .arbitrio  riflretto  dentro  i  termini,  o  limiti  della  giu¬ 
dizi  a  commutativa  ;  mentre  il  primo  avrà  campo  più  largo  d’ 
ufare  benignità  ,  condonando  la  vita  al  delinquente,  col  mandar¬ 
lo  a  fervine  alla  guerra  ,  overo  ad  altra  pena  minore,  di  quel 
che  poffa  far  un  Giudice  ,  o  Magiftrato  inferiore  O  veramente 
(  ali’  incontro  )  quando  per  filile  corrente  non  fi  pratichi  qual¬ 
che  pena  che  dal  .fommo  rigore  della  legge  forte  importa,  non 
potrà  ,  nè  dovrà  praticarla  un  magiftrato  inferiore  ,  il  quale  fi  a 
ri  tiretto  a’  limiti  della  gi  uffìzi  a  .commutativa  ,  per  quella  ragio» 
ne»  che  quando  la  perfona  commette  il  delitto ,  viene  a  fare  come 
un  contratto  con  la  giuftizia  ,  e  con  La  Repubblica  di  fottometterfi 
alla  pena  per  ciò  impofta:  Che  però,  quando  muore  per  mano  di 
|  giuftizia,  fi  dice  una  morte  volontaria  di  fua  elezione,  per  quel 
che  fc  ne  accenna  altrove  ,  in  occafionc  delle  Per. Goni ,  e  delle 
Compagnie  d’  officio  :  E  per  .confeguenza  il  contratto  $’  intende 
fatto  fecondo  lo  fiato  delle  cofe,  e  conforme  F  ufo  che  corre,  il 
quale  fia  noto  al  popolo ,  al  quale  non  fono  note  quelle  leggi  , 
che  non  fiano  in  ufo;  Ma  il  Sovrano  potrà  alterare  quel  contrat¬ 
to,  nella  maniera  che  fa  in  civile,  nel  li  contratti,  e'  nelfaJtre  di  fi 
pofizioni-'  Maggiormente  quando  cori  ricerchi  la  giufta  caufa  ddj’ 
utilità  pubblica. 

Quali  poi  fiano  quelle  caule,  per  le  quali  le  pene  fi  devono 
temperare,  o  moderare,  non  è  poffibile  il  narrarle  nella  prefeme 
.4  Opera;  mentre  fa  materia  è  incapace  di  una  regola  certa,  dipen¬ 
dendo  il  tutto  dalle  cìrcoftanze  di  ciafcun  cafo  :  Ed  ancora  per¬ 
che  farebbe  una  troppo  lunga,  e  nojofa  dicrtllìonej  attefocchè  vi 
fono  degl’  Autori,  i  quali  fopra  ciò  hanno  comporto  de’  volumi 
intieri,  e  nè  .anche  baftano:  Che  però  in  oc  coi  ronza  fi  dovrà  ri¬ 
correre  a’  profefTori  pratici  in  quei  paefe,  o  Tribunale  ,  per  la 
più  volte  accennata  divertita  delle  leggi  ,  e  de’  filli,  .ed  anche  de’ 
coftumi;  mentre  (  per  efemp-io  )  uh  ingiuria  nella  perfona  pro¬ 
pria,  o  de’  parenti,  e  parti  colar  niente  per  via  di  diloneftà  con  le 
donne,  farà  maggiore  impresone  in  un  paefe,  che  in  un’altro  } 
ficchè  il  motivo  farà  più  o  meno  degno  di  feufa  re  Ispettiva  mente, 
con  altre  limili  confiderazioni. 

La 
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Ila  più  frequente  caufa  di  minore,  overo  di  moderare  la  pena,, 
e  della  quale  maggiormente  duplicano  i  Crimirt^lilli ,  i  quali  dan- 
fi  no  fopra  di  ciò  diverte  regole  generali,  è  quella  della1  minor’età  , 
Ih  quale  per  la:  regola  della  ragion1  comune  leufa  dalla  pena  ordi¬ 
naria:  Ma  ciò- fi  limita  nel  calo-,  che  (1  trattaiTe  de’  delitti  molto 
atroci,  da  confiderarfr  ad  arbitrio  del  Giudice,  il' quale  fi  dovrà 
regolare,  dalie  circoftanae  ,.  più,  e  meno- aggravanti  di  ciafcitn  a- 
fcr:  E  nondimeno- in  molte  Parti  ila  provili®,  che  quello  arbitrio 
non'  fi  conceda1  ad  ogni  fempliee  Giudice  inferiore,,  ma  {diamente 
al  Tribunali,  ed'  a  Màgi  filati  grandi,  c  particolarmente  quando 
fìano  collegiali ,  feorgendofi  anche  fopra'  ciò  la  (olita  diferepanza  s, 
&  la;  varietà  delie  opinioni’,. 

In  quello  Principato  {  della  pratica  del  quale  fi  tratta  )  non' 
occorrono  facilmente  quelle  difpute  ne’  foli  termini  della  ragione1 
comune  :  Anefocchè  ne  cafi  ,  li  quali  occorrono  nella  Città  di’ 
Roma,  e  nel'  fuo  territorio',  o  che  per  altro  accidente  fi  trattino 
ncna  Curia  ,  il  capo  di  quel  Tribunale  ,  nel  quale  fia  trattata  la 
caufa  ,  doppo  fentito  il  voto1  di  molti  nelle  Congregazioni  ,  le 
quali  fi  fogliono  tenere,  conforme- fi- accenna  nella  Relazione  dei-^ 
la  Curia,  parlando  di  ciafcun  Tribunale,,  nelli  giorni  ftabilid  dell* 
Audietiza ,  lenza  fuco,  nè  ftrepito' giudiziario,,  ma  in  difeorfo  fa¬ 
migliare  in  camera,,  ne  fa  parola  al  Papa,  il  quale,  cóme  Prin¬ 
cipe-  Sovrano ,  adoprando  alle  volte  l’arbitrio  anche  con  gl’  accen¬ 
nati  termini  dilla  giuftizia  cliftiibutìva  ,  fecondo  le  contingenze 
de  tempi  ,  ordina  il  rigore  della  pena  ordinaria  contro  i  mi¬ 
nori  Che  però  portano- le  tradizioni  ,  che  Siilo  Quinto  (  al. 
lì  molto  lodevoli  ,  ed:  imitabili  rigori  del  quale  la  pubblica 
quiete  di  Roma  ,  e  di  tutto  quello  Principato  deve  rendere  mol¬ 
te  grazie  )  in  un  certo  cafo  dicelle  per  ifcherzo’ ,  che  avendo1 
«"Il  «fa'  anni  moiri  ,  ne  dava  a  quel  delinquente  alcuni  de 
Tuoi,  perchè1  compiile  l’età  maggiore  per  il  gafligo;  fono  però ca fi 

molto  rari,  .,  .  .  . 

E  per  tutto  lo  Stato  ,  feguendo  la  {Iella  comunicazione  de' 
cafi  ,  per  li  Governatori  alla  Congregazione  della  Confuka  ,  vi 
entra5  la  fteffa  ragione-  di  slargare  ì’ arbitrio  perii  beneficio1  della 
quiete,  pubblica  /e  per  edere  un  Magiftrato grande,  in  figura  di 
Principe  Maggiormente  che-  (  conforme  s  accenna1  nella-  Re¬ 
lazione  dèlia  Curia’  parlando  di  quella  Congregazione  ,-  quan¬ 
do  occorre  qualche  cafo  Uraordinario- e  che  paja  che  fa  con»- 
f,ruo  v  eJ  opportuno  di  dovere  ufeire  dalle  regole,-  allora  per  t' 
organo-  del-  Cardinal  Nipote ,,  o  del  Secretano;  fé-  ne-  prende-  l’ora- 

colo  da  -n  qUeR0  propofito  di  le ufa re  I  delinquenti  dal- 

n  3VL  *-  la- 
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k  pena  ordinaria,  o  re fpettiva mente  dalli  tormenti  rìgorofi-,  ove- 
ro  di  dargli  la  rcftituzioncin  integro  contro  la  con  fé  filone,  o  eira  il 
bando  per  quello  capo  della  minor  età,  con  le  regole,  e  le  tra*, 
dizioni  generali,  fenza  diftinguere  i  cali,  nè  riflettere  alle  circo- 
flanze  particolari  di  ciafcuno,  fi  feorge  la  folità  fmplicità,  per 
non  dire  l'inezia  eie1  noftri  :  Attefocchè  (  conforme  fi  è  accenna¬ 
to  nei  libro  fettimo,  trattando  delle  Alienazioni,  e  de’  Contratti 
de’  minóri  )  correndo  nell*  Italia  una  troppo  irragionevole  di  ver* 
ftà  di  leggi,  e  di  pratiche  circa  l’età  minore;  cioè  che  in  mol¬ 
te  Parti  ,  come  (  per  efempio  )  nelli  Regni  di  Napoli ,  e  di  Si* 
cilia ,  in  Milano,  in  Firenze,  in  Lucca,  ed  in  altri  luoghi  della 

Lombardia.»  e  della  Tofcana,  l’età  maggiore  entra  doppo  1’  anno 

decimottavo  compito  :  In  Roma,  ed  in  diverfe  altre  Parti  fi  ha 
doppo  1’  anno  vigefi mo  ,  ed  in  altre  fi  continua  con  1’  antica 
ragion  comune  civile  ,  nell’  anno  vigefimo  quinto  :  Quindi 

fegue  ,  che  fia  troppo  grande  improprietà  il  dire  ,  che  una 

fieli  a  perfona  ,  la  quale  farà  il  delitto  in  un  luogo  ,  per  ave¬ 
re  pafiato  1’  anno  decimottavo  ,  o  vigefimo  debba  edere  fogge  t- 
ta  alla  pena  ordinaria  ,  come  maggiore  :  E  che  in  un* 

altro  debba  edere  fc uiàca  come  minore  ,  perchè  non  abbia 
compito  T  anno  vigefimo  quinto  ,  mentre  vi  c  la  ilefia  mali- 
.zia. 

Come  ancora  grand’improprietà  fi  deve  dire,  che  fe  un  giova* 
ne  forte,  e  fiero  piu  che  ogn’  uomo  maturo,  faccia  de’  delitti 
nello  flato  che  fia  profilino  alla  maggior’  età  ,  debba  (  perche  gli 
mancano  alcuni  pochi  mefi,  o  giorni,  a  compire  l’età  maggiore) 
per  una  fola  formalità  edere  feufato  dalia  pena  ordinaria;  overo 
che  non  fi  faccia  differenza  alcuna  tra  un  putto,  il  quale  in  età 
tenera  ,  non  fapendo  quei  che  fi  fàccia,  commetta  de’ delitti:  Ed 
un’adulto,  il  qual  fi*  profilino  all’età  maggiore,  in  niente  differen¬ 
te  dagli  altri  uomini. 

In  oltre  fi  deve  aver  riguardo  alla  qualità  di  ciafcuna  perfons 
individuale,  fe  fia  di  maggiore,  o  di  minor  malizia;  c  fe  quelli 
fuppiifea,  o  nò  il  difetto  dell’  età,  ficchè  paja  che  la  natura  ab¬ 
bia  preflo  ,  e  fuori  di  ftaggione  maturato  quel  frutto  per  la  fór¬ 
ca,  badando  principalmente  al  mal  genio  del  giovane,  ed  al  mo¬ 
do  del  delitto  ,  fe  fia  con  quel  dolo,  cd  appetizione,  o  preordi¬ 
nazione,  che  fi  pofla  dire  prudenza  nel  genere  della  milizia:  O 
veramente  (  all’incontro  )  che  fia  provenuto  dal  bollore  dei  fan. 
gue,  e  da  un  furore  giovevole,  o  da  mala  educazione,  e  non  con 
prudenza,  e  maturità,  o  pure  che  fia  flato  fedotto  da  altri  mag¬ 
giori,  i  quali  1  abbiano  adpprato  per  compagno,  overo  per  coope¬ 
ratore;  mentre  quella  è  propriamente  la  ragione,  alla  quale  è  ap¬ 
poggia», 
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poggiata  la  legge  circa  la  fcufa  de'  minori  j  Siccliè  il  punto  non 
confitte  nella  fola  attrocità  del  delitto  in  generale,  ma  nella  maniera 
con  la  quale  il  delitto  fi  fia  commetto,  c  nella  qualità  perfònale 
del  delinquente,  come  fopra. 

Atrefocchè  quando  fi  vede  un  giovine,  anche  in  età  immatu¬ 
ra,  che  faccia  de’  delitti  gravi,  e  con  circoftanze  tali,  che  non 
nalcano  dal  bollore  del  fangue,  overo  dal).’  imprudenza  giovani¬ 
le  ,  ma  da  una  malizia  pofitiva  ,  e  da  una  machinazione  tale  , 
che  difficilmente  lo  farebbe  un’  uomo  maturo,  il  quale  non  fotte 
più  che  di  mal  genio,  in  tal  calo,  e  fegno  che  la  ^malizia  fia  in 
gran  grado  eccedente,  e  che  coll’  età  maggiore  farà  per  dare  in 
eccelli  grandi  >  che  però  (  conforme  altrove  fi  e  detro  )  miglior 
governo  farà  per  la  pubblica  quiete  dì  ivellere  totalmente  queli^ 
erba  veleno  fa ,  overo  quella  cattiva  fpina,  quando  fia  tenera,  e  fi 
conofca  di  mala  qualità,  che  mortificarla  un  poco,  o  coprii  la 
con  qualche  poca  terra ,  acciò  in  tanto  faccia  delle  radici  mag¬ 
giori  ,  ficchè  dóppo  fuperaro,  ó  ceffàto  V  impedimento,  ftenda  i 
rami  più  grandi ,  e  più  vigorofi  da  diffonderli  con  le  fpine ,  in 
modo  che  non  fàcilmente  dal  giardiniere  fi  renda  facile  lo  fvel- 
krla ,  o  pure  che  ciò  fegua  con  danno  grande  deU’altre  piante ,  e 
del  giardino:  O  pure  che  conofcendofi  un  ferpedi  gran  veleno, e 
di  mais  qualità,  anche  in  tempo  immaturo,  e  fuori  dell’  ordinario,  fe 
gli  debba  perdonare  la  vita,  perchè  fia  ancor  giovanetto,  con  cali 
limili:  Infognando  la  pratica,  che  quetti  cattivi  genj  per  natura  , 
dentro  le  carceri,  e  molto  più  dentro  le  galere,  come  nelle  feri¬ 
tine  della  Repubblica  degli  uomini  trilli,  eviziofi,  diventano  peg¬ 
giori,  e  la  loro  milizia.  "fi  affina  maggiormente  :  Che  però,  con¬ 
chiudendo,  è  una  gran  fimplicità,  per  non  dire  una  fciocchezza 
di  coloro,  li  quali  in  quello  propofito  camminano  con  le  fole  ge¬ 
neralità,  fermandoli  alla  cieca  nella  fola  lettera  di  quel  che  ritro¬ 
vano  fcritto,  lenza  far  altra  riftelttone,  oditthuione. 

Con  la  ftefsa  proporzione,  o  veramente  con  le  medefime  con- 
federazioni,  e  non  con  le  fole  generalità  fi  deve  camminare  in 
S  tutte  quell’altre  caule,  le  quali  da’  Giurifli  fi confiderano (ufficien¬ 
ti,  per  temperare,  overo  per  moderare  le  pene:  Come  (  per  efem- 
pio  )  fe  il  calò  fia  feguito  nel  calore  di^  qualche  grave  (degno  ,  ©gra¬ 
ve  ingiuria ,  o  veramente  per  cau(a  clamore,  o  per  alterazione  del 
vino,  e  per  caufe  limili. 

E  perche  dagli  antichi  Canoni  fi  difpone,  che  li  Chierici  non 
debbano  elsere  puniti  con  la  pena  del  (angue,  ma  debbano  efserc 
confinati,  o  veramente  (  alando  le  parole  (olite)  ette  ve  detrufiper- 
?  petuamente  in  un  Monaiterio,  o  pure  dariegli  pena  fimile  afflitti¬ 
va  lenza  però  1’  effufione  del  fangue:  Quindi  corre  la  indizio- 
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ne  tra  Pratici  »  che  il  Chiericato  ,  avero  la  Profcflione  in  qualche 
Religione,  anzi  l’effere  profefTore  di  qualche  Milizia  Ecclefiaftica, 
ancorché  non  fi.a  vera  Religione,  induca  lo  flato  Regolare,  e  che 
non  fia  una  delle  caufe,  le  quali  mimiifcono,  o  veramente  leu  fa- 
no  dalla  pena  ordinaria  della  vita. 

E  quella  credulità  viene  confermata  dalla  pratica,  che  contro 
ì  Chierici ,  o  lì  Religiofi.  non  fi  dia  ir  bando  deila  vita ,  il  quale 
fe  gli  darebbe,  fe  fofse  laico,  perchè  il  delitto  porti  feco  la  pena 
capitale. 

Sopra  ciò  fi  potrebbono confiderare  per  lo  zelodella  giuftizia,  e 
della  pubblica  quiete  molte  cofe  in  contrario  t  Attefocchè,  fe  fi 
confiderà  il  modo  di  regolare  il  gaftigo  a  mifura  ,  ed  a  propor¬ 
zione  del  delitto  (  com’  è  di  dovere  )  cofa  certa  è,  che  in  feti- 
timento  de  me  de  fimi  Canoni,  e  de1  Concilj,  e  de  Sami  Padri,  i 
medefìnu  delitti  fono  di  gran  lunga  piu  gravi  nelli  Chierici,  e 
nclli  Religiofi,  che  nelli  feco  lari  >  poiché  oltre  quello,  che  l’eco  por¬ 
ta  quel  delitto  di  fu  a  natura  in  ogni  genere  di  perfone  ,  vi  fi  ag¬ 
giungono  il  mancamento  che  fifa  al  proprio  officio,  lo  fcandakf, 
che  fi  dà  al  popolo,  ed  il  pregiudizio,  ii  quale  fi  fa  allv  Ordine 
Clericale,  oReligMb:  E  per  confeguenza,  efsendoftabiliro  da  ogni 
legge  divina ,  dell'  uno,  e  deli’  altro  Tc  fia  mento,  ed  anche  dall’  urna, 
na,  e  dalla  civile,  che  quegli,  il  quale  più  pecca,  debba  edere  più 
punito,  non  fi  fa  vedere  per  qual  ragione,  il  focolare,  il  quale  pec¬ 
ca  meno,  debba  eflere  più  punito,  diquelehe  fia  il  Chierico,  il  quale 
pecca  più. 

E  fe  fi  confiderà  ii  rifletto  dell'Ordine  Clericale,  o  Rcligiofo  , 
quello  farà  ben  degno  di-  riguardo,  ficchè  con  un  Chierico,  ove. 
ro  con  un  Religiofo  non  fi  ufi  il  modo  dei  condegno  gaftigo  , 
con  quella  pubblica  ignominia,  con  la  quale  fi  pratica  con  i"  fo¬ 
colari,  ma  non  perciò  dovrà  feufare  la  perfona  del  delinquente  dal¬ 
la  pena  dovutagli;  Anzi  forfè  di  minor  pregiudizio  all1  Ordine  fi 
potrebbe  dire  il  gaftigo-  con  la  pena  ordinaria  occulta,  die  con 
la  galera ,  o  con  altra  pena  fìmile  ignominiofa  ,  la  quale  abbia  il 
tratto  fucceffivo ,  conforme  ciafcuno  di  fino  giudizio  può  difeor-- 
re  re. 

Ed  in  oltre  ,  con  molto  fondamento  da  facri  Canoni  così  fi 
difpene,  per  quella  ragione  die,  fupponendofi  ,  fàrfi  le  condanne 
de’  Chierici  ,  e  delle  perfone  ecclefiaftiche  dalli  Vefcovi,  e  dalli 
Prelati,  ed  altri  Superiori  ecdefiafìici,  quelli  nonpoftono,  nè  de¬ 
vono  praticare  pene  del  fangue,  non  perche  la  qualità  Clericale 
del  Reo  lo-  ricerchi,  ma  perchè  ciò  non  conviene  allo  fiato,  ed 
alla  qualità  del  Giudice,  il  quale  lo  deve  condannare:  Però  ì  me* 
definai  Canoni,  lodando,  e  comandando  il  gaftigo  de’  delinque  ni¬ 
fi» 
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ti,  datino  il  modo  di  ridurli  allo  flato  fecola  re  ,  con  la  diffacra- 
zione,  quando  fiano  còftituiti  in  Sacris,  e  col  confinarli  alla  Ca¬ 
ria  fecoìare  :  Dunque  la  qualità  del  delinquente  non  fi  ha  in  con¬ 
fi  de  razione  alcuna. 

£  quindi  nafee  ancora  la  ragione  dell’  accennata’  pratica,  che 
non  fi  dia  il  bando  capitale  alli  Chierici,  ed  all’ altre  perfone  eoi 
clefiaftìche,  per  la  qualità  de  Giudici^  ecclefiaftici,  li  quali  non 
Condannano  alla  pena  del  fangue ,  e  non  poflono  diffacrare ,  «  da¬ 
re  alla  Curia  fecoìare  quél  delinquente,  il  quale  fia  attente. 

In  oltre  tutte  le  leggi ,  anche  quelle  de’  Concilj  Generali,  le 
quali  fi  ano  fatte  con  la  particolare  afiìftenza  dello  Spirito  Santo  , 
fempre  vanno  In  tele  ritenendo  i  prefup  porti ,  -e  le  ragioni,  con  le 
quali  furono  fatte:  Che  però,  fe  col  corfo  del  tempo  ,  -e  con  la 
mutazione  de’  -cortami,  overo  per  le  altre  lolite  vicendevolezze  , 
e  contingenze. delle  cofe  umane,  ceflino  i  prefuppofti,  e  le  ragio¬ 
ni,  deve  ancora  nettare  la  legge,  e  quella  ‘fi  deve  correggere,  ove» 
ro  moderare,  confórme  ricerchino  i  tempi  correnti. 

Ne’  tempi  dunque  antichi,  quando  furono  fatti  i  Canoni,  po- 
chittimo  era  il  numero  de'  Chierici,  e  de’  Religiofi,  onde  raritti- 
mi  erano  quarti  cefi  de’  Chierici ,  o  Religiofi  delinquenti ,  ed  i 
cortami  erano  molto  diverfi ,  il  che  non  pare  che  di  prelente  fi 
porta  dire. 

Si  accenna  però  tutto  ciò  in  fempliee  'fórma  difeorfiva ,  al  fòla 
effetto  ,  che  (  fecondo  le  contingenze ,  e  circortanze  de’  cafi ,  e 
qualità  de’  paefi ,  e  delle  perfone  ^  vi  riflettano  i  Superiori  -eccle- 
fiaftici,  a’  quali  appartiene  di  prevedervi,  fenza  fermare  cofa  al¬ 
cuna,  rimettendoli  a  quello,  che  venga  ftimato  più  opportuno  da* 
medelimi  Superiori  eccìefnftici.,  al  fentimenro,  e  giudizio  de’ qua¬ 
li  fi  deve  deferire. 

All’ incontro  ia  fletta  fimplicità  de’  Giurifti  prammatici,  inten¬ 
dendo  le  leggi  nella  fola  lettera,  fino  all’  età  -noftra  ha  creduto  , 
che  i  Chierici,  quando  precedente- la  dittagrazione ,  fi  devono  far 
morire,  non  dovettero  godere  il  benefìcio  di  quella  morte  più  foa- 
ve ,  e  più  nòbile,  overo  meno  ignomìniofi,  la  quale  fi  dà  conia 
mannaja,  ficchè  fi  dovette  adopra re  l’altra  più  penala,  c  Rimata 
più  ignominiofa  del  iaccio:  Però  nell'età  nortra  il  più  affinato  giu¬ 
dizio  de  moderni  ha  mortrato,  che  quello  fott;  un'equivoco  chia¬ 
ro:  Attefocchè  i  Canoni  proìbifeono  quella  frittura  in  pezzi,  la 
quale  fi  faccia  per  maggior  ignominia,  tifando  crudeltà  anche  col 
cadavere,  per  efempio j  e  terrore  degli  altri,  che  ^  volgarmente  di¬ 
ciamo  di  fquartare-*  Ma  non  perciò  fi  può,  nè  fi  deve  inferire  al 
danno,  ed  al  pregiudizio  de’  medefimi  ccclefiaftici,  li  quali  re- 
fti fiero  di  peggior  condizione  de’  fecolari,  con  effere  privati  di  un 

M  4  modo 


i$4  IL  DOTI  OR  VOLGARE 

modo  di  morte  meno  penofa ,  e  flimata  meno  ignominiofe ,  per  P 
ufo  no  (Irò  comune,  e  così  più  volte  ha  infegnato  la  pratica:  Che 
però  fi  conclude,  c  fi  replica  quel  che  tante  volte  fi  è  detto;  cioè 
che  tutto  il  male  nella  m  miniti  razione  della  giufeizia  nafca  dal!  in¬ 
tendere  malamente  le  leggi  nella  fola  lettera,  e  non  nello  fpirito, 
overo  nella  ragione. 

La  fu d detta  privilegiattva  qualità  dell’ effere  Chierico,  o  Religio* 
fo,  alle  Yoke  fi  fperimenta  pregiudiziale,  ed  abile  a  fere  che  fia 
il  delitto  punibile  quell’atto,  il  quale  in  un  fecolare  non  farebbe  ta¬ 
le;  cioè  che  l’atto  fìa  proibito  a’  Chierici,  ed  a’  Religiofi,  e  non 
a  fecola  ri  :  Come  (  per  efempio  )  il  fer  mafehere  ;  il  recitare  in 
feena,  e  comparire  ne  pubblici  fpettacoli;  il  portare,  ed  adopra- 
re  arme  ;  il  giuocare  a  carte ,  c  ad  altri  giuochi  non  proibiti  a'  fe- 
colati  il  converfere  con  donne  pubbliche  lìbere,  e  cofe  limili  ; 
Come  ancora  quello  flefs’atto,  il  quale  indifferente  mente  anche  ne’ 
focolari  farà  proibito,  e  punìbile,  farà  più  punibile  ne’  Chierici  , 
e  ne’  Religiofi  per  lo  fcandalo  ,  e  per  le  più  {frette  proibizioni^: 
Però  in  ciò  non  fi  può  dare  una  regola  certa.,  e  generale;  men¬ 
tre  il  tutto  dipende  dalle  leggi,  e  filli  particolari  delle  Diocefi,  o 
veramente  delle  Religioni  rcfpettivamente:  Attefocchè  particolar¬ 
mente  neiii  Regolari  non  fi  cammina  con  le  regole  de’  Giurifii 
nel  foro  efterno,  ma  con  le  regole,  e  (fili  particolari  di  cialcuna 
Religione  ,  fuggendoti  quanto  più  fia  potàbile  la  pubblicità  :  E 
ciò  cammina  ancora  nelle  caufe  civili  tra  età;  cioè  che  fi  devo¬ 
no  fuggire  i  ferepitì,  ed  i  clamori  del  foro,  e  le  formalità  giudi¬ 
ziarie  per  quel  che  fe  ng  accennato  nella  Pratica  Civile,  trattan¬ 
do  delli  Giudizj  lommarj ,  gd  efecutiyi. 
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'Della  total  efenzione,  o  veramente.della  liberazione 
dalle  pene  de'  delitti  ,  ancorché  già  Giano  com¬ 
metti  ,  e  provati  ;  o  fia  per  giuftizia  ,  o  per  com- 
pottzione  - 
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Itencndo  Io  fteflb  prefu ppofto  del  .capitolo  antecedente  £ 
cioè  che  vi  fia  la  prova  Sufficiente  del  delitto  ,  Gechi 
quando  -non  vi  .fofTe  la  .caufa  feufante ,  o  minorante ,  do¬ 
vrebbe  effere  luogo  alla  condanna ,  ed  at.gaftigo:  Attefoc- 
chèj  quando  ..quefto  prefuppófto  ceffi,  viene  .dovuta  per  giuftizìa 
ì’affblutoria  ,  o  fia  per  capo  dell’innocenza,  o  veramente  per  il 
difetto  delle  prove  }  onde  non  entrano  i  termini  della  feufa ,  la 
quale  prefuppone  il  reato* 

Occorre  .frequentemente,  che  fia  luogo  alla  .totale  liberazione 
del  delinquente  ,da  ogni  pena,  così  ordinaria,  come  Straordinaria; 
E  ciò  fuol’ occorrere  in  tre  maniere.  Una  che  fi  di  ce  per  giufìizim 
L’altra  che  fi  dice  per  mera  grazia  :  E  la  terza  mifla  ,  cioè  per 
compofizìone,  e  in  .altro  modo,  .che  partecipi,  parte  della  grazia, 
e  parte  della  giuftizìa. 

Il  primo  .modo  per  giuftizìa  entra  per  lo  più  in  quell  omi¬ 
cidio  ,  o  percoffa  .che  feguifie  per  caufa  della  difefa  della  propria 
vita,  o  veramente  del  proprio  .onore ,  quando  fia  con  li  dovuti 
*  termini,  .che  li  Giurifti  cfpiicano  con  quelle  parole  del  moderarne 
dell'  incolpata  tutela  \  cioè  che  vi  fòlle  un  gìufto  timore  della 
propria  ,offefa  nella  vita ,  o  nell’onore,  lenza  detrimento  del  qua¬ 
le  non  fi  farebbe  poffuto  in  altra  maniera  fcanfarc  in  pericolo:  E 
fopra  di  ciò  non  fi  può  jftabilire  una  regola  certa ,  e  generale,  di* 
pendendo  il  tutto  dalle'  circoftanze  de’  cafi  ,  e  particolarmente 
dalla  qualità  della  perfona,  e  dall’ufo  del  paefe:  Stimandoli  to¬ 
talmente  lecito  ed  impunibile  quello  cafo  della  propria  difefà, 
che  ne  .anche  s’  incorra  la  pena  dell’  Irregolarità  ,  la  quale  % 
incorre  in  molti  cafi,  quando  anche  l’ omicidio  non  fia  punibile, 
%  per  quello  che  fe  ne  difeorte  nel  libro  antecedente ,  trattando  delle 
Cenfure  ecclefiaftice :  E  quando  1’  omicidio,  o altra  percoffa  fegua 
nella  perfona  di  un  Chierico,  ne  meno  s’incorrono  le  Cenfure, 
che  fi'  dicono  del  Canone,  fioche  molto  meno  l’ altre  pene  tempo- 
rali. 

L’  altro  cafo  degno  di  feufa  totale  (  fecondo  la  difpofizione 
delle  leggi  civili  )  è  quello  del  gìufto  fdegno,  e  del  gran  dolore, 
3  per  un’  offefà  grave  :  cioè  quando  fi  trovaffe  in  freganti  il 
fornicatore  dal  padre  con  la  figlia  ,  o  veramente  1’  adultero 
con  la  propria  moglie,  jlche  per  la  parità  della  ragione  fi  fuole 
Rendere  al  figlio,  ed  al  fratello,  réfpctti vantante:  E  quefta  caufa 
viene  anche  Rimata  giufta  da  i  Canoni  per  farfare  dalie  Cen* 
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/are,  quando  1’  adultero,  overo  ii  fornicatore fofle  Chierico,  bensì, 
che  non  icufa-  dall5  Irregolari  ri! . 

Tuttavia  in  quello  calo  non  fi  può  dare'  una  regola  certa  ,  e  ge¬ 
nerale,,  applicabile  a  tutti  i  cafi ,  ed  a  tutti  i  paefi;  attefocchè  in 
alcuni  Principati  non  è  in-  ufo  la  difpofìzione  della  ragion,  civile  , 
ma  per  la  pubblica  quiete  non  fi  permette  quella  licenza  di  farli 
la  gitili izia  con  le  proprie  mani  r  Sicché  anche  in  quello  cafo  fi 
Ili  ma  delitto  punibile-  ,  conforme  particolarmente-  occorre  in  que¬ 
llo  Principato,  del-  quale  fi  parla  :  Bensì  che  .quello  giullo-  dolo¬ 
re,  quando  Ila  in  quel  primo  calore  ,  c  come  fi  dice  a  [angue 
bollente  ,  feuferà  dalla  pena  ordinaria  ,  ed  anche  dovrà  moderare 
molto  la  flraordinaria ,  fecondo-  le-  circoftanze  de  cafi,  più  ome,* 
no  feafanti. 

La  cafualità  ancora  è  una  delle  caule  fallanti  dalle  pene,quan* 
4rdo  niuna  colpa  vi  preceda,  e  che  il  cafofia  nato,  facendo  un’at¬ 
to  lecito,,  fecondo  le'  dillinzioniaceennate  di  fopranel  capitola  quin¬ 
to  nella  parola  Omicidio „ 

Sopra- la  con  fuetti  dine  difp  titano  molti  Dottori  y  fe  debba  leufa  re  to* 
5  talmente,  o  nò  ,  alcuni  tenendo  fe  triplicemente  TafFermativa,  non 
dovendoli  dir  delinquente  colui  il  quale  giufiamente  crede  per  V 
ufo  comune,  che'  1’  atto-  non  fia  proibito:  Altri  femplicemente  te¬ 
nendo  la  negativa  per  la  ragione  che  la  mala  confuetudine  fi 
deve  dire  più  tofio  corrottela  ed  abufa  ,  che  confuetudine  »■  che 
però  non  deve  rendere  lecita  quell'  atto  il  quale  fia  di  fua  natu¬ 
ra  illecito,  e  cri  mi  nolo.:  Altri  dìflinguortotra  quei  delitti,  che  na¬ 
turalmente,  e  da  per  tutto  di  loro  intrinfeca  natura  fiano-  proibi¬ 
ti  ,  e  del  genere  de’  mali ,  e  quelli  che  fiano  delitti  per  via  di 
qualche  legge  particolare,  o  per  altro  accidente ,  fecondo  la  dilli n* 
zione  accennata  di  fopra  nel  fuddetro  capitolo  quinto  fotto  la  pa¬ 
rola  Bando  ;  E  che  per  tanto  la  confuetudine'  fuffraghi  in  quello 
fecondo  cafo  ,  e  non  nel  primo  :  Altri  dilli nguono  tra  gli  effetti 
civili ,  overo  utili ,  e  le  pene  criminali  ;  cioè  che  la  confuetudine 
non  giovi  per  gli  effetti  civili ,  ed  utili  come  particolarmente  oa» 
Corre  nelle  ufure,.  ma  che  féufi  in  criminale  dalle  pene  :  E  final¬ 
mente  altri  con  maggior  probabilità  dicono,  che  non  fia  materia 
capace  d‘  una  regola  certa,  e  generale  applicabile  ad  ogni  cafo  , 
ma  che  la  decifione  dipenda  dalle  circoflanze  particolari  di  ciaf- 
cun  cafo;  cioè  nel  vedere  che  fpecie  di  confuetudine  fia;  e  quali 
requifìti  abbia  :  Valendofi  di  tutte  le  fuddette  opinioni  per  rego¬ 
lar  1’  arbitrio,  fecondo  le  fuddette  circoflanze. 

Si  crede  però-  molto  difficile  il  verificare  una  confuetudine,  che 
induca  una  totale  impunita,  ed  una  libera  licenza  in  quegli  atti, 
li  quali  fiano  per  fe  fteffi  mali;;,  e  «he  importi  no  debuto;  attefoc- 
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thè  fi  fuol  verificare  fola  mente  una  certa  permilfione ,  over  tofc- 
ranza,  la  quale  è  cofa  diverfa  dalla  confuetudine:  Si  verifica  be* 
ne  frequentemente  quefia  cafo  per  ia  moderazione  del  rigore  del. 
le  pene  impofte  dalia  legge  icritta  :  O  pure  che  fia  legge  tale  ,  la 
quale  abbia  perduto  il  ftro  vigore  per  il  non  ufo ,  fecondo  le  di* 
ftinzioni  accennate  nel  Proemio, 

Difputano  ancora  li  Giu  ri  (li ,  e  molto-  più  i  Morali,  di  tinca* 
fo  ideale  per  il  fòro  «Eterno-  in  criminale  {  ciò  che  fia  del  foro 
é  interno  )  circa  la  neceùùà  preci  fa ,  la  quale  feufi  dal  flirto  per 
le  ragioni  giù  accennate  incidentemente  nel  Proemio  i  atteibcchè 
difficilmente  in  pratica  fi  arrivano  a  verificare  in  un  furto,  del 
quale  fi  tratti  criminalmente  ,  e  per  confeguenza  fi  prefu p ponga 
confiderabile  ,  quei  requifiti  di  una  necdfità  ,  che  fi  defiderano, 
acciò  fi  renda  lecito  ,,  e  fcufabile-. 

Maggiore  feufa-  di  tutte  è  quella  ,  la  quale  nafee  dalla  permif- 
^  fione  della  legge  ,  come  fi  verifica  nei  Giudici  ,  e  miniftri  di 
giufiizia  ,  e  nei  ioldatì  in  guerra  pubblica  ,  fecondo  li  requifiti 
accennati;  nel  libro  fecondo  de  Regali  :  Ed  ancora  in  quell*  omi¬ 
cidio  ,  il  quale  fi  commetta  in  perfona  di  un-  bandito  ,  fecondo- 
che  fi  è  accennato  nel  capitolo  quinto  nella  parola  Bando e  Bari * 
diti ,  ed  ancora  in  quella  moderata  correzione  ,  che  faccia  il  pa¬ 
dre  al  figlio,  il  maeftro  al  difcepolo ,  il  marito  alla  moglie,  il  pa¬ 
drone  al  fervo ,  con  cafi  fimili. 

Anticamente  fi  dava  il  cafo  di  pigliare  lecitamente  la  robba 
non  fua,  ma  che  fofle  fiata  di  un’  altro  quando  deveniva  di  niu- 
no  :■  Però  oggidì  non  fi  dà-  quello  cafo  ;  attefocchè  ,  conforme  fi 
“  è  difeorfo  nel  fuddetto  libro  fecondo  de*  Regali  y  per  una  certa 
comune  confuetudine  li  Principi,  c  li  Signori,  e  le  Repubbliche, 
o  le  Città  refpettivamente  ,  hanno  applicate  a  fc  ftefiì  quei  be¬ 
ni  naufragati ,  ©■  derelitti  ,,  o  che  non  abbiano  certo  padrone ,  e- 
che  fecondo  le  loro  qualità  lo  prefuppongono  :  Sicché  viene  fil¬ 
mato  delitto  V  occuparli ,  e  1*  appropiarfelì  ,  mentre  le  ne  de¬ 
ve  {limare  padrone  iì>  Principe  ,  o  la  Repubblica ,  o  altro  ,  al 
quale  per  confuetudine- quefte  robbe  fpettino:  E  delie  Reprefaglie, 
overo  dell'  occupazione  in  ragione  di  guerra  fi  parla  nella  materia 
de'  Regali-, 

Per  giuftizia  ancora  fi-  può-  dire  dovuta  1*  aftoluzìone  del  delit¬ 
to  ,  come  per  una  fpecie  di  contratto,  quella, ciré  nafee  dalle  pre¬ 
ferì  rat  e.  de*  banditi  vivi ,  o-  veramente  delle  lorp  tefie  ,  o  pure  di 
f  altri  delinquenti,  ancorché  non  banditi  ,fj  o-  veramente  per  lo  feo- 
pr: mento  d?  un*  altro  delitto ,  tfeeondo  la,  qualità  de*  bandi  ,  o 
delle  leggi  ,  e  fi  ili  de’  Principati  ,  e  Tribunali  ,  al  quali  lì  dovrà 
deferire:' E  per  confeguenza  nell’occorrenze  bifognerà  rie  correre  % 
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pròfettori  pratici  di  quel  Tribunale,  fopra  li  requifiti  che  fi  de¬ 
vono  verificare  per  la  validità  delle  prefentate,  acciò  fi  pollano  di¬ 
re  legittime,  e  che  facciano  queft’ effetto  ;  attefocdiè  farebbe  trop* 
po  gran  digre filone  di  volere  tutto  ciò  efaminare  per  minuto. 

E  lo  fieno  convien  dire  circa  Timpanica  che  fi  fuoì  promettete 
io  ad  alcuni  complici  del  delitto  ,  per  fcoprirlo  ,  o  per  fa  pere  gli 
altri  delinquenti:  Attefocchè  febbene  la  regola  generale  porta,  che 
quefte  promeffe  fi  debbano  oflervare  in  termini  digiuftizia,  come 
per  una  fpecie  di  contratto,  e  d’  interpofizione  della  fede  pubbli¬ 
ca  la  quale  non  fi  deve  violare  :  Nondimeno  ,  quando  particolar¬ 
mente  fi  tratta  di  delitti  gravi  ,  ed  enormi  ,  fogliono  i  Crimini- 
lifti  avere  tanti  rampini,  e  tanti  attacchi,  che  difficilmente  fi  ar¬ 
riva  a  praticare  T  impunità  totale,  il  che  non  è  ftimato  cofa  lo¬ 
devole  per  la  fede  pubblica,  la  quale  fi  deve  oflervare. 

Bensì  che  quando  anche  non  fi  bonifichi  T  impunità  totale  , 
tuttavia  per  lo  più  vi  entra  la  moderazione  della  pena  ordinaria: 
Maggiormente  quando  la  qualità  del  delitto,  o  veramente  la  qua¬ 
lità  della  perfona  ,  la  quale  prenda  T  impunità  ,  fi  a  tale  che  fi 
poffa  verificare  il  detto  di  quel  Poeta,  che  è  pietade  di  tradir  gucr- 
ricr  fallace  ,  llcchè  parimente  farebbe  nòjofa  digrefiionc  il  dift'on* 
derfi  :  E  difondendovifi  non  ballerebbe  ,  per  la  diverfità  delle  leggi, 
e  de  flili  particolari  de’  Principati,  e  de’  Tribunali:  Anzi  nello 
fteflo  Tribunale  per  la  diverfità  de’  cafi ,  e  delle  loro  circottanze. 

Come  ancora  il  mede  fimo  va  detto  circa  i  {alvicondotti  ,  che 
in  altre  parti  lì  dicono  guidatici ,  o  fide,  o  affidazioni;  Attcfoe- 
lT  che  la  regola  affitte  all’  offervanza  della  fede  data  in  termine  di 
gteftizta ,  Ve  non  per  T  effètto  della  liberazione  del  delitro,  alme¬ 
no  per  quello  di  metterlo  nel  filo  fiato  di  libertà  :  Nondimeno 
alle  volte  la  giufta  caufa  della  pubblica  utilità,  o  quiete,  difpenfa 
d’  interporvi  qualche  arbitrio,  purché  fia  con  là  conveniente  mo¬ 
derazione  di  quel  rigore  ,  che  per  altro  vi  entrerebbe,  ficchi  fi 
faccia  luogo  alla  moderazione  di  quella  pena  la  quale  vi  dovrebbe 
entrare. 

A  fomiglianza  di  quel  che  fi  è  accennato  nel  libro  antecedente, 
trattando  dell*  Immunità  Ecclefinftica:  Ciocche  febbene  li  Canoni, 
e  le  Bolle  Appoftoliche  danno  come  un  falvo  condotto ,  overo  una 
fida  a  coloro,  i  quali  fi  ricoverano  in  Chìefa  ,  tuttavia  alle  volte, 
quando  così  ricerchi  la  giufta  caufa  dell’  utilità  ,  o  della  quiete 
pubblica,  e  di  riparare  ad  altri  inconvenienti,  che  fi  poffono  te¬ 
mere,  queft’  affidazione  non  fi  offerva,  ma  dal  Papa,  overo  dal¬ 
la  Sacra  Congregazione  dell’  Immunità,  fi  confegna  ilrefugiatodelin* 
quente  al  Magiflrato  focolare  con  quella  legge,  o  convenzione  però, 
che  non  putta  cfferc  condannato  alla  pena  ordinaria,  ma  all’  effetto  di 
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mandarlo  in  galera  ,,  o  di  confinarlo  in  qualche  fortezza  ,  o  ir» 
carcere,  per  riparare che.  quel,  malfattore ,  effendo  in  Chi  fa  ,  e- 
nella  fua  libertà,  poffa  commettere. degli  altri  delitti,  il  che  fi  do¬ 
vrebbe  frequentemente,  praticare.,  1  ■ 

Quanto  alla,  feconda,  ifpezione  della  total  liberazione  da’  delitti,, 
xi:  e  dalle,  pene  ,  per  via  di  mera  grazia,,  ciò  fi  fu  ole  praticare  in 
due  maniere:  Una  per  grazia  generale,  che  legalmente  in  Linguai 
Latina,  fi  dice  */ìboli%,icì< c}  e  volgarmente  li  dice  Indulto  genera¬ 
le  ,  folìto  concederli,  nell1  ingreffo  del  nuovo  Re,  o  Principe,  o 
veramente  in  occafìone  della  nafeita  di  qualche  figlio,  o  in  quel¬ 
la:  del' matrimonio,  o  altra  occorrenza,  fimite,  per  allegrezza  pub¬ 
blicar  Però  quella.  fpecie.  d’indulto  generale  ordinariamente  fi  ve¬ 
rifica  ne’  Sovrani  folamente,  non-  concedendoli  tal  facoltà  aìli  Ba¬ 
roni,  cd  agli  altri  Signori  inferiori,  quando  non  vi  fia  il  privile¬ 
gio  del  Sovrano  ^  q  pure  il  pofTe fio  immemorabile ,  o  centenario,, 
in  vigor  del  quale  fi  polla,  allegare  il 'privilegio,,  conforme,  di  ciò  li  è 
trattato  dì  fopra  nel  libro  fecondo  de’  Regali. 

Sopra  quelli  Indulti  fi- difputano  divelle  queftioni  da1  Dottori 
di:  quei  paefi,  ne1  quali  ciò  fia  in  ufo:  Conforme  particolarmen¬ 
te  nella  noftra  Italia  occorre  nell’  due  Regni  di  Napoli  ,  e 
di  Sicilia ,  e.  negli  alta  domili)  pofleduti  dai  Re. Cattolico,  il  qua¬ 
le  ha  queftufo,  in.  occafione  di  pubbliche  allegrezze- ,  come  fo 
pra,  il  che  fi  crede:  originato  dalla  molta  pietà,  di  quefti  Re:  Pe¬ 
rò  ne’  noftri  tempi  corrotti  ciò  fi  dovrebbe  e  fé  reità  re  con  qual¬ 
che  maggior  circofpczionc,  mentre.  l’effetto  cattivo  opera ,  che  la 
caufa,  la.  quale  per  prima  era  buona,  oggidì  rcfti  mala;  ciocche 
quella  fperanza,  o  fiducia  faccia  commettere,  piti  d’ un  delitto  , 
che  non- fi  commetterebbe:  Che  però  maggior  pietà ,  c  migliore  in* 
dulto  farebbe-,  per  Ja  pubblica  quiete  ,,  e  per  ovviare  a’  deditti  , 
che.  alle  volte  fi  u  fa  fiero  delle  rigorofe.  riforme,  e  de’,  rìgorofi  , 
ed  anche  efovbitanti  gaftighi  de’  Giudici,  e  de’  Magiftrati,  li  qua¬ 
li:  non  facciano  bene  1’  officiò  loro  nel  gaftigo  de’  malfattori;  Od 
anche  nel  gaftigo  de  protettori,  c  de’  fautori  -  de’  medefimi,  per¬ 
chè  di  certo  darebbe,  molto,  maggior  pietà  ve rfo  i  fudditi  da  bene,, 
ed  innocenti,' 

Le  difpute  dunque-  fono  fopra  quei  delitti,  li  quali',  quando- 
anche  non  vi  fia  l’eccettuazione  efpreffa ,  lì  devono  intendere  ec¬ 
cettuati,  per  difpofizionc  di  ragione;  O  veramente  fopra  quei  de¬ 
linquenti i  quali  fiànó  recidivi,  e,  che  più,  voice,  abbiano  "goduto’ 
di- quella  grazia:  Ovcro  orca  la  ncceffuà  della' pace,  o  remilfiO' 
ne  della  Parte  offela,  c  quando  anche  lènza  quella  fi  polla' gode¬ 
re-  rindulto,  o  che  il  Màgiftfaro  poffa  concedere  qualche  tempo 
ad.  ottenerla ,  o  pure  che  polla  forzare  la  Parte  offela  a  doveri.». 
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Tare,  con  la  refezione  dell’  interefle,  o  deli’  ingiuria  ,  con  al* 
■tre  limili  queftionì.»  'che  ;  farebbe  i  foyer  chi  a  ffiigreffione  efa  minar, 
le  per  minuto  v  Anzi  nè  anche  sciò  batterebbe  per  effere  ima 
materia  incapace  di  regola  certa  .»  e  generale  ,  applicabile 
da  per  tutto  ,  dipendendo  in 'gran 'parte  dalla  fòrmola  e  dal 
tenore  de’  medefimi  indulti» 'ed  ancora  da’  Itili  particolari  de’ pae- 
fi»  e  Tribunali  nel  praticarli  :  Che  però  in  occorrenza  fi  .dovrà 
ricorrere  a’  proiètto  ri  pratici  di  quel  paefe  ,  ed  agli  Autori»  par- 
ticolarmentedelli  fuddetti  .due '.Regni  di  Napoli»  c  di  Sicilia,  i  quali 
ne  trattano  più  degli. altri.. 

Maggiormente  .che  nella  Curia 'Romana,  eli  in  quefto  Trinci, 
cipato ,  molto . lodevolmente  non  fi  ha  queft’ufo  :  Attefocchè ,  feb- 
bene  piu  frequentemente, '.che  in  ogni  altro  Principato»  'fi  pratica 
la  mutazione  del  nuovo 'Principe,  il  quale  .avrebbe  più  occafióne 
degli  altri  di  dare  quelli  Tetti i  d\ allegrezza  ,  per -tlmprovifo,  e 
Tempre  fino  aU’.ul timo  -'momento,  incerto  'pÉtaggio  còsi grande  dal¬ 
lo  fiato  di  fudditto  -privato,  a  quello  di  Principe  sìgrande-,  men¬ 
tre  negli  altri  per  fucceffione  fi  può  dire  che  fia  una  cofa  già 
previfta  un  pezzo  avanti,  e  quafi  con  poca  mutazione  di  flato  ’s 
Nondimeno  ciò  non  fi  pratica,  ma  follmente  in  Roma  nella  mor¬ 
te  del  Papa  fi  ritiene  una  certa  ufanza  -antica,  che  i  Confervato- 
ri  del  Popolo  aprono  le  carceri,  e  liberano  li  carcerati:  Però  ciò  fi 
riftringe  .a  .coloro  i  quali  fiano  in  carcere  per  caufedeggisres  atte, 
foeché  quando  fi  veda  il  cafo  imminente  della  morte  del  Papa  , 
allóra  il  primo  minittro,  il  quale  fi  dice  il  Cardinale  Nipote,  e 
fopràin rendente  generale,  per  mezzo  del  Governatore,  e  degli  al¬ 
tri  officiali  fa  tra  (porta  re  gl’inquifiti  d’importanza  dalle  carceri  lo¬ 
lite  al  Gattello  di  Sant'Angelo  per  trafportarfi  di  nuovo  alle  car¬ 
ceri  coppo  creato  il.  Papa,  perii  loro  condegno  gaftigo-. 

L’altra  fpccie  di  grazia  .è  ia  particolare  per-ciafcun  cafo,  o  de; 

12  litro  :  .Li  m  quella  fpecie  vi  cadono  due  ifpezioniv  Una  cioè 
della  po  fetta  di  quel  Magi  lì  rato -,  o  Signore  ,  il  quale  fàccia  la 
grazia:  H  l’altra,  pollo  che  -m  fia  la  podettà ,  circa  la  volontà  , 
per  difetto  della  quale  foghono qu ette  grazie  riufeire  inefficaci,  perii 
vizio  della  Correzione. ,  o  veramente  dell' erre  zione.»  odi  altro  inganno. 

Della  prima  parte  della  podettà  fi  è  -in  qualche  modo  difeorfo 
di  (opra  nel  libro  fecondo  de’  Regali  -,  dove 'fi  è  detto-,  che  la 
regola  generale  difpone,  che  .quella  facoltà  fia  di  ragion  regale  , 
e  che  fpetti  al  "Principe  Sovrano,  o  veramente  a  quei  'Signori, ‘e 
.Feudatari  Regali,  e  di  vera  Dignità-,  li  quali  abbiano  la  ragione  del 
Principato  con  le  Regalie,  o  veramente  di  loro  commiffione,  i 
Vicarj,  o  gh  altri  Officiali  principali,  i  quali  rapprefe  tua  nòie  lo- 
co  veci-  Come  {  per  etcrapio  }  fimo  i  Vice  Re,  -e  li  Governa- 
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tori  generali  de’  Regni,  e  de'  Stati:  Ed  in  qucfto  Principato  del- 
Io  Stato  Eccìefiaftfco  fono  i  Legati  nelle  loro  Provincie ,  e  Lega¬ 
zioni:  Che  però  (  fecondo  le  regole  della  ragion  communc  )  ciò 
non  compete  fili  Baroni,  e  Signori  fudditi,ìi  quali  fi  dicono  fep. 
datari  impropri,  c  fubalterni ,  che  in  fcfhnza  fanno  piuttoftouna 
figura  di  Magiftrati ,  overo  di  Governatori  perpetui,  fubordinatt, 
elv  di  feudatari  veri,  o  de'  Signori  di  vero  allodio,  per  quelche 
fè  ne  accenna  ivi,  ed  anche  nel  libro  primo  de’  Feudi. 

Tuttavia  in  ciò  non  li  può  dare  una  regola  certa,  e  generale 
applicabile  da  per  tutto,  foorgendovifi  una  gran  differenza'"  di  kg. 
gì ,  o  d’ufanze,  per  quel  che  ancora  fc  ne  accenna  nel  libro  ter. 
zo  della  Giurifdizionc  ;  mentre  vediamo  ,  clic  nel  Regno  di  Ni- 
poli  per  quelle  leggi  i  Baroni ,  ed  i  Feudatari  in  fo danza  fono  to 
talmente  fubordinati,  e  piuttosto  impropri,  che  ptoprj:  Nonetto», 
no  hanno  quefta  facoltà  dì  fare  le  grazie  de  delitti,  anche  dop- 
po  la  condanna,  e  di  rimettere  i  banditi  capitali,  che  ivi  dicono 
fuorgiudicati  della  propria  Curia  :  Ma  in  quello  Principato  dello 
Stato  Ecclefiaflico  i  Baroni,  i  quali  pofledono  le  Città,  Terre,  c 
Ca felli ,  con diverfi  titoli;  attefòcchò  alcuni  li  poffedono  in  Feudo, 
ed  altri  più  generalmente  in  un  certo  allodio  improprio,  che  fa 
un  mi  fio  accennato  nella  fua  maceria  Feudale  ;  per  ordina¬ 
lo  hanno-  quella  facoltà  di  far  grazie  de  delitti,  prima  che  ne 
lcgua  la  condanna  efpreffa,  o  contumaciale,  ma  non  dipoi:  Però 
quando  ve  ne  foffero  di  quelli,  i  quali  avellerò  poffeffo  di  rimct- 
ru’S  i  banditi  ,  c  di  far  grazie  ,  anche  doppó  la  condanna  ,  non 
s’  intende  di  pregiudicarli,  ma  fi  iafeia  il  fuo  luogo  alla  verità  : 
Sicché  il  tutto  dipende  dalie  leggi,  o  confuctudinj ,  o  privilegi  par¬ 
ticolari,  a’  quali  fi  deve  deferire:  Ed  a  rffpctto  delli  Prefidi  del¬ 
le  Provincie  ,  o  de’  Governatori  di  luoghi  {  ancorché  la  regola 
generale  fia  negativa,  cioè  che  non  abbiano  tal  facoltà  )  fi  deve 
deferire  alia  forma  della  loro  deputazione,  overo  alla  confuctu* 
dine. 

Si  feorge  però  quella  differenza  tra  il  Principe  Sovrano,  o  ab 
tro  Signore  ,  il  quale  abbia  la  Regalia  ,  c  la  pod.cftà  di  fare,  e 
**  di  disfare  le  leggi  pofìuve,  ed  a  quelle  dilaniare  :  Ed  il  Barone, 
o  altro  Signore  ,  ù  Magiftrato  più  fubordinato,  nel  quale  fi  deb¬ 
ba  prefuppore  quefta  facoltà  del  Sovrano,  conforme  nella  foddetr 
ta  materia  de’  Regali  fi  è  accennato:  Cioè  che  per  quello  appar¬ 
tiene  al  foto  efletno  giudiziario,  il  Sovrano  può  fare  quelle  gra- 
zie,  ancorché  non  precedeffe  la  pace,  o  la  remiflìone  della  Par- 
5  te  offefà,  col  concedere  qualche  dilazione  ad  ottenerla  o  vera- 
mente  col  fupplire  il  confenfo,  e  con  l’ordinare  la  refezione  dell’ 
intereffe  ,  fecondo  che  gii  parerà  :  Attefocchè  fcbbcne  molti  Giu- 
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rifli,  e  Morali  difputano  molto  di  quella  podellà ,  e  fé  ciofìpof- 
fanfare,  o  nòj  almeno  fenza  la  giuda  canfa  della  pubblica  necel- 
fìtà ,  o  utilità:  Tuttavia  (  conforme  ivi  fi  dice  )  ciò  che  fia  nel 
faro  interno 5  nei  quale  fi  lafeia  ii  fuo  luogo  alla  verità:  Per  quei 
erte  appartiene  all  ellerno,  fi  può  attribuire  a  fìmplicità  ilfenfodi 
coloro,  i  quali  nel  proprio  Principato,  ed  avanti  i  fuoi  Giudici, 
ed  Officiali  direttamente  impugnano  la  podellà  del  Sovrano,  quan¬ 
do  la  volontà  fìa  collante  ;  Servendo  bene  le  loro  ragioni  per  in¬ 
durre  il  medefimo  Sovrano,  o  veramente  il  fuo  (ucce  fior  e  a  mu¬ 
tare  la  volontà  :  Ed  anche  appreffo  i  Giudici ,  ed  i  Magi  firati ,  ad 
interpretare  quanto  più  fintamente  fi  polla  quella  volontà,  quando 
fìa  dubbia  ,  e  capace  d’interpretazione. 

Ma  {  airincontro  )  quando  fi  tratta  de*  Baroni,  e  de’  Signori, 
ò  de’  Magiflrati  fubordinati  ,  i  quali  non  abbiano  la  fuddettaifàl 
Colta  di  derogare  alle  leggi  ,  e  di  togliere  la  ragione  del  terzo  : 
Ancorché  competeffe  loro  quella  podellà  di  far  grazie ,  e  di  rimet¬ 
tere  ì  delitti  ,  anche  fenza  caufa,  ciò  tèmpre  fi  deve  intendere  per 
le  ragioni  del  Fifco  ,  ma  non  già  per  quelle  della  Parte  offefa  * 
che  però  deve  precedere  la  pace  ,  o  la  remilftonc,  almeno  come 
la  condizione,  la  quale  impedita  l’effetto  della  grazia,  cioè  che  fi 
fàccia  la  grazia  fotto  la  condizione,  fè  tra  tanto  tempo  fi  otterrà 
la  remiffione  della  Parte  offefa,  concedendoti  in  tanto  qualche  lai. 
vo  condotto:  Ma  parimente  in  ciò  non  fi  può  dare  una  regola  cer- 
ta  ,  e  generale ,  applicabile  da  per  tutto ,  per  la  divertita  delle  leggi, 
o  de’  ftili,  con  li  quali  fi  deve  camminare. 

E  flante  quella  neceilìtà  della  pace ,  overo  della  reminone  del¬ 
la  Parte  offefa ,  acciò  da’  Baroni ,  e  da’  Signori  fubordinati  fi  polla 
efercitare  quella  facoltà,  per  il  gran  numero,  e  la  gran  frequen¬ 
za  de’  Baroni,  che  (  parlando  delia  nollra  Italia)  fono  nell’ accen¬ 
nato  Regno  di  Napoli  con  quella  prerogativa  di  far  grazie:  I 
Dottori  più  frequentemente  difputano  a  chi  appartenga  la  ragione 
dell’accufa,  o  della  vendetta}  e  fe  fi  debba  dire,  che  fia  ragione 
del  fangue,  ficchè  appartenga  a  più  proffirai,  congiunti  concor¬ 
dine  della  maggiore  proemiti,  nella  maniera  che  nelle  materie 
Feudali  ,  ed  Enfiteli  tiche,  e  limili  vanno  regolate  le  fucceffioni 
o  le  rinuovazioni  ,  o  altre  prerogative,  per  ragione  del  fangue  , 
come  pare  che  fi  debba  dire  in  quella  matèria,  fecondo  i  termi- 
mini  della  ragion  comune-1  O  pure  che  fia  una  ragion  ereditaria, 
ficchè  fpetti  a  coloro ,  i  quali  fiano  eredi ,  e  fuccciTori  della  robba, 
conforme  nel  fnddettoRegnofi  difpone  per  una  legge  particolare, 
che  ivi  fi  dice  prammatica:  E  pollo  l’uno,  o  l’altro,  cade  il  dub¬ 
bio,  fe  tal  ragione  fpetti  alli  Religìofi  Profeffw  e  fe  per  la  loro 
perfona  palli  al  Monaflerio:  O  pure  fe  quella  pace  fi  polla  dare 
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da’  tutori ,  oda'  curatori,  quando  il  principale  a  chi  fpetta  ;  per  ra> 
gione dell’età,  o  peraltroimpedimento  non  lo  polla  fare  per  leflefio. 

Però  fopra  queir  e,  ed  altre ‘Cimili  queftioni  non  fi  può  fiabilirc 
ima  regola  certa,  e  generale,  applicabile  da  per  tutto,  dipendendo 
dalle  leggi,  e  dagli  itili  particolari,  o  veramente  da  quelle  interpre¬ 
tazioni,  che  alle  medelìme  leggi  fi  fiano  date  da1  Savj,  e  Tribunali 
di  quel  paefe,  del  quale  fi  tratti, 

E  per  quei  che  appartiene  allhltra  parte  delia  volontà:  Quella 
i rj  molto  più  fi  deve  dire  incapace  di  una  regola  certa,  e  generale  , 
attefocchè  dipende  il  tutto  dalle  circoftanze  de!  fatto  in  ciafcuti 
cafo  particolare,  per  .quel  che  quali  in  ogni  materia  fi  èfrequen* 
temente  accennato  in  propofito  delle  queftioni  di -volontà,  efpecial- 
mente  dell’orrezione ,  e  forrezione,  o  difetto  dell’  intenzione  ,  cioè 
-che  fi  a  cofa  arbitraria,  e  che  vada  regolata  dal  veriCmile  ,  ovefo 
dallo  Itile. 

Si  danno  però  alcune  regole  generali ,  con  le  quali  fi  deve  rego¬ 
lare  quefi’arbitrio ,  oltre  quella  dello  itile  del  Principe ,  o  delPnn- 
cipato  :  Cioè  che  fi  debba  fare  menzione,  fe  il  graziato  abbia  avuto 
■altre  grazie  per  confimi] i ,  p  altri  delitti  ;  e  fe  fìa  folito  delinque¬ 
re,  o  nò,  o  veramente  fe  fopra  io  fiefi'o  delitto  abbia  avuto  altra 
grazia  piu  rrfiretta ,  c  qualificata,  della  quale  non  abbia  fai. a  men 
zione  ;  che  però  la  feconda  grazia  fi  deve  dir  nulla  :  O  pure  fe 
avendo  dimandata  la  grazia  ad  un’  altro  Superiore ,  quello  1  abbia 
negata  ,  e  che  dipoi  ,  tacendo  quella  circofi anza ,  l’ abbia  ottenuti 
da  un’altro  inferiore,  con  altre  regole,  e  quefiioni  firmili,  che  fa¬ 
rebbe  troppo  nojofa  digre filone  fproporzipnata  a  quefi 'Opera  ,  dì  vo. 
ìerle  riafipmere  unte  per  minuto. 

Benficchè,  preluppofia  la  podeftà ,  devono  i  Principi  ,  e  gii  al¬ 
tri,  i  -quali  l’abbiano,  valertene  con  molta circofpezione,  ficchèeiò 
non  ridondi  in  pregiudizio  della  giuftizia ,  e  della  Repubblica.-  An 
tefocchè  il  fare  la  grazia  a  colui,  il  quale  non  meriti  la  cornpaf- 
•  fione,  nè  abbia  qualche  giufia  feufa,  fi  dice  fare  una  iniquità  , 
ed  un’incitare  gli  altri  a -fare  de’ delitti,  favorendo  i  ferpenti,  egli 
animali  vclendfì,  acciò  uccidano  gl’innocenti,  c  profii  te  voli  alla  Re¬ 
pubblica  ,  con  la  perturbazione  del  buon’ordine  delia  vitacivile,  e 
della  pubblica  quiete;  Ed  in  fiom.u  non  fi  devono  fare  le  grazie 
lenza  le  regole  della  giuftizla  almeno  difiributiva  accennate  nei  ca¬ 
pitolo  decimo  del  Proemio. 

•E  perchè  in  alcune  Parti,  nelle  quali  regna  queft’ufanza  poco 
lodevole  delle  grazie  generali  per  Indulti,  ed  anche  delle  partico¬ 
lari,  è  folito  rrieucrvifi  la  condizione,  che  non  fi  poffa  praticare 
per  qualche  tempo  nel  luogo  del  delitto,  o  veramente  -nel  luogo 
dove  fila  la  Parte  offefa,  quando  non  fìa  feguita  la  pace:  Quindi. 

da' 
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,ia’  Dottóri  m  quei  paefi ,  ne  quali  ciò  fra  in  ufo,  come  partico¬ 
larmente  fi  verifica  in  quello  del  Suddetto  Regno  di  Napoli ,  fi 
difputano  divevfe  queflioni,  cosi  in  occafione  delie  grafìe,  o  degli 
indulti,  come  ancora  de’  Salvicondotti,  che  ivi  dicono  guidatici.  5. 
e  particolarmente  che  cola  venga  folto  il  nome  del  luogo,  overo 
del  territorio ,  o  le  fi  chiama  contravenire  il'  Semplice  paffaggio,  ep¬ 
pure  la  breve  dimora ,  con  altre  cole- Simili,  circa  le  quali  nell’ occor¬ 
renze  converrà  ricorrere  a’  prò  fi  fio  ti  ben  pratici  in  quel  luogo,  non 
effondo  polli  bile  il  darvi- una  regola  certa  applicabile  da  per  tutto, per 
avervi  gran  parte  le  circostanze  particolari  di  ci  alcun  caib. 

Quel  che  fi  è  detto  in  materia  delle  Grazie ,  pare  che  puffo.  gè- 
neralmente-  Servire  per  l’altra  ilpezione  della- liberazione  per  via  dei» 
la  compofizione:  E  quella  è  di  due  forti;  Una  la  quale  partecipa 
più  della  grazia,  cioè  che  in  effetto  fia  una  Specie  di  grazia,  ma 
non  fatta  grazioSamentt? ,  per  effere  fotte  per  denaro,  overo  in  ri¬ 
guardo  di  qualche  altro  pefo  che  fc  gl’imponga.-  Ed  in  quella  Spe¬ 
cie  pare  che  più  propriamente  fi  adatti  tutto  quello  fi,  è  di  S:  or  So 
di  Sopra  in  propofito  delle  Grazie,  cosi  in  ragione  della  podeftà, 
come  in  quella  della  volontà;- che  però  non  occorre  di  ripeterlo- 
L’altra  Specie  di  compofizione  è  quella  la  quale  partecipa  più  della 
eiuftizia ,  e  più  facilmente  vi  cade  la  podeftà  de’  Baroni,  o  vera¬ 
mente  dev  Magi  forati ,  cd  Officiali  inferiori.  Secondo  però  le  leggi, 
o  fidi  de’  Principati;  Sicché  parimente,  non  vi  cade- una  regolacer- 
ta ,  o  generale:  Cioè  che  nelio  flato,  nel  quale  le  cofe  frano  dub¬ 
bie,  e' che  l’evento- deila  caufa  ila  incerto,  così  per  parte  dell’ir> 
quifito ,  come  per  parte  dell’accuSa tore,  onde  fi  poffa  dare  ff-cafo' 
«da  purgare  gl’indizj  con  le  difèfe  ,  o  veramente  con  li  tormenti 
ed  ottenerne:  TafTolutoria  :  Ed  ('  all’incontro  )  che  con  Mando  ne’ 
tormenti ,  o  veramente  non  facendo-  le  difefe  Sufficienti,  nè  poffa 
Seguire  la  condanna»  Ed  in  queflo  dubbio  fi  facciala  compofizio¬ 
ne,  come  per  una  Specie  di-  quelle-  tra  [dazioni ,  le  quali  lì  ufano 
tra  litiganti  nelle  caufe  civili  dubbiofe,  per  quel  che  Se  n’accennai 
nel  libro  Settimo  ,  nel  titolo'  delle  Alienazioni  ,  6  de’  Contratti  , 
trattando  di  que’fìa  materia  della  Transazione  „ 

Difputano  ancora  i  Dottori ,  Se  otre n end ofi  la  liberazione  per 
quelle  m‘?.de  di  grazia,  overo  di  compofizione,  fi  poffa  dire,  che 
*©  ne  rifulti  una  confeffione  dei  delitto ,  e  per  confeguenza  che  redi 
tuttavia  macchiato  dall’infamia  ,  overo  dalla  taccia ,  per  diverfieffet- 
ti  che  Sopra  di  ciò  Sogliono  rifultare  :  Ma  parimente  non  è  mate¬ 
ria  capace  di  una  regola  certa,  e  generale,  dipendendo  il  tuttoda! 
tenore  della-  Supplica,  o  refgetti  va  mente  del  «Scritto,  che  Sopra  ciò 
Segua. 
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Degli  effetti  civili,  li  quali  rifiatano  dalli  delitti  e 
dalle  caule  criminali  nelle  robbe  :  Come  fono  *ia 
refezione  delli  danni ,  e  de|fÌntereHi,  e  delle  lpe- 
le  alle  Parti  offefe:  Ed  ancora  delle  pene  reali  ,  o 
pecuniarie,  così  a  favore  del  Elico,  come  a  favo¬ 
re  della  parte  offe fa  :  e  delle  loro  diverfe  fpecie , 
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Uanro  fi  è  detto  nelli  capitoli  antecedenti  l'opra  la 
.  punizione  de’  delinquenti}  Fenice  le  pene  perfonali, 
■la  quali  fi  dicono  tali,  non  foiamence  quando  liane 
afflittive  del  corpo ,  ma  ancora  quando  dell'  anima 
con  la.  privazione  .delie  cole  Spirituali,  come  fono Is 
Cenfure,  overo  afflittive  dello  fpirito,  o  della  ftù; 
ma,  come  la  perdita,  di  quelle  ragioni,,  le  quali  coltimifcono  la 
perfona  in  uno  fiato,  o  grado  diverfo,  dagli  altri:  E  fono  gli  Of¬ 
fici,  e  li  Magillrati,  o  veramente  le  Dignità  ,,  e  ii  Beneficj  Eccle* 
fiaftici.;  attefocchè,  quando  per  il  delitto  le  n’incorre  la  perdita, 
e  la  privazione  di  quelle,  cofe ,.  fi  dice  una  fpecie  di  pena,  ordinaria,}, 
mentre  fi  dice  di  morire  in  quel  genere;.. 

Ma  perchè  occorre  fpefto  il  gafiigo  ,.  non  nella  perfona ,  ma  nel., 
la  borfa,.  o  nella,  robba  per  la  figlia  c&ufa  di  qualche  delitto.-  An* 
corchè  in  iftretti  termini  giuridici  entri  la  diftinzione  tra  le  pene 
pecuniarie,  o  altre  reali,  le  quali  &’  applichino  al  Fifco,  e  quelle 
che  fi  applichino  alla  Parte  offefa}  cioè  che  le  prime  fi.  dicano  cri¬ 
minali,  e.  periodali  impropriamente.,  overo  indirettamente,  gaftb 
gando  la  periòna  nella  robba,  e  le.  altre,  fi  dicano  civili  :  Nondi« 
meno  per  un  certo  ufo  di  parlare ,  o  veramente  per  una  centra* 
diftinzione,  quelle  pene.,,  le  quali  fi  patìfeono  nel  denaro,  o  in  al¬ 
tra  fpecie  di  robba,  a  differenza  dell’altre  pene  fuddette  corporali,  fi 
dicono  generalmente  effetti  civili,.  I;  quali  nafeono  dalla  ca,ufa  cri¬ 
minale.. 


Sono  dunque  quelle  pene  pecuniarie,  o  reali  (  conforme  fi  è' 
5-  accennato  )  di  due  fpecie  :  Una  cioè  di. "quelle  le  quali  s’ applica  ». 
no  al  Fifco  pubblico,  o  veramente  ad  un  terzo  per  ordine ,  o  pen 
concezione  del  Principe  ,  o  d’unalcro  Superiore:  Oome( per  efem- 
pio  )  fono  i  luoghi,  o  l’opere  pie,  alle  quali,  li  Vefcovi  fogli ono, 
anzi  devono  applicare,  le  pene  pecuniarie  :  Attefocchè  quelle  ope¬ 
re  pie  fi  dicono  fuccedere  in  luogo  del  Fifco  ,  il  quale  propria¬ 
mente  non.  fi  ha  fe  non  dal  Papa,  e  dalli  Sovrani,  e.  non  dagli 
altri  Prelati ,. o  Signori  inferiori-,  per  quello  che  fi  è.  dimorfo,  di 
fopra  nel  libro  fecondo  de  Regali  :  E  1’  altra  fpecie.  è  di  quelle- 
pene  ,.  le  quali  fi  applicano  alla  Parte  ..offefa  per  ricompenfa 
del  delitto  ,  ,  overo  dell’ingiuria  :  Come  (  per  efempìo  )  fono-  quel¬ 
le  pene  del  duplo,  o  del  triplo,  o  del  quadruplo,  che  per  il  fur¬ 
to  ,  overo  per  altri  delitti  fi  hanno  nelle  leggi  civili  r  O  veramen¬ 
te  è  quella,  pena  della  perdita  della  cauli,  o  della  ragione,  che 
per  altro  fi  avelie,  per  i’  occultazione,  overo  per  la  lacerazione.- 
Tomo  VI*  N  3;  delle 
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delle  fermine  dell’altra  Parte,  o  per  l’ingiuria  fatta  al  coniugante» 
overa  all!  fuoi  dcfcnfori,  con  cafi  limili. 

Quella  feconda  fpecie  di  pene  da.  applicarli  alla  Parte  offcfa  in 
ragione  di  mera  pena,  e  di  mero  lucro,  oggi  pare  bandita  dal 
4  foro ,  e  dalla  pratica  »  ficcbtè  refta  (blamente  quella  fpecie  di  pe*  ■ 
ne,  le  quali  riguardano  la  refezione  delli  danni,  e  degl'inte reiìì  , 
tra  li  quali  va  computato  quel  danno,  che  fi  patifca  nella,  ripu, 
fazione  pei'  mezzo,  di  qualche  ingiuria,  che  in  tal:  maniera  vada, 
ricompenlata,:  Come  (  per  efempio  )  fi  dice  quella  pena,  chcdal- 
li  Canoni  s’impone  allo  fìupratore  violento,  overo  al  rattore,  di 
pigliare  per  moglie  fenza  dote,  overo  di  dotare  del  propriolaftu- 
prata,  o  la  rapita,  conforme,  fi  è  accennato  nella  fua  materia  Do¬ 
tale;  che  però  il  padre,  e  gli  altri,  li  quali  per  altro  fòffcro  ob¬ 
bligati  a  dotare  quella  donzella  ,  riportano  il  comodo,  di  eflere 
lollevati  da  quel  pelo,  il  quale  per  altro  ad  e 01  fpct farebbe  :  Però 
quefta.  non  C\  dice  vera  pena,  ma  una  refezione  del  danno,  e  dell' 
intereffe  patito  nella  riputazione a  che  in  tal  maniera  fi  rinfranca, 
con  cali,  firn  ili. 

Trattando  dunque  primieramente  di  quelli  effetti  civili  con  la 
Parte  offe  fi ,  quelli  fono  di  più  forti*  Uno  dell’  ime  r  effe  intrinfe- 
5  co,  ed  immediato,  il  quale  conlìlte  nel  rinfranco  di  quello,  che¬ 
la  Parte  oft'efa  abbia  perduto  del  fuo,  come  (  per  efempio  )  nel 
furto,  ,  o  nella,  rapina  ,  che  oltre  la  pena  criminale  nella  per* 
fona  ,  fi  deve  redimire  la  robba  tolta  nella  fleffa  fpecie  ,  overo 
nel  valore.*  O  pure  in  colui  il  quale  frauda  le  gabelle,  o  frauda 
li  conti  x  con  il  furto  implicito,,  overo  che  commette  una  fallita, 
la  quale  cagiona  all’altra'  Parte  qualche  perdita:  E  ciò  dalli  Giu- 
rifti  viene  efplicato  col  termine  del  Ampio  a  differenza  di  quel 
duplo,  o  triplo,  o  quadruplo,  o  del  commetto ,,  che  fìa  dovuto  ia 
ragione  di  mera  pena . 

£  L’altra  fpecie  d'intcreffe  fi  dice  eftrinfcco,  o  veramente  acciden¬ 
tale,  ed  occalìonale,  o  confccutivo;:  Come  (  per  efempio)  fe que¬ 
gli,  il  quale  abbia  patito-  il  furto,,  ò  lo  fpoglio,  dicette,  che  fe 
quella  robba  non-  gli  folle  fiata  rubbata,,  avrebbe  potuta  fare  con 
dia  qualche  guadagno  notabile,  induftriandola  >  o  veramente  con 
adopraida  avrebbe  ottenuto  qualche  officio,  o  dignità  dimoltofuo 
vantaggio,  con  cafì  limili . 

E  più  adattata  mente  al  cafo,  e  con  maggior  frequenza  occorre 
nell’ omicidio,  il  quale  porta  la  refezione  delli  danni  alli  figli,  ed 
agli  altri  parenti  nella  dote  ,  o  negli  alimenti,  che  dall’  uccifo 
avrebbono  pollino  ottenere  per  mezzo  de’  fuoi  guadagni,  ed  in* 
duftrie  pedonali ,  fe  non  folte  morto  ;  O  pure  per  quei  guadagno 
che  fi  farebbe  fatto  con  gli  animali  rubbati  ,  o  per  quel  danno 
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che  fi  (la  patito  per  non  averli;  cioè  che  per  tal  rifpetto  non  fi 
fiano  potuti  coltivare  i  proprj  terreni,  o  campi,  concafì limili. 

7  ^  Dttìinguendofi  in  tal  maniera  quelle  fpecie  d’intereffi;  cioè  che 
fin  trio  feco,  ed  il  diretto  ita  quello,  il  quale  propriamente  confi- 
Ile  nel  valore  della  robba  perduta  ,  per  quanto  quella  importa  , 
fenz altra  confeguenza,  o  appendice:  E  fettrinfeco,  overo  1'  acci¬ 
dentale  iìa  quello ,  il  quale  ne  nafca  per  confeguenza  ,  o  per  illa¬ 
zione,  ficchi  abbia  maggior  dilatazione, 

•La  terza  fpecie  la  quale  partecipa  più  della  prima,  che  della 
§  feconda,  confitte  nella  refezione  delle  fpefe,  che  ha  bisognato  fare 
nella  caufa  criminale,  netti  CommifTarj,  ed  in  altro,  per  fere  il 
proce  fio ,  e  per  provare  il  delitto. 

Sopra  la  refezione  di  tutti  quelli  ìntereiTì  in  attratto,  non  cade 
dubbio  alcuno ,  ma  qucfto  fuole  cadere  fopra  la  giurifdizione ,  o 
^  la  competenza,  quando  le  giurifdizioni  fiano  totalmente  divife  , 
ficchè  il  Giudice  criminale  fia  diverfo  dal  civile,  in  maniera  che 
uno  non  fi  polla  ingerire  nelle  caufe  dell’altro:  Cioè  fe  il  crimina¬ 
le  poffa  condannare  a  queft*  intereffe  civile,  profeguendo  anche  la 
caufa  nella  liquidazione  :  Ed  in  ciò  ,  febbene  cadono  diverfe  di¬ 
ttiti  z  ioni  ,  con  la  (olita  varietà  dette  opinioni  :  Nondimeno  pare 
che  non  vi  fi  poffa  dare  una  regola  certa,  e  generale,  applicabile 
a  tutti  i  cafi ,  dipendendo  la  decifrane  in  gran  parte  dalle  prati¬ 
che,  e  da’  fitti,  netti  quali  fi  fuole  feorgere  molta  dìverfità»  onde 
farebbe  foverchia  dig  re  filone  il  diffbndervifi  ;  che  però  bifogna  cam¬ 
minare  con  lo  fìtte. 

Come  ancora  fogliono  cadere  le  dìfpute  »  fe  la  condanna  alla 
pena  perfonale  per  il  delitto  porti  feco  in  confeguenza  la  condan» 
0  na  alla  reftituzione  de’  fuddetti  interefiì ,  ancorché  non  fi  dieeffe: 
O  pure  che  tra  {curandoli,  vi  fia  di  bi  fogno  dementarvi  un  giudi¬ 
zio  a  parte  per  ottenerne  la  condanna:  Ed  in  ciò  fi  fuole  dittine 
guere  tra  la  condanna  atta  pena  ordinaria,  ed  all’  ettraordinaria  } 
cioè  che  nel  primo  cafo  quella  porti  feco  per  confeguenza  quett’ 
effetto  civile ,  e  non  nell’ altro  :  Tuttavia  parimente  conviene  dire 
il  medefìmo ,  che  fi  è  detto  di  fopra  ;  cioè  che  conviene  deferire 
agli  fìtti ,  ed  alle  pratiche  :  Maggiormente  che  di  raro  occorrono 
in  pratica  sì  fette  quett  ioni ,  per  quella  ragione  che  i  furti ,  e  le 
rapine  ,  e  gli  altri  delitti  fi  fogliono  commettere  per  lo  più  da 
gente  rovinata,  e  difiìpatrice,  ficchè  anche  di  raro  fi  arriva  a  ri¬ 
cuperare  quella  poca  robba ,  la  quale  fi  tro valle  in  edere,  dalle  ma¬ 
ni  de1  Miniftri  delia  Corte,  onde  fipeffo  bifogna  ricomprarla ,  e  per 
confeguenza  molto  meno  fi  può  ricuperare  quett’ in  te  rene. 

Nella  Confulta  occorre  frequentemente  trattare  detta  refezione 
de’  viatici  detti  commiffarj,  e  cavalcanti:  Ma  parimente  vi  hanno 
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gran  parte  i  (fili,  e  fi  può  dire  una  materia  arbitraria,  la  qLìa'lè 
fi  deve,  e  lì  fuole  regolare  con  le  circoftanze  particolari  de’  cafii 
Che  però  nell’ occorrenze  converrà  ricorrere  alli  proiettori  pratici  in 
■quel  Tribunale,  nel  quale  ciò  occórre, 

Per  i  termini  della  ragione  comune,  occorre  alle  "volte  difputa* 

i  j  re  di^  quella  medefima  refezione  delle  fpefe ,  e  delii  danni ,  ed  in- 
tcreffi  alla  riverla;  cioè  fe  l’accufato,  ritrovando  fi  innocente,  e  ri¬ 
portando  1’  affolutoria ,  debba  avere  la  refezione  delle  fpefe,  e  di 
tutti  gli  altri  danni,  ed  interetà  dall’ ingiullo  accufatore  ;  Ed  an¬ 
corché  da  ragione  comune  dilponga  ,  che  fia  tenuto  i  mentre  per 
■la  medefima  foggiate  ancora  alla  pena  criminale,  la  quale  fi  dice 
del  Tallione  :  Nondimeno  ,  conforme  è  andata  in  difufo  quella 
pena  criminale,  così  parimente  fi  può  dire  che  fia  andato  in  di. 
■fiifo,  e  quali  bandito  dalla  pratica  quell  effetto  civile,  quando  non 
•fi  tratti  d’una  calunnia  più  che  chiara  ,  e  manifcfh  ;  li  ciò  per 
■la  ragione,  che  fia  ilpcdiente  per  il  buon  governo  della  'Repubbli, 
ca,  e  per  la  pubblica  quiete  di  non  diacciare ,  o  ritrarre  in  tal 
maniera  gli  accuiatori ,  e  gl’i fugatori  :  Attelocchè  conviene  dieleg. 
gerc  de  due  mali ,  il  minore  ;  o  pure  che  fi  deve  dare  il  luogo 
alla  preponderanza  dei  maggior  bene ,  il  quale  rilulta  dalle  accufe, 
e  dalle  denuncie  de  delitti;  Tuttavia  parimente  tutto  ciò  dipende 
dalle  pratiche,  e  dagli  itili  de’  patii,  e  de’  Tribunali ,  a  quali  bifo- 
sgna,  e  fi  deve  deferire, 

3  2  Gkca  le  pene  pecufiiàrìe,  o  reali,  le  quali  fi  applicano  al  Fifco, 
o  ad  altri  in  fua  vece  come  fopra  ,  quefie  fono  di  più  fpccic  : 
Attefocchè  la  prima  fpecie  è  di  quelle  pene  ,  le  quali  fi  dicono 
principali,  ed  efprette,  come  impolìe  dalla  legge  in  pena  del  de¬ 
fitto-:  Cerne  (  per  efempió  )  è  la  pena  del  decuplo  contro  colo* 
ro,  li  quali  fraudano  i  conti,  overo  rammimftrazione  fìfcales  0 
pure  c  la  pena  del  commetto,  o  delii  contrabandi,  o  delle  gabel¬ 
le  fraudate,  o  che  la  legge,  o  il  bando  metta  per  la  contro  ven¬ 
derne  una  pena  pecuniaria  in  una  fomraa  certa  ;  Ed  in  quella  fpe¬ 
cie  cade  poca  difputa  di  legge,  ma  quella  è  tutta  di  fatto,  cioè 
fe  cotti  del  delitto,  e  della  controvenzione  a  fhfficienza . 

La  feconda  fpecie  è  quella  ,  la  quale  vada  annètta  alla  pena 
corporale  per  una  certa  confeguenza,  conforme  per  lo  più  occor¬ 
re  in  quello  Principato,  quando  vi  entra  la  pena  ordinaria  della 
vita  ,  che  vi  fuole  entrare  l’altra  della  confricazione  de’  beni,  la 
quale  per  la  ragion  comune  cade  nel  delitto  di  Lefa  Mae  Uà  di¬ 
vina,  o  umana:  Ma  perchè  di  ciò  fi  è  parlato  nel  libro  fecondo 
de’  Regali  in  occafione  di  trattare  delle  ragioni  del  Fifco  :  Però, 
convenendo  quanto  fia  potàbile  di  sfuggire  la  repetizione  delle  me*, 
defime  cofe?  fi  potrà  ivi  vedere. 
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La  terza  fpeeìe  delle  pene  pecuniarie >  o  in  altra  manieri  reali, 
É  quella  ,  la  quale  fi  dice  accidentale  >..e  che  nafca  dall’  uomo  , 
più  che  dàlia  legge  j  cioè  che  que’  delitti  ,  nelli  quali  entrino  le 
pene  arbitrarie,  ficchè  la  legge  comune,  o  particolare  non  vi  ab- 
bia  {labilità  una  pena  certa.,. ma  che  il  Giudice,. in  cambio  di 
condannare  il  delinquente  ad  una  pena  afflittiva  del  corpo,  o 
condanni  in  una  pena  pecimiaria:  E  ciò  parimente  dipende  dallic 
diverta  pratiche..,  e  flili  de’  paefi.. 

Sopra" 'il  modo  di  regolare  quefl’arbi trio  fi  di-fcorre  così  da’ Giu» 
rifti ,  come  da’  Morali,  fé  fia  lodevole.,  o  biafmevole,  cheli  Giu¬ 
dici,  e  particolarmente  li  Vefeovì,  e  gii  altri  Prelati  eeclefiaftici 
rendano  quello  llile  ,  di  gafligare  piuttofto  la  borfa-,  che  la  per» 
fona  :  Ed  ancorché  vi  fi  fcorga  la  lolita  varietà  delle  opinioni ,, 
nondimeno  pare ,  ohe  fi  debba  camminare  con  la  d finzione  : 
Primieramente,  fe  -vi  fia  interefie  proprio  del  Giudice,  orò:  At«. 
«ciocché  quando  quello  vi  fia  -,  perchè  quella  pena  pecunia  ria  in 
tutto’,  o  in  parte  fi  applichi  a  lui.*  Ed  in  tal  calò  fi  dovrà  fem¬ 
ore  dire  una  cofa  mal  fatta,  come  regolata  piuttoftodall’interelTe, 
che  dalla  giuflizia,  e  dalla  ragione  del  buon  governo:  Ma  fenon 
vi  farà  l’  "interelfe  proprio,  circofcritto  il  quale,  per  ordinario  fi 
prelume  la  buona  fede,  ed  il  buon’  animo,  dipende  k  decifione 
dalla  qualità  del  delinquente,  e  refpetti  va  mente  da  quella  del  de¬ 
litto,  c  dall’altre  circoilanze}  cioè  dal  collume  del  paels,  e  dalla 
contingenza  de’  tempi,  ed  altre  cofe  limili  :  Attefocchè,  quando 
per  quelle  circoilanze  i!  ridurre  il  gaftigo  alla  pena  pecuniaria  fia 
per  cagionare  qualche  fcandalo  ,  o  veramente  per  indurre  una  li¬ 
cenza,  c  facilità  di  commettere  firn-ili  delitti,  dalli  quali  ancorché 
non  gravi ,  polla  nafeere  qualche  altra  mala  introduzione-,  da  ca¬ 
gionare  degli  altri  delitti,,  e  degl’in  con  venienti  più  gravi  :  Allora, 
farà  lempre  mal  fatto , 

Ma  fe,  celiando  quelli  rifpetti,  fi  tratta  folamente  del  gaftigo 
privato  di  quella  -perfona  ,  per  deviarla  dal  commetterne  più  in 
avvenire,  in  tal  cafo  quell  arbitrio  li  dovrà  regolale  dalla  quali¬ 
tà  overo  dal  genio  della  medefima  perfona  :  Attefocohe  fe  farà 
un* -ricco  liberale,  e  poco  intereffato ,  ma  deliziolb,  ed  amico  del¬ 
le  comodità  corporali}  allora  (ara  errore  il  gafligate  la  borfa-,  ma 
fi  dovrà  gafligare  la  perfona  con  le  carceri,  o  con  l’efilio,  o  al» 
tri  incomodi  corporali  ,  toccando  come  fi  fuol  diie  la  parte  la 
quale  duole,  e  che  fia  più  {enfiava*  attefocchè  il  gafligare  nella 
róbba  quella  perfona ,  la  -quale  ne  abbia  d  avanzo-,  e  che  non  la 
fì-imi  molto,  non  fi  dice  gaftigo:  E  molto  più  quando  fi  tratta 
di  figlioli  di  famiglia,  o  giovanotti,  lì  quali  ftiano  fotto  la-cura» 
e  l’educazione  de’  Maggiori»  mentre  in  tal  modo  non  fi -gaftiga 
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il  delinquente,  ma  il  padre,  overo  il  zio,  ed  altri  Maggiori. 

Ld  (  all  incontro  )  fe  farà  un*  avaro ,  e  molto  in  te  retato,  il 
quale  più  volentieri  può  (offrire  un  lungo  carcere,  ed  ogn  altro  difag. 
gio  corporale,  che  lo  (propria r fi  di  qualche  coiai  in  tal  calo  con- 
verrà  pi  ut  torto  di  gaftigarlo  nella  boria,  come  in  una  parte  più 
delicata  ,  e  fenfìtiva,  la  quale  più  duole:  Clic  però  non  è  materia 
capace  d  una  regola  certa ,  ed  unifórme ,  fe  non  in  quella  parte  della 
buona  fede,  e  del  proprio  difintcreffe, 

16  -^a  quarta  fpecie  di  pena  boriale  è  quella,  della  quale  fi  è  fat¬ 

ta  menzione  di  fopra  ;  cioè  che  legna  per  via  di  compofizione  , 
quando  la  prova  dei  delitto  fia  certa,  lìcchè  la  compofizione  fuc* 
ceda  in  luogo  della  pena  corporale,  onde  non  fia  quell’  altra  fpe. 
.eie  di  compofizione,  la  quale  fegua  piuttofto  per  via  di  tran  fa* 
zione  (opra  il  dubbio,  e  l’incerto  efito  della  caufà,  conforme  ivi 
fi  è  dìfeorfo  ,  dove  fi  potrà  vedere  ,  per  non  ripetere  le  fi  erte 

La  quinta  fpecie  è  quella ,  la  quale  riguarda  gl’incidenti ,  e  che 
fi  adopera  come  mezzo  da  sforzare  la  perfona  a  qualche  adempì* 
mento:  Come  (  per  efèmpio  )  di  sforzare  un  tertimonio  a  dove¬ 
re  venire  ad  eia  minarli  ,  o  pure  sforzare  lo  fìefio  principale  , 
quando  qiierto  mezzo  fi  fiimi  più  efficace,  ed  opportuno,  che 
da.  Giurirti  fi  dice  rnulSia^  e  nella  Curia  fi  dice  gravatone ,  cioè 
di  dovere  pagare  un  tanto  il  giorno,  finché  ubbidi/ca,  e  che  fac¬ 
cia  quello  che  gli  fia  ordinato ,  tenendo  piuttorto  quella  fìrada  , 
che  quella  della  carcerazione:  E  ciò  parimente  dipende  dagli rtili, 
e  dall’altre  circortanze  de’  cafì. 

E  finalmente  l’altra  fpecie  di  pena  pecuniaria  è  quella  la  quale 
fi  dice  convenzionale ,  cioè  che  nafea  dalla  eontravenzione  dì  qual- 
che  obbligo  che  fi  fia  fatto,  fotto  una  pena  pecuniaria,  e  che  per 
ordinario  fuol’efTere  la  ficurtà,  overo  la  cauzione  di  ficuro  carce¬ 
re,  o  di  prefentarfi  ad  ógni  ordine,  o  pure  di  non  offendere,  o 
di  offervare  l’efilio,  e  limili:  Ed  in  ciò  parimente  non  fi  può  fta* 
bilire  una  regola  certa,  e  generale,  circa  il  modo  di  .efigerc  que¬ 
lle  pene 5  cioè  fe  fi  debbano  efigere  a  rigore,  o  pure  in  una  cer¬ 
ta  poca  fomma  moderata,  dipendendo  il  tutto  dagli  filli:  Efoprt 
relazione  di  querta  fpecie  di  pena  cadono  le  difpute  frequentemen- 
te  ,  non  con  il  principale  delinquente  ,  il  quale  le  incorra  ,  ma 
«d  fideiuffore  innocente,  cioè  fe  la  morte,  o  veramente  la  mu¬ 
tazione  dello  flato  del  principale  lo  feufi ,  e  lo  liberi  dailòhbligo: 
O  pure  fe  fegua  la  fteffa  liberazione  per  rifpetto  che  il  Giudice, 
overo  li  fuoi  miniftri  averterò  meffo  quel  principale  in  foga,  o 
pure  che  fi  fia  avuto  una  volta  in  mano  nelle  carceri,  e  che  fi  fia 
rilavato,  con  cali  figlili:  £  fopra  di  ciò  fi  è  accennato  qualche 
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cuiìi  nd  libro  ostavo  del  Credito,  e  del  Debito,  in  occasione  di  trat¬ 
tare  delli  FkìeiuiTon-  deili  debitori,  che  a  proporzione  lì  potrà  quivi 
applicare  per  qualche  lume  della  materia,  la  quale  parimente  merita 
dirli  incapace  d  una  regola  certa  ,  e  generale*  mentre  il  tutto  dipende 
dalle  circoftanze  del  fatto. 

Sopra  le  participazioni  dì  quelle  pene  pecuniarie  occorrono  an¬ 
cora  delle  dilpute  tra  gli  Appaltatori,  e  gli  altri  Officiali  filiali * 
cioè  fe  occorrendo  il  delitto,  nel  tempo  di  uno,  e  feguendo  la  con¬ 
danna,  o  la  compofizione ,  o  l'efazìone  della  pena  in  tempo  d’un* 
altro  ,  a  chi  fìa  dovuta  t.  O  pure  fe  occorrendo  il  delitto  in  un 
luogo,  o  in  una  Provincia,  e  trattandoli  la  califfi  per  appellazione, 
o  per  altro  accidente  in  un’altro  luogo,  overo  in  un'altra  Provin. 
eia,  a  quale  Appaltatore,  overo  Officiale,  o  boria  fifcale  quella  pe¬ 
na  ila  dovuta»  e  di  ciò  fi  è  accennato  qualche,  cofa  nel  libro  fecondo 
de1  Regali* 

Quello  è  quanto  in  quella  feconda  Parte  della  materia  Cri¬ 
minale  ,  per  uno  fcrittore  il  quale  non  labbia  profetata ,  occorre». 
20  efsendofi  il  tutto  accennato  a’  non  profefsori  per  un  (ufficiente lu¬ 
me  generale:  Non  fi  pretenda  però  che  con  quello  foia,  lume  fi 
debba  fare  il  Giudice  ,  overo  il  difènforc  delle-  caufe  :  Ripetendo 
le  flefse  pretelle  fatte  in  ogni  materia,  le  quali  molto  più  calza¬ 
no  in  quella  pei*  la  ragione  accennata  da  principio»,  atrefocchènon 
è  polfibile  dì  dammare  tutte  le  circoftanze-  particolari:  Maggior¬ 
mente  che  (  conforme  più  volte  fi  è  detto  )  quella  materia  Cri- 
Zl  minale  è  incapace  di  regole-  totalmente  certe,  ed  unifórmi,  così 
per  la  gran  diverfìtà  delle  leggi  ,  e  degli  ftili»  come  ancora  perchè 
merita  dirfi.  in  gran  parte  arbitraria,  da  regolarli  dalle  cìrcoftan- 
xe  particolari  di  ciafeurt  caffi*  che  però  un  medefìmo  delitto,  in 
una  qualità  di  perfone  dovrà  efsere-  diverfamente  g3lligato ,  di  quel 
.che  fia  in  un’altra  :  O  pure  la  mede  lì  ma  divediti  è  lolita  cagionarli 
dalla  qualità  de’  tempi,  o  delle  occafionj,  e  dall’altre  contingenze. 

Benficchè  circa  l’arbìtrio  fuddetto,  al  quale  pare  che  la  maggior 
„a  parte  delle  cole  fi  fia  rimefsa,  fi  deve  riflettere  a  quello  che  Indice 
nella  Parte  antecedente  delta  pratica  civile  in  quello,  medefìmo  li¬ 
bro  nell:  capitoli  quarto,  e  decimo*  cioè  che  quello  arbitrio,  non 
fi  deve  regolare  dalla  volontà,  overo  dalle  private  palfioni,  qvera 
intereffe  ,  nè  meno  da  uno  fregolato,  ed  indiffireto  rigore,  overo 
(  all’incontro  )  da  vna  fregolata  pietà:  Ma  da  quel  che difponga- 
110  le  leggi,  overo  che  perluada  la  ragione,  overo, l’intenzione  del¬ 
le  medefime,  e  che  portino  le  più  comuni,  e  le  più  probabili  tradì- 
'sioni  de  Dottori,  con  altre  ivi  accennate  confìderazionk 
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CAP.  LXItt 

Dellì  Nota» ,  e  de  loro  Softituti  :  Ed  anche  de*  Carfari  :  De’ 
Mandatarj:  De’  Coptfti  :  E  degli  altri  operar}  della  Curia  . 
E  nel  fine  fi  accennano  le  altre  fpecie  della  Curia  }  delle 
quali  però  ngn  fi  tratta. 


CAPITOLO  PRIMO. 


-X3 elle  .parole  j  Curia  ,  e  Curiale ,  Corte ,  e  Cortigia¬ 
no;  e  delle  loro  fignificazioni  j  e  differenze  ,  con 
altre  generalità  proemiali. 

'SOMMARIO. 

’i  Curia  _cA?  co/a  lignifica;  e  fe  diferìjca  dalla  parola  Corte, 

f2  Della  parola  Curiale:  E  quali  generalmente  .vengano  / otto  quejìa  va- 
cabolo  * 

3  Quitti  'm^^^irmamente  peri* tifo  di. parlare* 

4  E  ###//  fitto  il  nome  di  Conciano , 

5  DeMc  diverfe  fpceie  de 1  Cartesiani + 

6  Della  rapane ,  per  /a  quale  fi  parla  della  Curia-,  e  non  della  Corte. 

7  fono  quelli)  da'  quali  è  cofiituita  così  la  Curia ,  come  la  Carte*. 

8  Dell'antichità  della  parola  Curia. 

9  gaa/e  fia  la  Curia  Romana  ;  e  -per chi  fi  dica  tale-, 

■  zo  Delle  altre  Corti ,  o  Curie . 

.  z  i  Protejla  circa  l' ordine  ,  ed  in  altre  cofe  . 

C  A  P.  X 

Gnuno  per  poca  notizia  che  abbia  de’  principi  dell11 
una,  e  dell’ altra  lingua  Latina,  ed  Italiana,  con 
qualche  ragione,  a  prima  faccia  -filmerà  -chiaro  ex* 
rore  quello  del  titolo,  o  frontefpicio  delia  prefen- 
te  Relazione  ;  cioè  che  debba  efl'ere  deità  Curia, 
e  non  della  Corte  Romana  :  Attefocchè  lo  fteOb 
vuol  dire  la  Corte  in  Italiano  ,  che  la  Curia  in  Latino}  e  per 
confeguenza  lo  fletto  lignifica  il  Curiale  in  -Latino,  che  il  Cortigia¬ 
no  in  Italiano,  ficchè  in -regole,  così  di  grammatica,  o veramente 
di  lingua  ,  come  anche  di  legge ,  nen  vi  fi  feorge  differenza  al¬ 
cuna. 

Nondimeno  chi  rifletterà  allufo  del  parlare  della  Città,  overo 
della  Corte  di  Roma,  conofcerà,  che  la  differenza  fi  a  molto  no¬ 
tabile,  e  che  fia  nectffaria ,  non  che  opportuna  quefta  diftinzione 
di  parole ,  o  di  termini  :  Attefocchè ,  febbene  (  fecondo  -f  accen¬ 
tiate  regole  legali,  e  grammaticali)  la  parola  latina  Curia  in  qua¬ 
lunque  lìngua  fi  trafmuti ,  fignifica  la  Reggia  ,  o  veramente  la 
Refidenza  del  Principe  ,  overo  di  que’  Magìftrati ,  li  quali  fiana 
Tomo  P&  O  J  li 


*i4  IL  "DOT TOH  VOLGARE 

li  fupremi  regolatori  della  Repubblica  ,  con  i  1  rib liliali  >  c  con 
glabri  Magiftrati  inferiori ,  cosi  nelle  cofe  facre ,  come  anche  nel’ 
Je  politiche ,  nelle  .civili ,  e  nelle  giudiziarie?  mentre  quefìa  parola 
deriva  dall’  altra  parola  Cura ,  la  quale  s  abbia  delle  cofe  pubbli- 
che ,  dell’uno,  e  deli’  altro  governo,  interno,  edefterno,  o  vera¬ 
mente  .fiagro ,  e  profano..  , 

Tuttavia,  per  l'accennato  comun’ufo  di  parlare  nel  noltro  idio¬ 
ma  Italiano,  in  Roma  la  parola  Curia  'lignifica  la  fola  parte  Fo¬ 
rcole  ,  overo  giudiziaria  ,  per  il  foro  efterno  delle  liti  >  fìcche  le 
altre  parti  del  Principato  ,  così  nelle  materie  politiche,  come  an¬ 
che  nelle  graziofe ,  e  nelle  auliche ,  vengono  efpiicate  con  la  parola 
Corte» 

.B  per  confeguenza  ,  lebbene  la  parola  Curiale  conviene  legal¬ 
mente  a  tutti  coloro,  li  quali  feguitano  la  Corte,  e  che  abbiano 
in  efla  delle  cariche ,  e  degfimpieghi ,  e  minifterj  di  diverfe  righe, 
maggiori,  o  minori,  ficchè  fi  dicono  Curiali  i  medefìmi^  Cardi’ 
nali ,  e  li  Prelati,  e  generalmente  tutti  li  Caufidici,  cioè  Avvo¬ 
cati,  Procuratori,  Agenti ,  Spedizionieri  ,  Solìicita cori ,  e  Notori  , 
come  anche  i  Cortigiani  ,  Curfori  ,  Copifh  ,  e  fimili  operar}: 
Nondimeno  i  Cardinali  ,  e  li  Prelati  fono  chiamati  co!  proprio 
vocabolo  particolare-  E  lo  fìeflo  fegue  nelli  Notar!  ,  nclli  Curfo 
ri,  e  nelli  Copifii}  che  però  le  due  parole  generiche,  c  finoninne 
òz  Curiali,  eide’  Cortegiani  fono  riftrette  a  due  generi  di  perfone, 
le  quali  in  tal  maniera  li  diftinguono,  ancorché  ci*fcun  genere  fi  di* 
fìingua  nelle  fue  diverfe  fpecie,  o  sfere. 

Cioè  ,  che  fotto  il  nome  de’  Curiali  vengono  i  Caufidici  ,  e 
quegli  altri,  i  quali  in  qualche  modo  abbiano!  la  cura  delle  cau* 
5  k  litigiofe,  c  degli  altri  negozj  pubblici  contenziob,  o  graziofì  : 
E  quelli  fono  tra  eifi  dìftinti  ,  in  Avvocati  ,  Procuratori  ,  Agen¬ 
ti  ,  Spedizionieri  ,  e  Sollicitatori  **  E  fotto  il  nome  de'  Cortigiani 
vengono  quelli,  i  quali  fervono  al  Papa  ,  a’  Cardinali,  a’  Prelati, 
^  ad  Ambafdadori  -.de'  Principi,  o  delle  Repubbliche,  ed  a'  Titola¬ 
ti,  e  Signori  diftinti  nelle  cLaffì,  di  Maefìri  di  Camera,  di  Audi¬ 
tori,  di  Coppieri ,  di  Cavallerizzi  ,  di  Scalchi ,  di  Segretari ,  di 
Gentiluomini  di  fpalliera,  di  Cappellani,  e  dì  Camerieri,  oltrela 
*  famiglia  baila. 

Della  Curia  dunque,  e  non  della  Corte  farà  mia  parte  il  de¬ 
correre  con  lo  ile  (sordine,  il  quale  fi  è  tenuto  nel  Teatrò,,  per 
iftruzione  de'  non  profeffori ,  a  quei  fini ,  ed  effetti  che  ivi  fi  fo¬ 
no  accennati  :  Non  convenendo  trattare  della  Corte  aulica ,  o  pò* 
^  litica  per  due  rifpetti:  Primieramente  ,  perchè  le  mie  parti  non 
fono  dì  fare  lo  Storico  narratore  della  Córte  in  tutte  le  fue  notizie, 
je  prerogative  ,  ma  folamente  di  dare  una  notizia  generale  alli  fora¬ 
vie  ri 
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Uteri  per  la  direzione  de’  negozj ,  e  delle  caufe  :  Come^  anche  per 
filiere  quelle  due  sfere  qua  fi  totalmente,  leparate,  ficaie  h  .  .0Tt:|' 
eiani  fono  poco  pratici  della  .Curia,  e  lì  Curiali  poco  pratici  e  • 
la  Corte  :  Che  però  non  conviene,  ufo  ire  dalla  propria,  sfera ,  n<3 
parlare  di  quello  in  che  fi  abbia  poca  pratica,,  particolarmente c  e 
la  prefente  fatica  è  indirizzata,  al  fuddetto  fine,  e  non  ad  altro  • 
Conviene  bensì  parlare  di  coloro,  da’  quali  fono  coftit ulte,  co- 
sì  la  Curia,  come  la  Corte.*  Come  fono  il  Papa,  i  C.ardinal. ,  i 
„  Prelati  ,  e  gli  altri  Maghimi  „  ed  Officiali  :  Ma  per  iL  foto  fine 
'■  de’  negozj,  e  delle  materie  fpettand  alla  Curia,  e  non  alla  Corte, 
conforme  il  prùgreffo  di  tutta  la  Relazione  andera  m°^ndo* 

Antichi  fUmo  è  quefto  nome,  o  vocabolo  della  Curia^Roma  ^a, 
.  éd  è  mólto  probabile,  che  abbia  avuto  i  fuoi  natali  m  toma  t  ab 

*  tefocchè nellàfpiù  anSa  ,.  e  nella  pii  amarle  St^h^motv 
do ,  cioè  nella  Sacra.  Scrittura trattandofl.  de  fatti  de  Macabei ,,  fe. 

"‘si  Scelgi  Curii’  Romana  .  non  gii  dalla  Cittì  materiale 

*  di  Roma .  ma  dalla,  pertona  del  Pontefice  Romano,  onde  in  qua- 
lunque.  luogo  quello  fia,  0  dentro,  o  fuori  dell  Italia ,  ivi  fi  dirà, 
che  fia  la.  Curia.  Romana:  Ritenendo  quello  nome  dalia  fua  pri¬ 
miera  origine.  Appunto  come  infogna,  la  pratica  nell  Imperio  Ro* 
mano,  che  fobbene  fu.  trasferito  primieramente  in  Crecia,  ed  oggi 
alcune  fue  reliquie  ne  fono  in-  Germania,,  tuttavia  ritiene,  gli  fiefli. 

nomi  *  di  Romano  5  e  di  Ccfare^  rf 

Così,  l’uno  come  l’altro  vocabolo  di  Curia  ,  e  dv  Car^fi  fono  re¬ 
fi  communi  quafì  a  tutto  il  noftro  Mondo  civile  comunicabile  , 
ficchè  ad  o^ni  Tribunale  ecclefiaftico»  o  focolare  »-  ancorché  picco* 

1 0  lo  fosliono3  quelli  convenire ,  fecondo  la?  diverfità  delle  Lingue  La¬ 
tina  e  Volgare  :  Ed  anche  la  parola  Corte  conviene  ad  ogni  Reg¬ 
gia  *o  Refi  de  n  za  del  Principe.  Sovrano,  overodi  quel  Supremo  Ma- 
liftrato,  il  quale  in  figura  di  Principe,,  e  di.  Sovrano  lo  rappre¬ 
si 'dichiara  ,  e  fi  protefta  pero,  che.  l’ordine  il  quale  fi  tenga,' 
in  ciuefta  Relazione,  nel  trattare  prima  duno  che  deli  altro  Tri- 
t  bunale,  nafee  dal  cafo-,  e  da  quello  che  fuggeriica  U  memoria  ,. 
che  però  non  ha  da  fare  pregiudizio  ad  alcuno  .  Come  ancora 
ouamo  fi  dice  di  ciafeun  Tribunale ,  o  Magiftrato ,  genere  di. 
irrotto  ,  non  ha  da  fermar  fiato:  Nè  perchè  fi  tra  afa  qualche 
prerogativa ,  ne  avrà  da  rtfultare  pregiudizio  i  attefocche  quefta  è 
La  relazione  alla  grolla  per  un'iftruzione  generale  de  > 

e  per  la  direzione  de’  negozj,  e  non  con  alito  fine,  contorni 

{òpra  fi  è  detto .  A 

CA? 


A 

Dt  tutto 
nel  difc.i  del¬ 
ia  Relazione 
'/iella  Curia 
nel  libra  1 54. 

Aell  taira 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Pel  Papa,  e  delle  lue  diverfe  per  fon  e  :  E  dell’  ai, 
tre  pedone,  o  Magifìrati ,  o  Tribunali  in  gene¬ 
rale,  da  quali  venga  coftituita  la,  Curia  Romana.. 

SOMMAR  I  O, 

Dette  perfine , .  le  quali  cofittuifcono  la.  Curia  ;  e  primieramente  de! 
rapa . 

2  Nella  pejfina  materiate  dèi  P apa  fi  rapprefimano  piu  perfine  fir- 

3  Della  prima ,  e,  della  piò  propria  per  fina-  del  Papa ,  cioè  di  Sommo 

Pontefice . 

4  Della  feconda  dì  Patriarca 

;  5  A  qual' effetto  fi-,  confideri  quefia  perfino  Patriarcale . 

Della  j terjona .  di.  Ve] covo,  di  Roma  ;  e  come  fi  difijngua  da  quella 

7  Dell'altra  per  fina  di  Principe  Secolare;  e  de  pii  effetti . 

8  Amicamente  il  Papa  facca  il  tutto  per  fe  fieffo. 

9  spione  dell' introduzione  de"  Tribunali ,  e  Magi  firati-. 

io  Della  qualità  del  Principato  Pontificio  in  che  cofa  differì fca  dalli 
altri  Principati-,  e  qual  figura  vi  facciano  li  MagJfirati .  ed  i 
Tribunali « 

U  Della  giurif dizione  y  e  detta  podefià  del  Papa  remicamente. 


CAP. 


m 


Apo,  e  Regolatore  fupremo  di  quella  Curia  è  il  Som* 
mo-  Pontefice  Romano,  il  quale' per  un’ufo  comune  di 
parlare  v-ien  chiamatoci  Papa,  cioè  il  padre  de  pove¬ 
ri  ,  effondo-  da  dò‘  tal  parola  derivata  :  E  (  conforme 
fi  è  accennato  nella  materia  Giurifdizionale  )  in  una  pedona  ma» 
feriale  di  quello  Pontefice,  o  veramente  Papa  concorrono  più  per* 
ione  formali,  tra-  effe  totalmente  difìince,  per  la  diverfità  derii  ef¬ 
fetti,  overo  de’  ri  (petti,  perla  quale  diverfità  la  legge  in  ruttigli 
ordini,  o  gradi  delie  pedone  ammette  quefto  concorfo,  anche  per 
gli  atti  tra  effi  incompatibili,  fecondo  quafi  in  ogni  materia  mol¬ 
to  frequentemente  fi  è  accennato.. 

La, 


V 
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La  prima  perfona  dunque  è  quella  del  Sommo  Pontefice  Ros 
-,  mano,  cioè  del  Vicario  di..Crirto,  Capo,  Vefoovfc ,  e  fupremo 
regolatore  di  tutta  la  Chiefa.  Cattolica ,  della-  quale  tutto-  il  Mon¬ 
do  è  territorio,  c  dioceiè,  con  quella  gl u riedizione  ,  ed  autorità 
che  fi  è  accennata  nelli  capìtoli  primo,  e  faglienti  del  libro  ter¬ 
so  della  fuddetra  materia  Giurifdizionaìe,  e  nel  capitolo  primo 
delle  Preminenze  :  E  quella  è  propriamente  quella  perfona ,  la- 
quale  forma,  e  coflicuifce  la  Curia  Romana  dapertutro.1  E  feb- 
bene  lì  dice  ancora,  tale  per-  gli  altri  effetti ,  e  per  le  altre  fpecie 
di  gmrifdizione,  le  quali  competono  in  ragione  delle  infraic ritte 
altre  pe  rióne,  nero  lì  di  et  così  impropriamente  per  elTere  accetto- 
ine,  e  fubordinate, 

4  La  feconda  perfona  è  quella  del  Patriarca  d’Occìdente,  là  qua¬ 
le  per  Io  Stato  corrente  del  Mondo  ,  quafi  fi  confonde  con  la. 
prima  perfona  del1  Papa,  in  maniera  che  de  fatto  in  pratica  non 
fe  ne  abbia  confiderazione  alcuna  ,  eccetto  che  ad  alcuni  pochi- 
effetti  accennati  nella  fopradetta  materia  G-turifdizionalc  :  E  parti¬ 
colarmente  per  quello  della--  giurifdizione  del  Collegio  de’  Cardi¬ 
nali  in  Sede  vacante*  quando,  non-  oftino- le  Bólle  Ponficie,  epar* 
ticolarmente  quella,  di  Pio  Quarto,  con  la  quale  fi  cammina.,,  con¬ 
forme.  ivi-  parimente  fi  è  accennato. 

E  degna  però  dì  molta  confiderazione  la  dirti nzìone  dì  quella 
perfona,  per  chiarire,  o  per  confondere  la  fciocchezza ,  o  la  tri» 
ftizia  di  coloro  ,  li  quali  credendo  di  mortrare  il  beli’  ingegno  , 
affettando  di  moftrarfi-  eruditi--,  con  l’offendere,,  o  col  rertringere 
^  la  podeflà  della  Curia  Romana,  con  equivoci  manifofti ,  applica¬ 
no  a  quelle  nortre  Parti  occidentali  li  decreti  di-  alcuni  Conci!; 
Generali,  o  veramente  le  Stòrie,  o  le  tradizioni-,  le  quali- fori  fra¬ 
no  le.  Parti  orientali  ,  non  ballando  alla  gran-diverficà  della  ra*> 
«ione  :  Attefocchè  febbene  ,  anche  ivi  ,  la-  podeftà  Pontificia 
univerfale  ,  fecondo  la  prima  perfona  ,  è  la  medefima  Non* 
dimeno,  quanto  all’efercizio-,  in  moltcp  cofe  è  diverfa}  mentre  in 
quelle  Parti  vi  fono  i  proprj  Patriarchi:  Appunto-  comefeunMo» 
narca  grande,,  avendo  il  dominio,  e  la  fov ranfia  di  più  Regni  ,. 
o  Principati ,  ne  concedette  con  titolo  dì  Feudo  Regale  *  e  dì  Di* 
gnità  alcuni  di  elfi  a  di  ver  fi  Principi  fu  bordinati ,  e  di  alcuni  ne- 
ritenga  il  governo  immediato  per  fe  flètto  :  Imperciocché  quan¬ 
tunque  nelle  Parti  infeudate  ritiene  tuttavia  Talto  dominio,  e  la 
fovranità  per  alcune  occorrenze  gravi ,  e  ftraordinarie ,  nella  ma¬ 
niera  che  fi  difeorre  nel  libro  primo  de’  Feudi  :  Nondimeno  s’ in¬ 
gerì  fee  poco  nel  governo  ordinario  ,.  e  corrente  ,-  perchè  lo  la  foia 
àirinfeudato  :  E  per  confeguenza  fi  foorge  una  gran  differenza  tra 
le  Parti,  orientai! ,.  nelle  quali  fiano-  i  Patri  ardii ,,  e  quelle,  ocridea- 
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tali,  nelle  quali  il  Papa  faccia  ancora  da  Patriarca,  ficchè  l'equi¬ 
voco  di  coftriro  è  troppo  manifèllo,  non  riflettendo  a  quella  di- 
{finzione;  Non  che  la  podelìà  del  Papa  ,  come  Papa,  e  Vcfcovo 
della  Chiefa.  Univerfalc  fia  di  ver  fa ,  mentre  da  per.  tutto  è  la  me- 
deflma,  ma  per  lo:  diverto  modo,  delL’efercizio  come  fopra. 

La  terza  perfona  parimente  ecclefìaftica  ,  e  fpirituale  è  quella 
del  Vefco vo-  della.  Città  di  Roma  ,  e.  del  fuo  dilì: retto  :  E  fopra 
quello,  pare  che  la  pratica  fia  diverfa  dalla  teorica:  Cioè  che  teo* 
6  rica mente  ,.  fecondo  il  fito  flato  antico  ,  ii  dillretto  fia  di  cento 
miglia  in.  giro,  ma  di  fatto  la  giurifdizione  deL  Cardinal  Vicario, 
il  quale  in  nome  del  Papa  rappreienta  quella  perfona  di  Vefco  ■ 
vo  ,  fi  contiene  dre.nto  il  circuito,  moderno  delle  quaranta  mi¬ 
glia. 

Ed  in  oltre  molto  confiderai  le  lì  deve  flimare  quella  diflin- 
zione  della  perfona  del  Velcovo  da  quella,  del  Papa  ,  per  diverfi 
effetti  accennati  fotto  diverfe  materie,  e  particolarmente  nel  libro 
precedente  trattando  de’  Regolari ,  e  delle  Monache  ;  cioè  che 
quelle  licenze,  confimi! ,  ed  approvazioni ,,  che  fi  diano  dal  Papa,, 
anche,  immediatamente  per  fe  Ite  fio  ,.  o  veramente  per  mezzo  del 
fuddetto  Vicario,,  o  del  Vicegerente  in.  cole  congrue  al  Vefcovo, 
ed  all’Ordinario  del  luogo,  non  importino  ileonfenfo,  overo  l’ap* 
provazione  Appoflolica  come  Papa ,  quando  l’autorità  di  quello  vi 
folle  ancora  neceffaria.. 

E  la  quarta  perfona  è  quella  di  Principe  temporale  di  quel  do¬ 
minio  della Chiefa il  quale  fi  dice  lo  Stato  Ecclefiaftico ,  così 
immediato,  come  mediato,  nell’Italia ,,  ed  ancora  nella,  Trancia  deh 
la  Città  e  Stato  d’Avjgnonc,  e  del  Contado  Venaifino. 

Parimente  la  diverfirà  di  quella  perfona,  da  quella  del  Papa  ,, 
anche  per  il  foro  pratico  giudiziario,  del  quale,  fi  tratta ,  impor. 
ta  molto,  all’effetro  che  le  leggi,  e  le  altre  provifioni,  le  quali  fi 
facciano  in  ragione  di  quello  Principato  temporale,  e  per  il  fuo 
governo  ,  fingendoli  fatte  ,  come  da  un  Principe  laico  ,  non  ob¬ 
blighino-  i  Chierici,  e  le  altre  pcrfonc  ecclcfiafliche,  le  non  quan¬ 
do  efpreffamente  ,  o.  congetturalmente  appanfea  della  volontà  dì 
mifchiarvi,  l’altra  perfona  del  Papa,  e  di  obbligare,  anche  gli  ec 
clefiaftici conforme  fi  va  decorrèndo  in  diverfe  materie ,  c  par¬ 
ticolarmente  in  quella  de’  Giudizj.  civili  in  quello  mede-fimo  libro,, 
in  occafìone  delia  Coftituzione  Egìdiana,  circa  l’ appellazione:  Ed 
ancora  nella  materia,  delle  Succeflìoni  ab  in reflrato  nel  libro  undeeimo 
in  propofito  degli  Statuti,  ancorché  fianò  confermati  da!  Papa  ,  in 
ragione  di  Principe- tempora  le. 

I  Anticamente  ^  e  nè’  tempi  della  Chiefa  primitiva  ,  così  per  la. 

'  fcarlèm  del  Crifliani,  come  anche  per  ropprcifione  de’  Gentili 

per 
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per  la  quale  non  fi  permette!  esercizio  alcuno  delia  gturifdi?-ione 
fpirkuale  ndHa  formalità  de’  giudizi»  il  Papa  fiacca  il 'tutto  ua  fc 
fteffo:  Ma  doppo,  crefcendo  ài  numero  de’  Criftiani»  tu  intió- 
dotto  -l’ufo  de*  -Preti ,  e  de’  Chierici  per  fiuo  ajuto  nelle  .materie 
Spirituali.»  cioè  nell’  a  m  minili:  razione  de’  Sacramenti»  e  nella  Cura 
delle  Anime  :  Attefocchè  S.  Marcello  Primo  ne  foce  la  diftnbu. 
zione  dentro  Roma  in  diverfe  Chicle  con  1’  affegnazione  d  alcuni 
Chierici ,  o  Par  rocchi ,  in  luogo  de  quali  fono  oggidì  fubentrati  ■* 
Cardinali  :  E  S.  Dionifio  Primo  fece  la  medefìma  diftribuzione  di 
tutto  il  mondo  in  Vefcovati .»  e  Arcivefcovati  »  overo  in  Diocefi ,  « 

Provincie.  ,  1  ■  ,  „  ,  ir  „  . 

£  (fendo  poi  ceffate  le  perfecuzìoni  de  .Gentili,  con  la  fufìegui* 

ta  tranquillità  delia  Chiefa,  ed  anche  ottenendoli  dalla  medéfima 
®  Chiefa  il  Dominio,  e  la  giurifdizione  temporale-:  Quindi  feguì* 
che  non  potendo  il  Papa  per  fc  fteffò  fiupplire  alla  cognizione  ,  ed 
alle  derilioni  delle  -caule,  così  fpiricùali ,  -come  profane  ,  comincio 
.a  valerli  della  juto,  -e  dell’opera ,  -primieramente  de  fiuddetti; Chie¬ 
rici,  chiamati  Cardinali,  e  dipoi  d’alcuni  fiuoi  Cappellani,  u qua¬ 
li  oggi  fi  chiamano  Auditori  di  Ruota,  c  degl  altri  Chierici,  e 
■miniftn  fecondo  la  diftinzione  de’  Tribunali,  della  quale  di  lotto 
fi  va  difeorrendo:  Che  però  la  fina  Curia  fi  riduiTe  alla  prelente 
formalità  de’  Tribunali,  e  Giudici,  e  Magiftrati:  Equefh  fono  di 
due  forti  :  Una  per  le  liti',  e  per  le  eaufe  contenziofe,  così  civili» 
come-  criminali  :  E  l’altra  per  le  caule  graziole  ,  e  per  qitei  tfogo- 
zj,  li  quali  di  loro  natura  fi  devono -trattare  in  forma  •eftragiudi- 
ziàlc  s. 

In* alcuni  altri  Principati,  li  Tribunali»  overo  Ìj  Magiftrati con¬ 
corrono  egualmente  co’l  Principe  a  formare  una  flcfia  Coite, ove* 
x®  ro  uno  (beffo  corpo  del  Principato»  del  quale  il  Piincipv  fi  c  ice 
il  capo,  e  gli  altri  Magiftrati, -o  Tribunali  fi  dicono  i  membri»  a 
fomiglianza  di  quell’efform  azione  del  corpo  .cattedra  ti  co ,  la  quale 
fi  fa  dal  Vefcovo,  e  dal  ‘Capitolo .  ^  t 

Ma  ciò  non  cammina  nel  Principato  fpiritua le  del  Papa,  le* 
condo  la  prima  perfona»  attefocchè  egli  è  il  fòlo,  e  lafloluto Prin¬ 
cipe,  e  Sovrano  fenza  la  neceffaria  partecipazione  >  o  conneffione 
degli  altri  -Officiali,  e  Magiftrati ,  anche  dello  fteffo  Congo  de^ 
Cardinali:  Attefocchè  Crifto  ad  effo  folo  diede  .a  podefta  ,  ne 
ouefta  dipende  dalla  traslazione,  che  ne  foffe  fatta  dalli  popoli  > 
come  feeuì 'nell’Imperadore  Romano,  a  fomiglianza  del  quale  gli 
fcrittorì  l’efemplificano  negli  altri  Principi,  ma  V ottiene  a  dirittu¬ 
ra  da  Crifto,  come  fuo  Vicario,  e  Luogotenente,  fico  he  ne?U  al¬ 
tri  Principi  entra  il  paralello  più  vdii -accennato ,  del  manto,  e 
della  moglie  ;  cioè  che  la  Repubblica  fi  dica  la  moglie  ,  come  pa¬ 


li 
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diona  della  dote,  la  quale  confitte  nelle  Regalie,  e'  nelle  rag  ioni 
del  .Principato,  e  che  11  Principe  -fi»  il  ,fuo  marito:  Ma  in  quello 
Principato  ecclefiaftico  del  Pontificato,  il  dominio  tutto  è  in  pò- 
tere  di  Crifto,  ficchè  di  etto  è  propriamente  il  Principato:  E’L 
conseguenza  non  vi  è  la  , dipendenza  dalla  Repubblica ,  nè  dal  *  p<>, 
polo,  conforme  fi  accenna  nel  Proemio,  in  occasione  di  tratti  re 
de  requifiti  della  legge,  ed  anche  nella  tnareria  Gmrifoizionab 
in  occafione  di  trattare  della  podettà  .del  Papa  fopra  il  Concilia 
3  K  Generale  ,  .negando  quella  del  Concilio  fopra  il  ‘Papa ,  con  le  di¬ 
chiarazioni  ivi  accennate:  E  con  -la  lolita  protetta  di  parlare  fé. 
condo  le  opinioni  ricevute  nella  Curia  'per  il  foro  giudiziario  efter- 
no  -pratico,  fenza  entrare,  nè  ingerirli  nelle  quefìioni  de  Teologi 

per  non  effer  mia  profeffione  :  Ed  anche  il  tutto  in  forma  di  feml 
plict  difcorfi. 

Che  però  in  quello  Principato  spirituale  entrerà  piu  trotto  il’pa. 
rateilo  ivi  parimente  accennato  del  padre  di  famiglia,  il  quale  per 
iuo  a;uto  e  folievo  nel  governo  della  fua  cala,  e  patrimonio  tenga 
pm  minittri ,  ed  opera  rj  maggiori,  c  minori,  li  quali  formino 
A  una  Itefìa  corte,  o  famiglia,  come  minittri  fubordinati,  e  dipen- 

KeUifc.t.  di  dcnV  *  ma,  non  come  partecipi  del  dominio.,  e  dell’amminittrazio. 
queft qàtìtol§*  1E1  ragione  propria,  e  coeguale.  A 

Quali  poi  fiano  quelli  Magiftrati,  o  Minittri,  fi  va  di fottodifeor- 

rCnfL  j  ?ro§rcffo  di  tutta  la  Relazione  :  E  per  quel  che  Spetta  alla 
podetta  del  Papa ,  parimente  per  la  Curia,  che  vuol  dire  lo  fletto 
B  che  per  il  foro  efterno  pratico,  del  quale  (blamente  fi  tratta, fi  difeor* 
'Ndjuddttto  re^ a  luincìetiza  nel  fuddetto  libro  terzo  della  Giurjfdizione, dove  fi  po> 
J‘f‘- ira  vedere ,  per  non  ripetere  piò  volte  le  fteffe  cofe.  B 
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Del  Conclave,  cioè  del  luogo  nel  quale  fi  faccia  P 
elezione  del  Papa  :  E  delle  perfone  alle  quali  que¬ 
lla  elezione  appartenga  :  Ed  in  qual  maniera  fi 
debba  fare,  acciò  fi  polfa  dire  legittima,  e  cano¬ 
nica. 
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CAP. 


III. 


pflNcorchè  nella  legge  divina  del  Vangelo,  overo  in  quei. 
^  i|  le  tradizioni  degli  Apposoli,  o  altre,  le  quali  come 
derivanti  dalla  bocca  di  Crifto  dalla  Chiefa  fono  fil¬ 
mate  di  legge  divina  ,  per  quel  che  fi  c  accennato 
nel  capitolo  quarto  del  Proemio,  non  fi  ritrovi  efpref. 
fameme  ftabilito  in  che  maniera  fi  debba  furrogare  il  nuovo  Ponte¬ 
fice  in  luogo  del  mancante;  Nondimeno  pare,  che  Crirto,  parlando 
con  gli  Apporteli,  ufaffe  i  termini  dell*  eiezione ,  in  occafìone  di 

dirgli, 
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dirgli,  che  egli  avea  eletto  elìì,  e  non  che  e  ili  a  ve  fiero  eletto  lui.' 
Overo  per  la  vicina  offervanza  neìl’im  mediato  (ucce  fiore  di  S.  Pie¬ 
tro  :  Attefocchè  non  o frante  la  nomina  lattane  in  morte  della  per* 
fona  di  Cleto  uomo  fantìlTìmo ,  conforme  Dio  dichiarò  nella  iua 
a  (funzione  nel  quarto  luogo  doppo  mancati  li  SS.  Lino ,  e  Cleto, 
feguì  reiezione,  e  la  fucceifiorte  ordinatamente  di  quelli  due:  t.'he 
però  così  fi  è  femore  continuato  nel  cof$b  di  diciate 'te  fecoli ,  lèn¬ 
za  interruzione,  non  oliando  tante  perfecuzioni ,  e  Al.  tuia  z  ioni  del¬ 
la  Chiefa  Cattolica,  prima  degl'infedeli,  e  doppo  degli  Eretici  ,  e. 
de*  Seìfmaticf. 

Quindi  fegue,  che  fi  debba  credere,  che  tale  folle  la  divina  vo¬ 
lontà;  e  che  però  (ebbene  così  i  Canonici,  come  i  Teologi  di  (pit¬ 
tano  la  queflione  ^  fe  il  Papa  polla  eleggere  il  luo  (ucce fiore  :  Non¬ 
dimeno  ciò  ferve  per  le  Icuolc,  e  per  i  circoli,  aU’eiiettod’cferci- 
tare  l’ingegno:  Ma  non  già  per  la  pratica,  nella  quale  reità  fuori 
d’ogni  dubbio,  che  lì  debba  camminare  per  via  delezione. 

Effondo  il  Papa  Vefcovo,e  Capo  della  Chiefa  Univcdale,  dovreb¬ 
be  l’elezione  fpettare  a  tutti  i  fedeli,  nella  maniera  che  nelle  Re¬ 
ligioni  fi  ufa  nell’elezione  del  Generale  ,  conforme  nel  libro  ante¬ 
cedente  lì  accenna,  trattando  della  materia  de’  Regolari;  Ma  ciò 
farebbe  impraticabile,  e  produrrebbe  infiniti  inconvenienti,  così  per 
la  lontananza  de’  paefi,  come  anche  maggiormente  per  l’inimicizie 
delle  Nazioni,  e  de’  Principati  ;  Onde  vediamo  che  a  poter  met- 
rete  alfieme  un  Concilio  Generale,  anche  con  l’autorità  del  Papa 
vivente,  e  con  fajuto  di  moki  Principi  potenti,  vi  fi  (tenta  tan» 
to ,  e  vi  fi  confuma  così  lungo  tempo ,  conforme  infognano  le 
Storie  di  tutti  li  Concilj  celebrati,  e  particolarmente  dell)  due  più 
modèrni  di  Coflanza  ,  c  di  Trento  :  Molto  più  quando  la  Sede 
Papale  vacafi'e  :  £d  ancora  ciò  era  totalmente  i  in  praticabile  in  quei 
primi  tempi,  che  la  Chiefa  flava  fono  !’  oppreffìoni  de’  Gentili  , 
fioche  bi fognava  lare  il  tutto  di  na (coìto  dentro  le  fpelonche,  e  ie 
cattaeombe  :  Che  però  da  principio  la  confuetudine  introduììe ,  che 
la  poJefcà  di  tutto  il  popolo  Criftiano,  e  ui  tutta  la  Chiefa  fi 
trasfondeffs  nella  Chiefa ,  e  nel  Clero,  e  popolo  Romano,  coma 
luogo  della  Refidenza  del  Pontefice,  e  per  molti  fecoli  fu  prati¬ 
cata  Iniezione  unitamente  dal  Clero,  e  dal  popolo:  Ma  perchè  in 
progredir  di  tempo  ciò  cominciò  a  cagionare  de'fciimi,  c  de’ mol¬ 
ti  inconvenienti;  Qtr'ndi  per  la  fleffa  confuetudine  quella  facoltà 
fu  rilpetta  al  fole  Clero  Romano,  coki  tu  ito  dalli  Parrocehi,  li 
quali  per  effe  re  affegnatì  ad  alcune  Chiefe.  tra  effe,  di  lì  ri  bui  te,  e 
per  ufarfi  in  quei  tempi  di  (piegare  quella  affognazionc  conia  parola 
incardinare,,  overo  incardinati ,  fi  ducano  Cardinali. 

£  da  ciò.  nacque  iolservanza ,  con.  .1  quale  per  tanti  fecoli  fi  è 

con- 
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continuato,  e  fi  continua  ,  che  per  cornuti  conÉpfo  delia  Chiefs 
quella  facoltà ,  o  ragione  attiva  di  eleggere  il  Papa  Ila  rillretta  ai 
folo  Collegio  de’  Cardinali . 

Cadendo  fidamente  la  queftione  altrove  accennata  {  (opra  la  qua¬ 
le  non  è  mia  parte  il  fermare  cofa  alcuna  )  cioè  quando  il  cafo 
no rt affé  la  vacanza  della  Sede  Papale  in  tempo  che  già  tolse  aper¬ 
to,  ed  in  piede  un  Concilio  Generale:  Dandone  il  motivo  di  du- 
b  Stare  la  pratica  del  Concilio  di  Co  Pian  za  :  lid  (  all  incontro  ) 
togliendo  il  dubbio  la  pratica  de’  caC  più.  reiterati,  nel  tempo 
ch’era  in  piede  il  Concilio  di  Trento,  e  che  concorrere  qualche 
ragione  particolare  per  le  contingenze  nel  fudetto  Concilio  di  Co- 
danza:  Pure  fi  la  fci  a  in  tutto  e  per  tutto  il  fuo  luogo  alla  verità, 
non  efsendo  mia  parte  il  dirvi  cosalcum. 

Seguito  dunque  che  fia  il  cafo  della  vacanza  «ella  Sede  per  la. 
morte  del  Pontefice:  In  conformità  delle  Codi  tua  ioni i  Apporto,!- 
?  che  e  particolarmente  delle  ultime  di  Pio  Quarto  ,  di  Gregorio 
D-eimoquinto,  e  di  Urbano  Ottavo,  con  le  quali  fi  cammina  , 
conferma"  dofi ,  e  refgetti  va  mente  di  chi  arandoli  le  altre  anteceden- 
ti:  Dopno  che  il  Cardinale  Camerlengo ,  <m  i  intervento  del  Col- 
lenio,  de  Chierici  di  Camera  ,  e  de  Maeftn  di  Cerimonie,  c 
di”  altri  Miniftri,  fi  fia  fatta  la  recognizione  del  cadavere  dehapa 
morto,  e  che  il  Cardinale  Camerlengo  avi*  avuto  in  confegna  ^ 
anello  pifcatorio,  fi  pubblica  la  vacanza  col  fuono  lugubre  pei  un 

Df  Rm  ordiuemdel1aDTcant  de!  SacTo 'collegio  de’  Cardinali  fi  con¬ 
voca  una  Congregazione,  nella  quale  intervengono  tutti  quei  Car- 
Sii,  H  quali  frano  prefenti  in  Roma,  non  impedir.  da  mfi.mu 
t>  £C{  in  quefta  Ooiigsespfcione  primieramente  li  lepon^  ?  e  fi 
Giurano  le  lille  fopra  reiezione  del  Papa,  ed  altre  cofe  le  quali 
riguardano  il  Conclave,  ed  il  tempo  deha  vacanza  della  Sede Ap- 
portoli ca  :  E  il  Cardinale  Camerlengo  comcgna.  in  piena  Congre¬ 
gazione  l’accennato  anello  pifcatorio  al  primo  Macftro  delle  Ceri¬ 
monie  il  quale  lo  fa  riconofcere  dal  Cardinale  Decano,  e  do?, 
po  lo  porta  in  giro  per  tutti  li  Cardinali  ,  e  ciò  feguito,  egliftefso 
L  rrtmrx1  •  E  lo  rtefso  fi  fa  del  piombo 

SdtWWo  ancora  moki  Officiali,  cioè  fi  eleggono  di  nuovo, 
Si  deputa  °  GeneraIe  di  Santa  Chieia ,  eci  1!  Gover- 

°  pUrC pnnvi  ed  ancora  fi  fa  l’elezione  del  Governatore  del  Con¬ 
nato**  dt  R  ’  ,  j  in  un  prelato  qualificato  de  pnncipa- 

larrJ  Ì Ì  congegnano  all.  Chierici  di  Camera  a  talef. 
Ji  della  C°  ■.''fcrictur e  della  Datarìa,  c  della  Segretaria  de  Brc- 
fetto  dep  quMe  faccia  ì3  orazione  fopra  reiezione  del 

vi:  Si  elegge  V  Ho.  S  ‘  &re  k  fime4  ,  fi  elegge  dal 
iPapa,-  mentre  quegli  u  quai-  uvws  Car_ 
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Cardinale  Nepote  del  Pontefice  morto,  e  fi  deputano  tre  Cardina¬ 
li,  cioè  uno  di  qualfiyogUa  ordine  per  la  ftruttura  del  Conclave, 
il  quale  per  ordinario  fi  fa  nel  Palazzo  Appoftoìico  Vaticano  , 
come  commodo,  e  capace,  e  fi  danno  quegli  altri  ordini,  li  qua¬ 
li  fi  filmano  opportuni, -e  particolarmente  per  lefequìe  del  morto 
Pontefice,  le  quali,  facendoti  nej^ giorno  feguente,  continuano  per 
altri  otto,  nella  Chiefa  di  S.  Pietro:  E  particolarmente  fi  deputa¬ 
no  i  mlnifiri  neceflnrj ,  cioè  il  Conféflore  ,  li  Medici  ,  il  Certifi¬ 
co,  li  Barbieri,  lo  Speziale,  i  Facchini,  cd  altri  li  quali  devono 
fervine  per  la  commodità  pubblica  :  Ed  in  ciafcunO  di  quelli  gior¬ 
ni,  in  occafione  di  andare  alla  fuddetta  Chiefa  per  l’efequie,  pri. 
ma  di  fare  quella  funzione,  il  Collegio  fi  congrega  nella  Sacrìlìia 
delta  medefima  Chiefa,  per  dare  udienza  agli  Ambalciadori  de’  Re, 
e  de  Principi,  ed  alli  Governatori  ,  e  Miniftri  ,  e  per  dare  altri 
ordini,  e  prendere  provi! ioni. 

.  In  fiue[te  Congregazioni  fi  feorge  la  maeftà  grande  da  Colle¬ 
gio?  menti  e.  da  1  udienza  a  forma  di  Principe  Sovrano  alli  mede- 
firni  Ambalciadori ,  li  quali  fi  genuflettono:  Come  ancora  i  Cat- 
dinali  in  cafa,  e  per  la  Citta  vanno  con  mozzetti  ,  e  rocchetto 
feoverto  fenza  la  mantelktra  per  mofirare  la  giurifdìzione,  c  la 
prerogativa  di  comandare  in  quel  tempo  ;  Ricevendo  in  cafa  le 
vifite  degli  Ambalciadori,  e  degli  alm  Principi  ,  cd  anche  l’ offe- 
quio  del  Baronaggio,  e  de  Prelati,  e  di  molt’altre  perfone  quali¬ 
ficate,  col  folito  augurio  adulatorio  a  ciafcuno  di  coloro,  li  quali 
farro  ftimati  papabili,  del  futuro  Pontificato. 

Compite  l’ efequie  novendiali  ,  nel  giorno  feguente  fi  canta  li 
Meda  dello  Spirito  Santo  in  S.  Pietro  c  fi  recita  1’  accennata  ora- 

4  zione  fopra  l’elezione  del  nuovo  Papa:  E  dipoi  i  Cardinali  prò- 
ccflìonal mente  fe  n’entrano  in  Conclave  ,  il  quale  in  tutto  quel 
giorno  refta  aperto,  fino  alle  tre  ore  di  notte  in  circa,  fiando  i 
Cardinali  dentro  le  loro  celle  difirìbuite  a  forte,  fenza  privilegio, 
nè  parzialità  alcuna:  Ed  in  quelle,  vefìiti  col  rocchetto,  e  moz- 
zetta  ricevono  le  vifite,  e  gli  offequj,  ed  i  medefimi  di  fopra  ac¬ 
cennati  adulatorj  augurj  dagli  Ambasciatoci  delle  Corone ,  e  degli 
altri  Princìpi  ,  come  ancora  dal  Baronaggio  ,  dalla  Prelatura  , 
e  dalla  Nobiltà ,  c  da  tutta  la  Corte ,  d alche  in  quella  giornata  (i 
feorge  una  maeftà  troppo  gi'andc  del  Collegio, 

Nella  medefima  fera  fi  ferra  il  Conclave,  il  quale  da  pemitto 
refta  chiufo  con  muri,  ficchè  per  l’entrata,  e  per  l’ufcita  non  vi 

5  refta  altro  ,  che  la  porta  principale  ;  delta  quale  ,  dalla  parte  di 
dentro  tiene  le  chiavi  il  Cardinale  Camerlengo  ;  e  dalla  parte  di 
fuora  le  tiene  quell  Officiale,  detto  il  Marefciallo  del  Conclave  , 
che  è  unoffizio,  il  quale  per  fucceffione  da  tempo  antico  rìfiede 

nel 
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nel  capo  odia  nobile  cafi  Savelh,  il  quale  ^  fecondo  lo  /iato'  p re^ 
Lente  )  è  il  Prìncipe  d’  Albano  ■:  E  quello  per  tal  rifpetto  ha  la 
continua  abitazione  di  giorno  e  di  notte  nello  /letto  palazzo  Vati¬ 
cano  ,  in  luogo  comrnodo  e  vicino  al  Conclave  :  E  quefb  porta, 
non  fi  apre  fé  non  quando  fìa  neceffario  per  fingre/fe  di  qualche 
Cardinale,  il  quale  arrivi  dappo  la  claufura,  o veramente  che  deb¬ 
ba  u  fette  qualche  Cardinale.,  o  Conclavi fta  per  caule  d’infirmità, 
o  per  occorrenza  tale  che  non  fi  polla  in  altra  maniera  praticare*1 
Sicché  quando  il  Collegio  ,  overo  i  Capi  d’  ordini  vogliono  dar 
udienza  agli  Ambafciatori  Regi,  e  di  altri  Principi,  overoaglì Of¬ 
ficiali  per  negozi,  che  non  convenga  trattarli  per  la  Ruota  in  quei 
cafi  che  lo  permettano  le  Bolle  Àppoftoliche,  e  fecondo  la  loro-1 
forma,  ciò  legna  per  uno  fportdlo  della  /beffa  porta.,  re /bando 
tuttavia  quella  ferrata. 

■L’  introduzione  delle  cofe  neceffarie  per  il  vitto  eotidìano,,  già:1 
cotto,  e  preparato  di  fuori, -così  per  fi  pranzo,  come  perla  cena,, 
di  tutte  fai  tre  cofe  che  bifegnano,  fi  fa  all’ufo  delìi  Monafberj  di 
Monache,  per  alcune  ruote,  accommodate  a  quefb1 ‘effetto  in  diver- 
fi  luòghi  proporzionati  alla  coro  modi  tà  di  tutti:  E  per  quelle  ruo¬ 
te  ancora  nelìi  cafi  parimente  penneffi  dalle  medefime Bolle,  ove* 
ramente  (  fecondo  la  loro  ricevuta  interpretazione  fi  parlaalli Car¬ 
dinali  j  ed  a  Ili  Concia  vi  fii.« 

Alla'  guardia,  e  cuftodia  dì  quefte  ruote  affiftono  alcuni  Prela¬ 
ti  giornalmente  a  (legnati  dal  Governatore  del  Conclave-,  fecondo 
le  varie  fpecie,  o  sfere  de  Prelati;. cioè  che  ad’ una  ruota  affifbo- 
no  li  Vefcovi ,  gli  ArciveÉovi,  e  .li  Patriarchi-:  Ad  un’  altra  gli 
Auditori  della  Ruota  :  Ad’  un’  altra  li  Chierici  di  Camera  E  ad 
un  aln-a  la  refbante  Prelatura  di  Segnatura  :  Ed  -ancora  ad  una  afi 
fìftono  li  Confervatori  del  Popolo  Romano,  li  quali  pei*  tal’ -effet¬ 
to  hanno  parimente  1’  abitazione  nello  fletto  Palazzo 'del  Concia* 
ve,  e  fogliono  affumere  alla  laro  affi /lenza  alcuni  nobili  fccdlari. 

A /Li  fieno  i  fuddetti  cuftodi  ,  come  afcoltatori  dì  quello  che  fi 
difeorre  ,  acciò  non  fi  di  (corra  di  altro  ,  fé  non  di  quello  che 
(  come  fopra  )  permettono  le  Bolle,  ed  -ancora  per  rivedere  dili¬ 
gentemente  le  vivande,  e  le. altre  robbe,  le  quali  s’introducono  , 
o  che  fi  eflraono,  acciò  non  vi  frana  lettere  ,  .0  viglietti,  o  altre 
cofe  proibite  dalle  Bolle. 

Reflano  nello  /beffo  -Conclave  rinchiufi  con  li  Cardinali,  due 
foli  de’  loro  fomigliari-,  veri,  ed  attuali,  per  affiftere  al  fervizio 
della  loro  perfo’na-,  e  quefti  fi  dicono  conclavifti:  Eccetto  gl’  in* 
fermi  a’  quali  fi  concede  d avere  i!  terzo  conclavifti:  Ed  inoltre 
vi  fi  introducono  ferro  la  fletta  claufura  diverfe  perfone  per  il  fer¬ 
vizio  pubblico ,  overo  -comune ,  cioè  ?  Un  Religiofo  il  quale  fac* 
Tomo  VI.  P  eia 
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eia  la  parte  di  Confedore  e  di  Predicatore-'  Li  Maefin  delle  Ce¬ 
rimonie :  Il  Sagrifta  del  Papa  ;  Il  Secretano  del  Collegio  ;  Due 
Medici:  Un  Chirurgo:  Uno  Speziale  col  Tuo  ajutante--  Due  Bar. 
bieri,  e  due  ajutantì:  Un  Falegname,  ed  il  muratore,  e  qualche 
competente  numero  di  facchini:  Il  Fontaniero,  ed  altri  miniftri 
per  i  iérvizj  balli,  ma  non  già  per  apparecchiare  le  vivande;  men¬ 
tre  ciò  fi  fa  di  fuori  nello  (ledo  palazzo  nell  orticaie  detonate  a 
ciafcun  Cardinale  didimamente  da’  proprj  fer  vigori  con  l’afliften- 
za  del  fuo  (calco,  il  quale  anche  fi  dice  conclavilta,  e  gode  del- 
li  loro  privilegi, 

Nè 'li  deve  (limare  fuori  di  proposto  anche  pei  il  fine  del 
foro  pratico  giudiziario,  il  narrare  tutto  ciò,  ed  il  rimanente  che 
di  fotto  li  va  narrando;  attefocchè  occorre  frequentemente  di  que¬ 
llo  deputare,  così  per  li  privilegi  de*  Conclavisti,  de  quali  occor¬ 
re  trattare  in  occsfione  delle  Pendoni,  come  ancota  perche  in  ah 
cuni  cafi  ,  in  conformità  delie  fuddette  Coflituzioni  Appoftoliche 
ciò  influifee  alla  validità  dell'elezione  del  Papa. 

Serrato  dunque  il  Conclave,  nel  quale  (  in  conformità  delle  dee- 
te  Bolle  )  con  una  {commoda  ,  e  Stretta  abitazione ,  come  anche 
con  un  vitto  frugale  a  proporzione  della  qualità  delle  perfone,  vi' 
vono  tanti  personaggi  avvezzi  a  vivere  nell i  grandi,  e  (ontuofì  pa¬ 
lazzi  con  una  gran  Servitù ,  ad  ufo  de’  Principi,  conforme  conviene 
alla  maefìà  delia  dignità,  per  il  fine  di  necelfitarli  con  il  patimento  ad 

abbreviare  l’elezione.  _  ,  ' 

Anticamente  (  per  quello  che  infegnanò  le  Storie,  ed  1  diarjde 
Conclavi  J  la  forma  dell’  elezione  avea  del  tumultuario,  facendoti 
pùbblicamente  per  adorazione,  fenza  determinazione  di  ùia,  o  di 
tempo,  dal  che  Itìlfceano  degl’inconvenienti:  Ma  oggi  fi  è  rimedia¬ 
to  con  ia  Bolla  di  Coregono  Decimoquin co ,  la  quale  è  fiata  in  mol¬ 
te  p  *  dichiarata,  o  Supplita  da  quella  d  Urbano  Octovo  Succef. 
(or  'i  mentre  con  quelle  Bolle  fi  prcScrive  la  forma  delio  leni  timo, 

-  deli’ accedo ,  refpcmvamente,  conforme  il  curiofo  nelle  medefime 
porrà  vedere  s  attefocchè  farebbe  fovverchia  digretfione  non  pro¬ 
poli  ionata,  a  qtif. (l'Opera ,  il  volerla  narrare  per  minuto,  dovendofi 
fa  ir  Scrutinio  due  volte  il  giorno  cioè  la  mattina,  cd  il  doppo 

pranzo-  , 

Reitaodò  ferma  la  difpofizione  de’  Canoni,  e  delle  Coftituziom 
amici».;  ,  iopra  la  necelfità  che  quella  elezione  debba  edere  con- 
eh:  ’a  dalle  due  terze  Parti  de*  voci,  li  quali  fono  in  Conclave, 
Senza  computare  il  voto  dell’  eletto ,  e  fenza  ammettere  quella  fa¬ 
coltà  ,  che  da’  Canoni  nell’altre  elezioni  fi  concede  agli  adenti,  lì 
quali  fiano  legittimamente  impediti  di  dare  il  voto  per  procurato¬ 
re  conforme  fi  è  accennato  nei  libro  duodecimo  nel  titolo  de 

Cane* 
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Canonici,  e  del  Capitolo:  Concedendoli  fidamente  agì’ infermi,  K 
quali  fimo  in  Conclave,  ma  che  non  pollano  andare  in  Cappel¬ 
la  ,  il  dare  il  voto  in  ifcricto  ,  il  quale  fi  mette  in  una  cadetta 
chiù  fa  a  quello  effetto  delti  nata ,  la  quale  fi  porta  per  le  celle  degli 
infermi  da  tre  Cardinali,  li  quali  lì  dicono  infermieri, e  fi  apre  pubbli¬ 
camente  in  Cappella  nell’atto  dello  fermiti  10. 

E  febbene  nell’altre  elezioni  deve  precedere  la  convocazione  degli 
alTetiti  ,  almeno  dentro  due  giornate,  o  pure  l’intimazione  del  tem* 
3  2  po  del  congrego ,  con  qualche  termine  competente  ,  per  editto 
pubblico,  per  lettere  citatorie  circolari,  overo  in  altra  forma ,  che 
fia  in  uio:  Nondimeno  ciò  non  fi  pratica  in  quelle  fpecie  d’  eie* 
zione  :  JBenficcbè  la  (Ua  qualità  opera  la  convocazione ,  e  la  venu- 
ta  di  tutti  con  diligenza,  anche  da  lontani  paefi;  mentre  fi  tratta  di 
fatto  notorio,  dei  quale  fi  mandano  gli  avvili  con  le  fiaffette ,0  cor¬ 
rieri  da  per  tutto, 

A  rt  (petto  delli  p  refe  ut  i  cammina  lo  flefla,  che  generalmente  fi 
hanell'alrre  elezioni ì  cioè  che  quelli,  li  quali  non  filano  in  Sacrisi 
non  abbiano  voto  :  Però  ,  forfè  mai  fé  ne  dà  il  cafo  ;  attefocchè 
ordinariamente  quei  Cardinali  ,  i  quali  non  fiano  in  \Sacris  ,  non 
fogliono  trafeurare  di  ottenere  fopra  di  ciò  la  difpenfa  Appoftoli* 
y"$  ca:  E  più.  efp  re  [Ta  mente,  e  con  minor  dubbio  in  quella  fpecie  d’ 
elezione  cammina  quel  che  generalmente  fila  ricevuto  nell’  altre  ? 
cioè  che  non  fi  attendono  le  Cenfure,  e  gli  altri  impedimenti ,  li 
quali  fi  pretendono  contro  li  Cardinali,  quando  non  fiano  efprelTa- 
mcnte  dichiarate  prima  che  venga  il  cafo. 

Fu  ne’  tempi  antichi  dubitato,  fe  dovefié  aver  voto  quel  Car¬ 
dinale,  il  quale  non  aveffe  prefo  il  cappello  Cardinalizio,  nè  avef- 
M  fe  adempite  quelle  folennità  ,  che  fi  fogliono  adempire  .,  o  pure 
che  doppo  averlo  prefo  in  tempo,  che  fe  gli  fofTe  chiufa  la  boc¬ 
ca:  Però  oggi  refla  fuori  d’  ogni  dubbio,  che  ciò  non  òfli,  per 
la  dichiarazione  di  Pio  V.:  Attefocchè  fi  dice  perfettamente  Car¬ 
dinale  a  tutti  gli  effetti  nell’  iftante  che  il  Papa  lo  crea  tale  in 
Conciftoro  :  E  quanto  a’  voti  li  quali  fi  diano  condizionali  ,  o 
incerti,  ed  aerei,  camminano  le  fteffe  regole  generali  delia  ragion 
comune,  o  veramente  fi  cammina  con  quello  che  fe  ne  fia  difpo- 
fio  nelle  fopraddette  Eolie  di  Pio  Quarto,  Gregorio  Decimoquinto, 
ed  Urbano  Ottavo.» 

Quanto  all’elezione  paffiva  ,  cioè  quali  perfone  fieno  capaci  del 
Pontificato  ,  ed  in  quali  poffa  1’  elezione  legittimamente  cadere: 
La  regola  generale  difpone,  che  ogni  Cattolico,  il  quale  fia  capa¬ 
ce  deìl’ufo  della  ragione,  pofTa  effer 'eletto ,  ficehè  i  Scrittori,  così 
Canoni  ili  ,  come  Teologi  vanno  fopra  ciò  facendo  delle  difpute 
intorno  al  mondo  da  teneri!,  quando  folte  eletto  un’ammoghato', 

P  »  o  ve- 
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o  veramente  un  cieco,  e  firn  ili:  Però  limili  queflioni  fervono  per 
le  Scuole,  c  per  ^accademie ,,  overo  per  i  circoli,  a  Jf  effetto  defer¬ 
ti  tare  l’ingegno i-  mentre  per  quanto  infegna.  la.  fperienza  non  fida 
ii  calo,  die  occorrano  in  pratica.. 

E  portando  l’offcrvanza:  continuata-  qiìafi  di  tre  fecali ,  e  parti¬ 
colarmente  doppo  fopito  il  famofo  Scifma  coi  Concilio  di  Colta n* 
za,  che  reiezione  ha  lem p re  caduta  in  pedona  di  un  Cardinale:: 
Quindi  il  volgo  ignorante  crede  ,, che  ciò  fia  necelTario  ,  e  che 
non  fi  polla  eleggere  altra  forte  di  perfone ,  la  quale  non  fia  Car¬ 
dinale.:  B  l’altro  volgo  di  coloro,  li  quali  con  un  poco  di  gram¬ 
matica.,  òvero  d’infar-inatura  delle  cofe  del  mondo  credono  di  ef- 
fere  fa  piemoni  ,,  e.  di  fapere.  il  tutto  ,  ancorché  in  foftanza.  fi  a  no 
più.  ignomnti.de1  volgari,  flima  che  quella  fia  una  cola  mal  fat¬ 
ta,  di.  reftringere.  delezione  tra.  eili  elettori,,  deludendone  de  fatto¬ 
tanti  Prelati,  ed  altri  foggetti  degni.. 

Però  conforme,  la  prima,  opinione  contiene  una  ferri  pi icìtà  della 
gente,  idiota ,  la  quale  giudica  da  quel  che  vede  di  fatto  in  pra¬ 
tica  :  Cosi  1  altra  contiene  una.  fciocca  fatira  lenza  fondamento  : 
Attefócchè ,  conforme  il  Concilio  di  Trento,  in  occafìone.  di  trat¬ 
tare  del  Vicario  Capitolare  in  Sede  vacante,  loda  che  effendovi 
nel  Capitolo,  perfone  idonee. debba  piuttofìo  in  quelle  cadere  1’ 
elezione:  E.  molto,  più-  al  calo,  i  Canoni ,  ed  i  Concilj  proibiro¬ 
no  ialfunzione  alle,  dignità ,.  ed  alli  gradi  maggiori  per  lalto,  co¬ 
mandando  il  paflaggio.  ordinato  per  i  gradi  :  Così  conviene  fare 
in  quella  fpecie  d1  elezione;  mentre  la  Dignità  Cardinalizia  è  un 
grado  di  gran  preparazione,  per  feltra  maggiore  Pontificia,,  per  la 
notizia,,  che  ne’  Conci  fiori,,  e.  nelle  Congregazioni,  fi  acquifta  de' 
negozj,  li.  quali,  fpettano  al-  buon  governo  dell’uno,  e  dell'altro 
Principato,  e  delle  cofe  del  Mondo,  in  maniera  che  per  lo  più 
non  fi  entra,  nel.  po.Ho  come  uomo  nuovo,,  e  non  informato:  E 
particolarmente  perchè'  quelli,  li  quali  fi.  affumono  alla  Dignità 
Cardinalizia,  anche  per  prima  fogliono  efsere.  fu  [fidente mente  in- 
formati  delle.,  medefimc  cofe,  in. occafìone  delle  Nunziature,  e  dell' 
altre,  cariche  da  elfi  efercitate;.  che  però  farebbe  piuttofìo  errore 
quando  nel  Collegio  vi  fia  no  perfone  abili,,  e  pratiche.,  di  elegge¬ 
re  un  fòraftiero  non  pratico,  ancorché,  fòfse  per  altro  fa vjffimo^  e 
di  fantilfimi  co  fiumi. 

£  lafciando  le  Storie  più  antiche,.,  ma-  reflrìngendofi  alle  più 
moderne:  Ciò  ha  infegnato  1*  cfperienza  in  Celeflìno  Quinto,  il 
quale  dalla  Chicfa.  è  venerato  come  Santo;.  Ed  anche  in  Adria¬ 
no  Sello  da.  tutti  confefsato  uomo-  dottiamo  di.  gran  bontà  & 
prudenza,  il  primo  de  quali  non  era  Cardinale,  coirò  era  ii  fe¬ 
condo  :  E  tuttavia  ad  ambi  pregiudicò  la  poca  pratica  ,  con  ca, 

fi. 
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u  Amili  :  Eciò  a  di  {correrla' fokmente  con  le  rag  ionia  mane,  lenza 
'  va  lerfi  dell'altro- motivo  più  ‘efficace,  e  concludente  appreso  i  Catte¬ 
rei,  cioè  dell’operazione  dello  Spirito  Santo. 

Ma  ai  (correndola  ancora  dall’evento,  e  con  quel  argomento  , 
che  li  Dialettici  dicono  a  pojie'riofi;  Jjs,  pratica  in  legna ,  che  quan® 
do  fi  fia  ufcito  fuori  del  Collegio,  per  il  più  ne  fiano  nati  degl’ 
inconvenienti  :  Attefocchè  oltre  il  fuddetto  calo  di  Colettino  ‘V» 
overo  S.  Pietro  ’Morone  ,  il  -quale  'fu  nece aitato  rinunciare  tra 
'pochi  meli  il  Pontificato  di  una  lunga  -vacanza  per  la  morte  di 
Benedetto  Nono.-  Quando  doppo  la  difcordia  tra  Cardinali  feguì 
T  elezione  del  Pontefice  fuori  del  Collegio  nella  perfora  dell’  Arci- 
vefcovo  di  ’Bordeos,  chiamato  Clemente  V.  e  ne  nacque  un’  in¬ 
conveniente  il  quale  partorì  tanti  pregiudizi  >  per -la  traslazione 
'dél|a -'Sedia  in  Francia:  Et-efsendo  Gregorio  XI.  ,  doppo -ii  corfo 
d‘  anni  fettanta  in  circa  ,  ritornato  alla  Lolita  Re  fide  n  za  di  Ro- 
‘ma,  nella  fua  morte  (  per  la  ftefsa  diferepanza  rra  Cardinali  ) 
fia  eletto  1’  Arcivefcovo  di  Bari,  chiamato  Urbano  VI. :  Ma  da 
ciò  cominciò  lo  Scifma  così  pemiciofo  ,  il  quale  durò  per  anni 
quaranta  in  circa,,  e  fu  Topico  eoa  il  -Concilio  di  Coita nza  nell’ 
eiezione  del  Cardinale  '  Colonna  chiamato  Martino  V.  in  tempo 
che  vi  erano  attualmente  tre,  ci  aie  uno  de’  quali  -pretendea  d'efser 
Papa;  uno  de’  quali  fi  chiamava  Gregorio  Xlì. :  L’altro  Giovan¬ 
ni  ^  XXII.  :  E  i  ultimo  Benedetto  XIII, ,  conforme  '  fi  è  accennato 
nel  libro  terzo  delta  Giurifdizione,  trattando  della  queftione;  fc 
il  Concilio  fia  fopra  il  Papa;  e  ‘fe  lo  pofsa  'deporre.  Dunque  ali* 
che  dall’evento  fi  vede,  che  la- volontà  di -Dio  fia  in  conformità 
di  quello  che  porta  la  pratica  continuata -dal  fuddetto  Martino  fino 
al  prefenre. 

Quale  poi  fia  la  giurifdizione  del-CoMegio  nel  tempo  della  -Sò¬ 
de  vacante  fi  è  diicorfo  nel  fuddetto  libro,  nella  maceria  della 
:7  Giurifdizione  ,  e  più  diftmtamcnte  fe  ne  tratta  nel  Teatro;  non 
efsendo  materia  facile  ad  ette-ire  mqr-alizata  per  la  capacità  de  non 
profèfsori . 

Conchiufa,  che  fia  legittimamente  l’eiezione  del  nuovo  Pontefi- 
,?lS  ce,  e  ricevuta  che  abbia  f  adorazione  in  cappella  dalli  Cardinali, 
iì  rompe  la  claufura  del  Conclave  ,  e  vi  s’introducono  gli  Àm* 
bafeiadori  de’  Principi,  il  Baronaggio;  la  Prelatura  ,  e  fa  Corte 
tutta  Ed  indi  il  Pontefice  nuovamente  eletto  ,  veftìto  in  abito 
Pontificio,  eccetto  il  triregno,  che  non  fi  ufa  fe  non  doppo  la 
coronazione,  ma  con  la  ifitria-,  e  col  piviale,  viene  portato  in 
fpalla  con  la  fot  ita  Sedia  elevata  dentro  la  Chiefa  di  San  Pietro, 
dove  -S-ififo  fu  1  altare  maggiore  ,  riceve  pubblicamente,  e  folen, 
ne  mente  l’adorazione  da’  Cardinali. 

Tomo  P?.  P  i  Qu©. 
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Quella  però  è  una  Solennità  maggiore,  la  quale  non  e  prec  ila* 
memé  neceìlaria,  dicendofi  già  perfettamente  Papa  dubito  che  fi» 
conclufa  la  legittima  elezione  dalla  maggior  parte  colf  imita,  come 
fi  è  detto  dalli  due  terzi  almeno  de’  Cardinali  pretensi  in  Con¬ 
clave  B  la  prima  adorazione  in  cappella  è  .un  atto  di .  poffefo  : 

Sicché,. Sebbene  doppo 

StTK Si  JrorSziane  -è  di  vantaggio:  Ufandofi  anche 
per  Siile  di  non  [far  .Bolle ,  nè  di  Segnar  Supphche  ,  pnma  t  quella 

Solennità:  Màio  tioniopera  acquiìbdi  ppdeftama^gre  . 

Che  però  quantunque  de  regole  iella  Cancellarla  f  fogliano 
pubblicare  anche  doppo,  tuttavia  fi  dichiara,  che  abbraccino  tur* 
ic  le  vacanze,  dallo  fiefso  giorno  della  creazione,  ed  anche  .e 
vacanze  occorfe  in  tempo  di  Sede  vacante  in  quei  mefì,  che  per 
altro  farebbono  Siati  rifervati,  quando  la  Sede  non  te  fiatava, 
cante ,  Se  in  quel  giorno  non  fofse  già  Seguita  la  proVifia ,  per  quel 

che  ie  ne  accenna  nella  materia  Beneficiale. 

Si  fa  ancora  doppo  l’incoronazione  l’altra  Solennità  del  pog#o 
nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Lacerano  :  Ma  parimente  quella  e 
una  cerimonia ,  la  quale  viene  attribuita  più  alla  per  fona  di  Vet 
covo  particolare  di  Roma,  che  di  Papa,  e  di  Vefcovo  umverfak 

Benficchè,  quando  occorra  il  cafo  (  molto  raro  paro  m  prati- 
tica  I  che  l'eletto  non  fofse  confettato  Vefcovoi  in  tal  cafo,  pri¬ 
ma  della  coronazione,  fi  fa  ancora  la  contenutone  per  manodel 
Vefcovo  Oftienfe,  il  quale  c  il  Decano  del  Collegio  de  Cardila- 
.  A  .  ,li,  e  con  quelle  foleoniti,  delle  quali  fpetta  piu  il  decorrere  4 
%Tr,Z  maefiri  dell  cerimonie  che  talli  Stanili  per  il  foro  :  Comi  d.pm, 
fa  tinti.,  che  fi  accenna  nel  Teatro.  A 


e  a; 


CAPITOLO  QUARTO. 


DeL  Concìfìoro.;  e  degli  Atti .  Conciftoriali  s; 
quali  fiano*. 


$;  O;  M!.  M:  A,  R  I  O, 


gr  Della  funzione  del  Concìfìoro . 

2.  Delle  diverfe  fpecic  del  Concìfìoro  ,, 

s*  Del  Concìfìoro  pubblico ..  . 

4  Di-/  modo  che  fi  tenea  anticamente  il  Concifìoì'c  ordinario  fi  crete 
Del  modo  prcfent e  ;  e  come  v'intervengono  il  Papa  ,s  ed  i  Cardinali  ». 
<S.  Della  creazione  delli  Cardinali  ■ 

7  Della  Provifìadelli  Ve j  cova  ti-,  ed  Arcìvef covati 

8  Della  traslazione  de'  V tfcovì  «, 
g  57  concede  il  Pallio .. 

10  5/  creano  i  Legati .. 

11  5/  eri  pano  le  nuove  Cattedrali,  o  Metropolitane*. 

1.2  5/  conchiudono  le  Canonizazioni ... 

13-  Degli,  altri  negozi  che  fi  trattano  in  Conci  fioro , 

1 4  DfZ  rotolo  de ’  Cardinali . 

1:5,  Del  Lozione  de ’  titoli  tra  Cardinali, 


c  A  P; 


iv; 


fucato  che  fia  il  Papa,  e.  fatte  Se  lolite  cerimonie,  efun^ 

:  zioni,  nella  maniera  che  fi  è  accennato  nelcapitoloan- 
;  recedente  :  La  prima:  funzione-  è  quella  ,  la  quale  da 
|  e0b  fi  fuol.  fare  nel  Conciitoro  ,  del  rendimento-  dell?: 
Grazie,  e  del  gradimento  al.  Collegio-  della  fua  elezione  trattan¬ 
do  anche  de’  negozj ,  quando,  la  loro  urgenza  lo  richiedete  :  Ed 
in  quello  primo  Conciftoro  il  Papa  interviene  con  il  Piviale,  e  con 
là  Mitra  ,  nel  modo.  che.  fuole.  intervenire,  nel  Conciftoro- pubblico,. « 

lolenne.  t 

Quella  finzione  del  Conciitoro»  te  generale  è  la-  maggiore,  che- 
fi  j.  nella.  Corte  come  in-  un-  Supremo  Senato  ,  o  Confcffo 
il  quale  viene  cofi:  imito  dal  Principe.  Sovrano  ,  con  i  fuoi  Se¬ 
natori  >.  o  Collaterali  *  e  Configurò  1 

nalk 
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In  tre  maniere  fi  fiiote  tenere  il  Conciftoro.  Uno,  che  fi  dice 
del  Conciftoro  ordinario  e  fecreto:  L’altro  detto  pubblico  e  folco- 
ne:  Ed  il  terzo,  nominato  femipubbiico,.  cipè;  effe  panlfipa  dell’’ 
una  e  dell’altra  qualità ,  perchè  vi  fi  faccia  qualche  furatone  prò. 
porzionata  al  Conciftoro  pubblico ,  ed  ancora  vi  fi  tratti  de’  ne¬ 
gozi  in  forma  dì  fecreto. 

Del  pubblico,  e  folcono  appartiene  pjuttofto  trattare  alli  Mae* 
ftri  delle^  Cerimonie ,  non  trattandovi  negozj  fpettanti  alla  Cu- 
{  ria  forenfe,  tua  piuttofto  alla  cerimoniale:  Come  fono:  Li  ricevi» 
mentì  de  Re,  e- de’  Principi  grandi,  overo  de’  loro  Ambaiciado- 
ri  d  ubbidienza:  II.  dare  il  cappello  Cardinalizio  a’  Cardinali  mio-. 
Vilmente  creati  ,  e  colè  limili  :  Ed  in  qutfto  Conciftoro,  in  quel 
mentre  che  i]  Papa  afpetra,  acciò,  non  ftia  oz.iofo,  v’  intervengo¬ 
no  alcuni  Avvocati  Concìftoriaiì  ,  Il  quali  informano  in  Lingua 
Latina,  ed  a  forma  t orazione,  delle  virtù,  s  de’  meriti  di  qual- 
cne  Servo  ut-  L);o,  iupplicsodolo  della  Canonizazione,.  o  della  Bea¬ 
tificazione,  o  veramente  per  la  concei'fione  del  culto. 

Semipubblico  fi  dice  quel  Conciftoro,  il  quale  fi  faccia  per  il 
medefimo  effetto  della1  Canonizazione- ,  della  quale  fia  preparato- 
rio^  mentre  in  quello  fi  ammettono  ancora  tutti  li  Vefcovi ,  egli 
Ardyefcovi ,  li  qual;, fi  ritrovano  nella  Corte  a  dare  il  voto,  co* 
me  per  immagine,  o  figura  di.  un  Concilio  generale,  o  vera» 
mente  di  una  rapp marnazione  della,  Ghiefù  univcriale  ;  Però  la 
parte,  forenfe  in-  quella  materia  ,  confile  nell’  efame  che  fe  ne  fa 
nella  Congregazione  de’  Pei  ti  ,  più  volte  tenuta  ,  ed  anche  nel 
Conciftoro  fegreto ,  per  quello  che  fe  ne  accenna  di  lotto  nel 
capitolo  decimo  quarto  sfrattando  della .  fuddetta  Congregazione 
de’  Riti... 

La  più  frequente  fpecie  è  quella  del  Conciftoro  fecreto,  ed  or¬ 
dinario,  nel1  quale  anticamente -il  Papa  conofceva,  e  decideva  per 
fe  fteffo  tutte  le  caule*  le -quali  di  preferite  fi  conofcono,  e  fi 
4  decidono  dalle  Sacre  Congregazioni  Cardinalizie  ,  e  dagli  altri  Giu* 
dici  ,  e  Tribunali  della  Curia,  dei  quali  di  lotto  fi  decorrerà  :  E 
quindi  feguiva,  che  il  Conciftoro  fi  tensile  quafi  cotidianamente, 
e  ne’  tempi  più  modernidue  volte  la  fettimana:  Ed-ivi  fi  dilpu* 
taffero  le  caule,  con  gli  Avvocari,  e  con  i  Procuratori  in  forma 
comenzioià,  ed  ancora.fi  sbrigaffero  quei  negozj  graziofi,  li  quali 
di  prefente  fi  eiplicano  dalla  Dataria  ,  e  dalla  Segretaria  de’  Bre¬ 
vi  ,  e  da’  divertì  altri  Organi ,  ed  Officiali  :  Ma-  credendo  li 
■negozj  ,  c  (limandoli  che  quelle  cosi  frequenti , ,  «  pubbliche 

funzioni  follerò  poco  decenti  alla  maeftà  del  Papa  ,  e  del  Col¬ 
legio  de’  Cardinali  ;  Quindi,  legni.,  che  li  negozj  in  grati 
parte  commciaflero  ad  appoggiare  ad  alcuni  Tribunali 
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ed  Officiali  ,  ritenendone  alcuni’ da  trattarli  nel  Conciflortìì, 

Di (correndo  dunque  di  quella  funzione  fecondo  Io  flato  pre? 
f  fente  :  Il  Conciftoro  (  pei*  ordinario  )  è  lo' ito  teneri-  due  vol¬ 
te  il  mele,  nei  giorno  di  Lunedì.,  quando  quello  non  fia  fedivo, 
nel  qual  calò,  olrtrafporta  per  l'altro  Lunedì,  non  impedito,  o  ve?- 
rame nte  fi  tiene  in  un’altra  giornata  non  impedita  ,  fecóndo  che 
porri  la  necefiìtà ,  o  la  contingenza  de’  cafi ,  e  de  negozj ,  e  ciò 
ftiole  occorrere  nel  Mercordì,  o  Venerdì,  ancorché  ciòfegua  molt 
to  di  raro. 

Se  ne  fa  t  intimazione  allt  Cardinali  per  li  Gùrfori  un  giorno 
avanti,  e  per  ordinario  fi  tiene  di  mattina,  ancorché,  alle  volte  iL 
cafo  porti  di  tenerlo. di  giorno,  o  di  fera,  fecondo  che  piaccia  al 
Papa,  o-che  ricerchi  la  qualità, ,c  l’urgenza  de’  negozj,.  ma  pa? 
rimente  molto  rari  fono  i  cali  che  fi,  nauti,  il  folito  flile,  della, 
mattina:  Si  tiene  il  Conci  fioro  in  una  danza  grande  a  ciò  defli* 
nata  ,  in  quel- palazzo.,  nel  quale  abita  il  Papa:  E.  li  Cardinali, 
con  l’ahico  di  Città,  cioè  rocchetto,  mantelletta,  e  mozzetta van? 
no  a-  quella  funzione  con  pompa,  e.  come,  volgarmente  fi  dice  eoa 
corteggio ,  nella  maniera  che  fi  va  alle  cappelle ,  ed  all’  altre  fun¬ 
zioni  folca  ni,  ficchè  vi  fi  feorge  una  maeftà  grande,  e  fi  verifi¬ 
ca  quello  che  gli,  antichi  Scrittori  differo  de’  Senatori  dell’  anti* 
ca  Repubblica  Romana,  cioè,  che  fodero.  tanti  Re ,  quanti  Sena?- 
tori.. 

Giunti  al  palazzo  Pontificio,  a  piedi  le  ficaie  fi  mettono-  nell! 
abito  della  capdla ,  o  di  altra  folennità ,  cioè  con  rocchetto,  cap. 
pa  magna,  e  berretta:  Ed  arrivati  alla  danza  defli  nata,  fi  metto¬ 
no  ivi  a  federe  in  alcuni  banchi  di  legno  con  fpalliere,,  .afpettan* 
do  che  dalle  fue  danze  arrivi  il.  Papa,  il  quale  quando  vi  fia  un 
competente  numero  di  Cardinali  ,  vì  giunge,  e  fi  mette  a  federe, 
a  capo  della  danza  in  una.  fedi»  di  velluto  fot-to  il.  baldacchino 
con  la  predella  di  fot-to  coperta  con  tappeto,. ed  a  porte  aperte 
pubblicamente,  ed  a  vifla  di  quelli,  li  quali  fi  ano  venuti  corteg- 
giando  li  Cardinali,  e  degli  altri,  con  il  lolite  abito  domeflico  di 
vede  bianca,  rocchetto,  e  mezzetta  roda  di  velluto,  o  di  rafo,  do¬ 
la,  e  camauro,,  dà  f  udienza. auricolare  a  quaifi  voglia.  Cardinale.,,  il 
quale  la  domandi-. 

In  quella  funzione  particolarmente,  fi  feorge  la--  maed'à  grande 
di  quello  Principe  5  atcefocchè  fi  vedono  de’  Cardinali ,  Il  quali 
per  nafeita  fiano  Principi,  c  Signori  grandi  *  o  veramente  di  quei? 
li,  delii  quali  lo  fteflo  Pontefice  ne  tempi  andati  foffeftato  fami? 
Ilare ,  o  miniflro  attuale,  dare  in  piede,  e  feoverto,  con  berretta, 
in  mano;  Ed  in  tanto  gli  altri  danno  coverti,  fedendo  nelh  banchi. 
•Suddetti , . 


Finita,. 
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Finita  l’udienza,  o  pure  quando  il.  Papa  non  voglia  più  darla,* 
dal  Chierico  del  Concìfloro  fi  pubblica  ad  alta  voce  l'extra  omest, 
cioè  che.  debbano  ufcire  tutti  dalla,  danza ,  nella  quale  però  reta¬ 
no  i  Cardinali;  (blamente  a.  porte,  chiufe,  aiutando  in  una  retro¬ 
camera  li  maeftri  delle  cerimonie ,  ed.  alcuni  altri  officiali  per  eie* 
guire  quello  che.  occorra:.  E.  fi  trattano  i  negozj  conci lìorialt  ,, 
cioè  che  il.  Papa  propone  quello  che  gli  occorra,,  e  lente  il  voto 
de’  Cardinali ,  facendoli  i,  decreti ,  li  quali  lì-  ftendono,  dal  Cardi- 
naie  Vicecancelliero,  ficchè  quello  feccia  la  figura  del,  Notaro ,  o 
del  Segretario,  del  Papa ,  e  del  Conci  doro  Attefocchè  (ebbene  vi 
è  un,  certo:  officiale,  il  quale  fi  dice  il.  Segretario  del  Conciftoro, 
overo  del.  Collegio:  Nondimeno  quedo  è  un’officio  privato,  per 
alcuni  negozj  fpctcanti  agl’intcreffi ,  ed.  alla,  malia  degli  emolumen¬ 
ti  del  Collegio,  ma  non,  è  Segretario,  degli  atti  concidoriali. 

La.  primaria,  e  la.  più  principale  funzione,  pare,,  che  lì  a.  quella 
della  nuova,  creazione,  de!  Cardinali ,  per  empire  i  luoghi,  vacami;, 
mentre  oggi  per  la.  Bolla,  di  Sido.  V.  non  vi.  e  più  quell’  incertez¬ 
za  di  numero,  la  quale  era  anticamente,  e  che  in  ogni  promo¬ 
zione  cagionava,  occafìonì  di  doglianze,  e  di  mormorazioni,  quan¬ 
do  (e  ne.  promovefTe.ro  in  numero  infolito:  Attefocchè  per  la  Bol¬ 
la  fuddetta  fi  è-  dabìlito  il.  numero  di  fettanta  .  conforme  fi  è 
accennato,  nel  libro,  terzo  ;  Cioè  ,  fei  Vefcovi  ,  che  fono  li  più 
antichi  per  ozione,  cinquanta,  preti».  E  quattordici  Diaconi,  Ce¬ 
che  lì,  fa  quanti  luoghi  vachino  :  E  quedi  fi.  Cogliono  empire  tutti, 
p  in  parte fecondo  le  contingenze,  de’  tempi. 

Il  modo  di  fere  queda,  promozione,  è  che  il  Papa  nel  princi¬ 
pio,.  O:  nel  fine  del.  Conciario  dice  olii  Cardinali,  che  abbianoci e' 
nuovi  fratelli  ,  li  quali'  da  cflo  lì  nominano,  domandandogli  che 
cofa.  gliene.  paja:E  per  ordinario  fi  approvano,  e  fi  lodano  da  tut¬ 
ti ,  o  con  fegni  affermativi  levandoti  la,  bcrctta ,  e  chinando  il  ca¬ 
po,  o.  veramente  dicendo  ciafcuno  alcune  poche  parole  in  lode  de' 
promoffi.'  Elfendo  andate  totalmente  in  diiufo  quelle  oppofizioni,, 
le  quali:  (ì  portano  dalle  tradizioni ,,  overo  dagi'Idorici ,  ed  anche 
da,  alcuni  fcrittori.  Giuridii  che  però  vi  fi  fe  il,  decreto,  e  fi  pub¬ 
blica  la,  promozione,  ed  in  tal  maniera,  quelli,  li  quali,  fono  co¬ 
sì.  pubblicati  dai  Papa,  fi  dicono,  e  diventano  Cubito  perfettamen¬ 
te  Cardinali  Attefocchè  ,,  febbene  fi  fendo  alcune  cerimonie  nei 
darteli,  il  cappe  Ilo- ,.  e  la  beretta  ,  nondimeno,  non.  fono  precifamen* 
te  neceffarie.  per  le  prerogative  cardinalizie,  per  quello  che  fi  c det¬ 
to  nel  capitolo  antecedente  ,  ficchè  parimente  fono  bandite  dalla 
pratica  quelle,  quedioni,  le  quali  furono,  di fpu tace  per  alcuni  Giu-- 
ridi  antichi. 

L’altra,  funzione  concìdoriale  è  quella  della  Preveda  delle  Chic? 

k 
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ie  Metropolitane  -,  e  Cattedrali,  ed  anche  di  quelli  Monaftcrj ,  li 
quali  fono  conciftoriali  -,  cioè  di  quelle  Cattedrali ,  o  Metropoli- 
tane,  le  quali  abbiano  -la  giurifdizione,  'e  i’amminiftraziòne  attua¬ 
le,  nelle  quali  fi  pratica  -quello  Che  di  lotto  fé  n’accenna;  atte- 
focchè  c  nelle  le  quali  frano  titolari  '{blamente,  per  e  (Ter’  occupate 
dagl’infedeli,  o  dagli  Eretici,  ancorché  'regolarmente  fi  provedano 
ancora  in  Conciftoro,  tuttavia  non  fi  fa  il  próceiTo  {opra  lo  fia¬ 
to  della  Chiefa,  il  quale  dal  Cardinale  relatore  fi  dice  piuttó'fto 
de^rio  di  oianto  che  di  relazione ,  facendofi  folafnente  il  procef- 
fò  for  ca  le*  qualità  del  promovendo;  Ed  anche  alle  volte  fi  prò* 
vedono  per  Breve  'fuori  del  Concilio ro  ,  ancorché  ciò  {egua  di 

:raro <  ... ,,  .  v  .  _ 

Prima  di  venire  a  quell’atto  della  Pro  villa  de’  Ve  {covati  attua¬ 
li,  devono  precedere  alcun’  altre  funzioni  :  Attefocchè  doppo  che 
il  Papa  di  moto  ;  proprio  -,  -overo  -a  nomina  de’  Principi  ,  o  per 
elezione  o  poftuhzione  de’  'capìtoli  abbia  eletto  il  loggetto  per 
quella  Chiefa  vacante  :  Se  farà  Chiefa  dentro  l’Italia,  o  nell’Ifole 
aggiacenti  ,  fi  dovrà  efporre  all’  efame-,  ‘conforme  fi  difeorre  di 
{otto  nel  capitolo  dicìotto ,  trattando  della  Congregazione  dell 
efame  de’  Vefcovi:  E  quando  fia  fiato  approvato  nell’  efame,  fi 
deputa  un  Cardinale  come  relatore  ,  avanti  il  quale  fi  forma  il 
'procedo  fopra  la  vita,  e  li  collumi,  e  gli  altri  requifiti  del  pio- 
yj{^o  ^  ancora  {opra  lo  fiato  della  Chiefa  ;  E  fatto  tutto  ciò 
dal  medefimo  Cardinale ,  V  elezione  fi  preconiza  in  un  Concifto¬ 
ro  ,  narrando  tutto  quello  che  fia  giuftificato  nel  procedo,  all 
effetto  che  li  Cardinali  pollano  pigliare  informazione  del  tutto,  e 
nel  feguente  Conciftoro  polsino  dire  quel  che  gli  occorrefse  in 
contrario  ;  E  dipoi  nell’  altro  feguente  Conciftoro  dal  medefimo 
Cardinale  fi  fa  1’  altr  atto,  il  quale  fi  dice  della  proporzione  :  E 
quando  non  vi  fia  oppofizioné  alcuna  ,  la  quale  per  ordinario 
non  vi  fuol’efsere ,  mentre  rutti  deferendo  al  giudizio  del  Papa  , 
il  quale  l’abbia  eletto,  o  che  abbia  accettato,  la  nomina  o  1’  eie-- 
■zione,  fanno  {accennato  atto  approvativo,  cori  levarti  la  béretta , 
ed  inchinando  il  capo,  il  Papa  fa  il  decreto  fopra  la  provifia  di 
quel  l'oggetto,  il  quale  perciò  diventa  fubito  Vefcovo,  o  Arcivef- 
covo,  così  circa  l’ufo  dell’abito,  ed.  i  trattamenti,  come  anche 
circa* la  giurifdizione,  eccettuate  quelle  cofe,  le  quali  fpettano  all’ 
ordine,  per  le  quali  dopo;  vi  bi fogna  la  eonfecrat||ne:  E  quello 
per  ordinario  fi  fa  da  un  Cardinale  con  due  Vefcovi  Afilli  enti ,  o 
pure  da  treVelcovi:  Benficchè  alle  volte  la  propofizione  lì  fa  dal 
medefimo  Papa,  come  fuole  occorrere,  quando  fi  tratta  di  per- 
fone  o  di  Chiefe  molto  qualificate ,  ed  in  tal  cafo  non  li  fa  L 
atto  della  preconizazione  ,  ficchè  baila  un  folo  Conciftoro:  Ed 
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'a!  Cardinale  relatore  fpetta  la  propina  come  mercede  della  fatica 
■nel  fare  il  procefso,  ed  altri  atti,  la  quale  fi  calcola  alla  ragione 
dd  quindici  per  cento  della  tafsa  della  Chiefa.  ■ 

Atto  Concifion ale  ancora  è  la  traslazione,  la  quale  fi  faccia  da 
un  Vcfcovato  ali’altro-  O  veramente  Tafsoluzìone  dal  vincolo  dei- 
B  la  Chiefa,  .con  ammetter  la  rafsegna  lìbera,  mentre  ciò  parimen¬ 
te  fi  fa  iti  Conci  fioro, 

E  nello  ftefso  Conci  fioro  fi  fa  la  concellìone  del  Pallio  agli 
Arcivelcovi,  ed  anche  ad  alcuni  Vcfcovi,  li  quali  1’  abbiano  per 
9  privilegio;  'Come  in  Italia  iono ,  Lucca  ,  e  Pavia  :  In  Germania 
;il  Velcovo  di  Bamberga  .■  In  Francia  il  Vefcovo  d’Artun,  il  qua¬ 
le  fi  dice  Augjpftodone^*  In  Polonia  lo  pretende  il  Vefcovo  di 
"Cracovia  ,  ed  in  Ungheria  quello  il  quale  fi  dice  delle  cinque 
■Chiefc,  tanto  nominato  nelle  Storie  del  Concilio  dì  Trento:  llcìòic- 
’gue  per  ordinario  nel  Coni  fioro  Tegnente  doppo  la  proporzione  ■ 
È  per  quefia  funzione  s'  ammettono  in  Conci  fioro  gli  Avvocati 
•Con  cì  fior  itili  con  il  Procuratore  di  quel  Prelato,  il  quale  chieda 
il  Pallio,  ficchè  l’Avvocato  ora  per  lui,  e  per  ciò  fi  dicono  co n- 
tùftóriali  di  un  cerco  numero  provifti  dal  Papa  in  officio.,  perchè 
ad’elfi  fola  mente  fi  concede  quell’ adito  nel  Concifioro  per  quelle 
"funzioni,  conforme  fi  difeorre  nel  capitolo  41. 

In  'Concifioro  ancora  fi  fà  la  depurazione  delli  Legati  a  latore, 
li  quali  fi  fpedifeono  a’  Principi  per  le  pubbliche  occorrenze,  cd 
0  ancora  di  quei  Legati,  li  quali  fi  deputano  per  alcune  Provincie 
dello  Stato  Ecclefìafiico. 

■  Cono  fiori  ali  parimente  fono  le  nuove  erezioni  delle  Chi efc'Ca> 
tedrali,  o  Metropolitane ,  o  pure  le  loto  unioni,  quando  vi  con- 
* 1  corrano  quelle  caufe,  delle  quali  fi  difeorre  di  dotto  nel  capitolo 
decimoquioto,  trattando  ddla  Congregazione  ‘Concifiovialc. 

La  Canonizazione  di -qualche  fervo  di  Dio  ficonchmde,  overo 
■fi  decreta  in  Concifioro,  doppo  che  fi  fa  daminata  la  materia 
nella  Congregazione  de’  Riti,  conforme  di  fopra  fi  è  accennato  , 
e  fi  difeorre  ,di  fotto,  trattando  della  Congregazione  de  -Riti  nel 
capitolo  decimoquarto. 

Si  trattano  ancora  in  Concifioro  le  occorrenze  della  Cri  fi  uni¬ 
tà,  e  gli  altri  negozj  gravi,  come  per  efempio  di  pace,  o  di 
j.  guerra,  o  di  mediazione  tra  Principi,  ed  anche  alle  volte  qualche 
*  grave  negozio,  il  quale  riguardi  il  governo  del  Principato  tempo¬ 
rale,  conforme  al  Papa  paja  opportuno:  Conforme  particolarmen* 
te  occorre  in  quello  che  riguarda  la  Bolla  di  PioV.  di  non  infeu¬ 
dare,  che  però  non  ri  cade  una  regola  certa  e  generale,  come 
cade  negli  altri]  atti  fuddetti  del  Principato  ecclcfiaftico,  li  quali 
per  ftile  corrente  fiano  di  loro  natura  Conciftori&li . 


Quelli 
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Quefli  Atri  Conciftoriali  producono  alcuni  emolumenti,  nelli 
quali,  ed  in  cert’altra  pnrticipazione  deH'cfpedizione  di-  Cancellarla 
confifte  una  fpecie  di  diftribuzìoni  cotidiane  de’  Cardinali  preferì* 
ti  fola  mente  :  E  quella  diftribuzionc  ir  fa  ogni  fei  meli  :  Dicen* 

3'4  dofi  prefente  a  quell’  effetto  quel  Cardinale  ,  il  quale  fìa  preferite 
in  Roma  in  certi  tempi  ftabiìiti  in  alcuni  capitoli  del  Collegio  , 
ancorché  non-  intervenilTe  in  Conciftoro:  E  quella  malia ,  o  di- 
fìribuz-ione  fi  chiama  il  rotolo  del  cappello  Cardinalizio,  E  qua* 
le  fi  amminiftra  per  turno  da  uno  de’  Cardinali il  quale  fi  chia* 
ma  il  Camerlengo,  ed  il  fuo  officio  fuole  durare  per  un  anno*,, 
quando  non  occorra  continuare  l’anno  feguenre  per  fupplire  le  par¬ 
ti  dell’altro  Cardinale,  il  qual'  fegue,  perche  fia  impedito':  EiTen* 
do  diverfo  dal  Cardinale  Camerlengo  di  Santa  Chiefa,  del  quale  di 
fotto  fi  difcorre  :  E  per  tal’etfetto  vi'fòrro  più  mìniftri  in  Erio  ri:  Uno 
de  quali  fi  chiamali  Secretano,  del  quale  di  fopra  fi  è  fatta  menzio¬ 
ne;  L’altro  il  Computifta  del  Collegio.  Il  terzo ’l Depofi tarlo :  E fi¬ 
nalmente  il  Procuratore. 

Parimente  in  Conciftoro  fi  fa  l’ozione  degli  Ordini,  e  de  Tifa¬ 
li  Cardinalizj,  cioè  da  Prete  paffare  al  Vefcovato,.  o  da  Diacono 
paflare  al  Presbiterato,  overo  paffare  da  un  Vefcovato ,  o  da  un 
Titolo  all’  altro.-  Concedendoli  quella'  facoltà  di  ottare  fqlamente 
'  a’  prefenti  in  Conciftoro,  quando- il  Papa1  per  grazia  fpeciale  non 
ne  conceda  la  difpenfa  a  qualche  Cardinale  affé n te ,  conforme  alle 
volte  infegna  la  pratica  r  Con  il  dì  piu  che  fopra  ciò  fi  va  aoi-  v 
cennando  nel  Teatro  in  quello  medefimo  titolo,  ed  anche  nellas  , 
materia  Beneficiale  ,  in  occafione  di  difeorrere  della  Rilem  dell 
Abbazie,  e  delle  Commende,  la  quale  nafe*  da  quella  qualità  Con* 
chiodale*  A 
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CAPITOLO  QUINTO. 


Degli  Officiali,  e  Miniftri  del  Papa,  li  quali  affido 
n°  appreffo  di  elio  nel  Palazzo  Appoftolica.*  Cioè 
il  Datario,  il  Secretarlo  de’  Brevi,  e  diverfì  al¬ 
tri  Secretar;:  E  degEaltri  Officiali  dei  Palazzo. 
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in  tutte  f  otte  del  giorno  » 

CAP.  V. 

I  due  forti  fono  gii  Officiali  ,  e  li  Magi ft rati  ,  e  gli 
altri  Miniftri  del  Papa,  dalli  anali  viene  coftituita  la 
Curia.  Una,  cioè  di  coloro,  li  quali  vivono  nello 
ftefso  Palazzo  Appoftolico,  ed  affìftono  continuamen¬ 
te  al  fuo  fer vizio,  come  una  fpecie  di  famigl'iari  con* 
tinui :  E  l’altra  di  coloro,  li  quali  coftìtuifcono  le  Congresazioni, 
e  li  Tribunali,  vivendo  nelle  proprie  cafej  che  però  fi  dicono  an¬ 
cora  familiari  del  Papa,  ma  più  rimoti,  e  per  una  certa  funzio* 
ne,  o  improprietà  legale. 

Della  prima  fpecie  fono:  Primieramente  quel  miniftro,  il  qua¬ 
le  è  il  Sopraintendente  Generale  dello  Stato  Ecclefiafrico ,  ed  è 
partecipe  di  tutti  li  negozj  dell’uno  e  dell’ altro  Principato:  Eque- 
fto  volgarmente  fi  dice  il  Cardinale  Nipote,  per  rìfpctto  che  per 
la  più  quegli  che  per  natura,  oper  adozione,  ft  affarne  dal  Pan- 
tefìce  Regnante  in  Nipote  con  quel  titolo,  o  adietto,  che  fole» 

effa 


LIB.XV.  DELLA  REL.  DELLA  CUR.  CAP.  V.  zim 
e(To  tifare  in  Rato  di  Cardinale,  come  perfona  di  maggior  confi¬ 
denza,  fi  fuole  aflumere  a  quella  carica»  ficchè  ,  non  folamcute 
Ha  la  loprain tendenza  giurifdizionale,  con  la  Prefettura  di  quella 
Congregazione,  la  quale  fi  dice  della  Confulta ,  in  quello  che  ri¬ 
guarda  il  governo  dello  Stato  temporale  ;  conforme  di  fiotto  fi 
di  (corre,  trattando  di  quella  Congregazione  nel  capitolo  vigefimo: 

Ma  ancora  è  partecipe  di  tutti  gli  altri  negozj ,  eoa  civili  e  giu-j 
rifdizionali  ,  come  anche  politici  :  Che  però  doppo  che  gli  Àtn- 
baficiadori  de’  Principi,  e  gli  altri  Officiali  filano  fiati  all’udienza 
ordinaria ,  o  firaordinaria  del  Papa  nelli  giorni  ftabiliti ,  vanno  an¬ 
cora  al  l'ud  ienza  di  quefto  Primo  Minifiro,  il  quale  in  quefto  Prin¬ 
cipato  è  dt  qualche  autorità  conflderabile ,  conforme ordinariamen-  A 
te  in  tutti  i  Principati  fiuoleflere  il  Primo  Minifiro,  per  trattare  D;  r, 

continuamente  col  Principe,  e  per  la  confidenza  che  quefti  abbia  con  trattrici 'df- 
ef!o  lui  *  E  quindi  fiegue  che  ad’efTo  fi  crede  in  quelle  cofeche  afTerifica cerfoó  .di  que- 
efTerfegli  ordinate  dal  Papa:  E  volgarmente  dalli  Forenfì  fi  dice  che  ti!^e * 
abbia  Toracolo  della  voce  viva.  A 

Il  Secondò  Minifiro  Palatino,  e  continuo  affiliente,  partecipe  de’ 
a  negozj. politici  dell’uno,  e  dell’altro  Principato,  ed  anche  in  qualche 
pane  de’  civili  ,  il  quale  ogni  giorno  ed  anche  più  volte  in  uno  ftefi- 
fo  giorno ,  quando  così  ricerchi  i'oportunità  de’  negozi  viene  anime!- 
fo  all  udienza  del  Papa ,  è  queg'i  il  quale  fi  chiama  il  Segretario  di 
Stato:  E  quelli  luoi’effere  alle  volte  Prelato,  ed  alle  volte  Cardinale, 
fecóndo  1  arbitrio  del  Pontefice  regnante,  di  maggiore,  o  minore 
autorità  ,  o  vaglia,  fecondo  le  ftefie  contingenze  accennate  del  Car¬ 
dinale  Nipote, 

Quefie  due  cariche  non  fono  totalmente  aliene  dalli  negozj  fò-  „ 
renfì  delia  Curia;  attefochd  in  molte  cofie  con  le  loro  lettere,  o  ^.,.r  „  ■■ 
biglietti ,  ovcro  in  voce  da  eifi  fi  pubblicano  gli  oracoli  del  Papa 
anche  in  quefie  materie.  /penanti  alla  Curia  fòrenfe.  B 

Il  terzo  luogo  viene  occupato  dal  Datario,  il  quale  parimente 
3  fuol’efsere  un  Prelato,  overo  un  Cardinale  ad  arbitrio  del  Papa  : 

E  quando  fia  Prelato,  quella  carica,  come  anche  l'antecedente  dei 
Secretarlo  di  Stato  per  la  più  frequente  pratica  fiuòì  portare  alla 
Dignità  del  Cardinalato,  nella  quale  fi  continua  nella  fiefisa  carica 
ad  arbitrio  del  Papa:  Però,  quando  fia  Cardinale  ,  non  s’ intitola 
Datario.,  ma  Prodatario,  forfè  per  le  ragióni,  accennate  nel  capi¬ 
tolo  fiefto  parlando  del  Cardinale  Vicecanct  lliero . 

Queft’Oificio  del  Datario  è  di  molta  confidenza,  e  di  ftima  , 
pillando  per  le  fu  e  mani  tutte  le  provi  fi  e  de'  Benefici  ecc  le  fia  ili¬ 
ci,  e  le  Riferve  delle  Penfioni,  come  ancona  le  difpenfe  matrimo 
niali ,  e  le  collazioni  di  molti  Offici  vacabili,  li  quali  per  lo  piti 
fono  venali,  conforme  dr  fiopra  fi  è  difeorfo  nella  materia  de1  Re 

gali 
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gali  nel  libro  fecondo:  Ed 'ha  d’udienza  del  Papa  ogni  mattina  , 
.che  non  fia  impedita  da  fella,  per  Legnare  le  fuppliche,  le  quali 
però  non  importano  la  grazia  perfetta ,  fe  non  ne  fogua  la  data , 
la  quale  -fi  mette  da  elfo  Datario,  ed  anche  la  regi  fi  razione  , 
fìcchè  per  prima  ha  facoltà  di  lacerarle,  anche  fe  frano  legnate  dal 
Papa:  Ed  c  filmato  queft’Officialc  di  tanta  fede,  che  quando  dal¬ 
le  Parti  interniate  fi  pretendefle  ,  che  la  grazia  contenelìe  gualche 
antidata.,  non  fe  gli  concede  fopra  ciò  udienza,  e  le  gli  nega  la  fa-, 
cólta  di  provarlo ,  per  le  ragioni  accennate  nella  materia  de’  Bene¬ 
fìci  nel  capitolo  deci moftffio  ,  in  occafìone  di  trattare  delle Coadiuto- 
rie,  nelle  quali  particolarmente  per  gialli  motivi,  li  :quali  fifone 
ivi  accennati,  fi  fuole  ufare  l’antidata  ■ 

Ha  quell1  Officiale  molti  miniftri  ftibordinati  ,  fìcchè  coflimifce 
una  fpecie  di  Tribunale,  così  nel  tenere  con  effi  le  Congregazio¬ 
ni,  per  la  buona  direzione  de’  negozi,  e  nel  dare  l’udienza  a  pre^ 
'tendenti,  ed  a  Spedizionieri,  di  quali  legalmente  fi  chiamano  Sol¬ 
lecitatori  de  negozi  di  Dataria,  come  ancora  nel  difpmare  alcuni 
■punti  che  occorrono  gettanti  al  medefìmo  Tribunale  ,  anche  in 
forma  contenziofa  in  contradittorio  con  gli  Avvocati,  e  Procura, 
■stori.. 

I  Tuoi  Officiali  e  Miniftri  fubordinati  fono:  Uno  il  quale  fì  chia- 
4  ma  il  Sottodatario,  che  per  ordinario  fuole  effe r u n  pratico  Curia* 
le,  overo  un  pratico  Spcdizìoniero,  facendo  'figura  quali  d  un  ilio 
•Luogotenente,  o  Vicario,  con  lufo  dell  abito  dì  Camerieie  dei  Pa¬ 
pa -L’altro  è  quegli  il  quale  fì  dice  Tervbitum,  ed  ba  ia  cura  prin¬ 
cipale  delle  vacanze  de  Beneficj  :  Due  Revifori  delle  Suppliche  ( 
primo  e  fecondo:  Un’altro,  il  quale  fi  chiama  del  Mifjis:  Il  Mae- 
Ero  del  Regiftro:  Ed  un'Officiale  delle  Componende,  con  molti 
altri  Officiali  e  Miniftri  inferiori  fubordinati;  E  tutti  quefti,  e 
particolarmente  il  ’Perobitum  ,  ed  i  due  Revifori  fono  perfone  pra¬ 
ti  chi  ffime  ,  e  di  efperimentata  fede,  col  lungo  efercizio  delmeflie- 
re  di  Spedizioniere ,  fìcchè  fono  ben’ informati  degli  fliii,  e  di  quel 
che  fi  fuole  concedere,  o  nò. 

E  da  ciò  nafee-  la  propofizione  giuridica,  che  nel  Papa  non  fi 
dia  ignoranza  delle  cofe  giuridiche  ,  die  però  concedendofi  quel  che 
fia  rèpugnante  alle  leggi,  s’intende  tacitamente  difpcnfato,  o  dero¬ 
gato,  per  l’affiftenza  di  quefti  pratichi  miniftri,  fìcchè  non  bada 
che  le  Suppliche  pallino  per  mano  del  Datario,  o  dei  Sottodata, 
rio,  o  del  Terobitum  refpettivamente,  ma  fi  fanno  paffare  per  le 
mani  de’  fuddetti  Revifori  gradatamente  prima  di  uno,  e  poi  dell8 
altro:  e  però  difficilmente  fi  dà  il  cafo  che  s’incorra  in  qualche: 
errore. 

Ed  in  oltre,  perchè  farebbe  troppo  incommodo  del  Papa,  che 

dovefle 
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doveffe  fégnare  di  Tuo  pugno  catte  Jc  Suppliche,  pei*  13  granmol- 
tiplicità  de’  negozj:  Però  vi  è  un’  aìti’o  modo  di  legnare  le  Suj>- 
pliche  fopra  quelle  grazie,  le  quali  per  Etile  non  abbiano  difficol¬ 
tà -,  e  fi  fogliano  ordinariamente  concedere,  o  veramente  che  il  Da* 
tario  ne  abbia  coìti  mi  filone  generale  dal  Papa  ,  che  fi  dicono  per* 
concejjum ,  le  quali  fi  legnano  da  un’Officiale  a  quell;  effetto  de  pii-  C 

tatoi'  E  quefto  per  ordinario  fuol'fefiere  Prelato;,  Ugnando  quelle Sup-  MW  ifr.?:* 
pliche,  le  quali  diano  gii controfegnate  dal  Datario,  o  da  altro  fuo 

jl  Secretarlo  de’  'Brevi  è  ancora  tm  Officiale  di  grande  ftima  , 
e  confidenza,  e  parimente  ha  1’  udienza  dal  Papa  ogni  mattina 
non  impedita,  per  degnare  le  minute  di  que’  Brevi ,  che  fopra  le 
*  erazie,  o  altre  concezioni,  o  difpenfe  li  Ipedifcono  m- citta  peco- 
fa  ,  fegati  col  figlilo  dell’Anello  Pica  tono ,  a  differenza  delle  Boi- 
le,  le  Squali  fi  fpedifcono  per  Cancellarla  col  figlilo  pendente ,  e  di 
piombo:  E  queft’Officiaie  fuol’efTere  Prelato, -ed  alle  volte  Cardi* 
naie,  fecondo  l’arbitrio  del  Papa  con  la  ftefia  contingenza  netta  di 
fopra;  cioè  che  effendo  affunto  a  quefta  carica  -nello  (tato  della 
Prelatura,  alle  volte  fia  promoffo  alla  Porpora:  Efiendo  patiraen* 
te  officio  di  gran  confidenza  ,*  mentre  fi  crede  alla  fua  fottofcnzio- 
DC  in  grazie ,  *  ed  in  negozi  di  grandiffima  importanza ,  h  quali  li 
fono  fpediti  per  Breve:  Attefocchè  di  mano  del  Papa  fi  ^gnano 
le  minute,  le  quali  fi  confervano,  e  di  tempo  in  tempo  fi  ridu¬ 
cono  in  quinterni,  o  volumi  come  una  fpeoìe  di  protocolli,  c  i 
confervano  in  an’  archivio  :  Quando  però  non  fi  tratti  d;  quelle 
grazie  di  poca  confiderazione,  le  quali  ir  fogliano  concedere  ordì-  D 

nanamente  a  tutti-;  mentre  per  quefte  non  è  nece (Tananai  dugeti*  **•  ifc 

^  0 

Vi  è  ancora  un’  altro  Segretario ,  il  quale  fi  dice  de  Brevi,  o 
veramente  delle  Lettere  Latine  a’  Principi,  per  lo  Me  del  Papa, 
di  feri  vere  le  fue  Lettere  ,  così  miffive,  come  refpónfive  m  Lm- 
Latina,  nella  ftefia  forma  de’  Brevi-,  col  -Addetto  figlilo  del- 
f Anello  Piscatorio:  Attefocchè,  quando  voglia  Scrivere  lettere  cor¬ 
renti  in  forma  dì  negozio  in  Lingua  Italiana,  o  Latina,  lecon- 
do  la  qualità  dell!  paefi,  e  delle  perfone  ,  alle  quali  fi  feriva ,  ciò 

fa  per  la  Segreteria  di  States  con  k  fottofcnzione  del  fudclet-  £ 
to  Cardinale  primo  miniftro,  o  veramente  dello  fie  fio  Segreta  no  tk 
fì  E  1  c»r{«7- 

Un’- -altro  Segretario  è  quegli,  ri  quale  fi  dice  de  Memoiiali-, 

7  cioè  che  ha  cura  di  ricevere  ,  fommariare  ,  «  riferire  al  Papa  i 
Memoriali  correnti,  notando  i  Refe  ritti,  fecondo  l  oracolo  che  ne 
riceve  ficchè  parimente  fuol’effer  introdotto  ogni  giorno  allo dien. 

2a  0ver0  fecondo-  l’urgenza  de  negozj ,  dandofi  fede  alla  fua  fot- 

’  °Tmo  vi  -Q  ,sfsn* 
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tofcriziòne  :  E  (ebbene  vi  è  anche  quegli ,  il  quale  fi  dice  il  Se¬ 
gretario  delle  Cifre,  però  quefto  è  piuttofto  un  miniftro  prin¬ 
cipale,  e  di  molta  confidenza  del  Segretario  di  Stato  ,  ed  ha  po¬ 
ca,  o  niuna  con  uditone  con  i  ncgozj  della  Curia  Forenfe,  con 
la  quale  ali’ incontro  ne  hanno  molta  li  fuddettì  Segreta  rj  de’  BreviA 
e  de’  Memoriali .  F 

Gran  parte  nelli  negozj  della  Curia  Forenfe  ha  quell’  Officiale 
Palatino,  il  quale  fi  dice  1’  Auditore  domefiico  del  Papa, ‘per 
efTere  un  minifiro,  al  quale  Hanno  appoggiati  li  negozj  fpcttanti 
al  Tribunale  della  Segnatura  di  Grazia,  del  quale  fi  parla  di  lot¬ 
to  nel  capitolo  vemefìmofettimo,  così  per  quelle  commilitoni , 
che  fi  propongono  in  piena  Segnatura,  come  ancora  per  quelle  , 
le  quali  fi  fegnano  dal  Papa  in  camera ,  fecondo  la  diftinzione  ac¬ 
cennata  nel  luddetto  capitolo  ventifette,  com  radi  languendo  la  Se¬ 
gnatura  di  Grazia  da  quella  di  Giufiìzia:  Ed  ancora luole  concice¬ 
le  alcune  differenze,  che  occorrono  l’opra  la  maggiore,  o  minore  com¬ 
petenza  de’  Giudici,  in  quei  cali,  ne’  quali  non  vi  polla  metterle 
mani  il  Prefetto  della  Segnatura  di  Giuftizia. 

A  quello  minifiro  ancora  è  appoggiata  1’  incombenza  di  pren¬ 
dere  le  informazioni  eftragiudiziali  della  qualità  de*  (oggetti,  lì 
quali  fiano  propoli  i  per  la  Pro  villa  de’  Vefcovati:  Ed  in  fonema 
è  come  un’Ajutante  di  ftudio  del  Papa,  o  pure  come  queU’Audi- 
tore,  che  fi  tiene  da  ogni  Cardinale  :  In  oltre  fe  gli  iuol  rimet¬ 
tere  la  confulta  di  qu e’  Memoriali ,  li  quali  ricerchino  qualche  cfa« 
me  fe  fi  debbano  concedere,  o  -nò  quelle  cole,  delle  quali  fi  fup- 
plica ,  per  il  che  occorre  il  medefimo,  che  fi  è  detto  degli  altri 
Officiali  ;  cioè  che  ogni  giorno,  o  pure  (  fecondo  l’urgenza,  de' 
negozj  )  fia  all’udienza  del  Papa.  G 

Tiene  ancora  il  Papa  apprefTo  di  fe  un  Teologo  dell’Ordine  di 
San  Domenico,  il  quale  fi  chiama  il  Maeftro  del  Sacro  Palazzo: 
E  l’autorità  di  quello  Officiale  principalmente  confile  nella  giu- 
rìfdizione  {òpra  la  materia  dello  flamparfi,  e  pubblicarli,  c  dell’ 
introdurli,  o  del  venderfi  libri  in  Roma,  e  nei  fuo  antico  d  i  fi  re  t- 
to,  lenza  fua  licenza,  o  revifione.:  Ed  ancora  il  iuo ..officio  è  di 
Predicatore  ordinario  della  famiglia  del  Palazzo  Appofioìko,  nell’ 
Avvento,  e  nella  Quarefima ,  oltre  quel  Predicatore,  il  quale  pre¬ 
dica  al  Papa  con  l’intervento  de1 -Cardinali,  e  della  Prelatura,  il 
quale  fi  dice  il  Predicatore  <App(ijlolico -,  0  Papale:  Intervenendo  al¬ 
le  volte  in  quella  predica  anche  que’  perfonaggi  fecolari,  li  quali 
non  fi  ammettono  a  quella  del  Papa  ,  oltre  le  famiglie  de*  Car¬ 
dinali  e  de’  Prelati ,  li  quali  intervengono  in  detta  predica  del 
Papa. 

Ha  luogo  in  cappella  fecondo  la  moderna  riforma  doppo  filia¬ 
mo 
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nio  Auditore  della  Ruota;  mentre  prima  che  li  fuddctti  Audito> 
ri  foffero  dichiarati  Suddiaconi,  ledeva  doppo  il  Decano.'  Ed  in* 
terviene  nelle  {addette  Congregazioni  deli'Inquifìzióne,  e  dell’Indi¬ 
ce,  ed  in  altre:  EfTendo  anche  pollo  molto  riguardevole,  e  di 
flima  ,  fìcchè  da  queflo  ,  ed  anche  dall’  antecedente  dell’  Audi¬ 
tore  domeftico  alle  volte  fi  fuol  fare  il  pa faggio  alla  Porpora. 

E1  Giudice  ordinario;  ed  ha  il  Tribunale  con  i librari,  e  ftanv 
patori,  quando  (tampino,  o  vendano  libri  fenza  la  fua  licenza  , 
overo  proibiti  :  E  rivede  ancora  i  fermoni ,  li  quali  dalli  Procu-  pq 
ratori  Generali  delle  Religioni,  e  da  altri  fi  facciano  nelle  Domeni-  m  detto  dp 
che  dell’Avvento ,  ed  in  altri  tempi  nella  Cappella  Pontificia  avanti  corfoi. 
il  Papa  ,  con  altre  prerogative  .  H 

Gli  altri  Officiali  e  Mini  fi  ri  del  Palazzo  non  hanno  conneffio- 
ne  alcuna  con  la  Curia  Forenfe  ,  ma  vanno  lotto  il  genere  de’ 
cortigiani  e  familiari  aulici:  Come  fono:  Il  Maggiordomo  ;  Il  Mae- 
io  Uro  di  Camera  :  Il  Coppiere:  L*  Elemoiiniero  :  li  Cavallerizzo:  E 
ii  C  a  me  rie  ri  fegreti ,  o  refpe  tri  va  mente  d’onore ,  così  togati  come  di 
cappa  corta. 

Ed  anche  li  Cappellani  fegreti,  egli  altri  Cappellani  fuòri  del¬ 
le  mura ,  li  Buffatami ,  oltre  li  Capitani ,  e  glabri  Officiali  delle 
guardie,  e  de’  Cavalli  leggieri ,  e  de’  Svizzeri,  ed  il  reftante  della 
famiglia  batta  de’  palafrenieri  ed  altri  miniftri  inferiori. 

Benficchè  il  Maggiordomo  fi  può  dire  che  fia  della  Curia  Fo¬ 
renfe,  e  che  coftituilca  una  Ipecie  di  Tribunale  col  fuo  Auditore, 
e  Notaro,  ed  altri  miniftri,  per  etter  Giudice  competente  con  la 
j  j  privativa  in  tutte  le  caufe  detti  cortigiani  ,  e  familiari  ,  ed  altri 
miniftri  del  Palazzo,  delle  Ville,  de’  Giardini,  e  di  altre  dipen¬ 
denze  :  Ed  è  ancora  Governatore  di  Frafcati  ,  e  di  Caflel  Gan> 
dottò,  come  parimente  luoghi  di  delizie,  e  di  villeggiature  del 
Papa ,  cadendo  ancora  fatto  la  fua  giurifdizìone  molte  perfone,  le 
quali  vivono  fuori  del  Palazzo  nelle  cafe  proprie ,  ma  che  fervono 
al  Palazzo  in  qualche  cola ,  fioche  fieno  aferitti  in  un  certo  rollo  : 

Quella  carica  del  Maggiordomo  viene  flimata  la  prima ,  overo 
delle  prime  del  Palazzo,  e  fuole  rifedere  in  un  Prelato  coftituito 
nell'Ordine  Vefcovale,  o  Archiepifcopale ;  o  Patriarcale,  e  per  lo 
più  da  etta  fi  fuol  fare  il  patteggio  alla  Porpora ,  come  ancora  fuol’ 
occorrere  in  quella  del  Maeflro  di  Camera ,  il  quale  per  la  più 
frequente  pratica  è  coftituito  nello  ftefs ’Ord  ine  Vefcovale,  o  Arci  vefeo-  1 

vale,  o  Patriarcale:  Fi  parimente  queflo  Maggiordomo  ha  l’udienza  Nello  (ieft  dìf. 
continua,  e  cotidiana  del  Papa.  I  torfo s. 

Quelli  fono  gli  Officiali,  e  li  Miniftri  del  Papa,  li  quali  come 
familiari  attuali  attiflono  continuamente  al  fuo  lervizio ,  diftribuì* 
to  come  (opra?  attefocchè  gli  altri  fanno  figura  piuttoftó  di  Magi¬ 
ci.  *  firati , 
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/imi,  c  di  Giudici , ,  conforme  dilli  nume  ut-.,  di  loro  fi  a  fiderà  difeop». 
rendo. 

Così- da  quel  che  fi  è  accennato  con  fiocca fione  de’  illùderti  Oh 
Sciali  circa  l’udienza,  che  ricevono  dal  Papa,  come  da  quel  che 
di  fotto  fi  nuderà  dicendo  nello  ftefio  propofuo  dell’ udienza  degli 
altri  Officiali  e  Mngiftrati,  oltre,  quella  degli  Ambalciadon  de! 
Principi,  e  falere:  fìraordinanc,  fi  feorge  di  quanta  occupazione  , 
e  d’itKommodità  fi-a  quefto  Principato,  il  quale  nel  (omino  d’una 
grande  Manda  portai  in  fo fi: anzi  un  gran  (ci: vizio ,  ed  una  gran 
fatica ,  fenza  q.uafi  alcun’ora  di  refpiro.* 

At,tefocchè . dì  continuo  dà  l’udienza.,  c  bene  fpeffo  più  d’  una 
volta  il  giorno  al  Cardinale  Nipote ,  ed  al  Segretario  di  Stato  s 
per  le  materie  più  gravi,  e. politiche:  E  di  più  al  Secretano  de’ 
Memoriali  ,  ed  all’Auditore ,  ed  anche  ul  Maggiordomo  per  i  ne? 
gozj  domeftici:  Ed. oltre  quede,- udienze  eptidiane  ha  tutte  le  gior* 
nate  diimbuite  in  continue,  occupazioni  :  Attefocchè,  cominciar!* 
do  dalla  Domenica ,  per  lo  più  quella  fu oi’c fiere  giornata  occupa¬ 
ta  nelle  cappelle,  e  nelle  funzioni  fpirituali  :  E  quando  quede  non 
occorrano,  fi  fuole  applicare  ali-udienza  di  que’  Vedovi,  li  quali 
vengono  alla  videa  del  Limini ,  o  dì  qtae’  Prelati ,  li  quali  ritoi> 
nafiero  da’  governi,  o  delli  Generali  delle  Religioni,  ode’ Signori, 
e  di  altre  perfone  qualificate  fòradiere  ,,  ed  anche  (  fecondo  . le 
contingenze)  di  quelli  della  Gittate  della.  Curia,, 

11  Lunedì ,  quando  fi  tenga  Concidoro  ?  fi  dà  prima  l’ udienza 
al  Datario  ,  ed  al  Segretario  do!  Brevi  ,  regnando  le  Suppliche, 
e  le  minute,  de’  Brevi,  e  doppo  fi  fa  la  funzione  del  Concidoro, 
la  quale  occupa  tutta  la  mattina,  ed  il  giorno  fi  dà  anche  qual¬ 
che  udienza  d riordinarla-:  E  quando  in  quella  letti mana  non  fia 
Concidoro;  ma  che.,  fecondo,  il  corfo  regolare,  fi  tenga,  la  Segna¬ 
tura  di  Grazia,  fi  occupa  tutta  la. mattina. nei  ieiuire  le  informa- 
zioni  de’  Curiali ,  il  che  alle  volte  fi  fuole  ancora  anticipare  nel- 
,la  domenica  ;  nella  maniera  che  fi  difeorre  di  fotto  nel  detto  ca¬ 
pitolo  vent  [fette,  trattando -della  Segnatura  di  Grazia, 

Il  Martedì  vi>  fuoi’e fiere  l’occupazione  della  Suddetta  Segnatura  , 
o  veramente  refame.  de’  Vefcovi,  o  pure  di  qualche  Congregazio¬ 
ne,  ila  quale  fi.  faccia  avanti  il  papa  ,  conforme  particolarmente 
occorre  in  quella  de’  Riti,  .quando  sabbia. da  trattare  di  qualche 
Canonizzazione.,  ed  alle  volte  in  quella  de  propaganda  Fìde^  .0 pu¬ 
re.  dì  Stato ,  o  altre ,  fecondo  •  che-  porta  la  contingenza  de’  ne- 
g°zj- 

Nel  Mercordì  fi  dà  l’udienza  agli  Officiali  ordinar j;  cioè  al  Go¬ 
vernatore  di. Roma:  All’Auditore  della  Camera:  AlTeforiere  Gè- 
tfteral?  ;  Ed  alU  Segretari  delle  Congregazioni  ;  Ed  anche  al  Vice: 

geren- 
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gerente;  Ed  alle  volte  ai  Senatore  di  Roma  ,  ed  agl’  altri  Mini» 

Eri ,  ed  Officiali  fecondo  la  contingenza  de’  negozj  ;  E  lo  ftefio 
Mercordì  di  fera  fi  dà  l’udienza  all’ Afleffore  del  Sant'Officio,  in¬ 
formandolo  de’  negozj  ,  li  quali  fi  devono  trattare  la  mattina  fo¬ 
gliente  del  Giovedì,  nella  quale  fi  tiene  avanti  al  Papa  laCongre* 
gaztone  dell’Inquifizione,  applicando  doppo  il  giorno  a  qualche  al¬ 
tra  udienza  ftraordinaria. 

Il  Venerdì  fi  dà  T  udienza  agli  Ambafciadori  dell’ Imperadore  » 
del  Re  Criftianiflìmo,  e  di  diverfi  altri  Principi,  e  delle  Repub¬ 
bliche  ,  ed  anche  di  alcune  Città  fuddite  :  Ed  il  Sabbato  fi  dà  1* 
udienza  alì'Ambafciadore  del  Re  Cattolico,  ed  a  quelli  di  alcuni 
altri  Principi  ,  e  Repubbliche  ,  o  Città  fuddirce  ,  ..fecondo  la  .loro 
diftribuzione.'  E  fi  dà  ancora  l’udienza  di  nuovo  alti  fuddetti  Ofi 
ficiali,  e  Miniftri,  e  particolarmente  al  Governatore  dì  Roma  , 
ed  al  Teforiero,  e  ad  altri,  fecondo  che  porta  la  necelfità  de’ ^ne¬ 
gozi  ;  Oltre  l' udienze  ,  egli  altri  negozj  Èraordinarj;  Che  pero  -fi 
fla  in  ima  applicazione  continua }  mentre  1’  udienze  ftraord inarie 
de’  Principi  ,  e  Signori  ,  ed  altri  foraftieri ,  li  quali  vengono  alla 
Corte  ,  ed  anche  ie  udienze  ftraordinarìe  degli  Ambafciadori ,  e 
le  tira  ordinarie  udienze  de’  Cardinali  ,  oltre  quelle,  che  fi  rice-  ^ 
vono  nel  Conciftoro,  ed  in  occafione  delle  Congregazioni,  e  par-  *V.  ,, 

ticokrmente  di  quella  del  Sant’Officio  ogni  Giovedì ,  ed  •  altri  ne-  * 
gozj,  portano  continue}  e  graviffime  occupazioni.  K 
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CAPITOLO  SESTO. 

Del  Cardinale 'Vicecancelliere  ,  e  degli. altri 
Officiali  della  .Cancellarla  .  Appoftolica. 

SOMMARIO. 


1  Per  qual  caufa  fi  dice  Vicecancsllìero , 

2  E  carica  Cardinalizia . 

j  In  che  confi  (la  il  fuo  officio  . 

4  Delli  fuoi  Officiali  della  Cancellarla  nella  fpedizìone  ' delle  Bolle  • 
g  Qiiali  fiano  qi-.-  fi  Officiali  di  Cancellarla  . 

6  Della  fodejlà  che  hanno  . 

7  Del  Regente  della  Cancellarla ,  circa  le  commiffioni . 

8  Di  qualche  prefulenza „  del  Cancellicro  con  la  Ruota  ; 

9  Di.  diverfe  altre  prerogative  di  queffi Officiale . 


C  A  P.  VI. 


Ifputano  molto  alcuni  fcrittori  fopra  il  nome  di  quell' 
Officiale  ;  cioè  per  qual  caufa  lì  chiami  Viceca  licei- 
'  liero  :  Ed.  intorno  a  ciò  fi  lentono  diverfe  fcmplici- 
tà  ••  Attefocchè  ale  uni  1’  attribuirono  alla  ragione  , 
che  il  Papa  lia  il  Cancelliere  di  trillo,  ficchè  ad 
elfo  convenga  quello  nome,  e  per  corifeguenza  che  a  quell1  Offi¬ 
ciale,  come  minillro  del  Papa,  e  come  fuo  fofliruto  convenga  il 
nome  di  Vicecancelli  ero  :  Altri-,  che  effendi)  anticamente  grande 
la  potenza,  e  l’autorità  di  q nell’Officiale ,  cominciale  però  a  coz. 
zare  col  Papa ,  ed  a  pretendere  qualche  uguaglianza ,  e  che  per¬ 
ciò  fòlle  flimato  bene  abballare  in  tal  maniera  il  fuo  fallo,  con 
abballarlo  di  titolo:  Ed  altri  più  moderni,  riaffumendo  la  Storia 
più  da  capo,  vanno  dicendo  che  per  efferfi  refo  quell’  Officio  di 
molta  autorità  ,  quando  era  in  mano  d’  un  Cardinale,  il  Papa 
comlnciaire  ad  appoggiarlo  ad  un  Prelato,  col  titolo  di  Vicecan- 
eelliero,  è  che  così  fi  continuafse  per  un  leccio  intiero,  e  forfè 
più ,  e  che  febbene  fi  fofse  doppo  redimito  al  Sacro  Collegio  , 
non  conferendoli  ad  altri  che  a  Cardinali,  nondimeno  fi  ritenefse 
tuttavia  quello  titolo  già  introdotto. 

Ed 
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Ld  (  all*  incontro  )  fi  può  considerare  l’^oppofto,  fecondo  che 
infogna  la  pratica  corrente  nel  Datario,  cioè  che  quando  fia  Pre¬ 
lato  ,  fi  chiama  con  quefto  nome,  e  quando  (la  Cardinale,  il 
chiama  con  quello  di.  Prodatarìo  ,  quali  che  di  (convenendo  alla 
Dignità  Cardinalizia  il  fare  quefto  min  utero,  in  ragione  d  officio, 
fi  faccia  in -ragione  d’  una  certa  provinone,  esplicando  le  veci  di 
cokii ,  il  quale  dovrebbe  edere  1  Officiale . 

Siafi  però  quello  che  fi  voglia,  per  edcr  cofa,  la  quale  impor¬ 
ta  poco:  Certa  è  la  pratica  di  molti  fecoli  a  quefta  parte  , -che 
2  cucita  carica  fia  Cardinalizia,  non  lolita  conferirli  ad  altri  che  a 
Cardinali.-  Ed  ancora  fia  perpetua,  deche  quantunque  la  podeltà 
fu  prema  del  Papa  non  riceva  vincolo  da  quel  che  dipenda  dalle 
lue  concezioni,  o  dalla  legge  pofitiva,  per  quello  che  in  quello 
propofiro  di  tògliere  le  cariche,  ed  anche  i  benefici,  fi  e  dimor¬ 
fo  nel  libro  fecondo  de  Regali  :  Nondimeno  quando  non  vi  fia 
più  che  gran  caufa,  quella  facoltà  non  fi  duole  ridurre  alla  pra¬ 
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Replicando  dunque  la  protetta  altre  volte  fatta,  che  dall  ordì» 
ne,  il  quale  fi  tenga  degli  Officiali,  e  Mngiftrati ,  non  s  intenda 
di  Stabilire  luogo  alcuno  ,  nè  di  fare  pregiudizio  circa  le  prece- 
deoze  *  .tenendo!]  queft  ordine  conforme  memoria  Io  ioggeriica^ 
o  pure  che  il  calo  abbia-  portato  di  tenerlo  nel  1  eatro  :  Ed  .an¬ 
cora,  per  quello  che  fi  laici,  overo  fi  dica  con  qualche,  equivo¬ 
co  non  s intende  fermare  alcun  flato,  nè  portare  pregiudizio  a 
eia  felino  ;  Certa  cola  è  ,  che  quefto  officio,  o  carica  di  Vice* 
cancelliere  fa  nella  Curia  la  prima  figura,  così  per  la  ragione. dc^ 
gli  emolumenti,  li  quali  fono  molto  confide  tabi  li ,  e  maggiori  di 
cucili  del  Tal  tre  cariche,  come  ancora  per  l’ufo  dell’inligne  Palaz¬ 
zo  della  Cancella  ria,  la  quale  fi  può  dire  un  palazzo  regio,  e  per 
molte  altre  prerogative  che  gode. 

Attefocchè  ,  primieramente  egli  e  il  Canee! fiore  ,  overo  il  Se¬ 
gretari©  legale  del  Papa,  in  que’  negozi  grandi  e  pubblici ,  li  qua¬ 
li  fono  trattati  ,  e  conchiufi  nel  Conciftoro,  Cicche  da  elio  fi  iten- 
5  donoi  decreti,  e  fi  fanno  ancora  quelle  fedi,  le  quali  fi  dicono  le  ce¬ 
dole  concifloriaU.  „  .  t,  .  ,fl  .  , 

Ed  in  oltre  per  incMo  filò*  c  de  Tuoi  Orhcift b  3  c niiniitn  lu* 

bordinati,  li  quali  fi  dicono  gli  Officiali  della  Cancellarla,  ii  fpe- 
4  difeono  le  Lettere  Appoflolìche  in  carta  pecora  ,  col  Sigillo  A p- 
poftoiico  pendente  di  piombo  ,  come  per  un  pubblico,  o  loto 
Larario1  o  Cancelliere  del  Papa,  ancorché  le  Suppliche  come 
matrici  o  imbreviature  ,  dalle  quali  quefle  lettere  fi  cavano, 
X  per  mezzo  del  Datario,  del  quale  fi  è  ffifeorfo  nel  capi- 

tolo  antecedente,  fecondo  lo  ftile  comune  quafi  .a  tutti  h  Pnn* 

Q  /j.  api 


IL  DOTTOR  VOLGA  HE 
cipi  del  Mondo:  Cioè  che  febbene  le  grazie,  o  le  concezioni  fi' 
Tanno  per  un  Tempi  icc  referma  ne  Hi  Memoriali ,  o  veramente 
nelle  Suppliche,  per  via  del  Secretano  privato,  odomeflico,  ovo 
ro  anche  del  pubblico  Officiale  :  Nondimeno  vi  deve  feguire  il. 
privi  leggio,  overo  un’  altra  fpedizione  più.  (bienne,  ed  autentica 
per  mano  di  queU’Oificiale ,  il  quale  fi  Tuoi  dire  il  gran  Canee!» 
fiere,  overo  il  Segretario  del  Regno,  o  del  Principato,,  e  de’  Tuoi 
Miniftri,  ed  Officiali  forti  tu  ti ,  li  quali  fupplifcono  ie  fue  veci  , 
conforme  nella  materia  Feudale  fi  è  accennato  delle  leggi ,  e  de’ 
rtili  del  Regno  di  Napoli  in  propofito  degli  afTenfi  regi,  li  quali 
fi  concedono  Copra  le  alienazioni ,  o  Copra  gli  obblighi  de  Feudi, 
con  cafi  fi  mi  li-. 

Per  le  ipedizìoni  dunque  di  qnerte  Lettere  ,  o  Bolle  ,  le  quali 
fi  fànno  per  Cancellarla,  (opra  le  grazie  fatte  in  Conciftoro ,  in 
vigore  de’  decreti,  overo  delle  cedole  conciftoriali ,  delle  quali  fi 
è  difeorfo  di  Sopra  nel  capitolo  quarto  ,  trattando  del  Concifto¬ 
ro:  O  veramente  Copra  le  Provirte  de’bcneficj,  e  le  Riferve  delle 
penfioni  :  O  pure  fopra  le  difpenfe ,  e  le  altre  grazie  ,  le  quali 
partano  per  Porgano  del  Datario,  con  le  Suppliche  degnate  dallo 
ftefio  Papa,  o  veramente  da  un  Officiale  a  ciò  deputato,  che  fi 
dicono  per  conccjfo)  ed  acciò  quefte  fpedizioni  vadano  ben  regola¬ 
te ,  nè  vi  fia  secartene  di  deviare  da’  itili;  vi  è  a  queft’  effetto 
deputato  un  gran  numero  d’Officiali,  li  quali  hanno  diverfi  tito¬ 
li,  con  la  diftribuzione  delle  cariche  tra  elfi,  fìccbè  in  queftiOf- 
ftzj  della  Cariceli  a  ri  a  ,  li  quali  ordinariamente  fono  venali,  con¬ 
fitte  una  gran  parte  di  quegli  Offici  venali,  de’  quali  fi  è  difeor* 
io  nel  libro  fecondo  de’  Regali  :■  Effendovene  parte  de’  qualifica¬ 
ti  ,  che  lutino  annetta  la  prelatura  ,  e  parte  di  quelli ,  che  con¬ 
vengono  a  pecione  ordinarie:  Con  la  diftribuzione  ancorarti  que 
officj,  li  quali  fi  efercìtano  per  fe  fi  tifi ,  e  di  quelli  che  fi  eft-r- 
citano  per  foftitutì,  conforme  nella  fuddetra  materia  de’  Regali  fi 
è  accennato. 

Sono  quetti  Officiali:  11  Regente  della  Cancellarla:  Li  Prefì¬ 
ttemi,  overo-  gli  Abbreviarori ,  che  fi  dicono  dì  parco  maggiore  , 
e  minore,  li  quali  'formano  un  Collegio  ,  ed  una  Cpecie  di  Tri¬ 
bunale  ,  per  decidere  ie  differenze  ,  che  occorrono  tra  gli  Spedi¬ 
zionieri,  egli  Officiali  iopra  la  forma  delie  Lettere,  o  veramente 
fopra  le  clauùle  che  fi  devono  mettere  ,  o  nò  ;  o  pure  fopra  il 
pagamento  ddle  annate ,  e  degli  altri  emolumenti  e  diritti  ,  e  le 
altre  cofe  eie  cadono  in  controverfia  ;  Ed  anche  fono  quelli  li 
quali  fi  dicano  Scrittori  ,  Segretari  Appoftolici,  Piómbacori,  Cu¬ 
bia:  larj  ,  putiferi  ,  Cavallari  ,  Protonotarj  Suddiaconi  „  e  fi- 
'filili  . 

Della  ‘ 


■ 


LlB.XV.  DELLA  REE.  DELLA  CUR.  CAf>.  VI.  ip 

Della-  podeftà  di  quello  Cancelliere,  e  de  fuddem  Officiali  fo 
pra  le  fuddette  materie  ,  come  ancora  fopra  la  facolta  di  proro> 

$  pare  il  termine  ^abilito  nella  grazia  a  fpedire  le  Lettere,  overo 
per  qualche  altro  adempimento  ,  occorre  alle  volte  dnputare  in 
Ruota,  e  negli' altri  Tribunali,  conforme  fi  va  accennando  nel¬ 
la  materia  Beneficiale,,  ed  in  quella  delle  Penfiom  ,  e  in  a 

^Anzi  il  Regente  ha  qualche  maggiore  partici  pazione  delle  ma¬ 
terie  forenfi  per  te  commi ltiom  delle  caule,  cioè  circa  la.  diUu- 

1  17  •  n.  che  le  ne  fa  agli  Auditori  della  Ruota,  ed  agli  altri  Pre- 

7  ti  di  Segnatura  anche  a’  Cardinali  ,  offendo  quella-  ■  fea  parte, 
per  quello  che  le  n’accenna  di  lotto  nel  capitolo  venate,  e  ven; 
Stilando  dell’ una,  e  deli’  altra  Segnatura  di  Grazia,  e  di 

G  Comi”  ancori  il  Colmale  VicecancillTeré  pare  che  abbia  una 

8  certa  prefidenaa  nel  Tribunale  della  Ruota;  attelocche  ciafcun  an¬ 
no  fi  fa  una  fpecìe  di  Ruota  Cerimoniale  avanti  di  elio,  con  la  . 
quale  occafione  tiene  tutti  gli  Auditori  loco  a  pranzo:  E  da  qual¬ 
che  tempo  moderno  fi  tiene  la  Ruota  nello  fteffo  Palazzo  della 
Cancella na,  nel  quale  ancora  fi  fa  la  funzione  folenne  delle  con- 
Elulioni  pubbliche  ,  in  prefenM  di  tutto  il  Collegio  foftenute  da- 

2  Auditori  di  Ruota  novamente  affami,  ed  anche  laura  funzio», 
ne  privata  di  quelle  difpute,  le  quali  ii  dicono  fec rete  con  1  in¬ 
dento  degli  Auditori  della  Ruota  Solamente,  avanti  jl  mede 

fimo  Cardinale  Vicecancelliero  ,  in  mano  del  quale  il  nuovo 

Auditore  giura  E  offervanza  delle  proprie  coftituziom  del  Tu- 

hllm  Vud  detto  Palazzo  ancora  fi  fa  la  ftefsa  funzione  delle  dif¬ 
pute  pubbliche  dagli  Avvocati  Concìftonah:  Ed  a  quefta  canea 

9  va  anneffo  l’infìgne  titolo  delia  Chiefa  de  S.  Lorenzo  m  Dama» 

fo,  con  la  giuri fdizione  In  quel  Capitolo,  e  Clero,  ed  in  molte  A 

fue  Chiefe  filiali,  e  dependenti,  con  diverfe  altre  prerogative,  le  m  dìfc 
quali-  fi,  accennano  -nel  Teatro»  A  <2'<e  0 


lo 
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CAPITOLO  SETTIMO. 


Del  Cardinale  Camerlengo,  overo-  Camerario,., 
e  del  fuo  Tribunale . 

SOMMARIO. 

1  Dell  origlile  ,  e  dell' Officio  del  Camerlengo  . 

2  Di  àlvei  fi  fuoi  Mimjlrt .  ed  Officiali . 

3  Dande  fin  nata  la  diminuzione  dell'antica  autorità . 

4  fìu.  catife  abbui  la  cognizione  di  preferite , 

5  Della  giuri  frizione  unita  con  li  Maefìn  delle  fluide  . 

6  tv  r  cc?c%\°.nede' fiti  pubblici  ,  e  di  molti  offici  • 

7  uma  giuiij dizione ,  e  prerogativa  in  Sede  vacante. 

"  rade  volte  e  officio  venale  ;  e  della  ragione . 

CAP,  VII. 

Oppo  feguita  la  fuppreflìone  della  Dignità  del 
Cardinale  Archidiacono  della  Chic  fa  Romana , 
per  quel  che  le  n’accenna  nel  libro  terzo  nella 
materia  delle  Preeminen2e:  Jiifógnando  tutta¬ 
via  avere  un  Miniftro,  o  veramente  un’  Offi. 
eia  le  maggiore,  con  la  direzione,  e  prefidenza 
del  quale  gli  altri  minìftri  inferiori  governalse- 
ro  grin  cere  IH  temporali  della  Camera  Apporto* 
lica ,  e  del  Fifco  Papale,  cosi  dell’uno,  come  dell’  altro  Princi¬ 
pato  ,  ecckrtaftico  ,  e  profano:  Quindi  legni  quali  una  reftituzio* 
ne  della  fuddena  antica  Dignità  del  Cardinale  Archidiacono  lot¬ 
to  quello  diverfo  nome,  o  titolo  del  Cardinale  Camerlengo,  ove* 
ro  Camerario:  Atteiocchè  ,  elsendofegli  data  una  prefidenza,  o 
prefètti!  ra  fopra  la  fuddetta  ammiri  illazione  camerale,  col  voto 
d’alctmi  Chierici,  de’  qua!  fi  parla  di  lotto  nel  capitolo  trentèli¬ 
mo,  cominciò  a  poco  a  poco  ad  appoggiategli  ancora  il  gover¬ 
no  delia  Città  di  Roma,  c  del  fuo  dirtretto,  cd  anche  qualche 
fopra  in  tendenza  in  tutto  io  Stato  Ecc'efiaftico,  con  la  cognizio¬ 
ne  delle  caufe  nella  fecónda  ifhmza,  delle  appellazioni  de’  ricorfi 
al  Papa  ;  che  però  fi  cominciò  a  rtendere  anche  alle  caule 
del  Foro  Ecclefiaftico  nel  grado  dell’appellazione,  o  de’  ricorfi  da¬ 
gli  Ordinar),  o  dalli  Metropolitani,  e  da’  Legati  ed.  altri  Prelati. 

Ma 
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Ma  perchè,  crefcendo  la  moltitudine  de’  negozj ,  non  potei 
quell’  Officiale  attendere  al  tutto  per  fé  fletto:  Quindi  comincio 
i  ad  avere  l’ufo  d'alcuni  Miniftri ,  ed  Officiali  fiubordinati,  i  anali 
fu ppìi fiero  le  fue  veci  ,  fecondo  la  diftribuzione  fatta  tra  effi  : 
Cioè:  Per  il  governo  di  Roma  con  la  giurifdizione  per  tutto  il 
diftretto,  deputando  un’  Officiale  il  quale  fi  chiamafse  il  Viceca¬ 
merario  $  a  tee  Tocche,  febbene  oggi  fi  chiama  il  Governatore  dì 
Roma  ,  tuttavia  ritiene  in  alcuni  atti  giurìdici  lo  ftefso  titolo  , 
per  il  quale  fede  in  Camera,  e  gode  moke  prerogative;  L’  altro 
era  il  fuo  Auditore,  il  quale  generalmente  conofceva  le  caufe  in¬ 
differenti,  ma  non  s’  ingeriva  nelle  caufe  camerali,  nelle  quali  iì 
Eifco  avefse  inrerefse  ,  cosi  nella  prima 'Manza  in  Roma,  c  nel 
fuo  diftretto,  come  nell’  altre  di  fuori  nella  feconda  iftanza ,  in¬ 
trodotte  in  grado  d'  appellazione,  o  di  rieorfo:  Ed  è  quell' Offi¬ 
ciale,  il  quale  oggidì  fi  dice  1’  Auditore  della  Camera,  effondo 
propriamente  '  l’Auditore  del  Camerario  :  Ed  il  terzo  era  quello  , 
il  quale  anche  di  prefente  ritiene  io  fletto  nome  di  Terriere  Ge¬ 
nerale,  per  giudicare  le  fuddette  caufe  camerali  folamente,  oltre 
gli  altri  Officiali,  e ‘Miniftri:  Come  particolarmente  fono:  Il  Pro¬ 
curatore  Fifcale,  per  le  caufe  criminali,  il  quale  fi  dice  il  Fifca- 
U  di  Roma  ••  Ed  il  Procuratore  delle  caufe  civili  camerali  ,  il 
quale  fi  dice  il  Comminar  io t  della  Camera  :  E  li  Computi  fi  i ,  ed 
altri. 

Ma  efiendofi  in  progreffo  di  tempo  quefti  officj  refi  molto 
cofpicui  ,  e  di  grande  autorità,  fioche  facefiero  figura^  di  Tri* 

3  bunaie  per  fe  fteffi:  Quindi  fegqì,  che  il  Papa  cominciò  a  _ pro¬ 
veder  li  a  drittata ,  .per  lo  che ,  e  (Tendo  Officiali  inde  pendenti  dal 
Camerlengo,  non  Io  riconofceano  più  con  quella  fubordinazione, 
che  avevano  per  prima  ,  e  dalla  quale  ri  lui  cava  una  grande  ma 
autorità  j  che  però  quella  ricevè  un  gran  difeapito,  ed  in  pro- 
oveffo  di  tempo  andò  qua  fi  in  difillo,  recandogli  folamente  1’ 
autorità  d’effere  il  capo,  ed  il  Prefidente  del  Tribunale  della  Ca¬ 
mera,  cotti  cult»  dalli  Chierici,  del  quale  fi  tratta  di  fot»  nel 
Capitolo  trenteGmo,  ficchè  in  etto  può  intervenire  Tempre  che 
gli  piace  :  Convocando  ancora  il  medefìmo  Tribunale  in  fua  cala 
in  alcune  occafioni,  conforme  fuole  portare  la  pratica ,  e  partico¬ 
larmente  per  dare  il  poflefio  a  quaiche  nuovo  Cherico,  o  vera* 
mente  permettere  il  prezzo  alle  carni  in  diveifi  tempi  deil  anno, 
e  per  altre  fimili  funzioni,  ed  occorrenze. 

Ritiene  ancora  l’efercìzio  della  g airi fdiz ione  nella  prima  iftan- 
za  nelle  caufe  camerali  cumulativamente  col  Teforiere  Generale  , 

4  ficchè  tra  elfi  ha  luogo  la  prevenzione  ;  Ed  è  ancora  Giudice 

4  competente  nelle  caufe  degli  Ebrei  ,  e  de'  Mercanti,  e  partito* 


ir-  IL  DOTTOR  VOLGARE 

larmente  nei  cafo  di  fallimento,  ed  in  altri  Umili  >  appellandoti  da 
e(To  al  iuddetto  Tribunale  delta  Camera  ,  il  •quale  è  il  Giudice 
della  feconda  iflanza ,  onde  tuttavia  refi»  in  piedi  il  Tribunale' del 
Camerlengo,  il  quale  fi  regge  per  un’Auditore  a  tal’ effetto  depu¬ 
rato  y  che  fuoi*  effere  un  Prelato,  overo  un  Togato  a  fuo  arbi¬ 
trio, 

Gli  f petra  ancora  la  cognizione  delle  caute  delle  firade  pubbli¬ 
che  ,  c  de’  retratti,  fecondo  la  Bolla  di  Gregorio  XIII. :  Uniti- 
j  mente  però  con  li  Maeflrì  di  firade,  fìcchè  in  quella  parte  viene 
a  formarli  una  fpecie  di  Tribunale  mifló  del  Camerlengo,  e  del¬ 
ti  Maefìri  di  firade,  del  quale  fi  parla  difetto  nel  capitolo  trema- 
cinque. 

Una  grande  autorità  ancora,  e  flima  rìfulta  di  prefente  a  que¬ 
llo  Officiale  per  la  concezione  de’  fiti  in  Piazza  Navona,  e  ne¬ 
gli  altri  luoghi  pubblici  della  Città ,  per  ia  vendita  de'  virtuali ,  e 
^  per  altri  ufi:  Ed  anche  per  la  concezione  di  molti  efficj  fopra  i 
medefimi  virtuali ,  ed  in  altre  cole:  Ed  in  oltre  ha  la  prefettura, 
e  la  fopra  intendenza  degli  ftudj  pubblici  ,  con  molt’ altre  preroga¬ 
tive. 

Ma  fopra  tutto  la  maggior  figura  da  lui  fi  fa  nel  tempo  che 
fegue  la  morte  del  Papa,  e  che  dura  la  vacanza  della  Sede;  Ac- 
.  tefocehè ,  quando  corra  la  fama  della  grave  infermità  del  Papa 
fìcchè  fia  in  articolo  di  morte,  non  fe  gli  nega  l’adito,  quando 
7  lo  dimandi  ,  per  riconofcere  lo  flato  della  vita,  o  della  morte  : 
E  quella  feguita,  eia  efio  con  1’  intervento  del  fuddetto  Tribuna¬ 
le  della  Camera  piena  fi  fa  la  recognizione  del  cadavere,  e  fi  ri¬ 
ceve  da  quei  familiare  confidente,  che  lo  confervava,  f  Anello 
Pifcatorio,  il  quale  doppo  fi  rompe  nella  maniera  che  fi  è  det¬ 
to  di  fopra  nel  capitolo  terzo  :  E  fi  fa  la  diflribuzionc  del  gover¬ 
no  del  Palazzo  Appòflolico ,  e  di  altre  incombenze  tra  li  Chie¬ 
rici  fuddetti  :  Come  ancora  dal  medefimo  Camerlengo  fi  diflri- 
buifeono  diverfi  officj,  così  per  il  Palazzo,  come  per  la  fabbrica,  e 
per  la  cuflodia  del  Conclave,  ed  altre  cofe  a  quello  attinenti,  delle 
quali  di  fopra  nel  capitolo  quarto. 

In  que  giorni  deli1  efequie ,  prima  che  fegua  la  claufura  del 
Conclave,  cammina  per  Roma  con  la  medcfima  guardia  del  Pa¬ 
pa  de’  foldati  Svizzeri  con  le  alabbarde,  con  qualche  moderazio¬ 
ne  però  nel  numero,  per  conftituire  qualche  differenza  col  Papa: 
E  volendo  ,  fi  fogliono  battere  delle  monete  con  1‘  imprefa  del¬ 
la  Sedia  Vacante,  e  con  le  fise  armi,  con  dìverfe  altre  preroga¬ 
tive  ,  accompagnate  dagli  emolumenti,  ed  utili  boriali  confidera- 
bili , 

Si  flima  però  quefl’officio  più  temporale,  che  fpirituale,  come 

prin- 
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principalmente  fpettante  al'Principato  focolare ,  più  che  all’  eccle. 
fallico,  e.  Papale,  come  fono  il  precedente  della  Cancellarla,  ed 
§  il  iufleguente  della  Penitenziaria  :  Per  Io  che  in  quello  allevateli  è 
praticato,  e  fi  pratica  quello  che  non  fi  .è  mai  praticato  negli  altri 
due iuddetti,  e  nè:meno  nel  Vicariarci  cioè,  che  fia  venale,  ndla 
maniera  che  fono  i  Chiericati,  e  gli  altri  Officj  Camerali,  confor¬ 
me  particolarmente  fa  praticato  da'  Pio  V,  per  il  fuffiiio  delle 
fpele.  della  guerra  navale  contro  Turchi  ,  e  da  altri  Pontefici; 
Sempre  però  in  perfonn  di  uno,  il  quale  fia  già'  Cardinale,,  fic- 
ehé  la  venalità  confìfle  nel  folo  rifpetto  delle  utilità  meramente 
temporali  fenza  milura  alcuna  dtil’am  mini  frazione  per  la  ragio- 
ne  degli  emolumenti  borfali,  nei  modo  che  fi  verifica  negli  altri 
Offici)  ,  per  quel  che  fe  ne  accenna  nel  libro  fecondo  de’  Re’ 
aali  ,  trattando  della,  venalità  dell’  Auditorato  della  Camera  ,  e 


del  TeforicratQj^e  delU  Chiericati  di  Camera  ,  e. 


nei.  A 


A" 

JDi  tutto  cìb 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Del  Cardinale  Penitenziero;  e  de’  fuoi  Officiali , 
Miniftri ,  e  Tribunale. 

SOMMARIO. 
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2  Della  fua  antica  autorità  y  e  della  riforma . 

3  Quale  fia  la  fua  autorità  di  preferite  . 

4  Che  fia  carica  Cardinalizia . 

5  Degli  altri  Officiali  di  quefìo  Tribunale ;  e  delle  loro  Parti, 

6  Del  modo  di  concedere  l’ajfoluzione  dalla  Scomunica  del  Canone'. 

7  Della  pr  a  tica  circa  le  dtfpenfe  dalìTrre gelar  ita  occulta  . 

8  Degli  Officiali  maggiori . 

9  Delli  minori. 

io  11  tutto  fi  fa,  e  fi  dà  gratis  . 
i  x  Delli  Procuratori  venali  . 

12  Dcll'affìfienza  pubblica  nelle  tre  BafiUcbe. 

ig  Delli  Penitenzieri  ordinar)  nelle  dette  B  afille  he ,  c  nella  Santa  Ca* 
fa  di  Loreto. 


CAP.  Vili. 

Onforme  nelle  Chiefc  Cattedrali  anticamente  vi  erano 
due  Officiali  principali  coadiutori  del  Vefcovo  nell' 
a  mulinili  razione  della  Ciucia,  come  due  Vicarj  filli, 
e  perpetui»  cioè  T  Archi  diacono  nella  giuri  fdizione»  e 

1  nelle  altre  cofe  temporali  :  E  1’  Arciprete  nelle  cole  divine,  e 
fpirituali:  Effendo  però  l’uno,  e  l’altro  officio  di  prefente  andati 
in  difulò  ,  lìcchè  quelle  Dignità  relfano  improprie  ed  a  bufi  ve  nel 
fo lo  tìtolo,  per  quello  che  fe  nèdifcoiTo  nel  libro  terzo  delle  Pree- 
minenze . 

Còsi  ancora  nella  Chiefa  Maggiore  Romana  ,  maeflra,  e  fu* 
periore  dell’ altre  vi  erano  le  fteffe  due  cariche;  cioè  1’  Archidia* 

2  cono  per  le  cofe  temporali ,  conforme  fi  è  accennato  nel  capito¬ 
lo  antecedente  :  E  quello  Officiale  per  le  cofe  divine  e  fpiritua¬ 
li:  Non  effendofegli  dato  il  nome  di  Arciprete,  ma  di  Peniten- 
ziero,  per  differenziarlo  dagli  Arcipreti  particolari  delle  tre  Bali* 
fiche  Patriarcali  di  San  Gio:  Eaterano,  di  San  Pietro,  e  di  San¬ 
ta  Maria  Maggiore:  Attefoccbè  quello  è  un  Vicario,  o  Miniflro 

nelle 
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nelle  cofe  divine  per  tutta  la  Chiefa  Uni  Vedale,  all’efFétto  di  fup* 
plire  le  parti  del  Papa  nell’afTolvere  dalle  Cenfure,  e  dagli  altri  ca¬ 
li  rifervati  li  Pellegrini,  egli  altri,  li  quali  da  tutto  il  Mondo  con¬ 
corrano. 

Non  ieguì  ne’  tempi  antichi  in  quello  Officiale  quella  fuppref- 
jg  Itone,  la  quale  nel  detto  capitolo  antecedente  fi  accenna,  che  fe- 
guilTe  nell’  Arcidiacono  i  che  però  la  fua  grande  autorità  ha 
avuto  la  continuazione  fino  al  Pontificato  di  Pio  IV. ,  fotto  il 
quale  (  in  occafione  della  riforma  della  Corte  defiderata  dal  Con¬ 
cilio  di  Trento,  c  dalli  Principi,  e  popoli  )  ricevè  una  gran  di¬ 
minuzione  ,  e  riforma  ,  mentre  fe  gli  toifero  molte  facoltà  ,  con 
le  quali  il  Peni ten zie ro  facea  una  gran  parte  dì  quelle  fped  1  alo¬ 
ni ,  le  quali  di  pfe&nté  fi  fanno  per  la  Dataria,  e  per  la  Segre¬ 
taria  de’  Brevi,  così  nelle  dilpenfe  matrimoniali,  come  ancora  nell' 
altre  difpenfe  fopra  1’  età,  o  fopra  i  legittimi  natali,  o  (opra  1’ 
Irregolarità  ,  e  gl'altri  impedimenti  per  gli  Ordini ,  e  per  U  Bene¬ 
fici  Ed  ancora  fopra  il  concedere  il  beneplacito  Appoftolico  nell’ 
alienazione  de’  beni  di  Chiefa  ,  e  nelle  confermazioni  Appofloli- 
che,  ed  in  altre  fintili  Spedizioni  in  maniera  che  forfè,  così  per 
gli  emolumenti,  come  per  occafione  di  gratificare  i  fuoì  amore¬ 
voli,  era  quella  la  prima  carica  della  Corte,  maggiore  di  quello 
che  di  prefente  fia  la  Cancellarla,  ancorché  quella  ne’  tempi 
più  antichi  folle  di  gran  lunga  maggiore  di  quel  che  ila  di  pre¬ 
dente  . 

Nello  flato  prefente  dunque  ,  doppo  la  fuddetta  riforma  dì 
Pio  IV.,  e  fecondo  quello  fiato  ,  nel  quale  collimi  quello  Tri¬ 
bunale  la  Bolla  di  Pio  Quinto,  fuecéflbre>;con  Ja  quale  fi  cam¬ 
mina,  le  facoltà  di  quello  Tribunale  fono  riftrette  al  foro  inter¬ 
no,  ed  alle  difpenfe  dall’Irregolarità,  o  d’altri  impedimenti  oc¬ 
culti  .*  Attefocchè  quegl’  impedimenti  li  quali  fìano  pubblici ,  e 
maggiormente  li  dedotti  in  giudizio  ,  padano  per  la  Dataria,  o 
perula  Segretaria  de’  Brevi,  fecondo  la  loro  diverfa  qualità:  Re¬ 
nandogli  ancora  qualche  reliquia  dellantieà  pòdefià,  o  veramente 
qualche  partecipazione  degli  antichi  emolumenti ,  per  la  conve¬ 
niente  loftentazione,  così  di  elfo  Potenzierò,  come  di  molti  fuoi 
Officiali ,  e  Minitlri ,  in  alcune  dilpenfe  matrimoniali  de*  gradi  remo¬ 
ti,  le  quali  fi  dicono  de' minori . 

a  Tuttavia  rella  una  carica  molto  riguardevole,  e  di  utile  confi- 
*  derabile,  ancorché  forfè  minore  deli’  altre  due  antecedenti,  della 
Cancellarla,  e  dei  Ca  meringato,  ed  è  Tempre  carica  Cardinalizia, 
ed  a  vita. 

Gli  Officiali,  e  li  Minifiri  di  quello  Tribunale  fono  di  diver- 
■’  (q  forn  ;  Attefocchè  alcuni  principali  fanno  una  figura  come  di 

con-  Jtj 
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COngiudici,  e  di  confultori  con  il  Penitenziere,  ficchè  fi  foglia¬ 
no  congregare  con  lui  in  fu  a  cafa  in  un  giorno  di  ciafehedun 
mefe  ,  Vnìamandofi  la  Segnatura  della  Sacra  Penitenziaria  perii 
cafi  gravi:  Ed  in  due  altri  giorni  poi  per  cialcheduna  fettimana. 
fi  fpedifeono  li  cafi  meno  gravi  dal  fòlo  Regente  in  firn  cafa  , 
congregando^  con  li  miniftri  inferiori,  facendoli  ciò  piu  ipetto  , 
o  più  di  raro,  fecondo  che  porta  la  contingenza  de  negozj,  per 
efaminare  5  ■•£  rifolvere  fe  quelle  difpenfe ,  ed  afloluziom,  ed  akre 
grazi  e,' k  quali  fi  dimandano,  fi  debbano  concedere,  o  nò,  ed 
in  qual  maniera  :  Attefocehè  ,  non  {blamente  fi  dimandano  le 
difpenfe  e  le  affoluzioni  occulte  per  II  foro  interno,  ma  ancora 
■le  affoluzioni  d’  alcune  Ccnfure  pubbliche  dedotte  nel  foro  e  der¬ 
no  ,  come  quella  ,  la  quale  fi  dice  del  Canone  contro  i  percuf. 
fori  de  -Chierici ,  quando  quelli  per  cu  (Tori  non  vengano  di  per¬ 
dona  in  Roma,  fecondo  che  dal  Canone  viene  ordinato}  mentre 
quando  vengono  fe  gli  concede  1’  affo  lozione  fenza  altra  difficoltà 
fotto  la  legge,  e  1;  obbligo  di  Soddisfare  la  Parte  offeia,  quando 
non  avelie  già  ottenuta  la  remiffione  :  Ala  ,  quando  fi  domandi 
per  gli  allenti ,  li  quali  fi  feufino  di  non  poter  venire  a  Roma 
(  conforme  dal -Canone  fi  difpone  )  per  qualche  giuda  caufa,  d’ 
inimicizia  ,  o  d’  infermità ,  o  di  età  grave ,  o  .  di  carcerazione  , 
o  di  altro  impedimento  :  un  ta;  calo  fi  e  la  ih  ina  come  in  fpe- 
cie  ■  di  un  Tribunale  ,  fe  fi  debba  ammettere  ,  o  nò  quella 
feufa. 

Conforme  ancora  in  cafi  occulti  fi  pratica  nelle  difpenfe,  nelle 
quali  (  particolarmente  dell’  Irregolarità  per  caufa  dell  omicidio 
volontario  )  fi  cammina  con  gran  difficoltà  e  circofpezione,  ne* 
®  gandofì  per 'lo  più  coftantemente  ahi  promovendi  ,  cd  atti  già 
promoffi ,  concedendo)!  con  molta  difficolta  doppo  piu  ripulfc,  e 
rioDpo  che  fia  pattato  qualche  tempo  notabile,  ficchè  il  delia© 
fi  pofTa  dire  andare  in  oblivione*  e  cne  non  fìa  per  cagionate 
fcandalo  :  O  pure  (  all*  incontro  )  dandoli  con  facilità  ,  quan¬ 
do  il  negare  la  difpenfa  ad  un  promotto  potette  cagionare  fcanda¬ 
lo,  ed  indurre  il  fofpetto,  o  la  diffamazione  del  delitto,  non  ve¬ 
dendoli  celebrare,  nè  amminiflrare  nelle  cole  divine. 

Tuttavia  in  ciò  non -fi  può  dare  una  regola  certa  ,  ed  uni¬ 
forme  ,  ettcndo  materia  arbitraria  ,  nella  quale  li  Ittoic  lego* 
lare  V  arbitrio  dalle  circcftamw  particolari  di  ciafeun  calo  ,  piu  , 
o  meno  degne  di  feufa  :  Attefocehè  ,  quando  vi  fiano  circo, 
7  ftanze  aggravanti  ,  non  fi  fuoìe  ftiroare  Efficiente  la  Addet¬ 
ta  caufa'  ,  la  quale  per  altro  fi  ftima  efficace  ,  di  non  da* 
re  occasione  di  fcandalo  ,  c  di  feoprire  il  delitto  ,  mentre 
fi  fuole  replicare  a4l’  oratore  -,  che  .potrà  entrare  in  qual¬ 
che 
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che  Religione  »  ed  in  tal  maniera  rimediare  allo  fcandalo. 
Qlicfti  Officiali  maggiori ,  li  quali  fìmno  le  figure  de  con  giu  «• 
8  dici»  o  di  configlifi'i  del  Peni  te  i/iero  ,  per  lo  più  fono  Prelati 
qualificati  s  per  dottrina  ,  e  per  bontà  :  Uno  de’  quali  fi  dice  il 
Reggente  della  Penitenzreria  ,  e  quello  è  il  primo»  come  una' 
fpecse  di  Vicario  Generale  ,  ficchè  concede  molte  affoluzioni»  e 
fpedttee  di  ver  fi  negozi  da  fe  folo  ,  fetiz’  altra  partici  pazione  deÈ 
Penitenziero  »  o  della  Congregazione  :  E  quell’officio  (  per  quel-*1 

10  che  porrà  1*  antica  oflervanza  )  è  filmato  fido  della  Ruota 
offendo  (olito  conferirli  ad  uno  degli  Auditori  del  fuddetto  Tri¬ 
bunale  :  -  L’  altro  fi  dice  il  Datano  :  Il  terzo  il  Correttore  ;  Il 
quarto  il  Ca  nomila  :  Il  quinto  il  Teologo  »  il  quale  fuole  e  fie¬ 
re  un 'Religiolò,  e  per  lo  più  dèlia  Compagnia  di  Gesù  .*  Ed  ia 
oltre  il  Sigilla tore ,  per  quanto  infegna  la  pratica  corrente. 

Bd  ancorché  (  fecondo  la  riforma  di  Pio  Quinto  }  quefli  of¬ 
fici  maggiori  fi  debbano  provedere  dal  Sommo  Penitenziero»  o  ve¬ 
ramente  a  fua  nomina  :  Nondimeno  per  quel  che  n  infegna  la  pra¬ 
tica  ,  di  fatto  fi  provedone  dal  Papa  ;a  fu o  arbitrio. 

Gli  altri  fono  Officiali  minori  ,  e  fono  piuttosto  minillri,  ed 
a  operar)  che  congiudicì ,  o  configiieri  :  E,  quelli  fono  di  due  forti: 
Una  cioè  di  coloro  ,  li  quali  fi  dicono  Procuratori»  e  che  nella 
fuddetta  Congregazione  propongono  i  negozi  »  e  come  pratici  in 
quelle  materie  infirmano»  fe  la  .grazia  fia  concedibile»  o  nò,^o 
pure  che  dovendoli  concedere.»  quali  leggi»  °  condizioni  vi  fi  deb¬ 
bano  mettere,  ed  per  ordinario  fono  tre-‘  Ed  allietanti  fono  al¬ 
cuni  altri  Officiali  di  minor  claffe,  li  quali  fi  chiamano  fc  ritto  ri» 
perchè  fcrivono  i  Brevi  »  li  quali  fi  concedono  da  quello  Tribu¬ 
nale  della  Penitenziaria  :  E  quefli  Officiali  fi  provedono  per  con- 
corfo,  a  fomiglianza  delle  Parrocchie,  con  Telarne. 

Tutti  i  fuddetti  Officiali,  maggiori,  e  minori»  non  poffono 
pigliare  premio  »  nè  mercede  alcuna»  per  piccola  che  fia  »  ficchè 
tutte  le  fpedizionT  di  quello  Tribunale  fi  danno  gratis  ,  effendo 
oli  Officiali  fuddetti  ftipendiati  con  diverfo  fin pendio  ,  fecon¬ 
do  la  loro  qualità,  e  Io  flipendio  fi  cava  da  quelli  emolumenti» 

11  quali  fi  pagano  in  Cancellaria  per  le  difpenfe  matrimoniali  ac¬ 
cennate  H  fopra.  f  . , ,  .ì 

jtd  ancora  per  quelle  fpediztom  delle  difpeme  pubbliche  vi  e 

30  un  certo  numero  d’Officialì,  li  quali  fi  chiamano  ancora  Procu¬ 
ratori  ,  e  fono  offici  venali  ,  come  gli  altri  di  Cancellaria  ,  'al¬ 
cuni  de’  quali  flettano  al  Sommo  Penìtenzìero ,  ed  altri  alla  Ca- 
mera  :  Però  fucili  non  hanno  partici  nazione  alcuna  nel  Tribuna¬ 
le  e  nelTamminiftrazione  de’  negozj  del  forò  fpirìtuale,  ma  fo.a- 
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mente  Latino  qualche  partecipazione  degli  emolumenti ,  per  la  qua*, 
ie  vi  cade  la  venalità. 

Nella  Tetti mana  Santa  di  ciafcuti  anno,  ma  più  frequentemen¬ 
te  nell’anno  Santo  il  Sommo  Penitenziero  è  folito  federe  in  pub¬ 
blico  in  quella  fedii  di  legno  ,  la  quale  fi  vede  in  ciafcuna  delle 
iz  tre  Bafiiiche  Patriarcali,  di  Ssn  Gio:  Laterano,  di  San  Pietro  & 
.di  Santa  Maria  Maggiore  ,  elevata  con  gradini,  con  1’  affitten- 
za  di  tutti  li  fuddetti  Officiali  ,  come  in  una  forma  di  Tribuna¬ 
le,  con  la  diftribnzione  delle  giornate  ftabi lite  in  ciafcuna  Bafìli. 
ca,  ivi  affo'lvendo  i  penitenti,  li  quali  vi  vengono,  dalle  Cenfu* 
re ,  e  da’  cafi  rifervati,  affittendoli  i  fuddetti  Officiali  per  coti’ 
fultare,  quando  occórra,  che  s’incontrino  de’  cafi  dubbj. 

Ed  in  oltre  in  tutto  1’  anno  in  ciafcuna  delle  fuddette  Chiefe 
visita  uno  alcuni  Reìigiofi  per  confeffori  deputati  dal  Sommo  Pon¬ 
tefice,  li  quali  vivono  in  una  cafa  vicino  alla  CHiefa;  Cioè  nella 
Bafilica  di  San  Gio:  Laterano  i  Minori  Ofièrvanti  Riformati:  In 
quella  di  San  Pietro  quelli  della  Compagnia  di  Gesù:  E  neh’ al* 
tra  di  Santa  Maria  Maggiore  quelli  della  Religione  di  San  Do* 
memeo  ,  vivendo  nelle  cafe  contigue  refpertivamente  a  forma  di 
convento  fotta  il  fuperiore  dello  ftefs’  Ordine»  foggetti  però  alla 
giurifdizione  del  Sommo  Penitenziero  in  quelle  cofc,  le  quali  ri¬ 
guardano  f  officio,  ma  nell’aitre  cofe  le  quali  riguardano  1'  otter- 
vanza  della  regola,  e  la  difciplina  regolare,  vivono  fotto  la  giu. 
rifdizione  de’ proprj  Superiori  Regolari:  Camminando  lo  fletto  afo- 
migHmza,  neili  Penitenzieri  della  Santa  Cafa  di  Loreto,  li  quali 
fono  della  medefima  Compagnia  di  Gesù.  A 


CAPITOLO  NONO 


Del  Vicario  di  Roma/  edelfuo  Tribunale,,, 
ed  Officiali. 

S  M  M  A  R  I  O. 


i  11  Papa  è  Vefcovo  di  Roma  ,  e  governa'  qucfio  Ve f covato  per  mezzo 
del  Vicario . 

2  Dell' ef orbitanti  di  più  Ve/covi  in  una  Diocefi . 

.?  Quanta  fi  a  la  Diocefi  di  quefto  Vef covato . 

4  E  carica  Cardinalizia  di  filma }  e  quale  fia  la  fua  giurifdizione . 

5  DelV ice  gerente  e  delli  due  Luogotenenti  civili  e  criminali  ì  ed  altri 

Officiali  y  e  delle  loro  Pani , 

6  Della  Congregazione  che  tiene . 


CAP. 


IX. 


Tante  la  diverfità  delle  perfone formali ,  le  qualicòrt» 
corrono  nella  perfonà  del  Papa,  accennata  di  fopra 
nel  capitolo  fecondo  :  Particolarmente,  per  quel  che 
tocca  alla  parte  ecdcfiaflica  di  Papa  come  Vefcovo 
univcrfale  della  Chiefa,  e  di  tutto  il  Mondo;  E 
di  Vefcovo  particolare  della  Città  di  Roma,  e  fua 
Diocefe  :  QueAa  Diocefe  confitte  in  quel  ricintò,  o  territorio  il 
quale  fi  chiama  il  diftretto;  E  ciò  non  ha  implicanza alcuna,  fé- 
condo  la  pratica  generale  da  per  tutto,  così  nelle  cofe  profine  co¬ 
me  nelle  fpirituali,  cioè  che  uno  fia  Generale  di  una  Religione, 
e  fia  Abbate,  o  Priore  d’un  Monafterò:  O  veramente  che  fia  ca¬ 
pitano  particolare  d’una  compagnia ,  con  cafi  fimili  ,■ 

Ma  non  potendo  il  Papa  per  fe  fletto  applicare  al  governò  dì 
quello  Vefcovato  particolare,  per  le  grandi  occupazioni,  che  por¬ 
ta  l’altra  pèrfona  di  Papa  per  il  governo  della  Chiefa  Univerfale: 
Quindi  fegue,  che  in  quella  maniera,  che  ogni  femplice  Vefcòvo 
nella  fua  Diocefi ,  per  piccola  che  fia ,  tiene  il  fuo  Vicario  Gene¬ 
rale  ,  così  fa  il  Papa ,  nel  deputare  uno  de’  Cardinali  per  fuo  Vi¬ 
cario,  per  mezzo  del  quale  efercita  quella  giurifdizione  di  Vefco¬ 
vo,  e  di  Ordinario  particolare  della  Città  di  Roma,  e  del  fuo 
diflretto. 

R  a  Si 
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Si  fcorge  però  in  quello  Vefcovato  un’ eforbitanza  legale,  ac» 
cennata  nel  libro  terzo,  nel  titolo  della  Gmrifdizione ,  e  nell’  al* 

4  tro  delle  Preeminenze,  cioè  die  dentro  una  fteffa  Diocefi,  overo 
unó  fleflo  territorio,  vi  fiano  più  Vefcovi,  i  quali  abbiano  la  cu- 
muìatìva  nella  flefTa  prima  iftanza,  con  la  prevenzione,  per  quel¬ 
lo  che  ivi  fi  èdifcorfò, 

E  febbene  l’antico  diflretto  di  Roma,  fecondo  la  difpofìzione 
delle  leggi  de’  Romani  fia  di  cento  miglia  in  giro,  che  però  la 
moderna  determinazione  fatta  per  gli  {tatari  laicali  della  Città  di 

3  quaranta  miglia,  non  deve  alterare  quelli  confini  fpirituali,  per 
quello  che  ancora  nel  fuddecto  libro  terzo,  cd  anche  di  fopra  fi  è 
accennato:  Nondimeno,  per  una  certa  confu etudine ,  la  giurifdi- 

'  2 ione  del  Vicario  è  parimente  rii! retta  a  quello  circuito  delle  qua¬ 
ranta  miglia,  fecondo  la  regola  degli  fiatati,  e  fecondo  la  prati¬ 
ca  degli  altri  Tribunali,  del  Governatore  di  Roma,  dell’Audito¬ 
re  della  Camera,  e  del  Senatore:  Retlando  confiderabile  il  fud- 
detto  diflretto  antico,  per  alcuni  altri  effetti  accennati  nella  fud- 
ta  materia  delle  Preeminenze. 

Quella  carica  di  Vicario  di  Roma  ,  anticamente  fi  folca  varia¬ 
mente  efcrcitare  da  un  Prelato,  overo  da  un  Cardinale  ad  arbi. 

4  trio  del  Papa,  ricche  non  era  cardinalizia  fida:  P-:rò  da  un  feco; 
lo  a  quefla  parte,  e  qualche  cofa  di  più,  fi  è  refa  cardinalizia  , 
fenza  interruzione,  con  la  ftelTa  perpetuila  delfaltre  tre  cariche  di 
fopra  accennate,  di  Vicecancelliero,  di  Camerlengo,  c  di  Peniten- 
ziero:  Ed  è  parimente  una  carica  di  molta  flima ,  così  per  gli 
emolumenti ,  come  ancora  per  qualche  confiderabile  glurifdizione 
Vcicovale,  dell’imo,  e  dell’altro  Clero ,  fecolare,  e  regolare,  quan¬ 
do  i  privilegi  ddi’efenzioni  neìli  fuoi  cafi  non  ne  diano  la  limita¬ 
zione,  fecondo  le  generalità  accennate  in  ogni  Vefcovo,  ed  Ordi¬ 
nario  nella  fuddetta  materia  giu  ri  fd  Mona  le. 

Gli  fanno  fare  una  gran  figura  la  fupcriorità ,  cd  il  governo  di 
tanti  Monaflerj  di  Monache,  con  la  deputazione  delii  Confederi, 
e  degli  altri  Miniftri:  Ed  ancora  li  concorri  di  tante  Parrocchie, 
fecondo  la  forma  del  Concilio  di  Trento?  L’approvazione  degli 
ordinandi.1  E  la  giurifdizione  con  gli  Ebrei,  e  con  le  donne  di¬ 
fenile,  ed  ancora  con  gli  uomini,  ancorché  fecolari,  li  quali  in 
alcuni  .tempi  proibiti,  c  particolarmente  dell' Avvento ,  e  della  Qua* 
refirtìa  ,  andafiero  a  parlare  a  Monache  ,  o  che  praticafTero  con 
donne  dìfpnefte. 

E’  ancora  efecutore  delle  Lettere  Appo'flolichc  in  quel  che  ri* 
guarda  la  Città  cd  il  fuo  territorio  come  fopra,  helledifpenfema* 
trimoniali,  e  neìli  Beneplaciti  Appoftolici ,  fopra  V  alienazione  de” 
beni  delle  Chiefe,  e  rimili  frizioni;  Come  ancora  nelle  caute 

mairi* 
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Iftatrimoniali ,  o  dèlia  feparazione  del  toro  ed  altre:  Come  però 
coflicuifce  un  Tribunale  moit-o  confiderabile ,  oltre  la  non  poca  fli- 
ma  che.  gli  da  la  cuflodia-,  e  l’ammmiflrazione  delle  Reliquie,  e. 
de’  Corpi  Santi,  li  quali  fono  nelli  facri  Cemererj,  e  nelle  facre- 
Catacombe. 

E‘  maggiormente  per  il  numero  e- per  la  qualità  degli  Offi¬ 
ciali ,  e  de’  Miniflri  fu  bordi  nati ,  il  principale  de’  quali  fi"  dice ’VÌ- 
ce  gerente ,  il  quale  in  ióflanza  fà  quella  figura,  che  fà  il  Vica* 
^  rio  Generale  del  Vefcovo,  quando  figuriamo  che  il  Cardinale  Vi¬ 
cario  folle  il  Vefcovo-  E  quello  è  un  Prelato  coftituito  nell’ordi¬ 
ne  Vefcovale ,  o  Arcivcfcovale,  per  quelle  funzióni  pontificali ,  che 
occorrono  fare  ,  particolarmente  nella  collazione  degli  Ordini,  c 
nella  confecrazione  deli’  Oglio  Santo  e  in  quella  delle  Chiefe,  e 
delle  Lapidi  Sacrate,,  e  nell’  a  m  mi  ni  flr  azione  del  Sacramento  della 
Crefima ,  cd  in  altre  funzioni  pontifica  li ,  fi  cene  fà  quella  figura 
che  fanno  li  Suffragatici  degli  Elettori  e  degl’aìtri  Arcivefeovi  gran* 
di  di  Germania:  Ed  oggi  quella  carica  fi  è  refa  qualificata,  a 
legno  che  da  ella  fi  è  facto  alle  volte  il  paffaggio  alla  Porr 
pora . 

In  oltre  vi  fono  due  Luogotenenti  :  Uno  per  le  catife  civili  , 
così  ecclefiaflichc  ,  come  profane  ,  il  quale  parimente  fuo!’  effere 
un  Prelato,  come  fono  li  due  Luogotenti  civili  dell' Auditori  del¬ 
la  Camera,  ficchè  viene  filmato  un  poflo  confiderabile:  E  l’altro 
per  le  caufe  criminali ,  il  quale  fuoi’ edere  Togato:  Effendo  que¬ 
llo  fidile  comune  ad  alcune  altre  Chiefe  grandi,  e  particolarmen¬ 
te  (  per  quello  che  fpetta  alla  noftra  Italia  )  è  quella  di  Mila¬ 
no;  cioè  che  vi  fia  il  Vicario  Generale,  e  che  di  più  vifiano^itc 
altri  Vicar;  fubordinati:  Uno  de’  quali  fi  dice  il  civile:  E  l’altr. 
criminale . 

Di  più  vi  è  un’altro  deputato,  come  per' tini  fpecie  di  Vica¬ 
rio,  o  dì  Luogotenente,  per  li  Monallerj  delle  Monache,  che  per 
il  pattato  è  flato  folito  edere  un  femplicc  Prete  qualificato,  e  di  pre¬ 
ferite  il  cafo  porta  che  fia  un  Prelato  ;  però  non  è  poflo  Prelatizio  Af¬ 
fo  ,  come  quello  del  Luogotenente  civile. 

Ci  è  ancora  il  Segretario,  il  quale  ,  come  in  figura  del  Can. 
celliere ,  ©vero  del  Segretario  che  fuoP  avere  il  Vefcovo,  fà  fola- 
mente  quelle  parti,  le  quali  riguardano  gli  atti  eflragiudiziaii  del 
governo  Epi  fico  pale  ,  come  fono  :  Le  gin  fti  ideazioni  delli  requifiti 
degli  Ordinandi  ,  e  le  Lettere  teflimoniali  ,  fopra  gli  Ordini  già 
conferiti.  Il  concorfo  delle  Parrocchie.  L’approvazione  de’  Corifèi» 
fori  :  Le  licenze  /olite  darfi  per  li  Monaflerj  delle  Monache,  e 
cofe  fimili  ■'  Non  ingerendofi  quello  Segretario  negli  atti  giudi  zia-, 
li  delle  caufe  contenziofe,  civili,  e  criminali  .  Attefocchè  per  tal 
Turno  VI.  R  3  effetto 
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effetto  quello  Tribunale  ha  li  fijoi  Nota  ri  pubblici  in  officio,  nel¬ 
la  maniera  che  fono  in  tutti  gli  altri  Tribunali,  per  quello  che 
fi  accenna  dì  lòtto  nel  capitolo  quarantcfimo  terzo ,  trattando  dell! 
Notari . 

Come  ancora  queflo  Segretario  non  efplica  quelle  parti,  le  qua* 
lì  fi  fogliono  efplìcare  dalli  Cancellieri  de’  Vefcovi  ,  nelle  Lettere 
che  volgarmente  diciamo  Bolle,  Lolite  fpedirfi  {òpra  la  provifione 
de’  Beneficj  ;  attefocchè  quella  facoltà  ordinaria  come  di  Velcovo, 
il  Papa  l'ha  rifcrvata  a  fe,  e  non  1’  ha  comunicata  al  Vicario  i 
che  però  quelle  fpedizioni  fi  fanno  per  la  Dataria,  e  per  la  Can* 
cellaria , 

Ufa  ancora  queflo  Cardinale  Vicario  per  la  cognizione  delle 
caufe  criminali,  e  per  altre  contingenze,  tenere  una  Congregazio¬ 
ne  in  fua  cafa,  coll’intervento  delli  fuddetti  Officiali  inferiori,  e 
fubordinatii  cioè  del  Vicegerente  delli  Luogotenenti  ,  e  degli  al¬ 
tri,  ancorché  fiano  deputati  dal  Papa  a  dirittura  ,  e  non  da  ef¬ 
fe:  Intervenendovi  ancora  1*  Avvocato  Fifcale,  ed  il  Procuratore 
Fifcale  generale  di  Roma,  e  l’Avvocato,  e  Procuratore  de’  pove* 
Kei  dfc  'yi  r*s  ne^a  man^era  c^e  ufano  1’  Auditore  della  Camera,  cd  il  Go- 
dimtfi  otiti'  vernatore  di  Roma  ,  con  il  di  più  che  fi  accenna  nel  Tea,’ 
tro.  A 


CA» 


1 
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CAPITOLO  DECIMO. 

Della  S.  Congregazione  dell*  I'nquifizione  univerfale> 


la  quale  volgarmente  fi  dice  del  Santo  Officio;  e 
del  fuo  Tribunale* 

tJefta  Congregazione,  la  quale  j  così  per  l’antichità. 


come  per"  l’altezza ,  e  per  la  nobiltà  della  materia  , 
fra  tutte  le  altre  Congregazioni,  e  Tribunali  della 
Curia  occupa  il  primo  luogo,  tratta  principalmen¬ 
te  delli  negozj,  e  delle  materie  fpetranti  alla  noftra 
Fede,  ed  alla  Cattolica  Religione,  per  confermarla 


candida,  ed  efente  dagi’errovi,  e  dalle  falfe  opinioni  degl  Eretici,  e 
de'  Scifmatici  s  Bd  anche  dalle  fuperftizióni ,  cosi  degl  Inledeli ,  co¬ 
me  de  mali  fedeli:  Ma  perchè  a  quella -materia  pare  fi  adattino 
le  ragioni  affegnatcnel  principiodelProemio  ,  m  propofito  delia  Sacra 
Scrittura,  e  de  fuoi  interpreti,  e  delle  cofe  concernenti  il  fecroRi- 
tos  cioè  che  non  convenga  in  lingua  materna  mettctlam  bocca  de 
volgari  :  Ed  ancora  perche  nella  noftra  età ,  in  quello  medefimono- 
Ero  idioma  Italiano  (  così  forfè  richiedendolo  il  bifogno  per  il  fuo 
fine  )  di  quello  Tribunale  è  flato  copiofamente  fcrittodafublime, 
c  più  informata  penna  .*  Peròfe  ne  rimette  il  cunofo  Lettore  a  quel¬ 
lo  che  fe  ne  dice  nel  Teatro,  ed  alfa  ccennato  Scrittore:  Maggior¬ 
mente  che  quella 'Congregazione  ,  in  quello  che  riguarda  il  fud- 
detto  fuo  principale  iflituto,  non  pare  che  cada  lotto  la  Curia  fo* 
renfe,  alla  notizia  della  quale  principalmente,  per  la  direzione  de’ 
fora  (fieri  nel  regolare  i  negozj,  è  ordinata  la  pre lente  Relazione. 

Non  è  però  "totalmente  aliena  dalli  negozj  fqrenfis  attelocchè  ftani¬ 
te  la  privativa  giurifdizione ,  e  competenza  che  ha  nelle  caule  di 
tutti  rft’Inquifitori ,  e  degì’aUri  Officiali  e  miniftrì ,  così  maggiori, 
come  ^minori  delFInquifizione ,  ed  anche  dellMobbe,  o  ragioni Ipet- 
tanti  al  luo  peculio,  congruo,  e  neceffario  per  il  mantenimento  di 
alcuni  Officiali  e  nubili  ri,  e  refpettiva  mente  de’ carcerati:  Quindi 
feaue  che  per  mezzo  dei  fuo  Affeffore,  come  Giudice  ordinario  del- 
11° prima  iftanza,  quando  non  paja  altrimeme  alla  Congregazione, 
e  nelle  inftanze  lufìeguenti ,  per  mezzo  di  alcuni  luoi  Confulton, 
e  refpettivamente  de  '  Cardinali ,  conolce  e  decide  in  forma  giudi- 
_ _ ^iupIIp  e&hfe  orofane,  ed  indifferenti,  le  quali 


k 


CAPITOLO  UNDECIMO 


.Della  Sacra  Congregazione  del  Concilio 
di  Trento. 

s  O  M  MA  RI  e. 


1  'Dell'’ origine ,  ed  introduzione  dì  quella  Con  ere  sazione . 

2  Da  quali  è  cofiituita . 

3  Delle  materie  delle  quali  fi  tratta  ;  e  nel  nu.  6. 

4  e  refitto  ;  e  che  ji  diano  le  fpedizioni  gratis  ■ 

'5  Quando  fi  disputino  le  caufe  in  firma  contenziofa . 

6  Quando  ;  ed  in  che  modo  fi  debba  dejerire  alle  dichiarazioni  della 

S.  Congregazione, 

7  Del  modo  di  procedere . 


C  A  P. 


xr. 


ìEV  S fendo  compito  ,  confermato,  e  pubblicato  it 
Concilio  di  Trento  l'otto  Pio  Quarto  ,  da! 
medefimo  Pontefice  pochi  meli  doppo  fu  de¬ 
putata  una  Congregazione  d’  alcuni  Cardina¬ 
li  ,  li  quali  ,  o  come  prefidenti  ,  o  veramente 
:  in  iftato  prelatizio,  o  in  altra  maniera  vi  cra- 
{  no  intervenuti ,  ficchè  follerò  informati  delli  fcn- 
timenti  del  Concilio,  e  delli  fondamenti  delli 
decreti  fattivi  :  E  quefta  deputazione  fu  folamente  per  l’  effetto 
deila  efecuzione,  ma  non  già  per  l‘i  n  te  rp  re  razione,  la  quale  nella 
Bolla  della  conferma  fu  rifervata  al  Papa  ,  proibendone  ogni  gio¬ 
ia  ,  commento  ,  ed  interpretazione  :  Ma  avendo  in  progrefTo  dì 
tempo  Si  fio  Quinto  ,  per  r  deca  re  le  liti  ,  e  particolarmente  tra 
gli  ecclehaftici  ,  in  un  giorno  ,  e  con  una  Bolla  eretto  quindici 
Congregazioni  ,  tra  le  quali  vi  fono  alcune  ,  le  quali  erano  già 
erette,  come  particolarmente  è  quella  dell’  Inquifìziooe  accennata 
nel  capitolo  antecedente;  A  rifpetto  di  quefta  del  Concilio  vi  ag- 
giunfe  la  facoltà  d’interpretare  in  quelle  cofe,  le  quali  concerno¬ 
no  la  riforma  ,  e  le  altre  cofe  ,  eccetto  le  materie  di  Fede,  che 
le  rifervò  a  fé  fteflo,  ed  alli  fuoi  SucccefTori:  Che  però  da  que¬ 
llo 
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Ro  tempo  fi  dice  Congregazione  Interprete  del  Concilio  >  atte- 
focchè  per  prima  era  fempljce  efeciitrice ,  e  non  interprete. 

E'  corti  tu  ita  quefta  Congregazione  da  Cardinali  fola  mente  * 
fenza  Mifttifa  de’  Prelati,  fuorché  uno,  in  qualità  dì  Segretario  t 
il  quale  è  relatore  del  li  dubbj  e  delli  Memoriali  col  fuovoto,  fio 

2  che  non  vi  è  i  ufo  de' Ponenti,  come  in  alcun' altre  Congregalo-* 
ni  ,  e  particolarmente  in  quelle  de  Vefcovi  ,  e  Regolari  ,  e  dell; 
Immunità  Ecciefìaftica ,  ed  il  numero  de"  Cardinali  è  vario,  fecondo 

rarbitrio  del  Papa-  __ 

E  dipendendo  la  materia  della  Refìdenza  dall  offervanza ,  ed 
interpretazione  delli  decreti  dei  Concilio  ,  per  lo  che  abbraccia 
qua ii  tutte  ie  marerie  ecclefiaft ielle  :  Però  alle  volte  tratta  e  co- 
nofee  della  materia  della  Refìdenza  de1  Vefcovi,  ed  altri  in  gene¬ 
rale,  e  della  vifita  de  iimini,  la  quale  fi  deve  fitre  da  Vefcovi  , 
con  rocca  (ione  di  quefta  vdua  cialcun  Veicovo  dà  la  relazione  del* 
lo  flato  della  Ita  Chiefa,  e  #eve  gli  ordini  opportuni  (opra  quello, 
che  deve  'prove  iere ,  ancorché  vi  fia  lufaltra  Congregazione  (opra  ki 
Refìdenza  de'  VefeovL 

Come  ancora ,  effendofl  per  un  decreto  generale  di  quella  Con* 
gregazione  nel  Fan  no  1 62^.  tolte  le  facoltà  che  aveano  li  Superiori 
Regolari  di  dare  V aifen fo  (opra  Jc  alienazioni  de  beni,  1  affen lo 
fi  concede  da  quefta  Congregazione,  la  quale  fi  tiene  in  giorno 

3  di  Sabbato  nel  Palazzo  Appoftolico  due  volte  il  md"e,  quando  la 
qualità  de  negozj ,  o  firn  fedirne  nto  delle  fefte  non  ne  cagioni  i  al¬ 


terazione-  > 

Vi  è  un  Cardinale  Prefetto,  iì  quale  fottofcrive  h  Uccidi,  e 
le  Lettere  ,  con  la  fòttoferizione  ancora  del  Segretario ,  c  coi  fì- 
giilo  del  medclìmo  Prefetto,  al  quale  la  Camera  Appollolica  da 
una  recognizione  di  cento  feudi  d’oro  il  mefe  per  meicede  e  v 
4  Eie  fatiche  efìxaordinarie ,  e  per  una  certa  contribuzione  al  Segre¬ 
tario;  mentre  fì  danno  tutte  Ee  fpedizioni  -gratis  lenza  mercede 
alcuna ,  per  minima  che  fia ,  ficehè  le  Parti  non  hanno  da  pati¬ 
re  altra  fpefa ,  che  quella  di  una  oneft-a  ricognizione  delle  fatiche 
de<di  Agenti,  o  de’ Sollecitatori,  li  quali  abbiano  cura  de  negozjt 
£d  anche  alle  volte  la  fpefa  degli  Avvocati ,  e  de  Procuratori 
quando  il  cafo  porti  la  dìfputa  formale  di  qualche  articolo,  eoa  la 

contradizione  delle  Parti  interelTate.  «.n.  n  • 

Attefocchè  febbene  per  la  medefima  Bolla  di  Svito  Quinto  , 
ouefta,  ed  altre  Congregazioni  non  poffono  conofcere,  ne  giudi' 
„  care  le  caule  contese,  le  quali  ricercano  le  prove ,  ed  -ì  pro- 
7  ceffo  formale  giudiziario  :  Nondimeno  quello  .«  intende  ,  quando 
-ontradica  V  altra 'Parte  intereflata ,  ma  quanuo  fi  cammina  d  c- 
So,  occorrono  quelle  difpute  ,  Ed  alle  volte  ,  anche  a, 
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dicendo  una  delle  Parti ,  quando  fi  tratta  della  interpretazione  di 
qualche  Decreto  del  Concilio,  che  ciafcuna  delle  Parti  pretenda 
applicarlo  ,  ovcro  intenderlo  fecondo  le  fue  opportunità  ;  mentre 
quella  facoltà  è  propria  ,  e  privativa  di  quella  Congregazione  a 
Ri  mettendo  fi  ali  Giudici  ordinar)  la  decifione  delle  caufe  fopra  il 
fatto,  e  le  altre  cofe,  le  quali  riguardino  i  loro  meriti,  quando 
una  delle  Partì  contradica  :  O  pure  che  dal  Papa  ira  richiedo  il 
voto  di  quella  Congregazione:  Conforme  particolarmente,  per  la 
più  frequente  pratica,  occorre  fopra  la  reflituzione  in  integro,  la 
quale  fi  dimanda  dalli  Regolari  Profeti!  deU’uno  e  dell’altro  fello,, 
per  annullare  la  Profeflfione,  o  pure  fopra  la  difpenfa  dell’Irregola¬ 
rità  pubblica,  con  cali  limili. 

Quelle  dichiarazioni,  le  quali  vanno  in  giro,  e  che  lì  fono 
adunate  dalla  diligenza  di  alcuni  Colletiori  ,  per  lo  più  fono  di 
^  quella  Congregazione  del  Concilio:  Ve  ne  fono  però  ancora  dell’ 
altre  Congregazioni  de’  Vcfeovi ,  e  de’  Riti  :  Però  in  tutte  cam¬ 
mina  la  fletta  regola  ;  che  non  fi  dia  loro  fede  alcuna ,  quando 
non  fiano  autentiche,  cioè  con  la  lottofcrizione ,  e  col  figlilo  del 
Cardinal  Prefètto,  e  del  Segretario;  attefocchè  molte  fono  apocrife, 
o  veramente  alterate;» 

E  quando  anche  fiano  vere ,  fi  deve  avvertire  alla  differenza 
tra  quelle  dichiarazioni  generali  ,  le  quali  fiano  nate  in  attratto 
per  l’interpretazione  detti  Decreti  del  Concilio,  o  di  qualche  Boi- 
la  A  ppoftoiica ,  c  quelle  le  quali  fiano  nate  in  occafionc  di  cali 
particolari  :  Attefocchè  nelle  prime  cammina  bene  il  valerfcnc  in 
ogni  calo,  ma  non  nelle  altre,  nelle  quali  per  1’  applicazione  bi- 
fogna  riflettere  alle  circóflanze  particolari  de  cali ,  per  vedere  (e 
fiano  le  medefime :  Che  però  fi  {lima  chiaro  errore  di  coloro,  li 
quali,  fenza  riflettere  a  quella  diftinzione ,  camminano  alla  cieca 
con  la  fola  lettera  d’alcune  dichiarazioni. 

In  quella  ,  ed  in  tutte  le  altre  Congregazioni  Cardinalizie  fi 
7  tiene  una  fletta  regola ,  o  maniera  di  procedere  ■  cioè  che  non  fi 
tiene  Notaro  particolare,  nè  fi  fanno  li  procelfi ,  e  [gli  atti  giudi¬ 
ziali  ,  ma  fi  cammina  con  le  notizie  ,  e  con  le  informazioni 
cftragiudiziali  ,  delle  quali  fi  difeorre  nel  capitolo  feguentc,  trat¬ 
tando  delle  Congregazioni  de’  Vefcovi  c  de’  Regolari  ;  mentre 
quella  più  che  quello  tratta  le  materie  con tenz iole  tra  le  Parti  : 
Ettendo  propriamente  il  principale  iftituto  di  quella  Congregazio¬ 
ne  dare  gli  oracoli  fopra  1’  interpretazione  detti  Decreti  del  fud- 
detto  Concilio:  Ed  ancora  nell’ accennata  materia  delle  Chiefe  , 
in  occafione  della  vifita  de’  Limi  ni  :  ,E  nella  materia  della  Refi- 
danza.'  E  nel  rivedere  ed  approvare  li  Sinodi  Diocefani,  o  Pro¬ 
vinciali  :  Come  ancora  nelle  reduzioni  del  pefo  delle  Mette,  c 
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nelle  licenze  d’accettare  tali  peli  :  E  di  concedere  1'  accennato  be- 
nepiacitò  nelle  alienazioni  de  beni-  Regolari  >  il  che  ancora  alle 
volte  fi  fa  dalla  (addetta  Congregazione  de*  Regolari  3  conforme 
fi  accenna  nel  capitolo  fogliente:  E  particolarmente  circa  le  reou* 
zioni  delli  pefi  delle  Mette,  e  degl* Ann ivetÉ^>  quando  fiano  man¬ 
cati  gli  afTegnamenti  ,  overo  circa  la  licenza  di  accettare  quelli  pe* 
fi  perpetui  in  conformità  delli  Decreti  generali  di  quella  Congre¬ 
gazione  fotta  Urbano  Ottavo  >  li  quali  fi  dicono  li  Decreti  fopra 
la  celebrazione  delle  jVlefie  :  Attefòcche  quella  facolta  5  la  quale 
fopra  ciò  fpettava  all i  VeicovI  ,  perche  fo  ne  abufa fiero  3  fo  gli  e 
tolta  >  e  fi  è  riforvata  a  quella  Sacra  Congregazione.. 

Sarebbe  troppo  nojofa  digrefiione  il  riauumere  per  minuto  tut¬ 
te  le  altre  facoltà  dì  quella  Congregazione  j  che  però  in  occor- 
renza  fi  poffono  vedere  appretto  il  Fagnano  nelli  fuoi  Commenti 
fopra  li  Decretali:  Attefocchè  ,  eflendone  quello  flato  Secretarioy  ^  ^ 

ne  ha  efatta  informazione  2  conforme  ^accenna  nel  Teatro  *  A 


Della  Congregazione  fopra  i  negozj  de’  Vefcovi ,  e 
de5  Regolari  dell’  uno,  e  dell’  altro  fedo. 


SOMMARIO. 

j  Sono  due  Congregazioni  fe parate:  Una  de '  Vefcovi  e  l' altra  de'  Re¬ 
golari  j  però  jono  unite  e  fi  filmano  per  una . 

2  Per  qttal  ragione  f offe  fatta  l'unione . 

3  Da  quali  venga  cofii  tutta . 

4  ^  danno  le  Jpedtzioni  gratis; 

5  Con  guai t  regole ,  o  leggi  cammini  quefia  Congregazione . 

6  Dello  Itile ,  o  modo  dì  procedere  con  li  Vefcovi. 

7  E  dell' altro  con  li  Regolari , 

8  Delle  materie,  e  de'  negozi  che  ad  ejfa  fpettano  . 

9  Della  difiribuztone  delle  caufe  tra  Cardinali  Ponenti. 

CAP.  XII. 


ÌNcorchè  volgarmente  quelle  Congregazioni  Ha  no  fti- 
■'  mate  per  una,  per  la  ragione  che  fiano  rette  dalli 
medefimi  Cardinali,  con  lo  Ite  fio  Prefetto,  e  con 
lo  Ile  fio  Segretario  ,  e  che  fi  tengano  nel  medefimo 
tempo,  cioè  una  volta  la  leniniana  il  Venerdì  di 
giorno,  eccetto  li  quattro  mefi  dettate,  che  fi  tiene  due  volte  il 
mefe  di  mattina  nel  Palazzo  Appoftolico,  in  maniera  che  anche 
nelii  fuoi  Decreti,  per  un  certo  ufo  comune  di  parlare,  lì  eli¬ 
cano  col  numero  Angolare  della  Congregazione  de  Vefcovi,  e  de’ 
Regolari.-  Nondimeno  (  fecondo  la  fu  a  erezione  nella  Bolla  di  Si. 
fio  Quinto)  fono  due  didime:  Cioè  una  fopra  ì  negozj  de’  Vefco. 
vi,  e  del  Clero  Secolare:  12  l’altra  fopra  i  negozj  de’  Regolari  , 
dell’uno,  e  delizierò  fello:  Vengono  però  de  fatto  {limare  una  fo¬ 
la,  per  effe»  unite  alfieme,  in  quella  maniera  che  de  fatto  viene 
{limato  un  Vcfcovato  folti ,  o  veramente  un  Regno  folo  quello  , 
il  quale  fa  colli  miti  da  più  Diocefi  ,  o  da  più"  Regni ,  li  quali 
fiano  legalmente  tra  etti  dittanti,  per  quello  che  fi  è  dìfeorfo  nei 
Jibio  terzo  delle  Pieeminenze  :  £  ciò  fu.  cominciato  maggior, 
mente  a  praticare  nel  principio  del  Pontificato  di  Clfpepce  Ot¬ 
tavo. 

Fu  però  con  molta  ragione  fatta  quell’  unione  ,  per  una  certa 

c  cunei- 


. 


LIB,  XV.  DELLA  REL  DELLA  CUR.CAP.  XII.  2<S9 

etmneiSóne.y  k  quale  fi  fcorge  nel  lu  na  ,  e  nell’altra  forte  de’  ne* 
gozj  y  e  particolarmente  per  il  governo  de’  Monafterj  delle  Mona- 
2  che,  ancorché  fìano  efenti,  e  fiano  governati  dalli  Regolari  ;  men¬ 
tre  per  il  Concilio  di  Trento,  e  per  le  Bolle  moderne  vi  hanno 
così  gran  parte,  i  Vefcovi  ;  Ed  ancora  per  le  frequenti  differenze 
che  occorrono  tra  Ti  medefimi  Vefcovi ,  ed  i  Regolari,  in  orca-fio» 
ne  delle  Predice,  delle  Proceìfioni ,  e  delle  Confezioni  ,  e  dell' al¬ 
tre  materie  accennate  nel  libro  terzo  delia  Giunfdizione e  nel  fi* 
bro  decimpq uarco  de’  Regolari. 

Parimente  guelfe  Congregazione  viene  coftiruita  da’  Cardinali 
fola  mente  ,  non  effe  n  dovi  altro  il  quale  non  fk  Cardinale,  che 
il  Segretario  ,  il  quale  fuol’  e  Acre  un  Prelato  qualificato  ,  che 
.  fia  pattato  per  gradi  ,  e  per  confeguen za  pratico  delle  materie.*  Ed 
il  numero  de’  Cardinali  è  vario  ,  fecondo  l’arbitrio  del  Papa. 

In  quella  Congregazione  fi  deve  p retti pporre  ancora  quello  ftef- 
fo  Orile ,  che  fi  è  accennato  nell’  antecedente  Congregazione  del 
Concilio,  così  nel  procedere  in  forma  cftragiudiziaie ,  come  anco- 
4  ti  nel  dare  tutte  le  fpedizioni  gratis  ,  lenza  mercede  alcuna  ; 
Dandoti  parimente  dalla  Camera  qualche  piccolo  fìipendio  al  Se¬ 
gretario  per  il  mantenimento  de’  feri  va  ni ,  ed  a  ju  tati  ti,  e  perle 
fpefe  della  carta  e  per  altre  occorrenze,  ficchè  in  fitti  il  fuo  la» 
•borìofi  filmo  officio  è  gratuito,  corri’ è  quello  de’  Cardinali  in  tut¬ 
te  le  Congregazioni . 

Tra  quella  Congregazione,  e  quella  del  Concìlio  fi  feorge qual¬ 
che  differenza'  nel  modo  di  procedere ,  e  di  giudicare  :  Cioè  che 
quella  del  Concilio  cammina  con  iftretti  termini  giuridichi,  li  quali 
rifu  Ita  no  dalli  Canoni,  o  dalli  Concilj,  fecondo  lo  ttilede' Tribu- 
$  -nati  :  Che  {  all'incontro  )  quella  ragionevolmente  alle  volte  fuol 
camminare  da  Principe  ecclefiaftico,  con  le  regole  prudenziali,  non 
deviami  però  dal  fenfo,  overo  dalla  ragione  de’ Sacri  Canoni,  e  de’ 
Concilj,  e  con  le  notizie,  e  le  informazioni,  anche  occulte,  così 
richiedendo  la  qualità  de’  negozj.  molti  de’  quali ,  o  perfoftenere 
la  Dignità  Epifcopalc,  o  la  riputazione  delle  Religioni,  ode’Mo- 
natterj,  non  conviene  di  mettere  in  pubblico ,  e  di  dargli  forma  giudi¬ 
ziale  ,  ficchè  compie  di  governarli  con  una  pia  ecclefiaftica  po¬ 
lìtica  5  degna  di  lode  per  lo  fuddettó  buon  fine,  ed  effetto,  che 
pe  rifilila . 

Orando  dunque  a  quella  Congregazione  fi  abbia  ricorfo  con¬ 
tro  li  Vefcovi,  egli  altri  Prelati,  e  Superiori  ecclefiafticì  fecolari 
dalli  f additi  per  li  gravami  ,  e  le  ingiuflizic  ,  che  fi  commet- 
teffero  per  ragione  della  Prelatura,  ó  veramente  per  la  loro  ma- 
la  ,  c  fcandalofa  vita ,  ciò  fi  fuole  efporre  per  mezzo  de’  memo* 
riali  a  drittoni  alla  medefima  Congregazione  ,  o  veramente  al 

Papa , 
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Papa,  il  qual’ è  folito  rimettere  si  fatti  negozi  a  quella  Congrega- 
zìone,  dalla  quale,  con.  Lettera  fottoferìtta  dal  Prefetto,  e  dal  Se¬ 
gretario  ,  fi  rimette  copia  del  memoriale  al  .medefimo  Vefcovo,  a 
altro  Prelato,  acciò  informi,  fopra  quello,  che  ivi  fi  contenga,  co¬ 
me  per  una  fpccie  di  citazione,  cortefe ,  e  non  pregiudiziale  al  deco¬ 
ro  della  Dignità,  la  quale  fi  cerca  di  {ottenere-  al  potàbile. 

E  quando  con  l’informazione,  la  quale  fi  dia  in  rifpofla ,  non 
fi  nieghi  il  fatto  narrato,  ma  che  la  differenza  confitta  nelle  illa* 
2ioni  giuridiche,  overo  nell’effetto,,  che  fene  pretende:  In  talcafo 
la  Congregazione  prende  quella  rifoluzione ,  che  le  paja  :  Ma  quan¬ 
do  vi  fia  difeordanza  di  fatto,  e  checon  le  fcritture,  non  in  pron¬ 
to  fi  dia  una  prova  fufficiente,  la  quale  eh  iarifea  la  verità}  aliorafi 
fuole  commettere  1’  informazione,  alle  volte  pubblica,  ad  alle  volte 
fccreta  a  qualche  Vefcovo  convicino,  o  veramente  a  qualche  Rei igio- 
fo  accreditato ,  o  ad  altra  per  fon  a ,  la  quale  paja  opportuna  ;  men¬ 
tre  (  conforme  fi  è-  detto  )  non  fi  cammina  con  le  {frette  regole 
legali,  o  giudiziarie,  ma  in  forma  ettragiudiziale,  e  per  lo  più  con 
le  regole  prudenziali,  ad  ufo  di  Principe  più  che  di  Giudice:  Ed 
alle  volte  fi  commettono  le  prove  in  forma  di  precetto  giudiziale , 
fecondo  che  richiedano  le  circoftanze  de  enfi. 

Nelli  negpzj  de'  Regolari,  cioè  delli  ricorfi  delli  Rei igiofi contro 
li  loro  Superiori,  overo  nelle  differenze  tra  età,  fi  Tuoi  rimettere 
il  memoriale  al  Generale  della  Religione ,  quando  fia  prefente  in 
Curia,  o  pure  (  fecondo  Y ufo  più  frequente  )  al  Procurator  Ge¬ 
nerale,  per  l’informazione,  nella  fletta  maniera  che  fi  è  detto  di 
fopra  deiVefcovi,  con  la  fua  proporzióne . 

Tra  le  altre  materie,  le  quali  fpettano  particolarmente  a  quetta 
Sacra  Congregazione,  è  quella  delie  nuòve  fondazioni  de’ Mona- 
fieri  e  de’Convcnti  Rego'ari,  dell’uno,  e  dell’  altro  feffo,  per  il 
che  in  efla  fi  fentono  frequentemente  le  difpute  fopra  quefte  nuo¬ 
ve  fondazioni  delli  Conventi  de 'Mendicanti ,  per  l’ opposizione  degli 
altriReligiofi,  liquali  fiano  nello  fletto  luogo,  overonel  convicino, 
conforme  fi  difeorre  nella  materia  de’  Regolari . 

Le  licenze  per  1’  educande  nell»  Monafterj  dì  Monache ,  overo 
per  le  Monache  fopra  ilnumero,  o  per  le  corrotte,  o  per  le  ter¬ 
ze  forelle,  ed  altre,  le  quali  abbiano  qualche  proibizione,  fi  dan« 
no  da  quetta  Congregazione:  La  quale  ancora  concede  alle  volte 
il  beneplacito  fopra  l’alienazione  de’ beni  ecclefìaftici  de’ Regolari, 
nella  maniera  che  fi  è  detto  della  Congregazione  del  Concilio, 
dalla  quale  per  il  più  fi  fuol  concedere,  fenza  necefTitarli  a  pafi 
fare  per  la  Dataria,  o  per  la  Segretaria  de’ Brevi ,  fecondo  la  quali¬ 
tà  de’negozj:  Per  quella  congrua  ragione  già  accennata  nel  capi¬ 
tolo  antecedente}  ciocche  i  Regolari  avevano  i  privilegi  Apporto- 
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licì  di  poter  fare  cucite  alienazioni  >  con  la  fola  licenza  del  loro 
Prelato  Generile o  Provinciale;  .Ma'  elTendofegb  fdtctcon  1  De- 
creti  deiranno  mille  Seicento  ventiquattro-  Quindi  fu  in  ma  to  con¬ 
veniente  di  non  foggettarii  alle  fpele  delle  Spedizioni  per  leiuddette 
firade;  mentre  per  quelle  Congregazioni  li  da  ógni  col s  gratis ^  Pe¬ 
rò,  conforme  fi  dice  nel  capitolo  antecedente,  quello  beneplacito 
pare  ha  più  proprio  e  più  peculiare  della  Congregazione  del  Concilio. 

Si  trattano  ancora  frequentemente  in  quefta  Congregazione  le 
caule  fopra  la  validità  dell’elezione  delli  Provinciali,  e  degli  altri 

Superiori  locali.  ......  .  ,  . 

Ed  ancora  in  quello  propofiro  dell’elezione  occorre  deputarvi 

dell’elezione  del  Vicario  Capitolare  in  Sede  Vacante,  per  lo  elle  e 
fedita  la  Congregazione  alle  volte  deputare  il  Vicario  Apostolico, 
il  quale  ancora  fi  fuole  deputare,  aili  Vefcovi,  h  quali  facciano 
male  l’officio  loro  Et  .ancora  fuol  dare  la  facoltà  al  Vicario  ca¬ 
pitolare  di  conceder  le  Lettere  Dimifsoriali  per  .gli  Ordinandi  den¬ 
tro  l'anno  in  cali  particolari,  ma  non  già  in  generale,  conforme 
anche  fi  accenna- nelle  Annotazioni  al  Concilio  di  Trento :  Efsen  do 
quefte  materie  più  proprie  e  particolari  della  prefente  Congrega- 

Si  debutano  ancora  le  differenze  tra  gli  Ordinar;,  c  li  Parroc- 
chi,  c  lì  Regolari,  ma  di  ciò  fi  fuole  trattare  ancora  un  quella 
del  Concilio:  Ed  anche  alle  volte  quefta  Congregazione  fool trat¬ 
tare  della  nullità  della  Profeffione  de’ Regolari,  ancorché  per  lu*o 
più  frequente,  di  ciò  fi  tram  netai nata  dd  Concilio. 

Ufa  quefta  Congregazione  di  dittrihuirc  le  caule  di  qualche 
con  fiderà  zionc  tra  iV  Cardinali,  col  ti  tolo  di  Ponenti ,  come  per 
una  fpecie  di  Commifsarj,  o  di  Relatori-,  il  che  non  fi  ufa  da 
«niella  del  Concilio,  tenendoli  un  cercò  ordine  dell  anzianità  nel 
proporre  ciafcuno  le  fue  caufeV  Quefta  diftribuzione  n  ftrnia .  una 
cofa  lodevole ,  perchè  così  le  caule  fi  di  fontano  >  e  fi  digeriscono 
meglio  nelle  circoftanze  del  fatto  avanti  il  Ponente  :  Bensì  che  ciò 
porta  moka  occupazione  t  allii  Cardinali'-;  " Con  il  di  piu,  che  fi  ac¬ 
cenna  nel  Teatro.  A 

queftò  //>* 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO . 

Della  Congregazione  fopra  la  giurifdizione ,  ed  Im- 
munita  Ecclefiafìica . 


SOMMARIO, 

t  Dc/Ì  erezione  di  quefta  Congregazione. 

2  Da  quali  viene  coftituita . 

3  ragione  per  la  quale  V  intervengono  i  Prelati  . 

4  Pelli  negozi  e  materie  che  tratta ;  e'  che  fia  il  folo  Giudice  delle 

appellazioni  ;  e  de  rtcorfi  in  quejie  materie . 
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^'Uefta  Congregazione  è  più  moderna  delle  altre  accen- 
|  mre  di  fopra,  e  di  diverfe  altre,  delle  quali  lì  trat- 
Jj  ta  di  fotto,  come  eretta  nella  nofìra  età  da  Urbano 
jlf  Ottavo  ;  atrefoechè  per  prima  quelle  materie  dell’  Im¬ 
munità,  o  della  Giurifdizione  ecclefiafìica  fi  folcano 
governare  dalla  iuddetta  Congregazione  de'Vefcovi. 

Viene  confi  imita  -quefta  Congregazione,  non  folamence  da  un 
“numero  competente  di  Cardinali  ad  arbitrio  del. -Papa ,  con  unPre* 
lato,  il  quale  fàccia  da  Segretario,  nella  maniera  che  fono  l' altre 
già  accennate,  del  Concilio,  c  de’Vefcovi,  e  Regolari,  ma  ancora 
da  Un  competente  numero  di  Prelati,  parimente  vario  ad  arbitrio 
del  Papa,  quali  di  tutti  gli  ordirete  cioè  un’Auditore  della  Ruota, 
ed  un  Chierico  della  Camera,  e  diverfi  altri  Prelati  dell’  una,  e. 
e  dell’altra  Segnatura:  Ed  è  folita  tenerfi  nello  fteffo  Palazzo  Ap* 
poftolico  in  giorno  di  Martedì,  fecondo  f urgenza  de  negozj  . 

•La  ragione  principale  dell' intervento  di  quelli  Prelati  è  quella 
j  medefìma,  per  la  quale  fàglie  lo  ileffo  intervento  in  alcune  altre 
Congregazioni ,  delle  quali  di  fotto  fi  difeorre,  e  particolarmente 
in  quella  della  Confulta,  e’  de  Riti,  la  quale  non  fi  adatta  alle 
altre.*  Cioè  che  bifogna  vedere  dei  procelfi  voluminosi  ,  che  lì 
trafmettono  dai  Vefcovi ,  ed  anche  alle  volte  da’  Magiftrati  feco- 
Jari,  fecondo  il  diverto  flilc  de’paefi,  fopra  la  prova,  e  fopra  la 
qualità  del  cafo  eccettuato,  o  pure  la  qualità  delluogo,  fe  lia  im¬ 
mune,  o  nò:  E  per  confegucnza  non  convenendo  alla  dignità, 
nè  permettendoli  per  altre  occupazioni ,  che  ciò  fi  faccia  da’  Car¬ 
dinali,  ne  fegue  che  quelle  parti  fi  facciano  dalli  Prelati,  li  quali 

fi  èhia- 
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fi  chiamano  Ponenti,  fi  udì  andò  i  procedi,  e  riferendoli  in  Con- 
gvegazione. 

Nel  rimanente  quella  Congregazione  ordinariamente  ufa  di  pro-1 
cedere  nella  medesima  forma  e  {Iragiudiziale  ,  e  di]  dare  tutte  le. 
fpedizioni  gratis 3  fottoferitte  dal  Cardinale  Prefetto,  e  dal  Segre¬ 
tario,  conforme  fi  è  detto  delle  altre  Congregazioni ,  per  non  ri¬ 
petere  le  ftefse  cù fé  tante  volte:  Bensì  che  alle  volte  afsume  una 
fpecie  di  cognizione  giudiziale  fopra  la  legittimazione  del  procedo 
fatto  fopra  il  delitto,  il  quale  fi  pretenda  accettuato, 

H  quello  che  fra  le  altre  colè  fi  può  dire  conhderabile ,  perla 
pratica  del  foro,  confifte  che,  almeno  nell’Italia,  è  un  Tribuna¬ 
le  de  Ili  ricorfi,  con  la  privativa  in  quella  materia  dellTmmuni- 
^  tà,  e  della  Gìurifdizione  ecclefiaftica ,  con  li  fecolarì  Che  però 
dalli  Vefcovi,  e  dagli  altri  Ordinar)  dcluogi,  non  fi  dà  l’ appel¬ 
lazione  alti  Metropolitani,  o  veramente  ad  altri  Superiori,  nella  ma¬ 
niera  che  fida  nelle  altre  caule,  ma  {blamente  fi  dà  ìl  ricorfo  a 
quella  Congregazione ,  la  quale  però  non  s’  intrica  nelle  caufe  del¬ 
la  gìurifdizione  ecclefiaftica  tra  più  Vefeovi ,  o  Prelati}  attefocchè 
quelle  vanno  trattate  nella  forma  giudiziale  in  Ruota ,  e  negl  altri  j- 
Tribunali,  ma  {blamente  quando  fi  tratta  della  violazione  deTim-  ^  difeorfo 
munita,  o  libertà,  o  gìurifdizione  ecclefiaftica  per  i  Giudici,  e  i?,  $  quejlo 
Tribunali  fecolari ,  con  autorità  di  Giudice,  ,o  di  Magistrato .  A  titolo. 
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CAPITOLO  DECIMO  QUARTO . 

Della  Sacra  Congregazione  de’  Riti. 

SOMMARIO, 

1  Delle  due  fpecìe  di  quefia  Congregazione  j  e  di  quali  cefi  tratti  la 

prima  jpecie . 

2  Da  quali  perfine  venga  confiituitaì 

3  Delle  dichiarazioni  di  quejla  Congregazione . 

4  Che  abbia  del  giudiziale  nel  fare  i  proceffi  . 

5  Della  Congregazione  J opra  le  Canonizazioni ,  o  Beatificazioni  ;  e  qua¬ 

li  perfine  lì  intervengono , 

6  Che  fi*  più  giudiziale . 

7  Per  qual  caufa  delle  Canonizazioni ,  e  Beat ifizioni  non  fi  poffa  de¬ 

correre  più  e  fattamente . 

S  Anticamente  fi  faceano  dal  Vefiovo  ,  col  Clero ,  e  popolo  di  ci  afe  li¬ 
na  Chiefa . 

9  Dell'  introduzione  che  fi  dovejfi  fare  dal  Papa  folamente. 

10  Delli  decreti  generali  di  Urbano  Ottavo  circa  il  Culto. 

1 1  Con  che  regola  fi  cammini  nelle  Canonizazioni ,  e  Beatificazioni . 

1 2  Della  compilazione  del  procefso . 

13  Delle  tre  fpecìe  di  caufi  per  la  Canonizazione ,  0  Beatificazione . 

14  Del  Martìrio . 

15  Delli  Miracoli  e  virtù  nelli  Confi f mi  >  e  nelle  Vergini . 

1 6  S’adoprano  ì  Medici  ed  altri  Letterati. 

1 7  Della  differenza  tra  il  cafo  della  Beatificazione^  quello  della  Canontzionei 

18  Maggior  rigore  nella  Canonizazione, 

19  Modo  di  procedere  nella  Beatificazione . 

20  E  del  modo  della  Canonizazione. 

21  Dove  fi  pofsono  vedere  quefie  Ceremonie. 

22  Delle  fpefi ,  le  quali  fi  facciano  nelle  Canonizazioni  ,  donde  naf co¬ 

no;  e  dell' errore  del  Volgo  in  quefio  propofito . 

23  Delle  Reliquie , 

cap.  xrv. 
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V  parimente,  con  molte  altre,  da  Siilo  Quinto  con  la 
ftefia  Bolla  eretta  quella  Congregazione,  la  quale  fi  può 
dire  che  fia  di  due  fpecìe  :  Una  ,  cioè  ordinaria  ,  per 
determinare  le  differenze,  overo  le  difficoltà  ,  le  quali 
occorrano  fopra  i  Riti,  e  le  Cerimonie  ecclefiaftiche,  nell’ Officia 
divino,  e  nella  Meffa,  e  nell’ altre  funzioni  ecclefiaftiche,  e  fopra 
il  modo  di  recitare  l’ Officio  :  Ed  anche  per  decidere  le  dif* 
ferenze  fopra  le  precedenze  tra  le  Chiefe  ,  c  tra  li  Prelati,  e  li 
Chierici  confi ituiti  in  qualche  Dignità  ,  0  pure  tra  li  Chierici 

Seco* 
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Secolari,  e  li  Regolari,  o  tra  gli  ecclefìaflici ,  e  li  focolari}  men¬ 
tre  3e  differenze  di  precedenza  tra  li  Regolari  di  una  liefTa  Religione 
in  particolare  fi  determinano'  dalla  Sacra  Congregazione  de  Regolari, 

E  l’ altra  fpecie  ftraordinaria  è  quella ,  la  quale  tratta  delle  ma¬ 
te  rie  della  Canonizazione,  o  della  Beatificazione,  overo  del  Culto 
de1  Servi  di  Dio,  Martiri,  Confederi,  o  Vergini. 

La  prima  fpecie  della  Congregazione  ordinaria  viene  conftituita 
da  un  competente  numero  di  Cardinali  deftinativi  ad  arbitrio  del 
„  Papa  ,  conforme  fono  le  altre  Congregazioni,  col  fuo  Secretarlo, 
*  il  quale  parimente  è  un  Prelato,  e  con  l'intervento  d’uno,  o  piu 
Maeftri  di  Cerimonie  del  Papa:  Ed  in  quella  fi  trattano,  efi ter¬ 
minano  ^'accennati  negozj ,  con  lo  Redo  ftile  delle  altre  Congre¬ 
gazioni  ,  cioè  con  la  forma  eftragiudiziale ,  e  con  le  informazioni 
de’ Vefcovi,  o  d’altre  perfòne  ecclefiaflic he ,  dando  tutte  le  Spedi¬ 
zioni  parimente  gratis,  fottoferitte  dal  Cardinale  Prefetto,  e  dai 
Segretario. 

Sono  in  gran  parte  di  quella  Congregazione  quelle  dichiarazio¬ 
ni,  le  quali  vanno  in  giro  ne’ volumi  di  alcuni  Collettori  fopra  la 
J  materia  delle  Cerimonie,  e  dèlie  Precedenze,  e  nelle  quali  cammina 
la  fteda  regola,  che  fi  è  accennata  della  Congregazione  del  Conci¬ 
lio}  cioè,  che  non  fe  gli  preda  fede,  feinon.fi  a  no  autentiche  con 
la  fot toferizione,  e  Sigillo  del  Prefetto,  e  fottoferizione  del  Segreta¬ 
rio}  che  però  non  fi  crede  alla  Relazione  degli  Autori  nell) 
volumi . 

Pare  che  quella  Congregazione  abbia  un  poco  più  dell’ altre  del 
4  giudiziale  »  mentre  alle  volte  fopra  le  queftioni  di  precedenze,  del¬ 
le  quali,  contro  la  difpofizione  legale,  fi  pretenda  kcónfuetudine 
immemorabile,  la  quale  non  fìa  dannata  dal  Cerimoniale,  fi  con¬ 
cede  la  remidorìa  per  fare  quella  provai  che  però  fi  fa  una  fpe¬ 
cie  di  procefso .  . 

L’,  altra  fpecie  è  quella  della  Congregazione  lira  ordinaria,  fopra 
la  Canonizazione,  o  la  Beatificazione  de  Santi,  e  de  Servi  di  Dio: 
5  E  quella  è  piùnumerofa,  attefocchè  non  fola  mente  v  intervengono 
i  medefimi  accennati  Cardinali  della  Congregazione  ordinaria,  col 
Segretario,  fi  con  alcuni  de  Maeftri  delle  Cerimonie ma  ancora  i- 
verfi  altri  Prelati:  Cioè:  Li  trepiu  anziani  Auditori  della  Ruote, 
come  periti  Canonifti,  e  Conditori  fopra  le  prove  fufficientidelli 
miracoli,  b  delle  virtù,  o  del  martirio  per  la  fede,  conforme^,  di 
fiotto  fi  dice:  Un  Protonotario  del  numero  de’  Partici  panti  oltre  1*  At¬ 
tuario,  o  Notaro,  avanti  del  quale  fi  fanno  gli  atti  ordinari  (  Of¬ 
fendo  quelli  Protonotarjda  tempo  antichiffimo  creaci  a  quello  fine) 
Ed  ancora  il  Promotore  della  Fede ,  il  quale  è  un  oprali tore  j  ed 
una  fpecie  di  Fifcaieì  de  fatto  per  Io  più  quella  caricala*#  anda- 
re  annefsa  a  quella  .dell’Avvocato  Fifcaie  della  Camera,  ancorché 
-  -  x  . .  s  2  vera- 
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veramente  fia  carica  diver/a  ,  la  quale  puoi  andare  disgiunta. 

V'intervengono  ancora  alcuni  Religiofi  come  periti  nella  Teoio. 
già:  £  quelli  fogliono  efTere:  Il  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  dell’Or, 
dine  di  S.  Domenico  ,  del  quale  di  fopra  fi  è  parlato  :  Ed  il  Sagrila 
del  Papa,  ii  quale  è  delì’Ordine  di  S.Agoftino:  In  oltre  vi  concor¬ 
re  l’opera  di  un  numero  con  fide  rubile  (  comes1  è  detto  J  di  altri  Teo* 
logi  per  lo  più  Religiofi  dì  diverfe  Religioni,  li  quali  fi  chiamano 
Con iul tori ,  per  {Indiare  con  maggior’accuratezza  le  prove  fopra  la 
qualità  de’  miracoli  ,  per  i  quali  s’adoprano  anche  medici  eccellenti, 
ed  i  profeffori  di  altre  faenze,  per  eia  minare  fe  quelle  operazioni 
fiano  fopranaturaìi ,  o  veramente  pollano  effere  naturali. 

^  Quella  fpecie  di  Congregazione  fa  una  figura  maggiore  di  Tri- 
bijnale  contenzioso,  facendoli  de’  voluminofi  proceffi  fopra  i  mira¬ 
coli,  e  virtù,  o  veramente  fopra  il  Martirio,  aH’effetto  delia  Cano- 
nizazione,  o  della  beatificazione,  overo  della  concezione  del  Culto. 

Di  quella  materia  delle  Canonizazìoni ,  o  Beatificazione  de’  Ser¬ 
vi  di  Dio,  e  della  fua  pratica  nonèfaedeiì  difcorrereacccrtatamen- 
tc  ,  e  con  diftinzione  :  Attefocchè,  per  un  certo  Utile  della  Curia, 
^  quefta  materia  fu  ole  fiere  particolare  d'alcuni  pochi  Curiali ,  liqua- 
^  li ,  o  in  tutto,  overo  in  gran  parte,  a  quella  s’ applichino ,  men¬ 
tre  non  molto  vi  attendono  quelli  Causidici,  fi  quali  Siano  occu¬ 
pati  negli  altri  Tribunali,  e  nelle  altre  materie,  forfè  perche  que¬ 
lla  ,  come  così  grave ,  ricerca  tutto  l’uomo  ,  e  per  qucflo  ri  {petto 
devo  confidarmene  poco  verfato.1  Maggiormente  che  non  è  mate* 
ria  univerÉfe ,  ma  locale  della  Curia  Romana:  Nè  meno  è  ma¬ 
teria  popolarci  che  però  non  le  gli  adatta  quella  ragione,  per  la 
quale,  con  qualche  giufto  motivo  dì  carità,  quell’  Opera  è  fiata 
comporta  per  la  capacità  ,  e  per  qualche  direzione  de’  non  prò- 
federi ,  acciò  portano  in  qualche  parte  fàpere  i]  fatto  fuo. 

Si  flima  però  opportuno  il  darne  qualche  piccolo,  e  fupcrficia- 
le  cenno  per  lo  foio  motivo  di  togliere  dalia  mente  del  volgo  inef- 
perto  degli  equivoci,  ed  alcune  erronee,  e  fmirtre  opinioni. 

Anticamente  il  venerare  per  Santi,  o  per  Beati  quelli,  ii  quali 
fodero  morti  con  fama,  e  con  comune  opinione  di  fintiti  (  per¬ 
mettendolo  ,  e  tollerandolo  il  Papa ,  perchè  così  richiedede  la  con- 
®  dizione  di  quei  tempi  )  fi  fìcea  da  cifcuna  Chiefa ,  cioèdal  Vefco- 
vo,  e  dal  Clero,  e  popolo  di  ciafcuna  Dioeefi  ;  E  molto  più  quan¬ 
do  ciò  fi  facefle  da  tutta  una  Provincia,  o  Nazione:  Ma  perchè 
o  fòrte  la  foverchia  pietà  ,  e  divozione  de  popoli:  O  veramente 
^  la  malizia  d’alcuni,  la  fperienza  infegnava,  che  da  ciò  feguifiero  al¬ 
cuni  inconvenienti:  Quindi  avenne,  che  febbene  per  prima  quelle 
Canonizazìoni  folenni  alle  volte  fi  fa  ce  fiero  anche  nella  maniera  che 
di  prefente  fi  fanno  dal  Papa,  come  Seguì  ir:  quella  di  S.  ■  Sticci- 
berco  Vefcovo  Verden.  fatta  nell’ottavo  fecole  da  Stefano  Terzo  , 

prs- 
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preferite  Carlo  Magno:  Nondimeno,  per  quanto  portano  le  Storie 
facre,  c  le  tradizioni,  e  memorie,  non  fiera  introdotta  la  priva* 
’  tiva,  la  quale  feguì  da  fei  fecoli  -incirca  .a  quella  Parte  ,  che  da 
Sede  Appoftoiica  rifervafle  a  fe  quella  podeftà  privativamente  ad; 
^  ogn’altr-o;  ficchè  non  fi  poteiTero  venerare  per  Santi,  o  per  Beati,' 
fe  non  quelli,  li  quali  da  ella,  efprefTamente  fi  fo fiero  canonizatl, 
O  dichiarati  tali:  Permettendo  la  continuazione  della  venerazione, 
e  del  culto  di  coloro,  li  quali. per  antichilfima,  ed  immemorabi¬ 
le  confuetudine, ,  overo  per  tradizioni  ,  e  'teftimonianze  de  Santi 
Padri ,  ricevute  dalla  Chiefa  Cattolica ,  follerò  fiati  ilim ali ,  c  vene¬ 
rati  per  tali,  ancorché  non  ne  appa riffe  l  efpreffaCanonizazione  ,  per 
prova  delia  quale  ta  Tanti  eli  ita,  overo qualificata  attefiaziòne  baftaiss. 

Si  rimediò  in  tal  maniera  agl’incdnvenienti  in  parte)  cióè  circa 
■  Iscriverli  nel 'Catalogo  de’  Santi,  e  nell’onorarli  con  quello  titolo,, 
p  attributo  di  Santi,  ma  non  fi  rimediò  agli  altri  inconvenienti  , 
della  facilità  del  Culto,,  con  efporre  le  loro  immagini  nelle  Chic* 
fe ,  con  le  laureole ,  o  diademi ,  o  fplendqri ,  o  de  raggi  d’ intor* 
no  il  capo,  e  con  altri  fegni  di  Beatitudine,  e  con  appendere  del¬ 
le  tabelle  ,  e  degli  altri  fegni  di  voti  fatti,  e  di  grazie  ricevute 
nel  luogo  del  fepolcro,  overo  vicino  le  immagini:  Con  dipingere 
rivelazioni  j  q  e  virtù  *  e  con  accendervi  delle  lampade  y  z 

Col  celebrarne  le  fòlennità  con  le  mefle,  e  gli  officj,  e  con 
altre  dimofirazioni  ,  dandofegli  il  titolo  di  Beato  ,  contrradiftinto- 

da  quello  di  Santo.  „  „  .  , 

Che  però  verlo  i  principj  del  décimofettimo  iècolo  corrente  , 
lotto  il  Pontificato  d’  Urbano  Ottavo,  vi  furono  fatte  per  alcune 
o  Coftituzioni  ,  e  Decreti  moke  - 'Previde  :  Cioè  proibendo  tutti  li 
fud detti ,  egl’alcri  fimili  atti ,  o  fegni  di  Culto  T^blico ,  a  colo¬ 
bo,  li  quali  non  follerò  fiati -con  autorità  della  Sede  Appoftoiica 
canoni  zati  per  Santi.,  o  dichiarati  per  Beati  :  Orinando  ancora 
che  fi  levalo  dalle  Chiefe,  e  daglOraror,,  ed  alt ti  luoghi^ccle- 
-  Piallici,  o  pii,  tali  immàgini,  con  le  laureole,  o  fplemlon-,  o  rag* 

,  ai,  ed  altri  fegni  fimili,  ed  anche  i  voti,  e  le  lampade,  ed  ogn 
altra  cola;  Riprovandoli  ancora  i  libri,  e  le  Storie,  o  altre  Scri¬ 
zioni  fonra  le  ^rivelazioni,  o  miracoli ,  o  beneficp  ricevuti  ,  fe  pn- 
ma  i  libri  non  fiantì  approvati  dagli  Ordinar),  e  che  quelli  con- 
BM  •  -;fn-  □  dichiaraz  one ,  della  quale  ne  Furo- 

tengano  una  .certa  e  che  fi’ devono,  e  fi  foglio- 

ZI  prmdfia,  e  nel  fin. 'di  quei  libri,  li  quali mrci, 

?10.NÒn'3fi'proibifce  però  di  ricevere  le  memorie,  0  le  immagmi , 
o  altri  I  gni  de'  voti  ,  o  de'  benefici  ricevut..,  con  che  fi  nten- 
°anò  n  ltiogo  occulto,  e  non  in'Chiefa,  o  m  altro  luogo  pub- 
blico  r  Eccettuandone  follmente  pennate  calò  delUnttca  onfue. 

Tom  n  »  1 
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tudins  immemorabile,  overo  delle  antiche  .tradizioni  de’  Santi  Pa- 
dri  -ricevute  dalla  Chiefa  Cattolica. 

E  di  più,  che  in  modo  alcuno  lì  rìce veliero  le  prove,  -overo  fi 
concedefìe  la  facoltà  di  farle,  fe  prima  come  legittime.,  fitteavan» 
ti  l’Ordinario ,  o  altro  deputato  da  quefta  Congregazione,  fecon¬ 
do  i  modi  preferirti  ,  non  fi  grafica  fife  il  non  Culto,  e  che  fi 
fòlle  efattamenre  in  tutto  ubbidito  agli  ordini  iti d detti. 

Ordinando  ancora ,  che  lenza  la  licenza  del  Papa  ,  anche  dalla 
medefmna  S.  Congregazione  non  lì  poffa  procedere  ad  atto  alcuno 
in  quella  materia  di  Canonizazionc ,  o  Beatificazione,  òdi  dichia¬ 
razione  di  Martirio,  fe  non  doppo  li  cìnquant’ anni  della  morte: 
E  che  anche,  paflato  quello  termine,  fi  debba  chiedere  la-  Ridet¬ 
ta  licenza  al  Papa. 

Nel  regolare  quella  materia  fra  ordinato,  che  fi  d.ebba  cammi¬ 
nare  col  Rituale  Romano,  e  con  le  Tradizioni  d’alcuniCanonifti, 
«t  f  particolarmente  dell’  Ojhctife,  il  quale  viene  (limato  il  maeftro 
della  materia,  nelli  commenti  d-i  quei  Canoni  regi ft rati  nel  De* 
cretale,  li  quali  parlano  delle  Reliquie,  e  della  venerazione  de’ 
Santi  ;  Come  ancora  lo  flile  della  Sede  Appoflolica  èdinonrauo- 
verfi  a  ciò,  lenza  fu-pptìche ,  e  reiterate  i danze  (  anche  colpaffag. 
gio  di  qualche  tempo  )  de*  Re  ,  o  de’  Principi  Grandi  ,  o  de’ 
Regni ,  o  Nazioni ,  e  Ai  altre  perfone  molto  qualificate  :  Però  fo- 
pra  ciò  non  cade  una  regola  certa,  eflendo  materia,  la  quale  ri¬ 
ceve  la  norma  dalle  circoilanze  de'  cafi  particolari . 

Soddisfatto  alti  detti'  Decreti ,  fi  concedono  le  Lettere  rcmìiTo 
jiali,  e  compir!  forali,  per  eliminare  i  tellimonj,  e  pereflrarrcle- 
12  gittimamente  le  fcritture,  e  queflc  s’ indrizzano  a1  Veleovi,  e  ad 
altre  perfone  qualificate,  e  coflituite  in  dignità  .ecclefiaftica,  con 
la  formola  degl’  i  n  ter  roga  torj.,  e  del  modo  di  fa  re  belarne,  overo 
Jeftraziqne  refpetti  va  mente  :  É  fopra  quella-  remillofia  ,  e  coinpul- 
joria,  fe  fi  debbano  concedere,  o  nò,  e  fe  fi  dia  il  fumo  iuffi» 
dente  della  materia  articolata,' e  che  quella  .fia  rilevante,  fi  lòglio- 
.no  avere  deb  e  difpute  rigorofe,  perleoppofizioni ,  le  quali  li  fanno 
dal  fuddetto  Promotore  della  -Fede;  che  però  quelle  cau  fe  hanno 
del  coqtenziofo,  con  una  flrettilfnna  ,  e  rigorofa  oppòfiziofie. 

Formato,  che  fia  il  procedo  remi-isofiaìe,  o  compii  il  ori  ale,  e 
trafmefso  alla  S.  Congregazione,  overo  al  filò  Secretarlo  ben  chi  ti¬ 
fo,  e  lìgi  fiato:  Qi-ian  So  vi  fia  l’accennato  pa  (saggio  degli  annido., 
e  che  non  vi  fia  alti*  od  a  cólo’,  nella'  forma  luddetra  fi  tra fm ette  a 
quefta  Congregazione,  la  quale  concfce  della  validità,  e  della  ri¬ 
levanza  delie,  prove  fitee  iopm  le  virtù,  ed  i  miracolilo  r,e(pet> 
tivametite  fopra  il  Martirio  patito  per  la  Fede,  e  dipoi  ne-  fi  la 
relazione  al  Papa,  ado.prando  à  quell'  effetto  per  conditori,  co¬ 
me  di  (opra  fr è  accennato,  i  tre  più  anziani  Auditori  della  Ruo¬ 
ta:  E 
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tar  E  quello  procefso  fi  conferva  nel  proprio  Officio,  overo'  Ar¬ 
chivio,  della  Congregazione,  da  colui  il  quale  a  quello  effetto  lìa 
flato  deputato  dal  mcdefìmo  Papa. 

Seguito  tutto  ciò  fi  afsumono  le  difpute,  prima  nelle  Congre* 
gazioni'  preparatorie  col  folo  intervento  de*  Cardinali,  Prelati,  e 
Conditori,  come  fòpra;  e  dipoi  in  quelle  Congregazioni  le  quali 
fi  felino  avanti  il  medefimo  Papa,  Copra  la,  rilevanza  delie  prove, 
le  quali  Cogliono  battere  Copra-  tre  cofe:  Cioè,  Copra  il  Martirio t 
O  Copra  li  Miracoli  :  O  Copra  le  virtù  in  coloro  ,  li  quali  non 
abbiano  patito  il  Martirio,  fische  cadano  Cotto  il  genere  de’’ Con- 
feCsori ,  overo  d'elle  Vergini, 

Quando  Ci  cammina  per  la  firada  del  Martirio,  fi  puntò  con- 
fifie  nella  Tua  prora  concludente  per  mano  d'infedeli,  0  diureti¬ 
ci,  o  di  Scifmatici ,  ed  anche  de’  Cartolisi  in  odio  della  Fede,  o 
della  Chic  fa  Cattolica,  o  delia  Sede  Appofiolica  ,  overo  dell’  im¬ 
munità  e  libertà  ecclefiaftica  ,  deche  perciò  principalmente,  ed 
unicamente  fia  feguita  la  morte,  e  non  per  inimicizia  privata,  o 
nazionale,  o  per  antipatia  con  uà  genere  dì  pevfone,  o  per  altro 
fomigliante  motivo:  E  quando  quelita  prova  perfètta  e  concluden¬ 
te  vi  fu  ;  in  tal  cafo,  ancorché  forfè  in  ift retti  termini  di  ragione 
ciò  fi  ffimi  Cuffie  ient  e  per  la  Canon iZaziane  >  dicendoti  piu  trofia 
lina  dichiarazione  di  quella  Canonizazione ,  la  quale  nellì  Marti¬ 
ri  già  fi  è  fetta  per  la  bocca  di  Dio-’  Tuttavia  dalla  Congrega¬ 
zione  fi  cammina  con  qualche  rigore,,  defide  randofi  le  prove,  e 
le  informazioni  Copra  la  vita-,  e  coftumi  di  colui ,  il  quale  abbia 
patito  il  Martirio  :  Ed  anche  fe  doppo  morte  fofsero  Ceguitì  de'' 
Miracoli  ,  li  quali  anche  dalla  Congregazione  fi  ricercano. 

Maggiori  fono  le  difficoltà,  quando  fi  cammina  per  là  firada 
de’  Miracoli,  fopra  la  loro  prova  concludente,  almeno  in  nume-’ 

3 5'  ro  di  due,  overo  per  quella  delle  virtù,  ed  efiafi  ,  e  della  lun¬ 
ga  fame  fopra  nnatu  rate,  e  cofe  fina  ili,,  nelli  Con  fedo  ri ,  e  delle  Ver¬ 
gini,  per  la  ragione  che  poffono  effere  cofe  naturali,  le  quali  fi 
fiano  poflute  fere  con  grande  artificio,  o  pure  che  fian'o  nate  dal 

16  C3fo,  overo  dalla  compie  filone-,  o  dalla  fimpatia,  o  in  altro  modo 
poffibile  per  natura,  ficchè  non  fia-  neceffariamente  cofa  fopranna- 
turale,  ed  opera  divina:  Che  però  a  queft’effettó  s’adoprano  der 
Medici ,  Filofofi  ,  Matematici;,  Geometri ,  ed  altri  pr'ofeflori  % 
Ed  in  Comma  vi  fi  adoprano  efattiffime  diligenze ,  e  rigori  :  Non 
effendo  materia  capace  d’una  regola  certa,  e  generale  applicabile  a  tut¬ 
ti  li  cafi ,  come  in  una  quefiione  più  di  fatto,  diedi  ragione, nella  qua¬ 
le  il  tutto  dipende  dalle  circoftanzc  particolari  di  ciafeun-  cafo. 

Si  feorge  però  qualche  differenza  tra  il  cafo  ,  che  fi  tratti  per  là 

1 7  ja  C(jnteùìone-  dei  Culto,,  e  della  dichiarazione  di  Beato',  ficchè  Cg, 
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gli 'poisano  ergere  altari,  e  cappelle  con  le  immagini,  le  quali  ab^ 
bianò  gli  accennati  fegni  de' diademi,  diTplendori,  di  laureole,  e 
Umili ,  e  di  poterfegli  recitare  1* Officio,  e  laMefsa,  ed  anche ap' 
pendere,  e  tenere  efpofti  in  Chiefa,  ed  in  altri  luoghi  pubblici! 
vifta  di  Miracoli,  o  le  Rivelazioni,  o  gli  atti  di  virtù: 

lìd  il  cafo  che  (ì  tratti  della  formale  Canon izazione,  col  defcriverlo 
nel  Catalogo  de’ Santi  confiftendo  la  differenza  nel  diverfomododì 
procedere . 

Attefocchè,  per  quello  fecondo  cafo,  conr  molto  maggior  rigo* 
re  fi  ricercano  prove  totalmente  perfètte,  univoche,  e  totalmente 
1  a  concludenti:  Ed  (  aliincontro  )  per  il  primo  fi  defid erano-  anco» 
ra  le  prove  concludenti,  ma  non  tanto  rigoroie. 

Come  ancora,  circa  il  modo  di  procedere;  cioè  che,  quando  fi 
tra  tra  del  primo  cafo  della  fola  Beatificazione,  ad  effetto  di  per. 
29  mettere,  il  Culto:  Quando  con  più  d’  una  Congregazione  tenuta 
avanti  digffo,  il  Papa  riceva  il  voto  della  medefima  Congregazione, 
che  vi  fia-no  prove  fufficientì ,  a  tal’  effètto  vi  fà  il  decreto  in  quella 
fìeffa  forma  privata,  nella  quale  tiene  la  Congregazione  in  camera , 
e  vi  fi  fpedifee  il  Breve,  per  refccuzione  del  quale  i  Cardinali, 
c  gli  altri  della  medefima  Congregazione ,  in  un  giorno  deftinato,  fi 
congregano  nella  Chiefa  di  S'.  Pietro  dietro  l’Altare  Maggiore  nel 
luogo  folito  della  Cappella  Pontificia  folenne,  ed  ivi  prefentandofi 
il  Breve,  fe  ne  decreta  T  e(ecu2Ìone  ,  per  lo  che  ,  conqualche  folenT 
Bità,  e  col  concorfo  dei  popolo  fi  celebra  la  Meffa  di  quel  Bea¬ 
to ,.  dei  quale  però  fi  poffono  celebrare  Sa  Meffa,  e  l’Officio  in  quei 
luoghi  che  fi  conceda  nell’Indulto  dal  Papa. 

Ma  quando  fi  tratta  delle  Canonizazioni  Doppo  che ,  prcceden* 
do  in  più  Congregazioni  le  difpute,  e  ì’efame  maturo  del  proceffo, 
zc  nell’ ultima  tenuta  avanti  il  Papa  ,  fi  fia  conchìufo,  che  vi  fia; 
no  prove  fùffieientij  fe  netratta  in  un  Conciftoro  fecreto,  per  fen- 
tire.il  voto  di  tutti  li  Cardinali  :  E  quando  parimente  in  Conci¬ 
ftoro  fi  fìà  conclufó  lo  fteffo,  fi  tiene  un’altro  Conciftoro,  nel 
quiaie,  oltre  li  Cardinali,  fi  ammettono  non  folamente  tutti  quei 
Prolati,  li  quali  fìano  intervenuti  nelle  Congregazioni  tenute  in 
quella'  caufa,  ma  ancora  tutti  li  Vefcovi,  gli  Arcivefcovi ,  c  li  Pa¬ 
triarchi,  lì  quali  fi  trovino  prefentiin  Roma: 'Anzi  che  per  qual¬ 
che  tempt?  avanti  s4  invitano  quelli  de’ paefì  circonvicini,  acciò  v; 
intervengano,  e  tutti  dannòil' vbto ,  comeper  unafpecie,  oimm^ 
gine  d’un  Conciliò,  conforme  ancora  fi  accenna  di  fopra  nel  ca¬ 
pitolo  quarto,  in  occafìone  di  parlare  dèi  Cpnejftoro. 

E  quando  fi  fia  parimente-  in  quefta  ieffioneconclufolo  fteffo, 
ne  fegue  l’pfecuzione  dell’atto  con  molta  folennità  dentro  la  fud- 
detta  Chiefa,  di  S.  Pietro  ?  celebrandoli  la  Meffa  pontificalmente 

dal 
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da!  Papa-,  e-  facendofi- in  quell’atto  il  Decreto,  con  quei  Riti,  e 
Cerimonie,  le  quali :  con  molta  facilità  fi  poflono  leggere  nel  Ceri* 
nioniale  Romano,  ed' in  tante  Relazionidate  alle  ftampefopra  molte 
Canonizazioni  feguite  nell’età  noftra  :  E  vi  fi  fa  una  Bolla,  oCo*- 
fiituzione,  nella-  quale  fi  narrano  quelle  prove,  e  quelle  caufe,  alle 
quali  ciò  fi  fia  appogiato,  conforme  fi  può  vedere  in  molte  Bol¬ 
le  fatte  foprà  qued-tu  materia,- le  quali-  iono  già  imprefle  nel  coi* 
po'  del  Bollano. - 

Ma  perchè'  quelle  Canonista  ziom  feguóno  come  (opra  ad  Utan- 
z‘a,  ed  afuppliche  di  Re,  e  Principi  grandi,  e  delti  Regni,  e  Pro¬ 
vincie }  o  Nazioni  intiere  :  Quindi  fegue  ,■  che- fi  celebrino  con  moi¬ 
ri  folennità,- e' pómpa  ,  cosi  nell’ Ornare  la  Chiefa  di  S.  Pietro, 
come  ancora  nelle  pitture  dinotanti  li  Miracoli,  e  le  virtù-,  ed  in 
molte  altre  cole  (olite  farli  per  antica  confuetudine, 

E  da  ciò  è  nata  una  certa  tradizione  apprelTo  il  volgonon  pra¬ 
tico  ,  e  femplice ,  fomentata-,  ed  ingrandita  dagl  inimici ,  e  dagli 
embli  della  Chielà-  C  atrofica-,  e  della  Curia  Romana ,  che  non' 
fi  pois  a  canonizare  un  fervo  di  Dio,  quando  anche  di  certo  lo 
meritalse,  e  che  vi  fofsero  prove  (ufficienti ,  quando  vi  fia  il  man¬ 
camento  dsl:  denaro,,  il  quale  in  {ornine  grandi  a  tal’effetto.  vi  fia 

necessario.  ...  .  ,.v, 

Quefla  però' è  una  femplicità  ,  e  refpettivamente  una  malignità 
itiàhifefta,  lontana  da  ogni  verità:  Attefocchè  ,  (ebbene^  è  vero, 
che  in  quefte  fonzionì  vi  corrono  delle  fpéfe  grandi:  Tuttavìa, 
ciò  nalce  dal)’  accennata  ragióne,  che  fi  facciano  volontariamente  da  i 
Principi,  e  dalli  Popoli,  per  di  moftrazione  d’ allegrezza,  e  permo' 
ra  divozione  :  Ed  anche  per  lóro  decoro,  msrnon  per  neceiìita .  ^ 
Dovendofi  {apporre,  che  le  fpéft  fono' di  due  forti  :  Una  cioè 
delle  pompofe,  nelli  paramenti  delle  Chiefe,  e  degli  altari,  e  ne- 
rili  ftendar'dt,  nelle  pitture,  nelle'  cere  péri  lumi,  e  nelle  altre  pub¬ 
bliche  allegrezze  del  popùlei:  E  l’altra  di  quelle  fpefò,  le  quali  fi 
facciano  nel  fabbricare  il  proceiTo,  e  nelle  mercedi ,  edonorarjdegìi 
Avvocati,  Procuratori,  Sollecitatori,  Agenti,  Notari,  e  Copifti: 
Ed  ancora  di  quelle  non  molto  confìderahili ,  le  quali  per  un’ antri*' 
era"  confuetudme  fi  fogliono  fare  per  qualche  piccola  recognizione 
delle  fatiche  di  quelli ,  lì  quali  in  qiiefte  fonzioni,e  difcufiìoni  s’adoprino. 

La  prima  fpecié  è  meramente' volontaria ,  eperdivozione,  oper 
grandezza,  e  riputazione  de' Principi,  e  de’ popoli}  ficchè  quando- 
non  fi  poisano  fare,  ma' che  vi  lìano  le  prove  concludenti  ,  non 
per  ciò-  fi  nega  la-  Canonizazione ,  ma  fola  mente  alle  volte ,  pru¬ 
dentemente  ,  acciò  non  V  av  vilifica  la  maeftà  della  fbnzione ,  e  per  mag¬ 
gior  divozione,  e foJdisfazione.de’ popoli  ,fi- afpetta  la  compilazio¬ 
ne  del  pvocefso  di  qualche  altra  canonizazione,  nella  quale,  quel- 
4  li  j 


aSz  t  IL  DOTTOR  VOLGARE 
li,  ad  ifianza  delli  quali  fi  faccia,  vogliano  tifare  fintili  folennità,  e 
fare  le  fpefe  fud  dette  ;  che  però  non  vi  corre  necefficà  alcuna . 

E  quanto  all’altra  fpcc'e  delle  mercedi  ed  altre  fpefe  ;  eccettuatene 
quelle,  le  quali  fiano  meramente  neceffafie ,  ed  incapaci  di  dona¬ 
tivo  :  Come  (  per  efempio  )  fono  le  mercedi  delle  fatiche  corpo¬ 
rali,  le  quali  fi  facciano  dalli  Sollecitatori,  Coprili,  Notari,  edal- 
tri  operar)  poveri,  li  quali  vivano  con  quello  mefliero  :  Nel  rima¬ 
nente  ,  nella  Cur  ia ,  con  molta  facilità  iì  ritrovano  prontiffimi  de» 
gli  Avvocati  ,  c  de’  Procuratori,  li  quali  facciano  Gratis f  e  per 
carità  tutte  le  fonzioni ,  che  bifognano ,  molto  volontari  ,  e  di 
buona  voglia:  Ed  ancora  con  maggior  facilità,  e  di  buona  vo* 
glia  fi  condonano  quelle  altre  recognizioni  ,  le  quali  fiano  fo- 
lite,  darli  a  coloro,  li  quali  vi  faticano:  Attefòcchè,  (e  tutto  ciò 
alla  giornata,  con  molta  facilità,  e  prontezza,  così  ne’  Giudici  , 
»  e  ne  Tribunali  per  rifpetto  delie  propine,  e  degli  altri  emolumen¬ 
ti ,  come  ancora  negli  Avvocati,  c  Procuratori,  per  i  loro  onorar), 
fi  pratica  con  i  fecolari  nelle  liti,  e  nelle  caufe  profane  indifferen¬ 
ti:  Ed  ancora  fi  pratica  dal  Sacro  Collegio  nel  condonare  in  tut¬ 
to-,  o  in  parte  quegli  emolumenti,  li  quali  fi  fogliono,  e  fi  devo¬ 
no  pagare  per  le  fpedizioni  fopra  le  nuove  provifie  delle  Chiefe 
Cattedrali  ,  e  Metropolitane  particolarmente  di  là  da’  monti,  per 
..  qiicfto  motivo  dell’  impotenza,  o  per  aitre  occorrenze  di  quella 
Chicfa^,  la  quale  forfè  folle  fiata,  o  fofse  travagliata  dagrinfedeli, 
o  dagl’Eretici ,  o  da’  Seifmatici,  o  per  altri  accidenti. 
s!  Però  molto  più  fi  deve  férmamente  credere ,  che  volentieri  ,  e 
con  molta  facilità  fi  faccia  la  carità,  e  fi  condoni  il  tutto  in  que» 
fta  fpecie  di  caule:  Sicché  veramente  la  tradizione  è  erronea,  e  di 
niun  fondamento,  cagionata  dalla  firn plicità degl’ignoranti,  e  dalla 
malignità  de  trilli  ,,  come  ultimamente  fi  può  conofcere  appretto 
Gio:  Hoomeb ,  il  quale  vomita  ilfuo  veleno  contro  la  Bolla  dì  Ur* 
baao  Vili,  de  Feftis ,,  fecondo  il  coftume  degi’Eretici  pronti  alle  ma» 
kdicenze ,  contrarj  all’ antiche  c  ricevute  dottrine  de’  SS.  Padri. 

Accennandoli-  tutto  ciò  nella  prefente  materia  delia  Canonizazio* 
ne,  overo  della  Beatificazione,  e  Culto,  in  fimplice  forma  di  feor- 
■  n  /.  ."**>' MI  lume  de  non  pratici,  all’accennato  effetto  dito- 

daJa  men£e  Ie  erronM>  e  finifìre  opzioni,  fenza  fiabilirvi 
L ii  fi  parla  ^deuna  *  mentre  per  i  profezia  il  tutto  fia  ben  ordinato,  efia- 
nel  Teatro  nel  “ritto  con  .ai  Coftituzioni  ,  e  con  i  Decreti  Appoftolici,  e  consti 
tap.Zi.4i  g»*- Itili  ,  e  Rituali  approvati  dalla  Chiefa..  A  ° 

/«.  titolo .  È  quanto  alle  Reliquie ,  è  cofa  commetta  agli  Ordinari  de’  luò- 
*  ^  fi  anchf  da  tempo  moderno  vi  fi  è  eretta  una  Congrego 
W»  della  quale  fi  parla  di  fotto  nel  capitolo  vigefimo, 
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Bbe  anche  quella  Congregazione  la  Beffa  origine 
delle  altre  (otto  Sifto  V.  e  fi  può  dire,  che  fia co¬ 
me  una  fpecie  di  affeflore ,  overo  di  Con  muore 
del  Con  fi  (loro}  cioè  che  in  effa  fi  efa  minano,  « 
fi  preparano  molti  nego2j  conci  Boriai  i ,  li  quali 
ysi„.  ,V"  ■*'  m  non  fi  propongono,  nè  fi  conchidono  nel  Cona- 
ftoro  fé” prima  non  precede  il  fuo  voto  :  Come  particolarmente 
Lo  ;  LeLiove  erezioni  delle  Ctófc  Mceropohtane  °  Caaodra- 
li  o  cure  le  loro  divifioni,  o  unioni,  o  fuppreffìom.  Ed  ancori 
nnanrln  mimiche  Vefcovo  o  Arcivefcovo  defidcra  di  raffegnare  la 
S*  fL  fard  U  iftanza  di  elTere  affollilo  da  quel  róncolo, 
attefocchè  in  cjuefta  Congregazione  (-.elimina,  fe  col,  debba  am. 

n'lTiraeftanf  ongBgazione  ancora  fi  eliminano  le  confermazioni 

dell  elezioni  alkW&rf-me  Chlefe  Metropolitan*,  o 
Monafterìali  ini  quei  paeh,  rielh  quali  fia  ancora  m  ufo  elezio 
M  de’  cStolW  o  pufe  fopra  le  Coadiutori»  delle  medefimeCW 
f,  overo9 fopra. la  faceti  di  prestare,  o  di nomtnareche  fi pte- 
tZ  da’ Principi,  o  ^"e  Repubbliche 

l”sinc“i-, on lini?  t a“S=Pdelle  dignità  ,  e  de’ bene. 

la  conceffione  del  Pallio.  La  Prelatura:  La  fepara- 
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•Congregazione  >  e  una  molto  prudente.,  ed  opportuna  prepararcene. 

'Viene  ella  conftituita,  non  fola-mente  da  mi-numero  competen* 
te  dèJ .Cardinali  àd  arbitrio  del  Papa,  con  un 'Segretario,  il  quale 
alle  volte  fuol  effe  re  anche  un  fem  pi  ice  Togato,  come  è  di  preferì- 
te  :  Ma  ancora  da  un  competente  numero  di  Prelati  ;  parimen- 
vario  ad  arbitrio:  Ed  ha  qualche  figura  di  Tribunale  con  tenziofoì 
attefocchè  alle  volte  fi  fa  la  formale  compììazionede’  procetfì  fopra 
la  gì  urti  fica  zione  delle  caufe,  per  le  fuppreflìoni,  o  divifìoni  delle 
Chiefe  Metropolitane,  oCattedrali;  cioè  fopra- li requifìti  accennati 
ancora  nella  fnddetta  materia  delle  Preeminenze,  per  i  quali  deb* 
ba  efser  luogo  alla  nuova  erezione, -orefpettiva-mente  all’unione,  o 
pure  alla  fuppreffione:  Non  ha  però  giornata  ferma,  congregali 
doli  nel  palazzo  Appoftolico,  fecondo  che  ricerchi  l’opportunità  de’ 
negozj,  de’ quali  fi  è  ancora  difeorfo  ai  fopra  nel  capitolo  quarto 
in  occafione  di  parlare  del  Conciftoro,  del  quale -fi può  dire,  elv 
fia  parte,  overo  preparazione  nelle  iuddette  materie,  o  pure  qn.Ai 
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CAP-  VII. 


èticamente,  non  eflendo  così  moltiplicate  le  cotn* 
pofizionì  de’ libri ,  per  non  efservi  l’ufo  della"  ftam. 
pa,  il  Papa  per  fe  ftelso,  overo  per  li  quali  da  el¬ 
fo  ,  fecondo  le  con  tinge  n  ze  _^d  e1  cali  fi  deputa  fsero , 
cfaminava  quefìa  materia  dell’  approvazione ,  o  proibi¬ 
zione;,  e  riprobazionede’ Libri  :  Ma  così  per  l’ufofud- 
detto  della  fhmpa,  come  ancora  per efser  inforta  1  Erdìa  Luterana, 
efsendofi  moltiplicati  de’ libri  perniciofi  e  pregiudiziali  alla  Fede 
Cattolica,  edaili  buoni coftumi;  Peròdal  Papa,  edanche  dal  Con¬ 
cilio  di  Trento  furono  deputati  alcuni  Cardinali ,  ed  altreperfone 
di  fperimentata  pietà,  e  dottrina  cattolica  per  lefame,  e  proibizio¬ 
ne  de’ libri  già  ufeiri  ,  lenza  formai’ erezione  eh  Congregazione 
permanente  :  iVla  qucftct  con  il  prefente  titolo  dell  Indice  ?  fu  on-' 
gin  ariamente  deputata  da  Pio  V.  Ed  avendo  dipoi  SiftoV,  media¬ 
to  foccefsore  con  la  piu  volte  accennata  Lolla  ,  eletto  di\er  e 
Congregazioni  ,  di  molte  delle  quali  fi  è  difeodo  ne’  capitoli 
antecedenti,  vi  fi  legge  anche  quella,  le  parti  della  quale  confi¬ 
none  nell’  dammare ,  ed  approvare,  o  riprovare,  e  proibire,  ove- 
ro  corrette  re  i  libri  pei  tutto  il  3\lon*io  » 

Viene' ^cinefila  Congregazione  coftituita  da  un  competente  nu¬ 
mero  di  Cardinali  ad  arbitrio  del  Papa,  con  un  StgletarioReìigiofo 
dell’Ordine  di  S,  Domenico,  per  la  medefima  ragione  accen¬ 
nata  di  foora  nel  capìtolo  decimo  ,  trattando  della  Congregato 
re  deir  Inquifizione  ?  e  per  la  quale  quefta  Religione  gode  molte 
prerogative  nelìi  negozj,  c  nelle  materie  delia  fede  :  L  particolar¬ 
mente  perchè  nell’ accennata  prima  deputazione  lotto  il  Concilio 
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di  Trenti  vi  fu  deputato  per  Secretano  un  Religiofo  di  quell' 
Ordine.  ^ 

Si  ad  opra  ancora  un  numero  confiderabile  di  Teologi  di  dì. 
verfe  Religioni,  col  titolo  di  confultori,  per  larevìfione'de’libri, 
e  per  poterfi  più  maturamente  efaminare,  fe  fi  debbano  proibire, 
°  correggere:  E  v’interviene  il  Maeièro  del  S,  Palazzo,  del  qua¬ 
le  fi  è  difeorfo  di  fopra  nel  capitolo  quinto. 

Si  tiene  quella  Congregazione  in  alcuni  tempi  deiranno  nel 
palazzo  Apposoli  co  fecondo  che  richiede  l’opportunità  dc’negozj, 
lenza  che  vi  fia  una  giornata  certa  :  E  da  effa  ancora  fi  concedo¬ 
no  le  licenze  di  leggere  i  libri  proibiti,  il  che  parimente  fi  fa  dal¬ 
la  Congregazione  dell’Inquifizione,  la  quale  ha  la  ftefia  facoltà  di 
proibire  :  Però  non  è  lolita  ingerirli ,  che  in  quei  libri ,  li  quali 
contengano  le  materie  della  Fede:  Ed  ancora  in  Roma,  e  nelfuo 

diflrettó  quella  licenza  fi  concede  dal  fuddetto  Maeftro  del  S. 
Palazzo . 

Lo  fiile  dì  quella  Congregazione  è  ,  che  quando  fi  denunzia 
qualche  libro  fofpetto,  fe  ne  commette  la  revilìoneatre  dclli  fud- 
detti  Confultori  3  li  quali  dipoi  nella  Congregazione  *  fuccelìiva* 
3  mente,  uno  foratamente  dall’ altro,  riferifeono,  fe  vi  fiano  cofe 
contro  la  fede  Cattolica,  overo  contro  li  buoni  coftumi  ,  overo 
che  fi  parli  talmente  contro  la  giurifdizione  ecclefiafìica ,  che  dia 
A  qualche  folpetto  di  Fede:  Ed  avuta  quella  relazione  fi  elamina, 
Nel  dift.  i$.  e  fi  determina,  fe  fi  debba  proibire,  overo  correggere:  Avendo  i 
di  ytcfto  uh  Teologi  il  voto  confukivo,  ed  i  Cardinali  il  decìfivo.  A 
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CAP.  XVU 

T  mettendoli  agli  Storici,  ed  ancora  a  quello  che  fé  ne 
accenna,  nel  Teatro  (òpra  l’erezione  di  quella  Congre¬ 
gazione,  o  Tribunale,  e  l'opra  le  antiche  Tue  facoltà  , 
e  gl’inconvenienti,  che  ne  nacquero,  conlediverfe  for» 
me  di  governo:  E  refi  fingendoli  allo  flato  prefente  , 
cosi  riabilito  lotto  Clemente  Ottavo }  mentre  farebbe  fo  ve  rchia  di- 
greflìone  il  di  fonderli  nello  flato  antico,  che  poco  giova  per  la 
pratica,  maggiormente  che  il  curiofo  Io  potrà  vedere  nel  Tea- 

tXQ. 

Quello  Tribunale  in  foftanza  è  un  efecutora  delle  pie  difpofi* 
.zioni,  in  quella  maniera  che  per  la  ragione  canonica,  e  civile  fo¬ 
no  i  Vefcovi ,  con  li  quali  ha  quella  facoltà  cumulativa  :  Con 
due  differenze  però:  Una  che  il  Vefcovo  ha  tal  facoltà  riflretta 
dentro  la  Ina  Diocefei  che  (  all’incontro  )  quefto  Tribunale^ l’ha 
in  tutti  quei  paefì ,  nélli  quali  lìa  ricevuto ,  per  l’autorità  più  ge¬ 
nerale  della  Sede  Appoftolica. 

E  fecondarla  mente  che  il  Vefcovo  non  ne  può  applicare  a  fe 
fteffo  co$’ alcuna  ;  mentre  fa  ìe  parti  di  femplice  Giudice*  ed  efe- 
cutore;  ficchi,  quando  1’  opera  pia  fi  polla  adempire  fecondo  la 
volontà  del  dìfponente,  ciò  fi  deve  fare  precifamente ,  nè  il  Vefc<> 
vo  la  può  alterare,  non  frettandogli  la  facoltà  di  commutare  la 
r  volon- 
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volontà,  effondo  ciò  referva  to  al  Papa:  E  quando  non  polla 
adempire  per  ragione  della  i  olii  fine  ienza,  o  delia  ^  incapacità ,  fio¬ 
che  di  ragione  gli  fpettafle  ia  facoltà  di  eieguirc  in  alti  a  ^maniera, 
la  pia  difpofizione,  in  tal  cafo  avrà  folamente  l’arbitrio  d’ applica* 
re  quella  difpofizione  a  quell'  opere  pie,  le  quali  Inno  più  adat¬ 
tate  alla  vcrilìmile  volontà  del  disponente  ,  o  veramente  ada  ra¬ 
gione,  la  quale  Tavelle  mofso  a  fare  l’altra  dipofizione:  Che  però 
d  all’un  a ,  o  dall’altra  circoftanza  fi  deve  regolare  quell  arbitrio  , 
come  di  un  uomo  retto,  buono,  e  prudente  >  afsumendo  le  partirei 
defonto ,  e  non  dalla  propria  volontà,  o  capriccio*  o  intei  else  ino, 
ode'  fuoi  parenti,  ofervitori,  o  amici.  .  , 

Ma  (  sii’  incontro  )  quello  Tribunale  applica  alla  fabbrica  del* 
la  Bafilica  di  San  Pietro  tutta  la  robba  contenuta  nella  pia  difpo» 
fizione ,  quando  per  T  iniufficicnza  ,  o  veramente  per  1  incapacità 
non  fi  poisa  quella,  adempire  precifamente,  in  quel  modo  che  h 
abbia  ordinato  il  teflatore:  E  quando  anche  fi  pofsa  adempire  , 
■tuttavia  fi  applica  alla  fuddetta  fàbbrica  una  certa  rata,  c  fc  gli 
applicano  que’  frutti  decorfi,  li  quali  fi  doveano  impiegare  in  adem¬ 
pimento  delle  opere  pie ,  anno  per  anno ,  conforme  piu  difiintamen* 
te  fi  accenna  nei  Teatro. 

Quella  Congregazione  è  di  due  ipccie  t  Ona  generale,  c  n,- 
tra  particolare  :  La  generalo  è  coflituita ,  fecondo  le  altre ,  a  un 
4  numero  competente  di  Cardinali  ad  arbitrio  del  Papa,  e  di  pitt 
v’  intervengono  diverfi  Prelati,  ed  altre  perfone;  cioè  :  L  Audiro. 
re  della  Camera:  Il  Teforiere:  Un’Auditore  della  Ruota,  c  qual¬ 
che  altro  Prelato  ad  arbitrio  del  Papa-'  Oltre  quegli  oriician  oi di¬ 
nari  ,  ed  inferiori ,  i  quali  formano  la  Congregazione  particolare 
con  l’intervento  del  più  antico  Cardinale  della  fuddetta  Congrega* 
zione  generale,  che  fono:  Il  Giudice  ordinano  di  quello  I Abit¬ 
uale  nelle  caule  della  prima  ifiarsza  :  Il  Secretarlo:  ^  Eco.iornòs 
j-,  1’  Avvocato  ,  oltre  gli  Architetti  :  Li  Com puti ftq,  egli  al¬ 
tri  Miniftri,  H  quali  intervengono  in  quella  Congregazione  parti* 
'Colei  re  » 

Non  è  quella  Congregazione  della  natura  delle  altre,  di  cono- 
ficere  ,  e  decidere  i  nogozj  nella  forma  eflragiudiziaìc  ,  tifandoli 
quefta  forma  fokinentc  in  quello  che  riguarda  1  amminifluzione, 
*  economica  ,  ed  anche  in  quelle  caufe  contenziofc,  nelle  quali  la 
medefima  fabbrica  fia  attrice,  quando  fi  tratta  di  tranfazioni,  o 
compofizioni ,  nelle  quali  è  molto  facile,  e  fi  cammina  con  beni* 
gnità ,  quando  fi  tratti  dell  intereffe  della  fabbi  ica  folamente ,  fenza 
mi  filtra  delTinterefle  delle  Parts . 

Ma  nel  rimanente  ha  una  forma  di  Tribunale  contcnziofo  , 

avendo  il  fuddetto  Giudice  ordinario  col  fuo  Notare:  Che  però 

fi 
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fi  fanno  i  procedi  con  il  medesimo  ordine  di  più  iftanze;  cioè 
che  il  (addetto  Giudice  ordinario  conoide  le  caufe  nella  prima 
6  iftanza,  e  dipoi  in  grado  d’appellazione  la  medciìma  Congrega¬ 
zióne,  o  pure  il  (addetto  Cardinale  più  antico,  il  quale  fa  la  fi- 
gara  di  Prefetto  ,  le  commette  ad  altri  ;  E  quando  fieno  caufe 
gravi  s  fi  fogliano  commettere  al  ;  addetto  Auditore  di  Ruota,  il 
quale  (  fecondo  lo  itile  dei  Tribunale  )  le  difputa  in  piena  Ruo¬ 
ta,  o  pure  fi  commettono  a’  Cardinali  della  medefima  Congrega' 
zione  (ingoia rmente,  ed  alle  volte  fi  dìfputano  nella  piena  Congrega¬ 
zione  generale . 

Nel  Regno  di  Napoli  fi  è  introdotto  quello  Tribunale,  ma 
con  alcune  convenzioni  fatte  con  quei  Regii  miniftri,  in  occafìo- 
_  ne  dcìrintroduzione  ,  cioè  che  il  Giudice  non  polla  procedere  nel. 

}  le  caufe,  fenza  un’ A  fio  Sfora  fecolare;  che  però  nella  Città  Regia, 
nella  quale  rihede  il  CommilTario  Generale  di  tutto  il  Regno  , 
per  le  due,  o  tre  iftanze,  vi  fono  i  consultori  deputati  dal  Vice 
Re,  li  quali  per  ordinario  fogli ono  effere  dell’ordine  di  quei  Re 
gii  officiali,  c  miniftri  togati.  E  !i  Commi  Harj  locali  delle  Dic¬ 
celi  non  pofsono  procedere  lenza  uu’Afscfsore  fecolare,  il  qual® 
fe  gli  a  (segna  dalla  Communirà  di  ciafcun  luogo,  ficchè  l’una  , 
o  l'altra  Congregazione  generale,  o  particolare,  che  è  in  Roma, 
non  fi  fiioìe  ingerire  nella  cognizione  di  quelle  caufe  ,s  ma  fola- 
mente  nelle  compofizioni ,  quando  le  Partì  ne  facciano  iftanza. 

L’ufo  di  quefti  Comteifsarj  Suole  alle  volte  partorire  qualche 
difordine  ,  e  per  confeguenza  qualche  fcandalo  appreso  il  volgo 
per  l’eftorfioni ,  che  forfè  alcuni  facciano,  nella  ftefsa  maniera  che 
8  porta  la  pratica  nella  Commifsarj  Camerali  degli  fpoglì ,  c  Sìmili  ; 

Ma  ciò  fi  deve  in  qualche  parte  attribuire  alli  Velcovi ,  ed  agli 
altri  fuperiori  locali ,  li  quali  non  Sfacciano  bene  1’  officio  loro  , 
cioè  di  non  invigilare,  che  quefti  Commifsarj  debbano  ofservare 
re  le  irruzioni  molto  giufte  ,  e  ben’  ordinate  ,  che  Se  gli  danno  ^ 
da' Superiori,  non  efsendo  poifibile  il  dare  la  discrezione  a  quefta  ^  10i 
forte  di  gente  i  che  però  non  vi  11  Scorge  colpa  alcuna  della  Con  di  queftottt, 
gregazione,  o  degli  altri  Superiori  maggiqri  delia  Cqria,  con  lìdi 
più  che  fi  accenna  nel  Teatro,  A 


Tomo  fi. 
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CAPITOLO  DECIMOTT AVO. 


Della  Congregazione  dell’  E  fa  me  de  * 
Vefcovi . 


SOMMARIO. 


£  Deli' introduzione  di  quefia  Congregazione . 

2  Da  quali  fra  cojìituìta . 

3  In  che  maniera  fi  faccia  refame . 

CAP.  XVHI. 


Sferici ofi  nel  Concilio  di  Trento  difeorfo  ,  « 

condii  ufo  ,  che  la  maggior  cola  ,  nella  qua* 
le  fi  deve  premere  per  la  confcrvazione  della 
Religione  Cattolica  ,  e  de’  buoni  coftumi  , 
ha  quella  di  una  efatta  ,  e  particolare  dili¬ 
genza  ,  la  quale  fi  debba  tifare  nell1  el  legger 
i  buoni  Vefcovi  ,  e  nel  provedere  le  pecore 
di  buoni  ,  e  di  pratici  Pallori  :  Quindi  Gre¬ 
gorio  Decimoquarto  ,  il  quale  ,  come  Vcfcovo  di  Ci  emoni  in¬ 
tervenne  nel  fud detto  Concilio  ,  avendo  appi  eia  qutua  cosi  mo¬ 
na  ,  anzi  .  neceflaria  ma  film  a  ,  affunto  al  Pontificato  ,  fece  fopu 
di  ciò  una  Coftituzione  ,  ordinandole  le  diligenze  ,  le  quali 
fi  debbano  tifare  nell’  elezione  de  Vefcovi,  alcune  delle  quali  fi 
fono  accennate  di  (òpra  nel  capitolo  quarto,  in  oecafionc  di  trat¬ 
tare  del  Concilierò  ,  e  degli  atti  concilioria  li  :  Ma  non  potendo 
mettere  in  pratica  quello  penderò  per  la  brevità  del  luo  Pontifi¬ 
cato  ,  Cie  mente  Ottavo  fuccefTore  qua  fi  immediato,  per  il  bre¬ 
vi  Rimo  Pontificato  d’  Innocenzio  Nono,  che  vi  fu  di  mezzo  , 
oltre  le  diligenze  del  procelfo  Conci  fiorii  le,  accennate  nel  fuddet- 
to  capitolo  quarto,  ordinò  che  gli  eletti  a  Iti.  Vcfcovati  dell  Italia, 
e  delle  Ifole  aggiaccnti fi  dovelìero  efaminare  pubblicamente  in 
prefenza  del  Papa  ,  in  Canoni  ,  overo  in  Teologia  Scolalfica,  o 
Morale:  E  per  ral’effctto  fu  eretta  quella  Congregazione,  la  qua¬ 
le  è  coili ;uita  da  un  numero  competente  di  Cardinali,  e  di  al- 
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cuni  Teologi  Regolari  di  dive  rie  Religioni,  tra  K  quali  vi  fuole  per 
Io  più  efiere  il  Maeftro  del  S.  Palazzo. 

L  clàme  fi  fa.  in  Canoni ,  overo  in  Teologia  Scola  fi  ica  ,  o 
nella  Morale ,  fecondo  la  profelfione  de’  Soggetti ,  i  quali  fi  efa* 
minano,  concedendoli  ad  elfi  lelezione  in  quale  delle  fuddette  tre  fa¬ 
coltà  fi  debbano  efaminare. 

Gli  Efa  minatori  hanno  Uno  ftrettiffimo  giuramento  di  non 
manifeftare ,  nè  tampoco  indicare  la  materia  particolare ,  nella 
quale  vogliono  efaminare:  Ed  anche  fi  fuole  tifare  qualche  rigo¬ 
re,  quando  non  fi  tratti  de  Soggetti  di  una  notoria  idoneità, 
per  le  cariche  efercitate:  Che  però,  così  con  qucfto  efame,  co¬ 
me  ancora  con  le  altre  diligenze,  le  quali  fi  tifano,  fopra  le  al¬ 
tre  qualità  de*  Soggetti,  che  fiano  filmati  degni  di  tal  carica  , 
fecondo  i  decreti,  e  fentimenti  del  Concilio,  e  delle  Coftituzioni  A 
Appoftoliche,  per  lo  più  fi  ottiene  il  fine  defiderato  da’  Canoni, Nddifs,  %'i.Si 
e  dal  fuddetto  Concilio  ,  e  da  altre  Leggi  ,  e  Decreti  Ponti!»  tik 
ci .  A 
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CAPITOLO  DECI  MONO  NO. 


Della  Congregazione  della  Riforma  de’ 
Regolari  > 


SS  Otta  il  [Pontificato  d’  Innocenzo  X.  nella  nòfìrà 
||I|  età  è  fiata  eretta  quella  Congregazióne,  codimi- 
ta  al  folito  da  alcuni  Cardinali,  col  Secretano  Pre¬ 
lato,  col  voto  della  quale,  dal  mede  fimo  Pontcfi*  . 


ce 


„ ,  con  una  fua  Bolla ,  fu  fatta  per  l’Italia  la  lop. 

_ _  p  re  filone  delli  Conventi,  o  Monaderj  piccoli,  neL 

Vi  quali  non  fi  poffono  mantenere  fei  ICeligiofi  almeno. 

E  febbene  doppo  quella  foppreiflone ,  pare  che  fi  folle  adempì- 
to  il  fine  della  prefente  Congregazione:  Tuttavia  veda  ancora  in 
piede  per  diverfe  occorrenze  ,  così  fopra  la  reintegrazione  di  al- 
ctuii  di  quelli  piccoli  Mona  (ter  j ,  o  Conventi,  ad  iftanza  de'  Po¬ 
poli,  o  veramente  per  altre  giade  caufe:  Come  ancora  circa  le 
pretenderli  delli  fondatori,  ó  aliti  benefattori  per  la  reverdone  ad 
eflì  delle  robbe  donate  per  quel  fine:  Sicché  alle  volte  occorre  in 
quella  Congregazione  trattare  delli  negozj  ferenti ,  fecondo  le  di¬ 
verte  qiiedioni  accennate  nel  Teatro.  A 


«CAPITOLO  VIGESIMO. 

> 

Della  Congregazione  della  propagazione  della  Fede 
e  di  alcune  altre  Congregazioni  fopra  le  materie 
fpirituali,  le  quali  (pettino  alla  Chiefa  Univerfa- 
le ,  8c  alla  Religione  Cattolica  :  E  particolarmen¬ 
te  della  Refìdenza  de’  VeJfcovi  :  Delle  Reliquie  : 
Delle  Indulgenze,  e  limili  cofe. 

S  O  M  M  A  R  r  O. 

1  DelTiftttuzione  di  qucfìa  Congregazione, 

2  Del  Collegio  di  Propaganda . 

3  Di  alcune  alt  re  Congregazioni . 

4  E  particolarmente  delle''' Reliquie  e  delle  Indulgenze . 

5  E  della  Refìdenza  de’  Vefcovi . 

CAP.  XX. 

Otto  Gregorio  XV.  fu  eretta  quella  Congregazione,  la 
quale  è  coftituita  da  un  numero  competente  di  Car¬ 
dinali,  con  un  Secretarlo  Prelato,  e  con  l’intervento 
di  alcuni  altri  Prelati  ;  Cioè  dell’  Aflèfìore  del  Sant’ 
Officio  :  E  di  un  Profonotarió ,  e  di  alcun’  altri  ;  E 
quefta  Congregazione  alcune  volte  in  ogni  mefe  fi  tiene  nell’  in- 
fraferitto  Collegio,  all’effietto  di  mandare,  e  di  mantenere  i  Mif- 
fionarj  per  tutto  il  Mondo,  e  così  nelle  Parti  degl’infedeli,  come 
in  quelle  degli  Eretici,  e  de’  SciTmatici  per  la  propagazione  del¬ 
la  Cattolica  Religione,  ed  anche  per  il  governo  economico,  il  qua¬ 
le  riguarda  lo  fteffo  fine  per  il  mantenimento  de’  Mi  (Tona  rj ,  e  per 
le  altre  fpefe  che  bifognino. 

Dalla  medefima  Congregazione  fi  governa  tm  Collegi®,  il  qua¬ 
le  con  un  fontuofo  edificio  lotto  Urbano  Vili,  fu  fondato  in  Ró¬ 
ma  per  gli  alunni  delle  medefime  Parti  degl’infedeli,  o  degl’ Ere¬ 
tici  ,  o  de’  Scifmatici ,  acciò  fìano  educati ,  ed  istruiti  in  quelle  Sa¬ 
cre  Lettere  ,  le  quali  fiano  opportune  per  lo  fletto  effetto  della 
propagazione  ,  e  confervazione  della  Cattolica  Religione  :  Ed  ac¬ 
ciò,  ritornando  ne’  loro  paefi  ,  pofsano  meglio  coltivarla,  e  prò- 
pagarla  :  Servendo  ancora  il  medefimo  Collegio  per  abitazione  di 
Tomo  VI.  T  3  quei 


A 

Nei  nife ,  i 
di  quejlo  ih 
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quei  Vefcovi ,  ed  altri  Miffionarj,  lì  quali  alle  vòlte  vengano  in 
Roma  per  informare  in  voce  la  medefimà  Congregazione  di  quel¬ 
lo  che  occorre:  £d  in  oltre  fi  mantiene  ancora  nel  medefimo Col¬ 
legio  una  Pampa  per  tutte  le  Lingue  per  lo  medefimo  fine  • 

£  Ebbene  quella  Congregazione  non  è  di  quelle}  le  quali  ri¬ 
guardano  la  Curia  forenfe  :  Tuttavia  alle  volte  in  efTa  occorrono 
ancora  delle  difputc  giuridiche  fopra  le  robbe  del  peculio  desina¬ 
to  a  quell’  opera ,  o  veramente  nelle  caufe  de  Mfnillri ,  ed  Olfij 
ciali,  effendo  di  tutto  ciò  Giudice  competente  con  la  privativa  ad 
Ogn’altro,  nella  fteffa  maniera  che  fi  è  accennato  di  fopra  nel  ca¬ 
pitolo  decimo  della  Congregazione  dell'  In  qui  fazione  :  Ed  ancora 
fogliono  averfi  delie  difputc  tra  li  Miffionarj  di  dìverfe  Religioni} 
o  pure  tra  li  medefimi  ,  e  li  Parrochi  di  quei  paefi,  onde  con¬ 
viene  deciderle  con  i  termini  giuridici. 

Diverfe  altre  Congregazioni  fono  nella  Curia,  le  quali  riguar* 
i  dano  la  materia  fpi rituale  per  tutto  il  Mondo  Cattolico  :  Come 
(  per  efempio  )  :  Del  Cerimoniale  delle  Indulgenze  :  Delle  Reli* 
quie ,  e  firmili;  £d  ancora  ve  ne  fono  altre  particolari;  come  (per 
efempio)  della  Religione  di  Malta,  e  de’  negoz)  particolari,  li  qua¬ 
li  vanno  alla  giornata  occorrendo  :  Ma  fopra  quelle  non  fi  può 
dare  una  regola  certa  ;  mentre  fogliono  durare  finché  dura  quell’ 


urgenza , 


E  particolarmente  da  tempo  moderno,  prudentemente  è  fiata 
eretta  la  fuddetta  Congregazione  delle  Reliquie  coftituita  parimen¬ 
te  da  alcuni  Cardinali  e  Prelati  ,  ed  anche  Togati ,  e  Religi  olì 
dotti,  e  pratici  nelle  materie  ,  unita  con  X  altra  delle  Indulgen¬ 
ze  per  oviare  ad  alcuni  inconvenienti,  li  quali  fogliono  occorrere 
per  fo  verdi  ia  pietà  de’  di  voti ,  overo  per  la  malizia  de’  trilli  ;  Ef¬ 
fendo  per  altro  la  materia  delle  Reliquie  appogiara  agli  Ordinar; 
de’  luoghi. 

Vi  è  ancora  la  Congregazione  della  Refidenza  de’  Vefcovi  co¬ 
lli  tuita  con  lo  fide  delle  altre  da  alcuni  Cardinali  col  Segretario 
-  Prelato,  il  quale  per  lo  più  fuol’  efiere  quello  fiefso,  il  quale  fia 
Segretario  di  quella  del  Concilio ,  ancorché  fia  fegretaria  diverfa, 
e  pofsa  efsere  in  diverfa  perfona  ,  e  diverfa  fia  il  fuo  Prefètto  , 
il  quale  per  lo  più  fuol'  efsere  il  Cardinal  Vicario;  Però  fi  tiene 
di  raro ,  e  poco  in  efsa  occorrono  difpute  contenziofe ,  efsendo  il 
fuo  officio  principale  di  dare  le  licenze,  o  refpeuivamente in  dare 
u  gli  ordini,  d’-andare  allaRefidenza.  A 
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Della  Congregazione  della  Vifita  Appoftolica. 

n’ora  fi  è  difcòrfo  di  quelle  Congregazioni  Cardi¬ 
nalizie,  le  quali  riguardano  il  Governo  Pontifìcio 
in  universale  per  tutto  il  Mondo  Cattolico,  ed  il 
governo  del  Papa  ,  come  Papa  :  Ma  la  prefente 
Congregazione  è  una  cofa  limile  al  VicariodiRo- 
ma  ,  del  quale  fi  è  difeorfo  di  fopra  nel  capitolo 
nono  ,  cioè  die  riguarda  il  governo  del  Vefcovato  particolare  di 
Roma  ,  e  del  filo  diflretto  :  Attefoechè  ,  conforme  ogni  Vefcovo 
per  difpofizione  de  Canoni ,  e  più  precifamente  per  li  Decreti 
del  Concilio  di  Trento,  deve  vifitare  ogn'anno,  o  pure  (  Secon¬ 
do  il  bifognò  )  la  Città,  e  iaDiocefi:  Cosi  il  Papa,  comeVefco. 
vo  particolare  di  Roma,  non  potendo  ciò  fare  per  Se  ftefso^ pel¬ 
le  Sue  molte  occupazioni,  è  Solito  deputare  quefta  Congregazione 
d’un  numero  competente  di  Cardinali  ,  tra  li  quali  ha  il  luogo 
fifso  il  Vicario,  ed  anche  qualche  numero  di  Prelati,  e  fra  que- 
fti  ha  il  luogo  fifso  il  Vicegerente ,  il  quale  fi  dice  il  Giudice  or. 
dinario,  e  ì’efecutore  delli  decreti  di  quefta  Congregazione,  dalla 
quale  fi  danno  gli  ordini  opportuni ,  e  fi  decidono  le  quei! ioni  9 
che  occorrono,  Sicché  partecipa  del  contenzioso  in  móke  cofe:  Ed 
anche  fi  fa  la  diftribuzione  delle  vifite  locali  delle  Chiefe,  c  de’ 
luoghi  ecclefiaflici,  o  pii:  Cioè  dentro  Roma  tra  li  Cardinali  del¬ 
la  Congregazione  ,  con  la  compagnia  di  qualche  Prelato  :  E  per 
le  Chiefe  del  diflretto  fi  Sogliono  deputare  alcuni  Prelati,  ancóra 
che  non  fiano  di  Congregazione,  e  particolarmente  quelli ,  li  qua¬ 
li  fiano  flati  Vefcovi  attuali,  e  che  dipoi  abbiano  dtmefio  il  Vefco*  ^ 
vato,  o  pure  che  fianò  anche  di  prefente,  e  che  fi  ritrovino  nel*  dife. 
ìa  Curia,  come  pratici  nella  materia,  A  di 
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CAPITOLO  VIGESIMOSEGON DO . 

Della  Congregazione  della  Sacra Confuha. 
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8  Dell' altre  eofe  che  in  effa  fi  trattano , 


CAP.  XXII. 

Uefla  Congregazione,  ed  alcun’ altre  fufieguenti ,  così 
Cardinalìzie,  come  Prelatizie,  delle  quali  fi  parla, 
prima  che  fi  venga  a  parlare  de’ Tribunali,  riguar¬ 
dano  il  Principato  focolare  ,  cioè  il  governo  dello 
Stato  Ecclcfiaftico,  nel  quale  il  Papa  fa  la  figura 
più  di  Principe,  che  di  Papa,  overo  di  Vcfcovo; 
E  tra  le  altre  cole ,  l’ introduzione  dì  quella  Congregazione ,  me¬ 
rita  d’  e  fiere  fommamenre  lodata  ,  ed  innalzata  fino  alle  ftelle  , 
ficchè  dovrebbe  fervire  di  norma  e  di  efemplare  a  tutti  li  Prin¬ 
cìpi. 

Ancorché  .quella  Congregazione,  la  quale  li  dice  della  Confiti 
ta  ,  folle  eretta  ,  con  molte  altre  di  fopra  accennate  dallo  Hello 
Siilo  Quinto  in  una  l’uà  Bolla;  Nondimeno  fi  può  dire  che  abbia 
il  principio  più  antico  veri©  il  fine  del  Pontificato  di  Paolo  Quar¬ 
to  :  Attefo celiò  ,  {limandoli  ingannato  da  Tuoi  parenti  in  alcune 
contingenze  troppo  note  appretto  li  Storici  ,  li  {cacciò  non  fola- 
mente  dal  fu©  cofpetto,  ma  anche  da  Roma  (  il  che  fu  la  cali- 
fa  forfè  principale  di  quel  fine  fimello,  e  memorabile  che  fecero 
lotto  il  Pontefice  fncceffore  )  per  il  che  ,  mancando  quel  Cardi¬ 
nale  Nipote,  il  quale  ruol’efierc  il  Primo  Miniltro  ,  ed  i!  foprain* 
tendente  dello  Stato  Ecclcfiaftico  ,  conforme  fi  accenna  di  fopra 
nel  capitolo  quinto,  deputò  quattro  Cardinali  alla  fovra intender 
za  del  governo  temporale  dello  Stato  Ecclcfiaftico,  che  è  appun¬ 
to  quello  che  fa  di  preferite  quella  Congregazione  della  Con  fui  te, 
unita  con  il  fuddetto  Primo  Miniftro  dei  Papa,  e  fovra  in  tendente 
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dello  He  fio  Stato  Ecdefiadico,  il  quale  fà  la  figura  di  ^  Cardinale 
Prefètto  di  quella  Congregazione;  mentre  egli  fottofcrive  le  Let¬ 
tere,  e  gli  ordini  li  quali  fi  danno  alli  Governatori ,  ed  agliPre- 
fidi  per  T  efecuzione,  e  1*  oflervanza  delle  rifoluzioni  della  mede* 
fima  Congregazione  ,  ed  in  fuo  difetto  il  Cardinale  più  antico  . 

Viene  coftituita  quella  Congregazione  da  un  numero  compe¬ 
tente  di  Cardinali  ad  arbitrio  del  Papa,  nella  ftefsa  maniera,  che 
$  fi  è  detto  delle  altre  Cardinalìzie,  ed  anche  da  un’ altro  numero 
competente  di  Prelati,  uno  de’  quali  e  il  Segretario;  e  quella  o 
carica  di  llima,  e  di  qualche  emolumento,  magli  altri,  così  Car¬ 
dinali,  come  Prelati  fervono  gratis,  lenza  emolumento  alcuno. 

Tra  li  Prelati  fono  difcribuite  le  Provincie,  overo  i  Prefidati  , 
e  li  governi  col  nome  ,  óvcro  col  vocabolo  di  'PotcnXiS  ,  accio 
ciafcuno  porti  c  rifèrifca  lì  negozi  della  fina  p  oneri  za ,  per  lo  mi- 
rA  glìor  ordine,  il  quale  nafce  da  quella  diftìnzione „■  Not^convenen- 
do  che  li  Cardinali  frequentemente,  e  quando  non  fiano  eaufe 
gravi  ccclefiafliche  ;  come  (  per  efempio  )  contro  i  Vefcovi,  ed 
altri  Prelati,  o  limili,  fi  occupino  in  quello  efercizio  di  vedere  i 
pròceflì ,  nè  ciò  permettendoli  alle  loro  occupazioni  :  Ed  anche 
nella  medefìma  Congregazione  interviene  il  Procurator  Fifcale  ge¬ 
nerale,  il  quale  fi  dice  il  Fifcale  di  Roma  ,  fenuendofi  alle  volte 
in  alcuni  cali  dubbj  il  parere  dell’Avvocato  Fifcale,  quando  il  ca¬ 
lò  porti,  che  fia  un’eccellente  Giurifconfulto,  conforme  per  ordi¬ 
nario  è  flato  folito  d’ elfere- 

Si  tiene  quella  Congregazione  inceffan temente  due  volte  la  fet- 
timana,  cioè  il  Martedì,  ed  il  Venerdì  nel  Palazzo  Appollolico 
nella  mattina,  lènza  aver’alcun  riguardo,  fc  fiano  giorni  fedivi  : 
Per  la  ragione  molto  probabile,  e  giuridica,  che  fi  tratta  di  ma» 
*  teria,  alla  quale  bilogna  provedere  prontamente  :  Nè  fi  dà  altra 
vacanza,  che  nel  Venerdì  Santo,  e  neli’uìtimo  Martedì  del  Car¬ 
nevale:  Che  però  anche  in  tempo  di  Sede  Vacante,  quando  tut¬ 
te  le  Congregazioni,  e  li  Tribunali  collegiali  Hanno  in.  filenzio  , 
continua  tuttavia  a  tenerli  quella  Congregazione,  con  ì  foli  Pre¬ 
lati:  E  quando  occorra  qualche  negozio  grave,  e  di  molta  im* 
portanza,  il  Segretario  lo  partecipa  alli  Cardinali  Capi  d’ Ordini 
dentro  il  Conclave:  Però  le  Ipedizioni  fi  fanno  in  nome  de’  Car¬ 
dinali  ,  e  fi  fottoferivono  dalli  tre  Capì  d’ Ordini  di  quel  gior- 

°I  negozi  principali,  e  più  frequenti,  li  quali  fi  trattano,  fono 
6  fopra  le  caule  criminali  dì  tutto  lo  Stato  Eccleuaflico  dell  Italia , 
eccetto  la  Città  di  Roma,  ed  alcuni  luoghi  del  firn  diftretto  fe¬ 
condo  1*  oflervanza:  Però  in  quelle  Provincie,  le  quali  aobiano  li 
Cardinali  Legati,  fi  cammina  con  qualche  circofpezione ,  e  non 
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vi  s’ingerifce,  così  frequentemente,  come  negìakri  luoghi  de’ go¬ 
verni,  e  prendati. 

E5  ancora  un  Tribunale  delli  ricorfi  de*  Valla  Ili  contro  li  Ra. 
roni ,  e  li  loro  Officiali ,  per  Io  che  rìefce  quella  Congregazione 
d’nn  gran  profitto  al  buon  governo,  ed  a  riparare  alle  eftorfionì 
degli  Officiali,  ed  altri,  ed  a  tutte  le  altre  concuffioni  de1  fuddi- 
ti:  Come  ancora  ad  ella  fi  riccorre  nelle  occorrenze  de’ Sindicati, 
li  quali  fi  danno  da’  Governatori,  e  dagli  altri  Officiali,  quando, 
o  le  Parti ,  overo  gli  fteffi  Governatori  riccorrano,  perchè  fi  Ten¬ 
tano  gravati  da’  Sindicatori  ordinar;,  overo  che  li  Governatori  ri, 
cufino  di  fottoporfi  perfonalmente  al  {indicato ,  pretendendo  di  dar¬ 
lo  per  Procuratore,  il  che  fi  iuole  giudicare  dalla  Confulta,  fé  vi 
fia  giufìe  caufe  di  ammetterlo,  o  nò, 

.  Nelle  caufe  criminali  gravi  ,  ficchè  vi  entraffe  la  pena  della 
vita  ,  quando  occorra  il  caffi  ,  che  dal  Governatore  ,  o  dal 
Tuo  Luogotenente  criminale  fi  fia  formato  il  proceffo  contro 
il  prefente  ,  o  contumaciale  contro  1’  affente  ,  e  che  fi  deb¬ 
ba  venire  alla  condanna  ,  o  refpcttivameme  all’  efecuzione  della 
condanna  già  fitta:  Ed  anche,  quando  fi  abbia  da  venire  a  quel 
tormento  grave  ,  e  ftraordinario  ,  il  quale  fi  dice  delia  veglia ,  e 
non  fi  dà  fé  non  per  i  delitti  attroci,  il  Governatore  ne  dà  par¬ 
te  a  quefia  Congregazione  ,  dalla  quale  ,  overo  dal  Segretario  il 
negozio  fi  rimette  al  Prelato  Ponente  di  quella  Provincia,  o  Go- 
verno,  trafmettendo  la  relazione  del  caffi,  col  ffimmano  del  pro¬ 
ceffo  ,  e  col  voto  dì  elio  Governatore  ,  o  del  ilio  Luogotenente 
criminale  :  Ed  alle  volte  fi  trasmette  il  proceffo  intiero  ,  quando 
ne  facciano  iftanza  le  Parti  per  ffifpetto  che  fi  avelie  del  fomma- 
rio,  o  per  altro  motivo,  il  quale  venga  dalla  medefima  Confulta  giu- 
dicató  giu  fio.  b 

Da  ciò  nafee,  che  frequentemente  s’  informi  quella  Congrega- 
zìone  dagli  Avvocati,  e  da'  Procuratori  criminali  delle  Parti,  c 
fi  danno  gli  ordini  opportuni  sili  Governatori,  per  iflruzione  de* 
quali ^ fi  fono  fatti  alcuni  decreti,  o  coftitu2iom,  e  particolarmen¬ 
te  nell!  proceffi  contumaciali ,  per  quello  che  fe  n!  accenna  nella 
Pratica  Criminale  :  E  quando  il  delitto  fia  tale  ,  che  non  vi  er> 
traile  la  pena  delia  vita,  ma  quella  della  galera,  H  Governatori 
di  Provincia  hanno  la  facoltà  da  fe  fìcffi  lenza  quella  participi 
zione  dì  condannare  alla  galera  in  vita  ,  egli  altri  fino  aiìi  die¬ 
ci  anni  :  Ma  fe  fi  riccorra  alla  Confulta  dalle  Parti  ,  fi  funi* 
ordinare  la  medefima  informazione  ,  con  la  trafmeffione  del 
ffimmario,  e  del  voto:  E  così  nell’uno,  come  nell’  altro  caffi,  la 
Confulta  approva  ,  o  riprova  ,  o  modera  ,  o  pure  dà  quelle  prol 
yifioni,  che  le  pajonq;  Non  cadendo  forto  quèffe  irruzioni  li  Caiy 
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dittali  Ledati ,  ed  alte  volte  quelli  Prefidi ,  e  Governatori ,  li  quali 
abbiano  quella  fi  coi  tei  dal  Papa  per  Breve  /pedale. 

Si  !"o;c  decorrere  ancora  a  quella  Congregazione  per  la  mode* 
razione  del  monitorio  3  o  delia  inquifizionc  tra  fine  (Ta  ,  quando 
contenere  la  comminazione  delle  pene  più  gravi  di  quello  che 
portale  il  pretefo  delitto  :  Ed  ancora  lopra  gii  altri  incidenti  , 
ne  quali  fi  pretendere  qualche  gravame  ,  fecondo  le  c  ir  coffa  nze 
de’  cali,  ficchè  non  è  materia  capace  di  una  regola  certa ,  e  gene¬ 
rale  . 

Anticamente  ,  a  quella  Congregazione  era  appoggiato  ancora 
in  qualche  parte  il  governo  delle  Comunità  :  Però  per  quello 
riguarda  il  governo  economico,  ancorché  ritenga  tuttavia  la  me* 
de  fi  ma  podcftà  ,  nondimeno  non  vi  fi  fuole  ingerire,  per  ellervì 
7  la  più  moderna  Congregazione,  la  quale  fi  dice  del  Buon  Gover¬ 
no ,  eretta  a  quell’  effetto,  e  della  quale  fi  parla  nel  capitolo  fi* 
guentc:  Che  però  nelle  caule'  commutative  s’ingerifce  fidamente 
ìn  quelle  materie  ,  le  quali  riguardano  il  politico,  o  1’  etico  pa¬ 
la  pubblica  quiete,  e  per  ovviare  alle  opprelffoni  de’  potenti,  e 
particolarmente  nell’eiezione  de’  Magillrati,  la  quale  fi  fuol  fare 
con  la  rinuovazione  de’  bufioli,  e  con  l’eftrazione,  o  pure  nei  for¬ 
mare  i  configli,  o  nelle  queftioni  di  precedenza  tra  cittadini,  con 
altre  pendenze  limili,  le  quali  in  follanza  infiuifeano  alla  quiete  pub¬ 
blica  . 

Invigila  ancora  dì  riparare  a  tutte  le  altre  opprefiìoni  de’  Ba¬ 
roni,  o  de’  cittadini  potenti,  e  fuol  mettere  le  mani  nelle  qu.e- 
llioni  de'  confini  tra  due  luoghi;  Attefocchc  febbene  vi  è  una 
n  Congregazione  particolare,  la  quale  fi  dice  de’  confini:  Nondime¬ 
no  quella  fi  tiene  molto  di  raro  ,  ficchè  in  limili  differenze  fi 
ripara  da  quella  Congregazione  ,  alla  quale  in  fomma  è  appog¬ 
giato  in  gran  parte  il  governo  temporale  di  quello  Principato:  E 
veramente  (conforme  fi  è  detto)  è  un  magifirato,  il  quale  mai 
arriva  a  lodarfi  a  ballanza,  non  effendo  credibili  li  buoni  effetti 
che  produce,  per  la  vigilanza  che  vi  fi  ha,  e  particolarmentefo* 
pra  le  oppreffìoni  de’  fudditi ,  che  fi  fogliono  patire  dagli  Officia¬ 
li  ,  c  da’  Governatori  ,  ed  ancora  dalli  cittadini  potenti Onde  ^ 
dovrebbe  fervirc  d’efem piare  agli  altri  Principi.-  Quando  però  fi  Nel  dirc  ^ 
mantengano,  e  fi  offervìno  i  fuoi  ftili  antichi;  Con  il  di  più  che  dì  qmfi$  at¬ 
ti  accenna  nel  Teatro .  A 
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CAPITOLO  VIGESIMOTERZO. 

Della  Congregazione  del  Buon  Governo. 
SOMMARIO. 


l  Della  introduzione . 
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3  Delti  negoz}  che  tratta . 

CAP.  XXIII. 

governo  economico  delle  Comunità  delle  Cit¬ 
tà,  Terre,  e  Caftelli  dello  Stato  Ecclcfìaftico, 
anticamente  era  appoggiato  a  quel  Tribunale 
della  Camera  ,  del  quale  fi  di  (corre  di  lotto 
nel  capitolo  trigefìmo  :  Non  efclufa  però  la 
podeflà  della  Congregazione  della  Confulta  , 
della  quale  fi  è  parlato  di  l'opra  nel  capitolo 
decimo  fello >  mentre  in  occafione  dell1  ivi  ac¬ 
cennato  governo  politico  ,  e  civile  ,  anche  in  quell’  econo- 
mico  ,  fecondo  1’  oportunità  ,  mettea  ,  come  anche  di  pre¬ 
lènte  ,  ancorché  di  saro  ,  mette  le  mani  nel  fare  i  buffoli,  c 
cole  limili . 

Ma  perchè  il  trattare  gl*  intere#!  delle  Comunità  nel  /addet¬ 
to  Tribunale  della  Camera  nella  forma  giudiziale  ritardava  quel- 
2  le  pronte,  e  celeri  provifioni,  che  in  quello  governo  fi  fHma.no 
opportune,  ed  alle  volte  neceffarie;  Però  Clemente  Ottavo  erefse 
quella  Congregazione,  alla  quale  aggiunle  alcune  facoltà,  ovéro 
diede  miglior  forma  Paolo  Quinto. 

Viene  cofiituita  quella  Congregazione  da  un  numero  compe¬ 
tente  di  Cardinali,  e  da  un’  altro  numero  di  Prelati,  uno  de’ 
quali  è  il  Segretario:  E  queflo  regge  la  machina,  nella  maniera 
che  per  lo  più  fegue  nelle  altre  Congregazioni  Cardinalizie  di 
■  fopra  accennate  :  Che  però  ,  quando  fi  trattai  dell’  elezione  del 
Magiftrato  ,  overo  della  formazione  del  bufsoìo ,  per  fare  da  ef- 
fo  refi  razione  delle  perfone  per  lo  fu  dd  etto  Magi  11  rato  ,  o  vero 
degii  Appalti  degli  effetti  delle  Comunità  ,  o  elei  rendimento  de1 

conti 


CAPITOLO  VIGESIMOQPARTO . 

Di  diverfe  altre  Congregazioni  Gardmaìizie ,  le  qua¬ 
li  riguardino  parimente  il  Governo  temporale  del¬ 
lo  Stato  Ecclefiaftico . 

S  O  M  MARI  o. 

1  Quali  /latto  le  alte  Congregazioni , 

2  Che  la  Curia  fia  ben  fervila  anche  fenza  mercedi  , 

3  Che  ingiu/laraente  fia  malignata . 
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XXIV. 


Ohe  altre  congregazioni  fono  nella  Curia,  con  la 
mede  dm  a  miflura  de’  Cardinali,  e  de' Prelati,  ed 
anche  reattiva  mente  de1  Togati,  e  di  perfine  pe¬ 
rite,  le  quali  riguardano  il  governo  temporale  di 
quello  Principato  ••  Come  (  per  eleni  pio  )  :  Delle 
li  rade  :  Delle  acque:  Dell’Annona:  Dello  fludio  : 
De’  confini  ,  e  limili  :  Però  quefie  rare  volte  fi  tengono:  Mag- 
giormente  che  le  materie  più.  frequenti,  come  particolarmente  fo¬ 
no  quelle  delle  flrade,  e  dell’Annona ,  hanno  i  Tuoi  Giudici  par¬ 
ticolari  ordinar; ,  per  quello  che  fi  difcórre  di  fotte  nel  capitolo 
trentefimoquinto ,  trattando  delli  Mae'ftri  delle  flrade,  e  nel  ca¬ 
pitolo  trentefimofettimo  ,  trattando  dell!  Prefètti  dell-’  Annona,  e 
della  Grafcia ;  Oltre  che  quelle,  e  limili  Congregazioni  non  ri¬ 
guardano  veramente  il  fine  della  preferite  Relazione,  cioè  Tifimi* 
re  i  forali  ieri  del  Mondo  Cattolico,  delli  Tribunali  della  Curia 
Romana  univerfale  del  Papa  come  Papa ,  per  la  direzione  de’  ne¬ 
go»}:  Ed  anche  per  convincere  le  bugie,  e  le  favole  ,  che  vanno 
difleminando  gli  Eretici,  egli  Satinatici  ,  così  pubblici  come  oc¬ 
culti  ,  li  quali  folto  la  pelle  di  cattolici  fono  i  peggi-, ri.  circa  fi 
emulazione  che  hanno  con  quella  Curia  .*  Acciò  così  fi  veda  il 
buon'  ordine ,  col  quale  la  Curia  fia  governata  da  tanti  ,  e  tan¬ 
ti  operar}  degniffimi  lenza  alcuno  in  te  re  fise  y  facendo  delle  fa¬ 
tiche  grandi  ,  e  mantenendoli  del  proprio  ,  per  quelle  onorili» 
die  mercedi,  che  è  ài  dovere  di  dare  al  meritp;  Riflettendo  ad* 

te 
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la  regola ,  ed  quello  che  occorra  più  frequentemente  ,  e  non  a 
qualche  limitazione  ,  dalla  quale  ninna  regola  fi  può  dir’  elen* 
te, 

E  conforme  ,  <  quali  ninna  donna  per  feconda  ,  e  buona  che 
fìss  <  dente  da  qualche  inlolito  ,  e  raro  aborto,  al  quale  però 
j  non^  lì  deve  badare  ,  quando  per  lo  più  i  parti  fknò  perfetti  : 

Così  occorre  anche  nelle  corti  ben  regolate  .  Però  la  malignità 
cagiona  ,  che  vedendoli  una  cola  ,  la  quale  degli  otto’  gradi  di 
prefazione,  ne  abbia  fette,  e  qualche  cofa  di  più,  tuttavia  nien¬ 
te  lì  badi  a  quelli  lette  della  perfezione  ,  ma  fo!  a  mente  a  quell’ 
uno,  e  meno  delfina  perfezione:  Appuntò  come  quégli  il  quale  at¬ 
tenda  fola  mente  a  cavare  quei  poco  dì  veleno,  che  dia  dentro 
una  quantità  di  medicamento  faluòre  :  O  veramente  che  li  bada  ^ 
folo  ad  una  poca  quantità  di  lega ,  la  quale  fta  in  una  grolla  mo  •  Nei  ^ 

neta  doro  fino,  lènza  badare  a  quello,  A  '  di  qZjìo  ti/. 
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CAP.  XXV. 


SN  quella  Congregazione  non  intervengono  de’  Cari 
dinati,  ma  (blamente  de  Prelati,  cd  altri  Togati, 
1  ed  officiali,  o  difenfori,  conforme  di  lotto  fi  fpe- 
cifica  i  Ed  è  fiata  con  molta  prudenza ,  e  pietà  iti' 
tradotta ,  per  la  buona  ammimftrazionè  della  giu. 
flizia  :  A ctefocchè  ,  per  quello  riguarda  li  Carce¬ 
rati  per  le  caufe  criminali,  entra  il  dilemma  che:  O  fono  inno* 
temi,  e  non  è  di  dovere  di  farli  lungo  tempo  macerare  dentro 
le  carceri  :  Maggiormente  che  quelle  per  ordinario  fogliono  edere 
le  (emine  de’  vizj,  ed  il  ridotto  della  più.  cattiva  gente  che  fra  nel¬ 
la  Repubblica,  e  per  eonfeguenza  quclii,  li  quali  vi  entrano  in¬ 
nocenti  ,  e  da  bene  ,  n  cleono  pieni  di  viz;  ,  ed  addottrinati  nel 
mal  fare. 

Overo  (  alì’incontro  )  fono  colpevoli:  T  confórme  fi  accenna 
cU  (opra  nella  Pratica  Criminale,  la  migliore ,  e  la  principal  rego 
2  la  per  Tarn  mini  frazione  della  giuttizia,  e  per  la  pubblica  quiete, 
confitte  nel  caligo  *  de’  delinquenti  quanto  più  pretto  fia  polfibi- 
le,  ficchè  la  memoria  del  delitto  fia  fretta  appretto  tl popolo,  ac¬ 
ciò  in  tal  modo  fi  con  ce  pitta  il  timore  de!  gattigo  ri  gorofo ,  e  pron¬ 
to,  che  è  il  fine  principale,  per  il  quale  nclli  pubblici  fpcttacoli  #1 
punifeono  i  malfa- tori. 

E,  fe  fi  tratta  di  carcerati  per  debito,  è  anche  molto  ragione¬ 
vole  il  vi  fi  tarli  (petto,  per  oviare  alle  ingiufte  oppreffioni  de'  po> 
tenti,  o  veramente  alle  volte  per  meglio  prevedere  all’  indennità 
degli  fiotti  creditori  con  qualche  ripiego  ,  conforme  ricerchino  I« 
pi  reattanze  del  fatto. 


Pi 
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Di  due  forti  c  quella  Congregazione  della  videa.  Una  della  vi- 
(ita  ordinaria ,  e  particolare  ,  la  quale  fi  fà  nelle  carceri  grandi  , 
J -ed.  ordinarie  di  Roma,  che  oggidì  fono  nel  nuovo  fontuofc  edi- 
ficiù  fatto  d  ordine  &'  Innocenzo  Decimo  nella  ftrada  Giulia  y 
ed  anticamente  erano  vicino  al  ponte  Sant’Angelo  in  quei  luogo 
il  quale  fi  dice  di  Torre  di  Nona,  molto  nominato  dagli  fcritto- 
ri  criminalifti,  oggi  convertito  in  un’ufo  totalmente  oppofto  di  al» 
Negrezza ,  e  fpaffo;  cioè  nel  Teatro  delle  Comedie ,  così  portando  la 
vicendevolezza  delle  cofe  del  Mondo. 

Quefta  vifita  fi  fa  ogni  fettimana  nel  giórno  di  Giovedì  dal 
Governatore  di  Roma,  con  l’intervento:  Del  Prefide  delle  Car¬ 
ceri  ,  il  quale  è  un  Chierico  di  Camera  *  Dei  Fifcale  di  Ro¬ 
ma,  ed  anche  dell’  Avvocato  Fifcale,  quando  vi  voglia  interveni¬ 
re  :  E  dell’  Avvocato ,  e  di  due  Procuratori  de’  poveri  ;  cioè  uno 
deputato  dal  Papa  in  officio,  fecondo  lo  ftile  della  Città*  e  de’ 
Tribunali  grandi  :  E  V  altro  per  carità  da  una  Compagnia,  la 
quale  fi  dice  della  Carità  >  conforme  fi  accenna  ancora  di  lòtto  nel 
capitolo  trentefimoterzo,  trattando  del  Governatore,  e  nel  capitolo 
quarantefimoprimo  trattan  lo  de’  Curiali. 

E  quando  fi  fàccia  la  vifita  particolare  delle  carceri  del  Cam¬ 
pidoglio  dal  Senatore  ,  e  dal  Governatore  afiìeme,  v’intervengo¬ 
no  anche  il  Prefide  delle  carceri,  e  l’Avvocato  c  Procuratore  de* 
Poveri,  col  Fifcale  particolare  del  Campidoglio,  e  col  fuo  Giu¬ 
dice  criminale,  de’  quali  fi  parla  di  forco  nel  capitolo  trentefimo 
quarto  . 

Le  vifite  generali  delle  carceri  1)  fanno  due  volte  l’anno:  Una, 
cioè  vicino  alle  felle  di  Natale:  E  l’altra  vicino  a  quelle  di  PaC. 
^  qua  di  Refurrezione  :  Ed  in  quelle  intervengono,  cioè:  Nelle 
Carceri  generali,  le  quali  fi  dicono  del  Governatore  di  Roma:  II 
fuddetto  Governatore,  c  li  Tuoi  Luogotenenti  criminali ••  L’Audi¬ 
tore  della  Camera  ,  ed  il  fuo  Luogotenente  criminale  :  Il  Prefide 
delle  carceri  :  L’Avvocato ,  ed  il  Procuratore  generale  Fifcale  :  L’ 
Avvocato  ,  ed  i  due  Procuratori  de’  poveri  :  Il  vìfitatore  delle 
carceri  lecrete:  Il  Luogotenente  criminale  del  Vicario,  e  due  Pre¬ 
lati  Prefetti  di  due  pie  Congregazioni:  Una  la  quale  fi  dice  delia  Ca¬ 
rità  :  E  l’altra  della  Pietà  de’  carcerati . 

E  nelle  carceri  del  Campidoglio,  oltre  li  fuddetti  Governatori 
di  Roma,  il  Prefide  delle  carceri,  li  due  Prelati  di  dette  pie  Con¬ 
gregazioni,  l’Avvocato  ei  i  due  Procuratori  de’  poveri,  e  l’Audi¬ 
tore  dell’Auditore  della  Camera:  V’intervengono  ancora  il  Senato¬ 
re  di  Roma ,  i  tre  Con  ferva  tori ,  due  collaterali ,  il  Giudice  cri¬ 
minale,  il  Procurator  Fifcale  del  Campidoglio,  ed  il  Vibratore 
delle  carceri  fegrete  ;  Ed  in  quefta  vifita  fi  fanno  due  da  ili  di- 
7 'orno  Vi.  V  fi  iute 
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Ìlìnte  dì  Officiali»  cioè  che,  prefedendo  il  Governatore  come  VI- 
cecamerario  ,  da  un  iato  ftanno  il  'Senatore  con  li  fuddetti  offi¬ 
ciali  capitolini,  e  dall’altro  il  Prefidente  delle  Carceri,  -con  gli  al¬ 
tri  già  accennati  fecondo  'gli  ordini  .piu  e  fatta  mente  de  Scritti  dallo 
Scannaròla  -nel  fuo  Volume  comporto  (opra  querta  vifita  delle  car¬ 
ceri,  dove  il  curiofo  fi  potrà  foddisfare. 

In  qu erte  Vi  fi  te  fi  fa  una  gran  fpedizicne  di  carcerati  i  n  crimi- 
5  naie,  con  mandarne  in  galera,  overo  la  efilio,  o  con  liberarli  ; 
Ed  a  rifpetto  de’  carcerati  in  civile  per  debito,  lì  rilaifano  que. 
Ili  con  partiti  onefti  :  Effendone  molti  liberati  dalla  fuddetta  com¬ 
pagnia  della  Pietà  de’  carcerati ,  -la  quale  paga  i  debiti  fino  ad 
una  certa  fomma  di  quei  carcerati,  li  quali  abbiano  i  fuoi  requi- 
ti,  fecondo  le  fue  leggi  fatte  per  ovviare  alle  fraudi;  Benché  ne 
anche '•badano ,  mentre  frequentemente  vi  fono  di  quei  furbacci  , 
li  quali  colludendo  con  i  creditori  veri ,  o  finti  ,  fi  fanno  carce¬ 
rare  affettatamente  ,  per  ertorquere  querta  limófina  :  Che  però ,  ef* 
fendo  quello  un  furto  manifèfìo ,  vi  fi  dovrebbero  alle  volte , 
quando  ciò  fi  fcuopre,  adoprare  delli  caftighi  rigorofi ,  e  delle  pe¬ 
ne  gravi,  fecondo  le  circortanze  de’  cafri 

Oltre  querta  diligenza  della  vifita  a  beneficio  de’  carcerati,  vi 
è  l’altra  continua  d’ogni  giorno  dell' accennato  Prefide  delle  Car¬ 
ceri,  il  quale  c  uno  de’  Chierici  della  Camera,  folito  ertrarfiogn 
anno  a  forte,  conforme  fi  accenna  di  folto  nei  capitolo  trentèli¬ 
mo,  trattando  del  Tribunale  della  Camera,  ficchè  querto,  ed  il 
fuo  Auditore  tengono  un’audien2a  continua  ogni  giorno,  così  per 
l’offervanza  <16111  decreti  e  provifioni  fatte  in  vifita,  come  anco¬ 
ra  per  le  altre  contingenze,  acciò  i  carcerati  non  fiano  opprcìfi, 
onde  non  fi  poflono  defiderare  migliori,  e  più  caritative  provi¬ 
fìoni. 

^  Con  il  più  che  in  quello  propoli to  di  Carceri ,  e  de’  Carce* 

NeMifc,  29.  V3ti  fi  va  difcorrendo  nel  Teatro,  e  particolarmente  fopra  1’  ufo 
di  qnefto  tit.  degli  alimenti ,  che  da  creditori  fi  danno  a’  debitori  ,  e  che  più 
•diffida mente  fi  potrà  vedere  appreffo  à’acccnnato  Scannaròla.  A 
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Delle  Congregazioìnde’  Monti;  e  de’  Baroni,, 
e  de’  Conti,, 


sommario 


5 


s  Della  Congregazione  de*  Baroni 
z  Dì  quella  de ’  Monti . 

3  Di  quella  de'  Conti * 

C  A  P..  XXVI- 

Ella  Congregazione  deV'Baroni ,  e.  delti  fuiintrodu2io 
ne  ,  e  facoltà, .fi  è.  difeorfoa  fnfficienza  nel  capitolo  Qua¬ 
rantèiimo  del  Libro-  Primo-  de  Feudi in  occafione  dii 
trattare  della  Bolli  de‘  Baroni,,  dove  fi  potrà  vedere,, 
per  non.  repetere  le  ftefle  cofe- 
E  nell'altra  Congregazione  de’  Monti,  k  quale,  cammina  unita, 
e  per  ordinario,  è  {.olita,  tenerli,  li  ftelk  mattina  in  cafa  del  Tefo- 
riero,  con  l’intervento,  delle  medefime  per  forse  cioè,  d’ alcuni  Chie¬ 
rici  di  Camera,  dell’Avvocato  Fifcale  del  Comminar  io-  della  Ca¬ 
mera,  e  dell’Auditore,  del  Teforìero ,  fi  trattano  le  materie  fpettan- 
tì  a*  luoghi  de’ Monti  fopra  i  loro,  vincoli,  del  che  parimente  fi  è 
difeorfo  nel  capitolo  fecondo,  deL  libro  fecondo, de’’  Regali.. 

Avanci  il  mede.fi mo  Teforìero  fi  fuol.  tenere  la.  Congregazione, 
de  Conti,  con.  f  intervento  d’alcuni  Chierici  di  Camera,  {oliti  de¬ 
puta  rfi.  dal  Papa,  e  degli,  fteflì  Avvocati,  e  Cammuffar  ioddla  Ca¬ 
mera  ,  ed  ancora  di  due;  Computici  della  medefima Camera ,  per 
ialdare.  i  conti  con  gli'  Appaltatori,  e.  con  gli  altri,  mini ftri Came¬ 
rali,  overo.  con.  1  Nunzj,  e  Collettori  A  ppoftolici  :  Oltre  lina  Con-  A 
gregazìone  ordinaria,  la  quale  fi  dice  Camerale ,  folita.  fax  fi  :  avanti  is.. 

il  Tefonere,  con  l’intervento,  delti  fuddetei.  Avvocato  e  Commif-  tita> 

krio.  della  Camera,  e.  delli.  due.  Computici ..  A 

E,  delle.  Congregazioni,  cb.e  tengono,  il  Governatore  di  Roma, 
e  t*  Auditore  della  Camera,  fi.  difeorre,  trattando  delli  loro  Tri¬ 
bunali  ,  conforme  di  fopra  nel  capitola  nono  fi  è  difeorfo  di  quella 
del  Vicario.. 
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Della  Segnatura  di  Grazia. 
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CAP.  XXVII. 

Ndcamente  (  conforme  fi  è  ancora  accennato  di 
pra  nel  capitolo  quarto,  trattando  del  Conciftoro  ) 
prima  de  11’ introduzione  della  Datarìa ,  e  della  Secrc* 
tana  de'  Brevi,  e  della  Segnatura  di  Giuftizia,  e 
di  diverti  altri  Tribunali  :  Il  Papa  trattava  per  fi* 
Bello  tutti  li  negozj  ,  così  graziofi  ,  come  conterà 
2Ìofì ,  parte  in  Conci  fioro,  e  parte  in  Cappella;  E  nel  mede  fimo 
Con  ci  fi  oro  fegnava  tutte  le  fuppliche  ,  così  graziofe  ,  come  con* 
tenziofe,  anche  fbpra  le  Provìfi-c  de’  benefici,  e  lopra  le  commif* 
fiorii  delle  caufe  ,  a  relazione  di  alcuni  pochi  Prelati  ,  li  quali  fi 
chiamano  Referendari  della  Segnatura  del  Papa,  e  fono  quelli,  lì 
quali  oggi  diciamo  votanti:  E  quefti  erano  in  poco  numera,  per 
lo  più  di  fette . 

Ma  crefcendo  le  occupazioni  del  Papa  per  gii  altri  negozj  pi 3 
gravi,  ed  ancora,  fecondo  la  mutazione  de'  tempi,  e  de’  corta¬ 
mi,  non  convenendo  alla  maefià  del  Papa  di  ftare  ogni  giorno 
efpofto  a  trattare  firn  ili  negozi;  Quindi  feguì,  che  riferbaftdofsnfi 
alcuni  di  riga  maggiore  ,  da  trattarli  nel  Concifioro,  conforme 
nel  fuddetto  capitolo  quarto  fi  è  accennato  :  Per  le  materie  gra¬ 
ziofe,  nelle  Provifte  de'  benefici,  fi  fegnano  le  fuppliche,  overo  i 
memoriali  nella  maniera  che  fi  è  dìfeorfo  di  fopra  nel  capitolo 
quinto,  trattando  della  Datarìa,  e  della  Secretarla  de'  Brevi,  rimet¬ 
tendo  la  maggior  parte  delle  cofe  contenziofe  alla  Segnatura  di  Giti» 
Baia,  fecondo  che  fi  accenna  nel  capitolo  feguente, 

'  Non 
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Non  convenendo  pero  di  (mettere  affatto  la  Segnatura  del  Papa  : 
■Quindi  feguì,  che  per  mantenere  queda  funzione  fu  introdótto  , 
che  alcuni  negozj,  anche  conte n z ioti ,  nelli  quali  fia  neceffaria  la 
podeftà  edraordinaria  del  Principe  Sovrano,  fi  rifervaffero  a  que- 
fta  Segnatura  >  acciò  fecondo  Fufanfci  antica  jfe  commifììom  (ì  fe  * 
gnaffero  dallo  ftefio  Papa  pubblicamente  in  forma  di  Tribunale  , 
pero  non  in.  Concìdoro,  come  fi  facea  per  prima,  ma  in  came¬ 
ra,  coll’intervento  di  alcuni  Cardinali,  e  dell!  (addetti  Referen- 
darj  ,  che  oggi  diciamo  votanti  ,  in  numero  di  dodici,  li  più 
anziani. 

Si  fa  dunque  queda  funzione  dal  Papa  per  ordinarlo  in  gior¬ 
no  di  Martedì  due  volte  il  mefe,  o  più  di  raro  ,  fecóndo  che 
permettano  le  altre  fu  e  occupazioni ,  in  una  danza  dei  Palazzo 
Appoftolico,  nella  quale  interviene  il  Papa  in  abito  di  Camera  , 
cioè  con  vede  bianca  ,  rocchetto  ,  mozzetta  roda  ,  dola  ,  e  ca¬ 
mauro,  dove  fedendo,  e  tenendo  avanti  un  tavolino  da  fcrivere, 
e  da  pofarvi  le  commi  (doni,  e  le  altre  fcritture  ,  addendogli  un 
numero  competente  di  Cardinali  a  fuo  arbitrio  dedinati  per  que- 
da  funzione,  nella  maniera  che  fi  è  detto  delie  altre  Congrega¬ 
zioni  Cardinalizie  ,  e  fedendo  quedi  in  alcuni  fcabelli  ,  con  la 
beretta  in  teda  ,  nella  forma  che  danno  nel  Conci  doro  ,  con 
queda  differenza ,  che  per  edere  queda  una  funzione  più  privata, 
non  vanno  con  la  cappa  magna,  ma  col  folito  abito  di  rocchet¬ 
to  ,  e  di  mantelletca,  e  mozzetta  fenza  mantello  lungo,  in  quei 
modo  che  fi  coduma  nelle  altre  Congregazioni. 

Oltre  di  quedi,  v’  intervengono  ancora  alcuni  altri  Cardinali, 
per  ragione  delle  loro  cariche:  Cioè  ii  Prefetti  delle  facre  Congre- 
gaz  ioni ,  delle  quali  di  fopra  fi  è  parlato  :  L’altro  Prefetto  delia 
Segnatura  di  Giudizi»:  Il  Vicario  di  Roma:  Il  Camerlengo:  Il  Vi- 
cecancellierc:  Ed  ii  Datario  (  quando  il  cafo  porti  che  fia  Cardina¬ 
le  )  acciò  trattandoti  di  negozj ,  h  quali  (pettino  alle  Congregazioni, 
overo  alli  loro  Tribunali  refpetti  va  mente,  pofTano  dire  quelche  oc¬ 
corra  ,  ed  anche  ricevere  gli  ordini .  r 

Per  la  della  ragione  v'  intervengono  ancora  li  capì  degii  altri 
Tribunali  ;  cioè  :  Il  Decano  della  Ruota  :  Il  Decano  della  Ca¬ 
mera:  L’Auditore  della  Camera,  con  i  fuoi  Luogotenenti.-  JI  Te* 
foriero:  Il  Vicegerente:  Uno  del  Collegio  de’  Protonotarj;  Ed  al¬ 
cuni  altri  Prelati,  li  quali  fiano  in  cariche  di  giudicature,  acciò 
occorrendo  trattari!  di  materia  (penante  a  ciafcun  Tribunale,  o 
Magidrato  refpettivameme,  polla  quegli,  a  cui  fpetta  informare  il 
Papa,  c  dire  quel  che  gli  occorra  contro  i  richiami,  o  querele, 
che  fi  abbiano  dalle  Parti  . 

Intervengono  ancora  li  lucide  tei  dodici  Prelati  votanti,  e  tre  altri 
Tomo  VI  V  3  refe- 
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referendari  attuali ,  cioè  quelli  li  quali  devono  proporre  ,  o  riferi¬ 
re  le  commilfioni  in  quella  Segnatura,  ed  anche  gli  altri  tre,  fi 
quali  dovranno  proporre  nella  (egu ente ,  acciò  s’iftruìfiano  :  E 
con  e  Ili.  ancora  l’Auditore  domeflìco  del  Papa ,  del  quale  fi  è  di- 
fcorfo  nel  fuddetto  capitolo  quinto:  E  tutti  (  eccettuatone  i  Car¬ 
dinali  )  intervengono  con  l'abito  prelatizio  di  città ,  cioè  con  roc¬ 
chetto,  e  mantelletta,  flando  però  in  piedi,  e  fcoperti . 

In  quello  dunque  ,  così  numerofo ,  e  maeftofo  congrego  li  tre 
-,  Prelati  Keferendarj  propongono  trenta  com milioni ,  cioè  dieci  per 
'  ciafcuno?  e  di  quelle  la  metà  ne  fono  contenziofe,  e  l’altra  me¬ 
tà  graziole. 

Le  concenziofe  fono  fòpra  quelle  caufe  giudiziali ,  nelle  quali  fi 
verifichi  il  concorfo  delle  tre  perfone,  che  formano  il  giudizio  , 
cioè  dell’Attore,  del  Reo,  e  del  Giudice?  lìcchè  vi  fia  neceSaria 
la  citazione  della  parte  in  temila  ta  ,  la  quale  fi  opponga  alla  di- 
manda  che  fi  faccia?  che  però  fi  allume  la  difputa  formale,  con 
fcrivere  in  faUo,  &  in  jure}  e  con  informare,  così  il  Papa,  come 
i  votanti. 

Come  (  per  efempio  )  fe  fi  appella  dalla  fentenza  di  quel  Giu¬ 
dice,  il  quale  abbia  la  facoltà  di  procedere  appellazione  remota  : 
Overo  fe  fi  dimandi  la  fuddetta  commilitone  con  la  facoltà  di  pro¬ 
cedere  appellazione  remota :  O  pure  fe  fi  chiede  la  cumulazione 
del  pctitorio  col  poffeflono  :  O  la  fofpenfione  degli  attentati  a 
fine  della  lite:  O  la  fanazione  di  qualche  nullità,  o  difetto,  con¬ 
forme  particolarmente  la  pratica  più  frequente,  e  quafi  continua 
infegna,  nelle  lunazioni  de’  centi  ,  li  quali  fiano  fatti  contro  la 
fórma  della  Bolla  Piana,  e  cole  limili:  O  che  fi  dimandi  qual¬ 
che  reftituzione  in  integro,  la  quale  (  fecondo  le  regole  legali  ) 
dalli  Giudici  ordinar)  non  fi  può  concedere,  con  altre  cofe  limili, 
nelle  quali  vi  fia  necefTaria  l'autorità  del  Sovrano,  con  qualche  de¬ 
roga  ,  o  difpenfa  a  quel  che  la  legge  difponga  . 

Le  graziofe  iono  quelle ,  le  quali  non  abbiano  contradittore  for¬ 
mato,  nè  tolgano  le  ragioni  del  terzo?  cioè  che  per  qualche  giu- 
flo  motivo  fi  dimandi  qualche  deroga,  o  difpenfa  di  quelle  cofe, 
le  quali  per  flile  non  fogliono  pafìare  per  la  Dataria  ,  ma  per 
quella  firada,-  Come  {  per  efempio  )  fono  le  commutazioni  del¬ 
le  ultime  volontà  :  Le  concelioni  aili  parenti  del  teftatore  d’alcuni 
pii  fuffìdj  dotali,  e  cofe  limili. 

Si  propongono  quelle  commi  filoni ,  o  fuppliche  dal  Prelato  '.Re¬ 
ferendario,  il  quale  fia  in  piedi  ,  e  feoverto  vicino  al  tavolino 
del  Papa  di  contro ,  in  Lingua  Latina ,  con  la  quale  da  tutti  fi 
parla  in  qucflo  congreffo:  E  fentita  la  relazione,  fla  in  arbitrio 
del  Papa  il  chiedere  il  voto  deili  foddetti  Prelati  votanti?  che  però 

alle 
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alle  volte  fenza  chiederlo  ordina  egli  fi  elfo  il  referitto  :  E  chiede»* 
dolo,  re  Ila  tuttavia  qu  elici  un  voto  confu  Iti  vo,  e  non  deeifivo  , 
fioche  reità  in  filo  arbitrio  a  referivere  in  contrario. 

Quando  occorra,  che  nella  proporzione  di  qualche  caufa,  t> 
fia  per  giullificazione  ,  o  per  informare  il  Papa  convenga,  che 
^  qualche  capo  di  Tribunale  Collegiale,  overo  qualche  Preretto  di 
Congregazione,  c  che  lo  fielTo  Giudice  di  quella  caufa  abbia  da 
parlare:  In  tal  cafo,  fe  farà  Cardinale,  parlerà  in  piedi,  e feo ver¬ 
ro  :  E  fe  farà  Prelato,  parler^  in  ginocchioni,  facendo  in  tal  mo¬ 
do  quella  finizione,  e  pariménte  fi  parla  ih  latino. 

Quando  dunque  il  Papac  abbia  rifoluto  di  tenere  quella  Segna¬ 
tura,  per  ordinario  ciò  fi  dichiara  la  Domenica  mattina,  dandoli 
g  l'ordine  alla  Curfori  d’inti maria,  nella  maniera  che  fi  è  detto  del 
Concilloro ,  ficchè  le  Parti,  con  li  loro  Avvocali,  e  Procuratori 
cominciano  ad  informare  i  Prelati  votanti,  ed  i  reforendarj,  nella 
maniera  che  fi  fa  negli  altri  Tribunali  :  E  per  ordinario  nel  Lu* 
nedì,  ed  anche  alle  volte  nella  fietfa  Domenica  s’informa  il  mede- 
fimo  Papa  in  camera,  privatamente  dagli  Avvocati  ,  e  Procurato¬ 
ri,  nella  fteiTa  maniera  che  s’ informano  tutti  gii  altri  Giudici,  e 
con  lo  ftefs’ordine  del  tempo,  cioè  che  debba  entrare  ad  informa* 
re  quegli,  il  quale  fia  prima  venuto,  nella  maniera  che  fi  accen* 
na  di  (otto  nel  capìtolo  vento  fimo.  nono. 

Si  pratica  per  il  Papa  di  difeorrere  ,  e  di  motivare  .familiar¬ 
mente-,  e  con  gran  benignità,  ed  umanità,  come  fe  folle  un  Giu¬ 
dice  privato,  con  quella  fola  differenza  che  $’  informa  in  ginoc¬ 
chioni,  e  feoverto  :  E  quando  il  Papa  motiva  in  contrario,  pru¬ 
ina  di  rifpondergli  ,  con  quell’  olfequio  che  fi  deve  ad  un  tanto 
gran  Principe ,  le  gli  domanda  la  licenza la  quale  con.  molta  fa¬ 
cilità,  e  benignità  ’ìì  concede,  ficchè  fi  difputa  formalmente ,  come 
fi  faccia  con  "ogni  Giudice  nelle  informazioni  domelliche,  fenza  il 
contradittore . 

Quello  Tribunale,  per  alcuni,  li  quali  difeorrono  fidamente 
con  la  fnpertìcie  delle  colè,  viene  {limato  forfè  inutile  ,  e  fuper- 
7  fiuo  ,  e  che  non  convenga  ad  un  Principe  di  tante  occupazioni 
conlumare  il  tempo  di  due,  o  tre  giorni  in  caufe,  o  negozj  alla 
quali  fi  polla  fupplire  col  fegnare  le  commiffioni  in  Camera  a  re¬ 
lazione  dell’Auditore  domeftico,  il  quale  lènta  le  Parti,  anche  ir» 
contradittorio ,  conforme  porta  la  pratica  in  molti  cafì  :  O  vera¬ 
mente-  che  fi  potrebbe  fare  quella  funzione  avanti  il  Cardinale 
Prefetto,  con.  i  Prelati  votami,  nella  maniera  che  fi  fa  nella  Se¬ 
gnatura  di  Giuffìzia. 

Però  ciò  fi  llima  un’  errore  '  ma  ni  fello  ,  il  quale  nafee,  o  da 
noco  zelo»  overo  da  poca  pratica,  quando  non  lo  perluada  fin- 
^  '  V  4  fèr- 
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■ferinità,  o  altro  gìufto  impedimento  del  Papa  :  Attefocchè  vera¬ 
mente  quello  Tribunale  è  molto  opportuno  ,  e  profittevole  per 
il  buon  governo  ,  e  per  1’  amminiftrazione  della  Giuftizia,  per 
due  rifpetti:  Primieramente  che  in  tal  maniera,  con  occafione  di 
riceverli  dal  Papa  le  informazioni  doni  e  fi  iehe ,  ed  auricolari  inCa- 
mera,  così  dalli  Curiali,  cóme  ancora  alle  volte  dalle  {Ielle  Par- 
ti:  O  veramente  in  occafione  della  difcuffione  delle  caule  in  Pie- 
na  Segnatura,  può  venire  in  cognizione  di  molte  cole,  ed  in  che 
maniera  la  giuftizia  ila  amrainifìrata  :  E  fecondariamentc ,  perchè' 
quello  così  pubblico  ,  e  folenne  eia  me  delle  caule  cagiona  non 
poco  freno  alli  Giudici,  ed  alli  Magifiratì,  mentre  fanno  di  Ila¬ 
re  elpofìi  in  un  sì  fatto  congreffo  avanti  il  Principe  Sovrano  , 
come  per  una  fpecie  di  Sindicato,  con  l'obbligo  di  .dover  rende¬ 
re  conto  delli  gravami  ,  delli  quali  le  Parti  fi  richiamino  :  Che 
però  fi  fìima  una  funzione,  non  folamente  lodevole,  ed  oppor¬ 
tuna,  ma  neceffaria ,  da  doverfi  fare  con  frequenza,  non  oliati* 
te  che  le  caule  follerò  tali,  che  non  merita  fiero  tanta  folennità  » 
A  mentre  fervono  per  una  occafione  ,  la  quale  produce  li  fuddetti  ed 
xd  Afe.  30.  a^tri  ottimi  effetti,  e  buone  conferenze  t  Con  il  di  piùp  che  fi 
m  ytisjìo.  ti*  di  ("corre  nel  Teatro*  A 
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CAPITOLO  VENTESIMOTT  AVO . 

Dei  Tribunale  della  Segnatura  di  Giuftizia  ,  con  la 
qual’occafione  fi  parla  generalmente  di  tutti  li  Pre- 
lati  della  Corte  Romana. 
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|  ©n  la,  flefla  funzione  ,  che  fi  è  'accennata  nel  capitolo- 
antecedente  ,  ed  in  quella  forma  il  Papa  anticamente 
commetteva  tutte,  le  caute  contenziofe  nel  grado  dell’ 
appellazione,  o  del  rìcorfo,  ed  anche  nella  prima illan- 
za,  fecondo  la  contingenza-,,  fegnando  dì  fu  a.  mano-  le  commi  ffio. 
ni  :  Ma  portando  quella  Segnatura  un  troppo  grand’  incomodo.  , 
quindi  cominciò  dì  fua  commilitone  a.  far  fi  ciò  in  fua  prefenza 
per-  un-  Cardinale  ,  per  lo.  che  ,  anche  di  prefente  lì  ritiene  la 
formola  dello  Itile  antico;,  cioè  che  il  Cardinale  Prefetto  dì  que¬ 
lla  Segnatura,  legnando  le  commilfioni,  dice  farlo  d1  ordine  del 
Papa ,  overo,  nella,  fua  p  re  leu  za  x  ancorché  in.  effetto  ciò  non  le¬ 


gna -, 

Quello  Tribunale  lì  tiene,  ogni  fettimana.  nel  giorno  del  Gio- 
a  vedi.  (  quando  non  vi,  occorra  impedimento  di  fella  ,  o  di  altri 
accidenti  )  in  cafa.  di  quel  Cardinale,  il  quale  ne  fa  il  capo  che 
è  chiamato  il  Prefètto,  cd  è  colìituito  parimente,  da  dodici  Pre¬ 
lati  li  piu.  anziani  ,  li  quali,  fi  dicono  Votanti,  piuponendofì  le 
commitlìoni.  dagli  aitriPrelatì,  li  quali  però  a  differenza  de’  Votan»- 
ti,  lì. dicono  Referendari,  overo  Ponenti, 

Si  congrega  quello  Tribunale  per  dare  la  forma  di  referis era 
s.  in  quelle  commiUionì ,  fopra  le  quali  cada  il  dubbio,  fe  vada  re- 
"  ferino  più,  in  una.  maniera  che  nell’altra  ,•  Attefocchè  quelle  coiti* 
milfionì ,.  nelle  quali  non.  cada  tal  dubbio,  fi  legnano  in  camera 
dal-  folo  Prefètto,  fenza.  la.  citazione  delle  Parti  interniate,  e  co¬ 
me  volgarmente  fi  dice,  [otto  la  banca  ;.  Come  (  per-  efempio  ) 
fe.  lì  appella  da.  una.  fe  utenza;  diffiditi  va  dentro  li  dieci  giorni  in 
una.  cauta,  ordinaria ,  la,  quale.  fòlle  di  fua  natura,  appellabile  all’ 
uno,  ed;  all’altro  effetto;  in  tal  calo  quella  commilitone  non  fi 
propone  nella  piena.  Segnatura ,  ma  fi  fegna  in  camera,,  dirizzan» 
doti  |§a:  Ruota,  o  veramente,  ad  un  Prelato,  fecondo  la  qualità 
della  caufa;  cioè  che,  fe.  fia  caufa.  grave,  la  quale,  nelle-  profime. 
lì.  dice ,  quando  palli,  il  valore  di  cinquecento,  feudi ,  e  nelle,  be¬ 
neficiali  ogni  qualunque  volta,  i!  valore  palli  li  ventiquattro  du¬ 
cati.  di.  camera ,  fi-  commette  in  Ruota ,  ed  efiendo  minore  fi 
commette  ad  un  Prelato  :  E  lo  flelTo  fe  folte  una  commilfiQne- 
fopra.  il  giudizio  della,  diffamazione,  nella,  prima  iflanza,  con  cali. 


Ulti  in  * 

Ma  fe  la  caufa  di  fua  natura  non  folte  appellabile  ih  modo» 
alcuno  ,  ficchè  regolarmente  non  vi  entri  più  appellazione  alt 
uno,,  e  l’altro,  effetto;,  fofpenfivo,  e  devolutivo:.  Come  (per  etera- 

’  % 


LIB.  XV.DELLA  REL.  DELLA  CUR.  CAP.  XXVIII.  3 1 5 
più  )  occorre  quando  vi  fiano  tre  fentenze  conformi  ,  0  vera* 
mente  che  non  fi  fia  ■appellato  in  tempo;  ficchè  vi  fa  la  regiu¬ 
dicata:  O  pure  che  fia  una  caufa  dì  fua  natura  efecutiva  e  pri¬ 
vilegiata,  onde  non  ammetta  l’ appellazione  all’effetto  fofpenfìvo  , 
ma  fola  mente  al  devolutivo,  per  io  che  l’ordinario  il  ile  fia  dife* 
gnaì'e  la  commiffione  con  la  claufula  prefe-rvativa  della  giurifii- 
zione  del  Giudice  dal  quale  fi  appella ,  di  potere  efeguire  la  fua 
fentenza,  o  decreto,  che  per  ordinario  fi  dice  fenza  il  pregiudi¬ 
zio  dell' esecuzione  ec.  overo  fenza  ritardare  il  pagamento ,  o  altra  fonile  : 
"  Ma  la  Parte,  -la  quale  appella,  pretenda,  che  per  1*  ingiù  ilizia  , 
overo  per  la  nullità  chiara  debba  entrare  -1*  appellazione,  anche 
all'  effetto  fofpenfìvo  ,  e  per  ciò  ricorre  alia  piena  Segnatura  : 
Quindi  fegue  che  per  tal  effetto  quello  Tribanale  gufla  de’  me» 

■  riti,  e  fuole  alle  volte  ufcirc  dalla  fuddetta  regola  ordinaria,  e 
refcrivere  con  quelle  claufule  fofpenfivc,  le  quali  più  diftintamen  • 
tc  fi  accennano  nel  Teatro:  E  da  ciò  nafce  che  fi  dìfputì  delti 
meriti,  come  fe  fi  trattale  avanti  il  Giudice  della  caufa,  ancorché 
quello  Tribunale  non  fia  tale. 

All’effetto  fuddetto  di  dìftinguere  le  materie,  e  quali  commi!' 
fioni  meritino  di  effere  Tegliate  in  Camera,  e  quali  nò:  A  Torni¬ 
gli  a  n  za  di  quello  che  fi  è  detto  di  fopra  nel  capitolo  quinto  , 

4  trattando  delli  Revifori  delle  Suppliche  della  Dataria,  ;il  Prefetto 
tiene  appretto  di  fe  un’Officiale  molto  pratico,  il  quale  fi  chk- 
ma  il  Revifore  delle  Commìffioni  ;  ficchèq  febbene  quamdo  fi  dia 
una  commiffione  fotto  la  banca,  uno  de’  Prelati  femplici  referen- 
darj  fenz’  altro  efame  fia  {olito  ad  ogni  ridi  iella  di  chi  fàccia  1* 
iftanza,  referendariarla  :  Nondimeno  quella  è  una  mera  cerimonia, 
per  (òddisfare  alio  ilile  antico,  perchè  nel  rimanente  non  fede  3u 
ragione  alcuna;  atrefocchè  il  Prefetto  fi  regola  col  parere,  e  con 
la  direzione  di  quell’  Officiale, 

Quando  dunque  fi  tratta  delle  commìffioni  ributtate  da  quello 

5  Officiale,  o  varamente  che  fi  (limi  di  certo  di  doverfi  ributtare; 
che  però  fi  ricorra  alla  Segnatura  Piena  per  1*  effetto  fuddetto  , 
o  veramente  che  il  dubbio  cada  circa  la  competenza  del  foro,  e 
fe  la  caufa  debba  fpettare  più  ad  un  Giudice,  overo  ad  un  foro 
che  all’altro,  con  altre-  fimili  quell  ioni ,  le  quali  occorrano  fopra 
altri  incidenti,  per  i  quali  convenga  ricorrere  al  Principe,  overo 
a  quello  Tribunale,  il  quale  in  quella  parte  fofliene  le  Tue  veci: 
In  tal  cafo  quelle  difp'ute  fi  fanno  in  forma  di-  Tribunale  Congregato, 
e  coll  itu  ito  come  fopra . 

Sedono  i  Prelati  Votanti  in  forma  di  Tribunale  intorno  ad 

6  una  tavola,  con  la  prefidenza  in  cima  del  fuddetto  Cardinal  Pre- 
•  fetto  ,  al  quale  afflile  il  fuù  Auditore  ,  come  informato  delle 

caule, 
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Caufe,  die  fi  propongono,  e  come  per  una  figura  ,  0  immagine' 
di  quello  che  fa  il'  Papa  nella  Segnatura  di  Grazia:  E  tuitì  gli, 
altri  Prelati,  li  quali  non  fiano  Votanti  (  che  però  fi  dicono 
{empiici  Referendar|  )  quanti  fiano ,  che  abbiano  delle  commiffio* 

7  ni,  le  propongono,  ed  in  quella  propofizìone  il  Prelato  Referen¬ 
dario,  il  quale  fi  dice  il  Ponente,  ha  il  fuo  voto  ,  e  fucceffi  va  men¬ 
te  danno  il  fuo  voto  i  Prelati  Votanti  fecondo  l’ordine  dell' anzia¬ 
nità ,  ficchè  nafee  la  rifoluzione,  fecondo  quello  che  fv  conchiude 
dalia  maggior  parte,  a  comparazione  della  minore. 

Quello  voto  non  è  confai tivo  come  quello  della  Segnatura  di 
Grazia,  ma  |  decifiro  ,  ficchè  non  può  il  Prefetto  legnare  la 

8  commiffìone  di  ver  fa  mente*  attefocchè  egli  fola  mente  ha  il  fuo  vo. 
to,  come  ogn’altro  votante,  con  la  fola  qualità  della  preponde¬ 
ranza  ,  cioè  che  nella  parità,  de’  voti  nafee  la  rifoluzione  per  quel¬ 
la  parte,  alla  quale  e^i  aderifea:  Appunto  come  nel  titolo  delle 
Parrocchie  fi  dice  dcìl’adefione  del  voto  del  Vefcovo’  nel  kCon caf¬ 
fo  :  Però  ordinariamente  ,  e  per  Io  più  il  Prefetto  non  è  folito 
votare:  Attefocchè,  quando  vi  fia  la  maggior  parte  de’  Prelati  , 
ciò  non  bifogna  :  E  quando  vi  fia  la  parità  de’  voti  i  allora  fi 
fuole  differire  la  caufa  ,  acciò  fi  proponga  un’altra  volta:  Che 
però  il  Prefetto  (  anche  di  raro  )  fuole  decidere  le  caufe  con  il 
fuo  voto  ,  in  quel  cafo  che  ,  efkndofi  la  caufa  propofla  ,  più 
volte  fi  perfifte  nella  medefima  parità,  onde  convenga  dargli  i! 
fine. 


La  maggior  parte  non  va  regolata  da  quello  ,  che  difpongonò 
li  Canoni  nell’elezione,  ma  fi  coffituifce  da  quella  parte,  la  qua¬ 
le  reffi  la  maggiore  a  comparazione  dclTakre:  Sicché  (  per  eleni- 
„  pio  )  effondo  quattordici  votanti,  cioèi  il  Prefetto,  li  dodici  vo* 
*  tanti,  ed  il  Ponente,  non  fi  ricerca  che'  fiano  otto,  overo  fette 
voti  concordi,  quando  il  Prefetto  non  voglia  votare:  Ma  fe  fi 
dividono  in  divertì  voti ,  o  cinque ,  anche  quattro  concordi  cou- 
chiudono  la  refoluzione,  nella  maniera  che  anche  afa  il  Tribu¬ 
nale  della  Camera,  conforme  fi  dice  di  fatto  nel  capitolo  trentè¬ 
limo. 

Diiferifcono  quelle  due  Segnature  di  Giuflizia,  e  di  Grazia  in 
diverfe  cofe:  Primieramente  che  in  quella  di  Grazia,  quando  fi 
fia  prefa  ia  rifoluzione,  per  quello  che  ne  atte  fiano  anche  li  pra¬ 
tici  antichi  del  fecolo  palla  to ,  non  fi  concede  la  rcvifionc ,  la 
quale  nella  Curia  fi  dice  la  nuova  a  udienza  ,  fe  non  quando  il 
Papa  voglia  farlo  per  una  grazia  fpeciale,  che  fi  pratica  di  raro: 
Ed  (  all’incontro  )  in  quella  Segnatura  di  Giuflizia ,  per  ordina¬ 
rio  fi  concede  la  nuova  audifyiza  per  una  volta,  ed  anche  per 
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due,  e  più;  E  quando  paja,  che  non  fi  debba  più  concedere,  fi 
fuole  efprimere  nel  refcrittó,  che  più  non  fi  proponga. 

Benfìcchè  quella  Parte,  la  quale  dimanda  la  nuova  udienza  , 
ìa  quale  fi  Tuoi  concedere  dal  Prefetto,  o  veramente  dal  filo  Audi- 
tore ,  è  tenuta  di  fare  il  depofité  di  quattro  feudi  di  moneta  , 
n  nelli  quali  per  uno  fide  amico  è  tuffata  la  fpefa  d’  una  propofi- 
zione  in  Segnatura,  acciò  confermandoti  la  prima  rifoiuzionc  ,  fi 
liberino  all’altra  parte  per  riftiborfo  della  fpefa  fatta  per  la  nuo¬ 
va  difputa ,  ma  fe  fi  riporta  la  vittoria  ,  recedendoti  dal  primo 
referitto,  overo  in  qualche  parte,  riformandoti,  in  tal  cafo  fe  gli 
reflituifcono. 

L’altra  differenza  è,  che  li  referìtti  di  quella  Segnatura  di 
Giustìzia  vanno  intefi  fecondo  i  termini  della  ragione,  e  confor¬ 
me  li  Giurifti  dicono  in  latino  prò  ut  de  jure ,  filante  che  que¬ 
llo  Tribunale  non  ha  la  podeftà  di  difpenfare,  o  veramente  di 
derogare  alle  leggi,  o  d’  ufetre  da’  fuoì  confini,  e  però  vanno  in¬ 
tefi  Erettamente  :  Che  (all’  incontro)  li  referitti  della  Segnatura  dì 
Grazia  vanno  intefi  più  benignamente,  eftendo  del  PrincipeSovra* 
no,  il  quale  può  difpenfare,  o  derogare  alle  leggi:  E  per  quello 
fine  principalmente  fi  fuole  ricorrere  al  Papa  ,  per  togliere  quell? 
oilacolo  il  quale  nafee  dal  rigore  delle  leggi:  Anzi  che  il  Tribu¬ 
nale  della  Segnatura  di  Grazia  non  tifa,  nè  deve  retcrivere  in 
quei  cali ,  ne’  quali  non  vi  fìa  oflacolo  della  legge;  che  però,  quando 
fiano  Cimili  dimande,  fi  referive,  che  fi  vaglia  delle  tue  ragioni,  non 
dovendo  darti  luogo  a  Ili  rem  ed  j  ftraordiuarj ,  quando  vi  fiano  gli 
ordinai) 

Nelle  difpute,  le  quali  fi  fanno  in  quello  Tribunale,  ancorché 
fi  tratti  fola'mente  di 'quello,  che  riguarda  l’ordine  del  giudizio  , 
così  circa  la  Competenza  de’  Giudici,  come  circa  1’  appellabilità 

13  della  caufa,  ài  che  pare  che  fi  reflringa  la  maggior  parte  delle 
queflionì  ;  Nondimeno  fi  tratta  ancora  dell!  meriti  del  negozio 
principale,  ntìn  già  per  deciderli,  overo  per  farvi  fentenza,  o  de¬ 
creto  ;  mentre  quello  Tribunale  non  fa  figura  di  Giudice,  ma 
di  Principe,  in  nome  dei  quale  fi  fegnano  le  commiflìoni:  Ma 
allettato  di  gufiate  dell’  allegata  ingiuìlizia,  o  nulli#,  per  vede¬ 
re,  le  quella  vi  fia,  o  almeno  fe  ve  ne  fia  ombra,  o  fumo  ta. 
le,  che  meriti  di  ammetterti  1’  appellazione  fofpenfìva,  o  di  re- 
fcriverfi  con  datatole  traslativa,  conforme  di  fopra  fi  è  detto. 

Gran  differenza  però  fi  confiderà  tra  1’  ima  forma  di  referive- 

14  re,  e  l’altra:  Attefocchè,  quando  la  Segnatura  Piena  commette 
la  cauta  dell’appellazione  femplicemente,  che  vuol  dire,  all’  uno, 
ed  att’altro  effetto  ,  fòfpenfivo  ,  e  devolutivo:  In  tal  cafo  fi  viene 
a  dichiarare  la  caufa  appellabile,  in  maniera  che  fi  retrotrae  al 
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&o  principio,,  per  il  che  fi.  filmano-  attentati:  tutti  quegli  atti,  K 
quali  fiano.  feguiti  dì.  mezzo,  mentre  a.  quefto.  Tribunale  fpetta  il 
dichiarare,  quando  la  caute.  fia  appellabile,  per  quello  che' fi  è  ac¬ 
cennato-  nella,  pratica  civile,  trattando,  dell’  Appellazione,  e  degli 
Attentati.. 

Ma  quando  in-  una.  caufi  ,  la  quale,  fi»,  di  fu  a  natura,  efecuti* 
va,  e  non.  appellabile,  vi  fia.  la  dubbiezza  dell’ ingiufiizia ,  o  del*, 
la.  nullità  ,  ficchè,  non  paja.  di  permetterne-  1!'  efecuzione  :.  E  che: 
Sj-  (  all’incontro  )  non  fia  di  dovere,,  il  dichiararla-  fero plicem ente  ap* 
pellabile,  per  moki  effetti,  pregiudiziali  che  ne.  nafcono.:  In  tal  ca* 
fo  fi  fuole.  tenere,  un-,  mezzo-  termine,  molto  ragionevole,  col,  qua-- 
le  refli  provifto  all!  indemnità-  di  tutte  le.  Parti ,  cioè  che  fi  re- 
fcrive.  con  certe,  claufule ,  con  le  quali  fi  leghino  le  mani  al  Giu* 
dice  >f  che-  non.  polla,  efeguire-  il,  fuo-  decreto  ,  o,  fencenza.  :.  Ed 
(  all’incontro,  >  refta,  prefervato.  il,  procedo  efecutivo  ,  rimettendo 
all  arbitrio  del.  Giudice;  dell!  appellazione,,  al,  quale  fi,  commet¬ 
te  la,,  caufa,  fé.  gli  paja,  che.  il:  decreto,  o  la.  fe utenza  fi.  debba 
efeguire,,  fecondo  quelle,  di verfe  formule  de’  referitti,  le  quali  fi. 
fono  accennate  nel-  Teatro  ,  mentre,  farebbe,  foyer  chia.  digreffione, 
il  diffonderli  in  ciò  per,  minuto.. 

Lo.  fide  d’informare  quefto.  Tribunale,  fecondo-  lo  fiato  pred¬ 
iente,  innovato,  da,  qualche,  tempo  moderno,  fotro.  Aleffandro  Set¬ 
timo,  cammina,  con.  queft’ordine.::  Cioè  che-  almeno  per.  otto  gior¬ 
ni,  prima,  che.  fi  tenga  la.  Segnatura,,  fi.  traimene  all!  altra  Parte 
la,  copia  della  commilitone  ,  con  citarla,  a.  dire  la,  caufa,  ,  per  la 
*  •  quale,  quella-  commilfione  non  fi  debba,  propor/e  nella,  prima  Se¬ 
gnatura  per  un  Prelato  ,  che  ivi  fi:  accenna  ,  e.  perchè  non  fi 
debba  fognare  nel.  modo  che  fi.  dimanda..;  E  dipoi,  nel  Sabbato 
fuffeguente.  fi  -  deve  fare  alla,  medefìma.  Parte,  1’  intimazione,  qual¬ 
mente.  la:  commilitone  già,  trafmeffagli-  fi  proporrà  per  lo  Ile  fio 
Prelato,  accennato  nella,  prima- citazione,  o,  veramente  per  un  ali- 
tr.o,  mentre  è- lecito,  di  mutarlo., 

E  fe  il  cafo  por  caffè  ,che  peri’  impedimento,  del  Prelato  ,  c 
per- nitro  rifpetto,  la  caufa.  non  fi  dovette  proporre  in  quella  Se- 
gnatura,.  fecondo,  1!  intimazione,  fatta,  vi  è  1!  obbligo  di  fare  la. 
difintimazione  ,  almeno,  nel  Lunedì.-  mattina  ,,  ed  altrimenti  farà 
tenuto  di  rifare,  all’altra.  Parte,  le.  fpefe  deli’ aver’ informato,. 

SI  informano,  i  Prelati,  Votanti  ,  ed  il-  Prefetto,  overo.  il  fuo 
Auditore,  il.  Lunedì,  e.  nella,  fera  del  medefimo  giorno  fi  danno 
le.  fcritture.  degli- Avvocati ,  e  Procuratori  ,  e  quelle  fi.  communi* 
cano  trarie  Parti  per,  rifpond.eryi  il  Martedì  feguente,  ed  anche, 
nel  Mercordì ,  che  fono  li  due  giorni  deftinati,  allo  Audio  dal. 
fud detto,  tempo  moderno,.;,  mentre,  anticamente  s‘  informava  ilt 
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MUrtedì,  Picchè  vi  eri  un  giorno  foio  fra  mezzo  per  io  fludio  j 
nella  maniera  che  ufano  4  Tribunali  -della  -Ruoti,  ;e  delia  Ca- 
■mera-, 

Ter  la  moltiplicita  delle  càufe,  ìe  -'quali  fi  fogliono  proporre 
{  mentre  alle  volte  porta  il  fcafo  che  pa  flirto  il  numero  dì  cen- 
to  }  pare  Ha  umanamente  'imponìbile  di  vederle,  e  dì  formarvi 
il  votoj  e  pure  'fi  'fa ,  cffendovene  dì  quelle  che  per  più  iflanze 
Ha  no  pallate  per  h  Ruota,  e  per  altri  Tribunali,  ficchè  flìano 
■intricate,  -e  pprcùro  per  neceflìtà  una  gran  copia  di  Scritture  ;  E 
pure  tutto  ciò  fi  fa  gratis  lenza  mercede ,  nè  emolumento  -alcuno 
per  minimo  che  Ha,  nè  giudiziale,  nè  eflragiudiziale :  Confluendo 
in  quello  particolarmente  la  grandezza  della  Corte  Romana,  -che 
vengono  tante  perfone  -nobili  ,  e  molto  -qualificate  a  fervirla,  e- 
che  defiderano  le  occafioni  di  faticare,  e  nel  medefimo  tempo  di 
fpendere  il  fuo. 

Ciafcun  Prelato  de’  lleferendafj  non  può.  proporre  più  di  due, 
3 9  ed  alle  volte  (  -fecondo  i  tempi  )  più  di  tre  caule,  -quando  il 
Prefetto  non  gli  dia  la  licenza  di  portarne  finora  del  numero:  E 
quando  al  dare  le  Superfe'lTorie,  per  potere  andare  in  Segnatura  , 
o  refpettìvamente  le  licenze  per  -ritornare,  ancorché  fia  cola,  la 
50  quale  fpetta  al  Prelètto,  nondimeno  per  lo  più  fi  fiuol  fare  dal 
fuo  Auditore,  avanti  il  quale  perciò  fi  è  -introdotta  un’  a  udienza 
più  numerofa  d’ogn altro  Tribunale. 

Per  regola  generale  fi  ricorre  a  quello  Tribunale  dalle  fen ten¬ 
ne,  o  dalli  decreti,  o  altri  gravami  di  tutti  li  Tribunali  della 
Curia ,  ed  anche  fuori ,  di  coloro  i  quali  Ha  no  fubordinatt  alla 
medefima  Curia  :  Ve  ne  fono  però  diverfi,  i  quali  ne  fono  efen- 
-1  ti:  Come  fono  tutte  le  facre  Congregazioni  Cardinalizie;  attefoc- 
chè  quelle  nón  fanno  la  figura  di  Giudici,  o  di  Tribunali,  ma 
colli mifcono  una  fpecìe  di  Senato  fuperìOre  ,  il  quale  in  forma 
eftragiudiziale  giudica  più  da  Principe  che  da  Giudice:  Come  an¬ 
cora  ne  fono  efenti  le  Congregazioni  de*  Monti,  Baroni,  e  tutti 
quei  Tribunali,  li  quali  trattano  le  caufe  concernenti  1’  ìntereffe 
della  Camera:  Cioè  del  Teforìero:  Del  Camerlengo:  E  di  alcuni 
offici  o  Prefidati  dipendenti  da!  medefimo  Tribunale  della  Ca¬ 
mera  y  che  fi  efercitano  da  fuoi  Chierici:  Come  fono  i  Preiìdati, 
e  refpettivamente  le  Prefetture:  Dell’annona,  e  della  grafcia:  Del¬ 
le  carceri  :  Della  cecca  :  Delle  ripe  :  Delle  dogane,  -e  filmili:  Ed 
ancora  iono  molti  Giudici  e  Tribunali  particolari  delli  Arcipre¬ 
ti,  e  delli  Capitoli  delle  Bafiliche,  e  li  Protettori  d’  alcune  altre 
Chiefe,  e  luoghi  Pii  fecondo  che  in  ciafcuno  fi  va  di  fotto difcor- 
rendo:  Come  pure  n’  è  efente  il  Tribunale  del  Campidoglio:  E 
generalmente  tutti’  quei  Giudici  comminar;  per  commiflìone  fe- 
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gnate  dalla  roano  del '.Papa,  mentre  in  quelle  caufe  fi  ricorri 
alla  Segnatura  di  Grazia:  Ed  a  rifpetto  del  Tribunale  della  Ca¬ 
mera  fi  dice ,  che  abbia  la  Segnatura  in  ventre ,  ficchisi  il  ilio 
Decano  fa  la  figura  del  {addetto  Prefetto  nella  diftrìbuzione  delle  cau¬ 
le,  conforme  fi  accenna  di  fotto  nel  capitolo  trentèlimo,  trattan¬ 
do  di  quello  Tribunale. 

Non  s’ingerifce  la  Segnatura  (  conforme  fi  è  detto  )  nel .  giudi¬ 
care  ,  ma  bensì  alle  volte  ordina  in  voce  alli  Giudici ,  li  quali 
v’  intervengono,  que.1  che  fi  debba  fare,  e  particolarmente  negl 
incidenti,  overo  ne’  giudizj  efecutivi:  Benficchè  il  Prefetto,  ©ve¬ 
ro  il  fuo  Auditore  con  i  fuoi  decreti  rivoca  quegli .  attentati ,  li 
quali  fi  corri  metteffero  in  difprezzo  della  Sopra  fe  noria  conceduta 
dalla  medefima  Segnatura ,  quando  pendente  il  ricor  fo  ad  ^cffa  , 
overo  in  altra  maniera  folte  le  fa  la  fua  maeflà  :  Però  in  ciò  non 
fi  può  dare  una  regola  certa,  e  generale}  attefocchè  (  conforme 
più  volte  fi  è  detto  )  le  pratiche  fi  mutano  alla  giornata,  fecon^ 
do  i  fentimemi  di  coloro  ,  fi  quali  fcdono  nelli  Tribunali:  E  le 
ciò  fi  verifica  in  tutti  gli  altri  Tribunali ,  molto  maggiormente 
In  quello  :  Che  però  bisognerà  camminare  con  le  pratiche  corren¬ 
ti  di  tempi  in  tempi. 

Ed  ancorché  il  nome  de’  Prelati  nella  fua  generica,  ed  ampia 
lignificazione,  per  il  comuri  ufo  di  parlare,  convenga  anche  alli 
Vefcovi,  ed  Arcivefcovi,  ed  alli  Patriarchi,  cd  a  tutti  gli  altri  , 
fi  quali  abbiano  le  cariche,  anche  primarie,  ficchè  non  fiano  ne 
Cardinali,  nè  femplici  Togati  ;  Nondimeno  vi  è  in  quello  gene¬ 
re  una  certa  contradi  fi  in  zi  one  di  diverfe  fpecie:  Cioè,  che  un 
ordine  fia  delli  Vefcovi,  e  degl’  Arcivefcovi  ,  e  de1  Patriarchi  , 
e  quelli  non  intervengono  nella  prefente  Segnatura  di  Giuftitia  , 

Come  ancora'  in  ella  non  intervengono  quei  Prelati,  li  quali 
fiano  in  alcune  cariche  primarie,  overo  in  alcuni  Tribunali  par¬ 
ticolari  :  Come  fono  l’  Auditore  della  Camera  :  Il  Tcforiere.*  I 
Chierici  di  Camera:  Gli  Auditori  dì  Ruota,  ed  alcuni  altri  Gui¬ 
dici ,  ed  Officiali:  Che  però,  a  diftìnzione  di  quelli,  gli  altri 
generalmente  fi  dicono  Prelati  di  Segnatura,  parte  de’  quali  nel 
fuddetto  numero  dì  dodici  fono  Votanti ,  e  tutti  gli  altri  gene¬ 
ralmente  fono  femplici  Referendarj,  overoPonenti . 

Però  anche  quello  genere  de’  Referendarj,  cosi  de  Votanti,  co¬ 
me  de’  Ponenti  è  di  diverfe  fpecie  :  Attefocche  per  lo  piu  fono 
femplici  Prelati  Referendarj:  Ma  ve  ne  fono  ancora  de’  Protono* 
tarj  Appollolìci ,  degli  Abbreviatori  di  Parco,  ed  altri  Officiali 
della  Cancella  ria  ,  e  delle  altre  Prelature  limili. 

Quando  voglia  qualche  perdona  metterli  in  Prelatura,  e  che 
non  fia  di  quelle  Prelature,  le  quali  portano  feco  anneflì  alcuni 
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Ortic]  venali  :  In  tal  cafò,  in  quefto  Tribunale  fi  efaminano  li  re* 
quifìti  neceflarj,  e  «abiliti,  dalie  Bolle  Appoftolichg,  e  particolar¬ 
mente  dall  ultima  d’AIeflandro  Settimo,  circa  la  nafcita,  e  le  al- 
tre  qiulita  perfonali,  ed  anche  circa  1’  edere  ben  provifti  d' entra* 
da  fu  radente  per  mantenerli  in  quel  pollo  col  decoro  convenien¬ 
te:  Ma  pero  non  vi  fi  può  dare  una  redola  certa  per  quella  va* 
riazione  delie  pratiche,  e  de’  {fili,  che  alla  giornata  fi  vede. 

Nell’altra  Segnatura'  di  Grazia,  lì  parte  di  Ponente,  o  di  Re¬ 
ferendario  fi  fa  parimente  dalli  femplici  Prelati  Referendarj  ,  co- 
24  me  fopra  ,  nella  maniera  che  fi  fi  in  quella  di  Giuftizia  *  Ma 
per  quello  che  /pesta  alli  Votanti  ,  quelli  dii  quali  per  ragione 
d’  anzianità  tocchi  di  fare  quelle  parti,  non  lafciano  di  farle, 
ancorché  fiano  Vefcovì,  o  Arcivefcovi  lenza  il  pefo  della  refiden- 
za  ,  perchè  fiano  Titolari  ,  o  veramente  perchè  abbiano  dimetta 
la  Chiefa:  Ed  anche  fe  fiano  Chierici  di  Camera  :  Non  facendo¬ 
la  gli  Auditori  di  Rota,  nè  meno  l’  Auditore  della  Camera,  ed 
il  Te  fio  riero,  ed  altri,  li  quali  in  quel  confetto  intervengono  per 
ragion  di  carica  tale,  che  porti  f  incompatibilità. 

Intervengono  ancora  in  quello  confetto  della  Segnatura  di 
Giuftizia  li  due  Luogotenenti  civili  dell’  Auditore  della  Ca* 
2  5  mera  ed  il  Luogotenente  civile  del  Vicario  ,  come  Giudici  , 
K  quali  devono  rendere  conto  deili  loro  decreti,  e  fentenze,  del¬ 
le  quali  occorre  trattare  in  Segnatura  :  E  v’  intervengono  ancora 
gli  altri  Giudici  ,  li  quali  fiano  Prelati ,  non  intervenendovi  i 
Giudici  Togati;  attefocchè  non  vi  fi  ammettono  altri  che  pola¬ 
ri*  Con  il  di  più,  che  fi  accenna  nel  Teatro.,  A 


A 
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CAPITOLO  VIGHSIMONONO. 


Del  Tribunale  della  Ruota  Romana  . 
SOMMARIO. 


I  Si  Infoiano  le  quefiioni  inutili  [opta  il  nome,  overo  l’antico  fiato,  ed 
*  erezione . 

%  Dell'  introduzione  ;  e  fu  a  ocr  afone , 

3  Nome  di  Cappellani ,  e  di  Auditori . 

4  Che  1'  erezione  in  Tribunale  fa  antica. 

5  D  elC  ufo  antico  delle  Deci  foni . 

6  Del  numero ,  e  nome  degli  Auditori. 

7  Del  Decano ,  e  di  qualche  rimota  Prefettura  del  Cardinale  Vicecan- 

cclliero  . 

8  Numero  prefìjfo  y  e  quando . 

g  Luoghi  fifft  per  Nazioni  y  e  della  ragione  . 
io  Dell'  Un  ì  ver  fu  à ,  e  Studj  di  Bologna. 

II  Del  P.egno  di  Napoli  privo  di  quefia  prerogativa  ;  e  di  alcune  co  fi 

fopra  ciò . 

iz  Tradizióne,  che  anticamente  il  detto  Regno  aveffe  il  luogo,  e  lori - 
nuncfmfe  \  con  la  confutazione  di  quefia  tradizione . 

13  Prerogative  di  qttefio  Porto  di  Auditore  di  Ruota-,  e  del  paffaggio 

alle  dignità  grandi . 

14  Solennità,  e  requifitì  prima  di  ejfere  ammeffo  un  nuovo  Auditore  a 

fodere  nel  T ribunale  . 

1  $  Se  fi  godano  i  privilegi,  e  le  prerogative  prima  di  effore  ' ammeffo  in 

Ruota . 

1 6  Trattamenti  del  nuovo  provifìo  fin  che  fia  ammeffo . 

17  Giornate  dì  Ruota. 

18  Difiribuzione  di  terzarie,  e  vacanze. 

1 9  Solennità  di  cavalcata.,  ed  altro  nell*  apertura  della  Ruota. 

20  Luogo  nel  quale  fi  tenga  il  Tribunale. 

21  Di  quali  caufo  conofea  ;  e  che  non  s'  ingerì fca  nelle  criminali, 

22  Delle  caufe  Rotali ,  e  di  quelle  fuori  della  Ruota-,  e  della  differenza . 

23  Quando  il  Ponente  voti ,  0  nel 

24  Dello  file  dì  dìfputare  per  dubbi  ;  e  come  quefiì  fi  concepifoano . 

25  Degl’  incidenti,  quando  fi  trattino  per  dubbi,  e  quando  per  memo¬ 

riali  . 

2  6  Diflinzione  delle  Ruote  de'  dubbi,  e  dì  quelle  de ’  memoriali,  e  del¬ 

la  tabella . 

27  Quanti  dubbi  fi  propongano. 

28  Modo  di  proporre,  e  d'  informare  in  voce,  ed  in  if crino, 

29  Modo 
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Modo  eh  con  erogar  fi,  gli  Auditori,  e  di  decidere. 

5°  hhgo  dt  frendere  le  decifrarti /  e  della  nuova  udienza, 
gt  Velie  Rote  inculcate. 

3*  n  ir  ^fteTft  li  ^frota  fiam  aPP fruitili  ;  e  come  fi  commettano  . 

33  Dell  ufo  delle  dea  front;  c  che  fo(fe  anche  tn  Roma  amica. 

34  Equivoci  de  fcrajìmi  J opra  le  deci  fimi  della  Ruota , 

35  ^  altri  Tàlmuif  dcé^Mì  >  e  della  deferenza  delle  deci  freni  e? 

36  Che  co  fa  frano  le  decifrane  della  Ruota ,  ed  a  che  bovino  . 

37  Odia  loro  r roteazione ,  w 

38  Delle  dtverje  prerogative ,  e  cariche  di  quefri  Auditori. 

39  Emolumenti . 

40  Ajutanti  di  fiudio  ;  e  Segreto  . 


CAP.  XXI  X, 

i  Afflando  a  Cronologi fti ,  ed  agl!  Antiquari  le  difpute 
deile  inutili  quedioni  fopra  V  introduzione  ,  overo 
la  lignificazione  di  quella  parola  Ruota  :  Ed  ancora 
.  fopra  tempo  che  fi  erige  Ile  a  forma  di  un  Tribunale 
contenziofo,  con  altre  fomigliantì  qucflloni  ;  atte  foce  he  ciò  ca  tuo¬ 
na  rebbe  una  lunga  digreffione  fenza  profitto  alcuno  per  il  finc°del 
quale  fi  tratta. 

Certa  viene  {limata  1’  origine  di  quello  Tribunale,  della  ragio- 
a  ne  adeguata  di  fopra  nel  capitolo  quarto,  in  occafìone  di  parlare 
del  Conci  fioro  :  Cioè  che  tifando  anticamente  il  Papa  diconolcere,  ede* 
cidere  col  voto  de’Cardinaii  nel  Concifloro  quelle  caufe,  neileq.uà- 
li,  o'per  ricorfo,  o  per  appellazione,  o  per  compromeffo ,  o  pure  per 
legittima  autorità  fi  ricorrere  al  fuo  oracolo  da  tutte  le  Parti  del 
Mondo  Cri flia no  Cattolico,  il  quale  ne’  tempi  antichi  era  di  grati 
lunga  maggiore  di  quel  chefia  di  prefente,  per  non  edere  ancora  fe- 
guite  le  Ereììc  Luterana ,  e  Calvin  irta ,  ed  altre  :  Oltre  la  gran  r  eli  rizio* 
ne ,  che  ne  ha  cagionata  l’ ampliazìone  del  domìnio  a  tirannia  otto- 
manna;  Nè  potendoli  in  quel  con  fedo  decidere  tutte  le  caufe ,  e  parti¬ 
colarmente  quelle  fpirituali,  eprofane,  le  quali  fodero  tra  le  per'fone 
private ,  ficchè  non  avedero  congiunta  la  caufa  pubblica ,  cosi  del  Pon  - 
tificio  Principato,  come  dell’  altro  Principato  temporale,  il  quale  fi 
dice  lo  Stato  Ecclefialtico:  Però  conofcede,  e  decidede  quelle  cau* 
3  fe  fuori  del  Concifloro,  col  voto,  ed  a  relazione  de’  fuoi  Cappel¬ 
lani  ,  li  quali  udidero  le  Partì  ;  che  però  anche  di  prefente ,  gli  Auditori 
di  quella  Ruota  vengono  chiamati  con  due  nomi ,  o  vocaboli  fi* 
nonimi  :  Unocioèdi  Cappellani:  E, l’altro  di  Auditori  .'Pertanto nel 
progreffo  del  tempo ,  per  la  m duplicità  de’  negozj  politici ,  e  più  gravi, 
li  quali  terremo  occupato  il  Papa  ,  e  per  le  mutazioni  degli  fiali 

X  2  che 
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che  portano  le  contingenze  de’  tempi,  e  deH’occafìomj  ne  Seguì 
l’erezione  di  quello,  e  di  molti  altri  Tribunali,  de'  quali  nella 
prelente  Relazione  fi  difcorre,  acciò  giudicaffero  le  caufe  lenza  1’ 
intervento,  e  partici  pazione  del  Papa,  conforme  nel  {addetto  ca* 
pìtolo  quarto,  ed  altrove  fi  accenna» 

Ed  in  oltre  certa  cofa  è  (  ciò  che  còn  errore  dicano  alcuni 
moderni  Scrittori  )  effer  quefta  forma  di  Tribunale  antichìtfima  , 
e  molto  prima  della  Traslazione  della  Sede  Appoftolica  in  Fran- 
4,  eia,  conforme  da  molti  chiari  teftimonj  fi  comprova:  E  partico¬ 
larmente  con  quello  delle  antiche  deeifioni  ,  delle  quali  fanno 
menzione  i  più  antichi,  e  primi  maeftrì,  e  fcrittori  nella  fàcol • 
tà  legale.  Civile,  e  Canonica,  fioche  antichiffimo,  ed  immemo¬ 
rabile  è  l’ufo,  il  quale  tuttavia  s  offerva  da  quefto  Tribunale  d’ 
aflcgnare  la  ragione  delle  fu  e  risoluzioni ,  con  la  pubblicazione  de’ 
motivi,  a’  quali  volgarmente  fi  attribuifee  quefto  nome,  o  titola 
_  di  Deeifioni:  Anzi,  conforme  di  folto  fi  difoorre,  con  molta  pro- 
3  babilità  fi  crede,  che  quefto  Strie  fia  per  una  continuazione  del¬ 
lo  ftile  ufato  da’"  Giuri  (coni  u  l  ti- dell’antica  Repubblica  Romana. 

Difcorrendo  dunque  def"'l  ribunale,  fecondo  lo  flato  prefente: 
^  Quefto  viene  coftituftò  da  dodici  Prelati,  alli  quali  (  per  1‘  ufo 
comune  di  parlare  )  conviene  l’accennato  nome,  o  titolo  di  Am* 
ditori:  Però  giurìdicamente,  e  negli  atti  giudiziali,  o  pure  nelle 
provifioni  Appoftoliche,  per  l’accennata  ragione,  vengono  chiama¬ 
ti  Cappellani  del  Papa, 

Non  vi  è  capo  alcuno  con  il  titolo  di'  Prefetto,  overo',  dì  Pre* 
fidente ,  conforme  in  famiglia-mi  Tribunali  Supremi  del  noftro 
Mondo  civile  comunicabile  pare,  che  porti  la  pratica  più  fre- 
J  quente**  Ma  il  più  anziano  tra  elfi,  al  quale  fi  dà  il  nome,  ove. 
ro  il'  titolo  di  Decano,  in  alcune  cofe  pare  faccia  una  certa  fi¬ 
gura  di  capo  per  alcune  prerogative.  Si  può  dire  però,  che  qual¬ 
che  Specie  di  Presidenza-,  o  di  Prefettura  vi  abbia  il  Cardinale 
Vicecancelliere,  per  quel  che,  d’  etto  parlando,  fi  dice  di  Sopra, 
nel  capitolo  fettìmo,  dove  fi  potrà  vedere. 

Lo  ftabilimentò  di  quefto  numero  è  moderno  feguito  Sotto  il 
Pontificato' di  Sifto  Quarto,  con  una  Sua  Bolla,  la  quale  fi  legge 
impreffa  nel  Bollario:  Attefocchè,  non  effondavi  per  prima  itabì" 
lito  numero  certo,  Sicché  quefto  foffe  vario  ad  arbitrio  del  Papa> 
8  nella  maniera  che  di  prefente  la  pratica  infegna  nelle  Congregai 
zioni  Cardinalizie ,  e  Prelatizie  dì  Sotto  accennate  ,  onde  portano 
j  diarj ,  e  le  memorie ,  che  ve  ne  fodero  in  numero  eccedente  la 
metà  del  prefente,  più  o  meno,  fecondo  le  contingenze  de’  tem¬ 
pi:  E  portando  il  calo,  che  Sotto  il  Suddetto  Pontefice  ve  ne 
follerò  Solamente  quattordici  »  forfè  perchè  il  medefimo-,  avendo 
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in  animo  quefta  riduzione ,  non  provedeffe  ftudiofamente  i  luoghi 
vacanti:  Pero  con  l’acccnnata  Bolla,  fenza  pregiudizio  de’  prefen* 
ti}  ed  ordinando  che  i  due  luoghi  eccedenti,  feguendone  la  va¬ 
canza,  refta  fiero  foppreiB ,  ftabilì  il  fuddetto  numero  di  dodici  , 
nella  maniera  che,  o  prima,  o  dipoi  è  feguko  negli  altri  Tribù*' 
nali  Prcìatizj,  e  Collegiali  della  Curia,  cioè  dell’una,  e  dell’  altra 
Segnatura,  e  della  Camera,  conforme  ne1  Tuoi  luoghi  fi  accenna. 

Ne’  tempi  antichi,  prima  che  feguiffe  quefto  ftabilirrrento  del 
y  numero  ,  fi  affumcvano  quelli  Auditori  da  tutte  le  Nazioni  e  Pro¬ 
vincie  :  Ed  in  ciafcuna  Nazione  ,  o  Provincia  ,  da  tutte  le  fue 
Città,  e  Parti  mdiferea temente ,  lenza  ftabilìmento  di  luogo  ftflb 
più.  d’una  Città ,  o  Provincia  che  dell'altra  :  Che  però  ,  per  quel 
che  riguarda  l’Italia  per  quanto  ne  infegnano  i  diarj,  e  le  me¬ 
morie,  vi  furono  degli  Auditori  di  tutte  le  Parti,  e  Provincie  fu- 
baiterne,  e  particolarmente  ve  ne  furono  molti  di  quelle  Provin¬ 
cie,  le  quali  collimi feono  il  regno  di  Napoli. 

Molto  ragionevolmente  ciò  fi  praticava:  Attefocchè,  trattando* 
fi  in  quefto  Tribunale  le  caufe  fpettanti  al  foro  ecclefìaftico  di  tut¬ 
te  le  Parti,  e  Nazioni  del  Mondo  Cattolico,  però  conviene,  che 
di  tutte  le  medefime  Parti,  e  Nazioni  ve  ne  fiano ,  come  informa¬ 
ti  de’  coftumi  de’  ftilì  de’  paefi,  ed  anche  della  favella  per  inten» 
dere  i  principali,  overo  i  loro  agenti,  ed  ancora  per  intendere,  edi 
efplicare  le  fritture,  e  non  effe  re  (oggetti  agl’inganni  degl’ Inter¬ 
preti:  Però,  iecondo  lo  flato  fuddetto,  nel  quale  feguì  lo  ftabili- 
mcnto  del  numero;  o  forte  per  il  -cafo  ;  o  pure  per  antichi  pri¬ 
vilegi  ,  e  con  ce  filoni  (  nei  che  fi  laida  il  Ino  luogo  alla  verità  ) 
delle  Nazioni  foraftiere,  oltre  i  Monti,  vi  erano.-  Un  Tedefco  : 
Un  Francefe:  E  due  Spagnuoli;  uno  della  corona  coftituita  dalli 
Regni  di  Cartiglia,  di  Leone,  e  fuoi  anneffì:  E  l’altro  della  co¬ 
rona  d’Aragona ,  coftituita  nella  Spagna  dalli  regni  d’ Aragona,  di 
Valenza,  e  di  Catalogna;  mentre  quefte  due  corone,  le  quali  di 
prefen  te  fono  unite,  in  quel  tempo  erano  divife. 

Che  però  fi  è  continuato,  e  fi  continua  nello  fteflo  Itile,  cioè 
che  de’  dodici  luoghi  ne  fiano  fiffì  quattro  per  le  fuddette  nazio. 
ni.-  Uno,  cioè  per  la  Germania  Superiore  ed  inferiore  a  nomina 
dell’Imperatore  :  L’altro  per  la  Francia  a  nòmina  di  quel  Re  :  E 
due  per  la  Spagna  con  la  fùddetta  divifione  delle  corone,  e  con 
un’alternativa,  overo  un’  ordine  turnano  tra  li  fuddetti  regni,  li 
quali  refpettivamente  le  formano,  Picchè  gli  altri  otto  fono  dell' 
Italia , 

Però  anche]  in  quefti  vi  fono  ftabiliti  ì  luoghi  per  alcune  Cit¬ 
tà,  o  dominj' :  Cioè  che,  o  fia  per  confuetudine ,  o  per  privile¬ 
gio  antico,  o  veramente  fia  per  moderna  concelftoue,  o  reintc- 
Tomo  VI  X  |  gra- 
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'graziane  di  Sifto  Quinto  (  nei  che  fi  lafcia  ii  luogo  alla  verità  ) 
vi  è  un  luogo  fìtto  del  dominio  Veneto,  a  nomina  di  quella  Re* 
pubblica  ,  la  quale  nomina  tre,  o  quattro  foggettì,  tra  quali  il  Pa¬ 
pa  n’elegge  uno. 

L’altro  luogo  fifTo,  fenza  nomina  però,  ed  a  lìbera  elezione 
del  Papa,  dentro  il  genere  de’  Nazionali,  per  privilegio  concedu* 
to  da  Giulio  Secondo,  fi  occupa  dalla  Città  di  Bologna  :  E  pare 
probabile  ,  che  quello  privilegio  folle  una  rinovazione  dello  Itile 
antico  ,  che  dalla  celebre  Univerfità  di  quella  Città  ,  parti  colar* 
mente  nella  facoltà  legale,  per  quel  che  ne  porta  la  teilimonian* 
za  di  S.  Tommalo  d’  Aquino,  e  molto  più  l’altra  del  Pontefice 
Gregorio  Nono,  nel  dedicarle  i  cinque  libri  de’  Decretali  di  fuo 
ordine  compilati  da  S.  Rai  mondo  uno  degli  Auditori  di  quello 
Tribunale  :  ed  ancora  lo  comprovano  le  Opere  dicami  intigni  Giti- 
rifeonfmi,  :  •  maeftri,  e  principalmente  nella  ragione  cano¬ 

nici  fi  aifiimeiToi-t  de’  Soggetti:  Maggiormente  per  il  notabile  pre* 
giudizi'--,  che  erteti  Univerfità  patì  dall’Imperatore  Friderico  con 
la  tra*...:  ;•••  '  ■  .  ftudj  alla  Città  di  Padoa  in  odio  dell’aderen¬ 

za  al  Pontefice  ed  alia  Sede  Appo  fi  elica. 

A  io  miglia  e-:,  '.usilo  privilegio,  in  occafione  della  devolu¬ 

zione  delia  Città  "  -rara  alla  Sede  Appùfiolica,  Clemente  Ot¬ 
tavo  concedè  ìi  luogo  filo  in  quello  Tribunale  per  un  cittadino 
Eervarefe  ,  parimente  .ma  nomina,  ma  ad  elezione  dol  Papa:  E 
nel  mèzzo  di  quelli  due  vilegi,  Pio  Quarto  fece  una  fimiìeeon- 
esiliane  alla  Città  di  Milano  fua  patria,  con  la  prerogativa  delia 
nomina  a  quel  nobii  Coicgio  de’  Dottori,  di  tre  Soggetti,  uno 
de’  quali  s’eicgge  dal  Papa 

Degli  altri  quattro  luoghi  ,  ii  quali  refiano  :  Per  ordinario  fc 
ne  fu  ole  occupare  uno  da  qualche  Soggetto  della  Tofcana,  prefa 
più  generalmente;  Picchè  abbraccia  la  Umbria,  della  quale  è  capo, 
e  metropoli  la  Città  di  Per  uggii ,  così  benemerita  della  facoltà  lo* 
gale,  ed  anche  quella  Parte,  la  quale  f  fecondo  lo  fiato  preferi¬ 
te  )  cade  fotto  il  dominio  del  Gran  Duca  di  Tofcana,  così  per 
ragione  del  Ducato  di  Fiorenza,  e  de’  fuoi  annetti,  come  ancora 
per  l’altro  di  Siena,  ed  annetti. 

E  febbenc  corre  una  certa  opinione  appreffo  il  volgo,  che  tra 
i  Perugini,  ed  i  Tofcani  fuddetti  fi  debba  ofiervare  l'alternativa  : 
Nondimeno  per  le  notizie,  le  quali  fi  abbiano  (  riferBando  fem- 
pre  il  fuo  luogo  alia  verità  )  così  la  tradizione  dell’  alternativa  , 
come  ancora  il  luogo  fido  non  pare  abbiano  fondamento  alcuno, 
fe  non  quanto  lo  porti  l’ofTervanza,  la  quale  a  rifpetto  dell’ alter¬ 
nativa  fi  è  praticata  variamente. 

Gl’altri  tre  luoghi,  fi  prefuppone  che  fiano  fi Ifi  de' Promani,  e 

tale 
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t&te  è  la  pratica  corrente;  però  non  pare  che  fopra  ciò  vi  fia pri¬ 
vilegio,  o  altro  tìtolo  efplicito,  riferbando  parimente  il  fuo  luogo 
intiero  alla  verità  - 

Da  quella  dillribuzione  ne  légue,  che  fieno  efelufì  dal  federe 
in  quello  Tribunale  i  Nazionali  delle  dodici  ampie  Provincie,  le 
quali  formano  il  Regno  di  Napoli ,  e  che  almeno  per  lunghez¬ 
za  importano  quali  la  metà  di  tutta  T  Italia  ,  ficchè  fiano  mag¬ 
giori  di  tutte  quelle  Parti  della  Lombardia,  ed  altre  aggiacenti  , 
le  quali  vi  hanno  quattro  luoghi  t  Ed  oltre  la  grandezza  del  fi* 
to  ,  e  la  quantità  de’  popoli  ,  vi  concorrono  ancora  moli  altre 
circostanze  conlìderabilì  :  Cioè  che  il  fuddetto  Regno  è  Feudo 
della  Chicfa:  E  da  quello  quello  Tribunale,  e  l’altro-  dell'  Audi¬ 
tore  della  Camera,  e  le  Sacre  Congregazioni  Cardinalizie,  e  tut¬ 
ta  la  Curia  ricevono  più  caule,  che  da  tutte  le  fudette  Parti  , 
eccettuandone  la  Città  di  Roma  r  Dal  medefìmo-  la  Sède  Appo* 
Eolica  e  la  Curia  Romana  ricevono  di  gran  lunga  utili,  e  fulE- 
dj  maggiori  con  le  Badie,  e  Benefìci  ecclefiafticì ,  e  con  le  pen¬ 
doni  ,  Ipogli,  frutti  di  Chicle  vacanti,  ed  altro:  Ed  anche  da 
Soggetti  Nazionali  di  quello  Regno  ricevono  maggior  Ter  vizio  nel¬ 
la  Prelatura,  e  nelle  altre  operazioni,  che  però  cialcuno  potrà  el¬ 
le  re  il  Giudice,  le  la  difìribuzione  cammini  bene,  o  nò- 

Corre  nel  medelìmo  Regno  una  certa  tradizione,  overo  una 
credenza ,  che  anticamente  vi  avelie  anche  il  fuo  luogo  fi  fio,  ma 
che  lo  rinunciafle  allo  Spagmiolo  ddlaccennata  corona  d’Aragona, 
per  una  certa  ricompenla  che  dagli  padani  s  ottenere  un  maggior 
numero  de1  luoghi  nel  Tribunale  di  quel  Conlcglio,  il  quale  fi 
dice  di  Santa  Chiara,  overo-  di  Capuana t  Pero-  non  fi  fa  vedere 
a  quale  fondamento  fia  appoggiata  quella  tradizione,  la  quale  lì 
crede,  che  abbia  del  favololo-  per  più  rifpettì. 

Primieramente  cioè,  che  la  Dominazione  Spagnuola  nel  Regno 
uddetto.  ebbe  principio  nel  Re  Al  fon  lo  Prima  d’  Aragona  per  1* 
adozione  fattane  dalia  Regina  Giovanna  Seconda,  lotto- il  Pontifica¬ 
to  di  Martino  Quinto,  overo  d’Eugenio  Quarto,  poco  doppo  il 
Concilio  di  Coftanza  E  pure  per  fecoli  antecedenti,  quella  Parte 
di  Spagna  particolarmente,  la  quale  cade  lotto  quella  corona,  erain 
quello  perfidio,  conforme  portano  le  memorie  di  molti  Auditori, 
e  particolarmente  dell’accennatoS.  Raimondo  ,  il  quale  fu  Catta lano, 
c  per  ordine  di  Gregorio  Nono  fu  il  compilatore  de’  Decretali. 

Secondariamente  perchè  (  conforme  è  troppo  noto- appresogli  Sto. 
rici  )  il  fuddetto  Re  Al  fon  lo  conquiflatore  di  quello  Regno-  non 
ebbe  animo  di  connetterlo  coni  l’àccennara  Corona,  ma  credè,  per 
efsere  di  lua  conquifla,  potcrnedilporrealuoarbitrio,  come  di  fatto- 
fece  a  favore  del  Re  Ferdinando  Primo  Ino  figliolo  naturale ,  varia 
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il  quale  moflrò  maggior  amore»  che  verfo  i  legittimi  Agnati  traf- 
verfali  Tuoi  ficee  fiori  negli  altri  fud  detti  Regni  ,  che  moffcrò  a* 
mare ,  e  (limar  meno  (  e  forfè  con  qualche  ragione  )  mentre  per 
trenta,  e  più  anni  continui  fece  larefidenza  in  queffo  Regno,  dove 
morì:  Che  però  non  è  probabile,  che  voleffe  privare  quello  Regno 
più  diletto  disi  fatta' prerogativa,  per  darla  agli  altri  meno  diletti,  e 
udii  quali  il  pollo  non  è  di  tanta  gran  conseguenza ,  come  è  nell’Italiano. 

Terzo,  che  quando  il  (addetto  Re  Alfonfo,  ad  imitazione  del 
Confeglio  del  Regno  di  Valenza,  creile  in  Napoli  quello  Tribuna¬ 
le  del  Confeglio,  non  vi  trancila  Ruota  il  numero  prefiffo  >  nè  affé- 
gelazione  alcuna,  particolarmente  neil’Italia  de’ luoghi  per  certe 
Città,  o  Nazioni»  attefocchèla  fuddetta  erezione  de! Confeglio  fu 
in  gran  parte  (atta  con  k  direzione  d’  Alfonfo  Borgia  Arcivefcovo 
di  Valenza  fio  Cappellano  Maggiore ,  e  Configliero ,  il  quale  per 
effere  (lato  Prelato  nella  Corte  di  Roma  ,  in  gran  parte  in  ciò  fi 
fervi  dell’ e  Templare  di  queflo  Tribunale  della  Ruota  i  mentre  quello 
effendo  paffato  alla  Dignità  Cardinalizia  ,  afeefe  al  fo,mmo  grado 
del  Pontificato  fittoli  nomedi  Califfo  Terzo,  prima  di  Siilo  Quar. 
to,  fuo  mediato-  fucceffore,  il  quale  fece  quella  redazione  ;  che  pe¬ 
rò.  nello-  (labi lire  i  luoghi  del  fuddetta  Confeglio  non  vi  era ,  nè 
occafione,  nè  neceflità  di  fare  quella  permuta. 

E  quarto  perchè  ,  febbene  in.  quello  Tribunale  nei  tempi  più 
antichi  vi  abbiano  fèdoti  molti  Nazionali  delle  Provincie  del  fud- 
detto  Regno  :  Nondimeno  in  quel  tempo  non  ve  ne  erano ,  nè  ap- 
rifee  che  fi  fteffe  nel  poffeffo  di  quella  continua  prerogativa  ,  la 
quale  fi  foffe  dovuta  rinunciare:  Che  però  fi  crede  non  doverfi 
ciò  attribuire  ad  altra  ragione  che  a  quella  della  trafili  raggine ,  e 
della  poca  applicazione- de’ paefani-,  li  quali  nelle  occafioni  opporti! . 
ne,  applicando  ad  alcune  piccole  prerogative  del  paefe,  le  quali 
fenza  dubbio- fono  di  molto  mincrconfiderazionc ,  hanno  trafeura* 
to  quella,  fenza  badare  alle  fue  gran  conseguenze.. 

Attefocchè,.  oltre  l’ effere  quello  Pollo  per  fi  fteffo  molto  confide, 
rabile,.  e  di  grande  flima,  per  la  ragiono  che  la  ghiri  fazione ,  e  1 
33  autorità' di  quello  Tribunale  non-  è  riffretta  dentro  i  confini  d’ un 
folo  Principato.,  fuora  del  quale  non- fàccia  figura,  nè  fi  abbia  in  con* 
fìderazione  alcuna:  Ma  oltre  l’autorità  ,  e  la  giurifdizione  nel  proprio, 
e  particolare  Principato  temporale  dello  Stato Ecclcfiaftico,  il  quale 
anche  è  un  Principato  molto  confiderabile,  fi  diffonde  per  tutto  il 
Mondo  Cattolico-:  Ed  oltre  gli  emolumenti,  eie  prerogative,  delle 
quali  di  folto  fi  parla,  quello  che  maggiormente  importa-,  ed  è 
degno  di  gran  confiderazione ,  confiffe  che  il  mcdefimoPoflo  fiatiti 
gradino  molto  opportuno,  non  fidamente  per  la  tanto  confiderabile 
Dignità  Cardinalizia,  ma  ancora  perla  primaria,  eia  maggiore  di 
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tutte ,  cioè  del  fommo  Pontificato  :  Attefocchè  quello  Tribunale  fi 
può  dire  un  fèminario,  non  {blamente  di  Vefcovi,  ed  Arcivefcovi 
grandi,  e  dì  Cardinali  in  un  gran  numero,  ma  ancora  de’Papij 
mentre  tracciandoli  tempi  piùantichi,  ne’ quali  vi  fono  rtatimol- 
ti  Pontefici  per  prima  Auditòri  di  Ruota:  E  par  ti  cola  mente  degni 
di  /pecìal  menzione  fono,  Martino  V.  come  eletto  nel  Concilio  di 
Conftanza,  con  quella  prerogativa  la  quale  fi  è  accennata  nel  libro 
terzo  della  Giunfdizione:  Ed  Innocenzo  Settimo,  per  prima  Col¬ 
mo  de’Meglìorati  di  Sulmona,  Nazionale  del  Regno  fuddetto:  Ma 
rertringendofi  folamente  al  noftro  decimo  fettimo  fenolo  corrente, 
nello  fpazio  di  mezzo  fecolo,  c  meno  vi  fono  flati  tre  Pontefici  5  cioè. 
Clemente  Ottavo,  Gregorio  Decimoquinto,  ed  Innocenzo  Decimo* 
e  chi  leggerà  le  Iftorie  de’ Conclavi  del  medefimo  fecolo,  ritroverà 
che  molti  altri  tjfcifi  dal  medefimo  Tribunale  ,  fìano  flati  molto 
prolflmialla  fletta  Dignità:  Che  però  ciafcuno  di  fano  giudizio  po¬ 
trà  giudicare  quanto  gran  taccia  meritisìfatta  trafeu raggine.,  e  quan¬ 
to  im pareggiabilmente  doveffe  efTere di  maggiore  rtima  ai  Nazionali 
quefto  Porto  d’ogn  altro,  per  grande  che  mai  fianelpaefe:  Poten- 
dofì,  e  dovendoli  ad  un  Nazionale,  per  l’obbligo  dovuto  alla  patria, 
condonare  quefta  digrettione,  in  una  così  giufìa  doglianza. 

Quando  per  nomina ,  o  refpettivamente  per  libera  elezione  del 
Papa,  nel  luogo  vacante  fia  affunto  il  nuovo  Auditore,  prima  che 
^  arrivi  a  federe  nel  Tribunale,  devono  precedere  moke  folennità: 
Primiera  mefite,  prefentandofi  nella  Ruota  il  moto  proprio  del  Pa¬ 
pa  in  forma  di  Breve  fopra  la  fua  elezione,  fi  forma  il  procedo  (opra 
i  requifiti  neceflarj  richicfli  dalle  C'oftituzioni  Appofloliche  ,  e  da 
gli  Statuti  del  Tribunale,  come  particolarmente  fono:  I  legittimi  na¬ 
tali  :  UDottorato  nell’ una,  e  nell’altra  iegge,  Civile,  eCanomca: 
Ed  un’entrata  fuificienre  del  proprio,  almeno  di ducento fiorini d’ 
oro  per  il  condecente  mantenimento}  mentre  per  effonon  baftano 
gli  emolumenti,  che  dà  la  Carica. 

Doppo  devono  precedere  tre  forti  d’ efame  fopra  la  fua  idonei¬ 
tà:  Primieramente,  che  come  Avvocato  debba  fcrivere  in  alcune 
eaufe,  le  quali  fi  difputino  nel  medefimo  Tribunale,  dando  in  tal 
maniera  qualche  faggio  di  fé:  Secondariamente',  che  nella  fala 
del  palazzo  della  Cancellarla,  in  un  giorno  ftabìlito,  debba  pub¬ 
blicamente  in  prefenzadi  tutto  il  Sagro  Collegio  de’ Cardinali ,  edi 
tutta  la  Corte  foftenere  alcune  conclufioni  legali,  le  quali  per  alcuni 
giorni  prima  fianoefpofte  ne’ luoghi  pubblici,  argomentandofegli  da 
due  Auditori  del  medefimolribunale,  e  da  un’  Avvocato  Concirto- 
riale;  E  terzo  deve  e  fieri  efpofto  ad  un’altro  efame  fecreto  più  ri* 
gorofo,  eoa- l’intervento  de’ foli  Auditori,  e  del  Cardinale  Vicecan. 
celliere:  E  feguita  che  fia  l’approvazione,  fe  nedà parte  al  Papa, 
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il  quale  dà  I*  ordine ,  che  debba  efiere  a  mmeffo  nel  Tribunale,  danS 
do  nell’ atto  deTammeffione  il  folito  giuramento  nelle  mani  del  fud* 

.  detto  Cardinale.  Vicecancelli  ero;  Che  però  da  quefto  tempo,,  e  non 
dilc  prima,  li  dice  Auditore  della  Ruota;  Cadendola  queftione,  in  oc* 
net  th[  delie  «Hone  de’ cali  Seguiti  deputati  nel  Teatro;  fé  l’  eletto  prima  di 
Preemnenze  quella  am  me  filone  debba  godere  alcuni  privilegi,  ed  efenzioni  coti* 
nd;  iti.  3*.  cedute  a  quelli  Auditori.  A 

Pei*  l’ adempimento  delle  fuddctte  folennìtà  vi  corre  un  fpazio  no* 
labile  di.  più  meli ,  dentro  il  quale  l’eletto,  quando  non  fìa  già  per 
altro  collituito:  nello  flato,  della  Prelatura  ,  allume-  quell’  abito  di 
Avvocato,  del.  quale,  pienamente  fi  dilcorre  di  lotto  nel  capitolo 
quadragefimo  primo ,  trattando-  degii  Avvocati ,,  e  Procuratori,  ed. 
altri  Curiali  Togati:  Ed  ha  T  obbligò  di  vifitare  molte  volte  nelle 
proprie  cale,  eia fcu no  degli  Auditori  ,  da’  quali  riceve  quei  trat¬ 
tamenti,  che  Cv  fanno  agli  Avvocati  ,  ficchè  non  è  tratrato ,  nè 
riconofciuto  per  Auditore». 

Si  congrega-  quefto  Tribunale  in  due  giorni  di  ciafcuna  fettimana , 
cioè  nel:  Lunedì,,  e  nel  Venerdì,  quando  non  fiano  impediti  da 
qualche.  Fella-,  e  nel  calo  di  tale,  impedimento  fubentra  la  giornata 
del  Mercordì;-  attelocchè  quelli  tre  giorni  (blamente-  fono  i  giuri- 
dici  in  quello-  Tribunale:.  Ma  quando-  anche  in  quella  giornata  le¬ 
gni  fTe  T impedimento',  lì  congrega  nel  giorno-  di  Sabbato  non  im¬ 
pedito,,  e  quella  Ruota,  molto  rara  fi  chiama  la  Martiniana. 

Segue  ciò  in-  nove  mefi  dell’anno,,  cioè  dal  primogiorno  giuri- 
dica  del.  mefe:  di  Ottobre  ,,  nel:  quale  fi  apre  il  Tribunale  ,  e  comin¬ 
cia  l’anno,  nuovo  rotale,  finoalk-  prima.fettimana.di  Luglio,  che i! 
Tribunale  lì  chiude,  per  le  vacanze  eflive:-  E  dentro  quella  vacanza,, 
tra  il  fine  di  Luglio,,  ed  il.  principio  di  A  gofto.  fi  congrega  in  una 
mattina,  non  per  la  difputa.  de’dubbj,  o  delle  caule,,  ma  per  le 
fpedizioni  delle  già  rilblute,.  quando  non-  pajadì  concedere  la  nuova 
audienza  Ipedindofl:  le  fentenze,.  ovcro-  i  decreti  lotto  la  giornata 
dell!  ultima  Ruota  antecedente  ,  nella  quale  furono  pofle  le  vacanze, 
generali  in  vigore  di  quel  Tro  (ervato*  del  quale  fi  dilcorre  nella. 
Pratica  Civile;:  E  quella  fi  dice  una  Congregazione- generale.. 

Nelìi  medefimi  nove  mefi  che.  il  Tribunale  Aia  aperto,  vi  lono  al¬ 
cuni  Ipazj  di  vacanze  per  le  ferie  communi  a.  tutti  i  Tribunalidei 
Mondo  Cattolico  ;  cioè:  DelNacale:  Del  Carnevale:  E.deUa.Pafqua  :: 
E  quindi  nafte  che  fi  a  il  tempo  delle,  dilputedivilo-  in  quattro  Ipazj, 
volgarmente  chiamati  tettarle*  ciafcuna.  dellèquali  hall  luo  proprio 
nome,  o.  termine.:  Ed.  è,  che  dal.  giornodella,  luddètta  apertura  nel 
primo  giorno- giuridico  dei  mele  d’Ottobre,  fino  all’  ultimo  giorno* 
giuridico  del  mele  di  Decembre,  fi  dice  leCalende3  come  principio. 
steli!  anno  Rotale.*  Dal  primo  giorno  giuridico  doppo  l’Epifania,  fino. 
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all’ultimo  giuridico  dei  Carnevale,  fi  dice  dei  He,  per  la  ragione 
dell’ accennata  Epifania:  Dal  primo  giorno  giuridico  doppole  ce* 
neri ,  fino  all* -ultimo  giorno  giuridico  della  Settimana  diPafiìone, 
fi  dice  de  ì  Tefci;  E  dai  primo  giorno  giuridico  doppo  l’ottava  di 
Tafqna,  fino  all’accennata  fettimana  di  Luglio  ,  che  fi  mettanole 
vacanze  generali  delia  State,  fi  dice  degli  jlgnelli  :  E  di  più  ci  è 
una  vacanza  ftraordinaria ,  ed  accidentale,  la  quale -è comune  an¬ 
che  ai  Tribunali  della  Segnatura,  ed  a  tutti  i  Gmdicicommifiarj, 
accennata  di  fopra  nel  capitolo  terzo,  per  il  tempo  che  vaca  ia 
Sede  Papale, 

L'  .apertura  del  Tribunale  nel  fuddetto  primo  giorno  giuridico 
d* Ottóbre  fegue  con  una  gran  folennità,  la  qualecagiona  a  que¬ 
llo  Tribunale  una  certa  maeftà:  Cioè,  che,  andando  il  Decano,  « 
gli  altri  Auditori  privatamente  in  -carrozza  nelle  ftanze  del  Palaz¬ 
zo  Vaticano  afiegnate  per  tenervifi  la  Ruota  :  I  -due  ultimi ,  con 
abito  federine  di  rocchetto ,  cappa  magna,  «cappello  prelatizio  l'o¬ 
pra  la  berretta,  in  quel  modo,  che  fi  va  nelle  cavalcate  /blenni 
Pontifìcie,  in  mezzo  di  due  Avvocati  Conciftorìali ,  parimente  nel 
loro  abito  folenne  pavonazzo,  col  cappello  fopra  la  berretta ,  caval¬ 
cano  ,  accompagnati  da  alcuni  Procuratori  di  -quel  -collegio  ,  del 
quale  fi  parla  nel  cap.  41.  e  corteggiati  con  una  nobile,  e  nume  - 
rofa  cavalcata,  nella  quale  intervengono  molti  nobili  Romani,  « 
gentiluomini  de’  Cardinali ,  e  Curiali ,  ed  altri . 

Ed  anche  giunti  al  fuddetto  luogo,  mettendofi  tutti  gli  Audi¬ 
tori  a  federe  col  loro  ordine  nello  ftefio  abito  folenne ,  nel  quale 
fedono  continuamente  in  Rota,  -cioè  di  rocchetto,  -cappa  magna, 
a  berretta,  in  un  luogo  elevato,  e  maeftofo,  defiinatoper  quella  fo¬ 
la  funzione,  in  una  forma  di  ledere  prò'  Tribunali,  «fedendo  ne 
i  banchi  tutti  quelli,  li  quali  ÈMo  intervenuti  nella  cavalcata ,  ed 
anche  la  maggior  parte  degli  altri  Avvocati ,  Procuratori ,  e  Cu¬ 
riali,  i  quali  non  abbiano  cavalcato:  Ad  alta  voce  da  unminifiro 
inferiore  del  Tribunale  fi  leggono  alcune  Bolle  Pontificie  fopra  il - 
governo,  e  la  riforma  dello  ftefio  Tribunale  :  E  finita  quella  let¬ 
tura,  l'ultimo  Auditore  il  quale  non  abbia  ancor  fatto  quella  fun¬ 
zione,  facendofegli  cenno  dal  Decano,  faunabreve,  ma  grave  orazio¬ 
ne  fopra  la  medelìma  materia:  E  quando  l’ultimo  l’abbia  già  fatta, 
fi  comincia  per  giro  dal  Sottodecano,  elfendoneil  Decano  efente: 
E  finita  in  tal  maniera  la  funzione,  le  ne  ritornano  i  fuddetti  due 
ultimi  parimente  alle  cale  in  cavalcata. 

Quando  il  Papa  dimori  nell’ accennato  Palazzo  Vaticano,  la  Ruo- 
20  te  fi  tiene  nelle  fuddette  llanze  afiegnate  le ,  manon  dimorandovi  il 
Papa,  perchè  llia  nel  palazzo  del  Quirinale,  lècondo  il  moderno  fia¬ 
to  prefence,  fi  tiene  nell’ accennato  palazzo  della  Cancellare,  in 
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alcune  ftattze  à  tal’ effetto  deftinate,  ma  per  prima  fi  tenèi  nelle 
raedcfime  ftanze  dei  Vaticano,  eccetto  in  alami  mefi  del  caldo, 
che  fi  tenea  nel  Convento  de’ Canonici  Regolari  Lateranenfì  ap- 
preffo  la  Chiefa  deila  Madonna  della  Pace. 

Le  caufe,  le  quali  fi  difputano  in  quello  Tribunale  fono  dell' 
uno,  e  dell’altro  foro,  eeclefìaftico ,  e  fecolare}  ficchè  fi  può  dir 
che  fiaun  Tribunale  mifto,  coni1  una,  e V altra podeflà ,  fpirituale, 
21  e  temporale,  per  ragione  della  miflura  delli  due  Principati ,  Pon¬ 
tificio,  e  temporale:  Conofce  però  le  fole  caufe  civili,  non  ìnge- 
rendofì  in  modo  alcuno  nelle  criminali  ;  cioè  che  fiano(prÌncq>almente 
trattate  nel  giudizio  criminale  per  gaftigo  de'  delinquenti  :  Difpu- 
tandofi  alle  volte  delle  queflìoni  criminali  incidentemente  per  gli 
effetti  civili,  conforme  parimente  fi  pratica  nel  Tribunale  della 
Camera:  Eforfe  da  ciònafce  l’ ufanza  accennata  di  fotto  nel  capitolo 
quadragefimo  primo,  ed  ancora  nel  capitolo  primo  della  Pratica 
Criminale  ,  cioè  che  i  Curiali  clafiici,  e  qualifica  ti,  poco,  onien* 
te  applicano  alle  caufe, ed  alle  materie  criminali. 

Sono  quelle  caufe  di  due  fpecie,  una  delle  quali  fi  dice  delle 
caufe  Rotali}  cioè  di  quelle,  le  quali  per  commiffione  fpeciale  di 
2,1  ciafcuna  ,  per  la  Segnatura  di  Grazia,  operquella  diGiuftizia,  nel¬ 
la  maniera  che  fi  è  difeorfo  nelli  due  capitoli  antecedenti,  fi  com¬ 
mettono  a  ciafcuno  degli  Auditori  fingolarmente,  Picchè  quello  fìa 
il  Giudice  delegato  della  caufa,  che  volgarmente  fi  dice  ìl  Ponente: 
E  l'altra  delle  caufe  fuori  di  Ruotai  cioè,  che  vengono  commeiTe 
.  ad  alcuno  degli  Auditori  come  Prelato,  conforme  frequentemente 
occorre  in  quelle  caufe,  le  quali  fi  commettano  da  alcune  Con¬ 
gregazioni,  overo  dagli  Arcipreti  delle  Baftliche,  o  dalli  Cardinali 
Protettori  d’ alcune  Chiefe,  e  luoghi  Pii  a  qualche  Auditore  come 
Prelato,  per  lo  ftile,  che  anche  quelle  fi  difputano  in  piena  Rito- 
ta:  O  veramente  fono  quelle  le  quali  fiano  pendenti  negli  altri 
Tribunali,  e  particolarmente  quello  dell’  Auditore  della  Camera, 
overo  del  Vicario  del  Campidoglio  ,  o  pure  avanti  ì  Prelati,  che 
per  ordine  del  Papa,  òvero  confenfo  delle  Parti  fe  ne  dimandi  il 
voto  della  Ruota. 

Differifcono  quelite  due  fpecie  di  caufe  in  diverfe  cofe,  e  partico¬ 
larmente  in  tre:  Una,  cioè  che  nelle  caufe  rotali  il  Ponente  (per 
un  certo  ftile  forfè  frugolare,  e  diverfo  da  quello  di  tutti  gli  al¬ 
tri  Tribunali  del  noftro  mondo  civile)  non  abbia  voto,  che  (all* 
incontro  )  è  il  primo  a  votare  nelle  caufe  fuori  di  Ruota:  L’altra 
che  nelle  caufe  Rotali  fi  ftima,  che  ne  iìa  Giudice  tutto  il  Tribù* 
13  naie;  c.he  però  corre  la  proporzione  tra  pratici  che  ciafc  un  Vanente 
fa  delegato ,  ma  che  la  Ruota  fìa  ordinario ,  ficchè  ciafcun  Audito- 
re  può  fottoferivere  le  fentenze  nelle  caufe  commette  ad  un  altro, 

il  che 
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il  che  non  cammina  nelle  caule  fuori  di  Ruota  :  E  Ja  terza  e  re 
quando  il  Ponente,  al  quale fia dirizzata  la  commiffione,  manc-it 
per  mone,  o  per  promozione,  o  pure  fia  impedito  per  infermi¬ 
tà  ,  o  per  a  (lenza ,  nelle  caule  Rotali  il  Decano-  furroga  un  altro  . 
Ma  ciò  non  cammina  nelle  caule  fuori  della  Ruota:  E  quello 
fur rogato,  quando  abbia  già  una  volta  prppofta  la  calila,  e  erte 
ne  fia  nata  la  risoluzione,  continua  non  ottante  che  ceni  im" 
perimento  del  primo,  il  quale  però  ripiglia  le  fue  caute  non  ol  tan¬ 
te  la  fuddetta  fo  erogazione ,  quando  non  fia  lega  ito  1  atto  luci  detto» 
Nell’  una,,  e  nell’  altra  fpecie  di  caule,  di  Ruota,  e  mora-,  to¬ 
ltile  dì  q netto  Tribunale  è  di  deputarle  per  dubbj,  li  qua  i  per 
prima  tra  le  Parti  fi  concordano  avanti  il  Ponente ,  e  quando  non 
!4  accordino  nel  modo  del  dubbio,  le  ne  fà  parola  nella-  Ruota  per 
via  di  memoriale,  e  da  effa  lì  flabilffce  la  forma  del  uubbio.  ^ 
Anticamente  quelli  dubhj  fi  concepivano-  (opra  eia  felino  di  que 
punti,  li  quali  cadevano  in  una  caufa;  Ma  fecondo  lo  line  mo¬ 
derno,  introdotto  nel fecolo  corrente,  fi  concepire  un  dubbio  fola 
generale ,  il  quale  abbraccia  tutti  i  punti  :  Come  (  per  efempio  ) 
pretende  Tizio  efserfi  aperto  a  fuo  favore  un  Fidecommifso ,  o 
Maggi  Orafo)  a  per  lo  che  pretende  dì  vendicare  le  robbe  a  quello 
fpettanti ,  pofsedute  da  una,  o  più  perfonc,  onde  per  quell  effet¬ 
to  gli  bifogna  fermare,  overo  giuffificare  più  punti:  Primieramen¬ 
te  cioè ,  che  quella  iemfura ,  nella  quale  fonda  il  Pidecom-milso, 
fia  autentica  nella  forma  probante:  Secondariamente  fieli  (lenza  del 
ridecommifso  prete!©:  terzo  la  legittimazione  della  fu  a  pedona, 
ia  quale  porti  la  pertinenza1:  Quarto  l’identità  delle  robbe j  Quin* 
to  ia  competenza ,  o  incompetenza  delle  detrazioni  :  Pero  quelli 
cinque  punti  fi  fole  vano  per  lo  più  deputare  con  dubbj  lepa-rati  t 
Ma  di  prefente'  per  ordinario  fida  un  dubbio  folo  generale ,  cioè 
le  al  fi  Attore  fi  debba  dare  l’immiffione  in  que‘  beni ,  neili  quali 
la  dimandi:  E  fiotto  - queflo  dubbio  generale  fi  difputa  di  tutti  i 
Suddetti  punti  :  Quando .  però  il  mede  fimo  Attore  ,  per  beneficiò 
del  quale  fi  è  introdotto  quello  fìtte  per  abbreviare  lacaufa,  non 
elegga  di  deputare  prima  qualche  dubbio  particolare ,  e  fopra  di 
che  non  fi  può  ffabilire  una  regola  certa  e  generale:  A  «ciocche 
alle  volte  il  Reo,  e  pofsefsore  fi  fuole  opporle,  con  dimandare 
il  dubbio  generale  per  Uberarfi  con  una  difputa  dalla  lite;  che  pe¬ 
rò  dal  Tribunale  fi  fuole  ffabilire  l’ima,  c  1  altra  fpecie  di  dub¬ 
bio,  fecondo  che  portano  le  circoftanze  de’  cafi. 

E  quindi  nafce  la  divertita  dello  fitte,  cosi  nelle  decifioni,  co- 
me  nelle  feriti®*  degli  Avvocati,  e  de’  Procuratori,  cioè,  che 
anticamente  foftero  più  brevi  :  Benficchè  anche  di  prefente,  quan- 
do  fi  voglia  ofservare,  e  non  corrompere  1  ottimo  ed  impa reggia- 
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I  Qf  ile  e,a  Curia  neho  forivere  grettamente  al  punto  della 
aifa  divagare  nelle  fuperfluità,  fecondo  le  redole  accennare 

nC  <*?*?!°  nono  della  Pratica  Civile,  le  feritore  lefoonoS 
e  ben ordinate;  Mando  per  ciò  chiaro  Terrore  de’  fora  fti  eri  non 
p  alici,  nellatt  librare  quefta  bella  forma  di  le  ri  vere  alla  fiiddetta 
pi,TXCC  ?Jntl  PartlC0^n»  mentre  quefìa  diftinzione  non  è 

Occorre  bensì  alle  volte  di  fermare,  e  di  difputare  i  dubbi  » 
25  per  confeguenza  di  fare  anche  le  decifioni  fopra  quegl'incidenti 
li  qua  1  fiano  filmati  di  pregiudizio  confiderabile ,  che  però  l’altra 
Prne  b  apponga,  e  fi  dimandi  la  difputa  formale  :  Come  (  t 
c  mpio  )  quando  fi  dimandi  la  remifsoria,  o  la  compuiforia  L 
ernie ove  1*0  a mmeffione  degli  articoli,  o  la  rivocazione  degi/at’ 

r  ,.e,.c°e  Ed  (  all'incontro),  non  per  dubbi  ma  ner  mP 

mona-li  fi  tratta  degl1  altri  incidenti  :  Come  (  per,  tempio  ì  E 
1  accennato  modo  di  dare  i  dubbj,  overo  di  concedetela  nuoJa 
«udienza  contro  una  ,  o  piu  refofozioni  ,  o  pure  di  concedere 
•qualche  dilazione  per  la  propofizione  della  caufa  ,  0  pure  fc  j 

ddaJPCU1  Pm  adUn°  AudÌt°rC  ChC  Con  figliami  in. 

E  quindi  fogne,  che  k  Ruote  nelle  giornate,  come  fopra  ft* 
bi lite  fiano  di  due  fpeciej  cioè,  altre  fono  le  Ruote  de’  dubbi “ 
€  nel.,e  cluaI‘  Però  non  è  proibito  il  trattare  ancora  de’  fuddetti  n* 
cidentij  ed  altre  fono  le  Ruote  de1  foli  memoriali,  e  qucfté  per 
ordinario  fogljono  effere  le  pnttie  ,  e  le  ultime  A;  r. 

ria:  Ed  a  queiVeffetto,  ed  acciò  così  i  Curiali  ,  come  "le 'pani 
f appiano  fo  giornate,  nelle  quali  fia  Ruota,  e  di  che  fpec  c  eoa 
un  buon  ordine  degno  di  molta  lode,  nell'  accennati  *,  •  *  * •” 
m  anno  rotale  c  oi  nell'  apertura  dèi  TM®EW3S 
r.  ferma  per  uno  de'  piti  pratid  Procuratori  del  Collegio  dfpS 

*one  di  tutti  i  meli,  e  giorni,  il  che  parim  ,Tfi  fa  da  T, '■ 

“Il  ch  ogni  Qlria,e 

Ci  a  feu  no  Auditore  non  può  proporre  più  di  due  rlnbK; 

£0' le  tre  ultime  Ruote  di  Giugno,  che  fi  portano  delle  r  V  r  * 
del  numero  «filo,  oltre  li  mef  rià,  neffiffStdnfc 

II  modo  di  proporre  ,  e  di  difptttare  i  dubbi  fedite  Coi 
che  ,  fermato  come  (opra  il  dubbio  ad'  iftmb  j.  '  T  u 
Parti,  ed  intimato  all'altra,  quando  quelle Sj,™  * 
non  elTendo ,  ad  iftanea  d'.W  in 

intimata ,  ,1  Ponente  fi  dichiara  voler  proporre  bcJ g  Pp'“  S 

Ruota  ; 


n 
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S Ti  Luhn  JCa>^MqUefta  C  Pei  efefnpi°  }  doVrà  nel  gL 
n  i  Lunedi  il  Sabbato  antecedente,  fondo  tutti gl’ Auditori  in 

Cafa  a  portiere  aperte  dal/a  mattina  fino  alla  fera  eccettuatone  il 

poco  fpazio  dei  pranzo ,  ricevono  le  informazionl’dagh  Avocati 

i  contrarr1,  1  Cia(CUf^  dede  Part:i  Sparatamente,  non  ufandofi 

i  jdn  ’h  ma  111  forma  di  dimorfo  familiare,  ed  ufandofi  f 
otdine  dell  anteriorità  del  tempo;  cioè  che  quegli,  il  quale  prima 
arrivi  nella  cafa  dell1  Auditore,  fia  primo  ad’informarc  Senza  difon* 
2,one  alcuna  _  tra  gh  Avvocati  Concionali,  o  non  Concionali , 
o  Pi ocuratoi  1  >  oflervandofi  in  ciò  una  totale  u^uaelinza 

Nella  medeliraa  lera  del  Sabbato  j  Soliiciatori  diftribùifconó  le 
fcntmre  degli  Avvocati,  e  Procuratori  di  ciafcui»  delle  Parti,  per 
tutti  gli  Auditori ,  cioè  una  copia  per  ciafcuno;  Ed  ancora,  coti 
uno  Itile  troppo  lodevole,  in  cafa  del  Ponente  fi  comunicano  le 
lcmtui e  ria  le  Parti,  deche  Ciafcuna  veda  i  fondamenti  dell’  al* 
29  tra,  per  il  che  i  medefimi  Sollicitatori ,  nella  fteffa  fera,  con  dili¬ 
genza  di  il  ritmi  (cono  le  fcritture  delia  Parte  contraria  agli  Avvo¬ 
cati,  e  Procuratori  della  Parte  propria,  cioè  1’  informazione  del 
fatto  al  Procuratore,  e  le  informazioni  jims  agli  Avvocati,  facen¬ 
dosene  fubito  piu  copie ,  fecondo  il  numero  degli  Avvocati;  che 
però  qiiefli  neila  medefima  fera  del  Sabbato,1  e  nella  feguente 
mattina  della  Domenica  vi  danno  le  ri  Sporte,  le  quali  con  dili¬ 
genza  fi  trafmettono  a  tutti  gli  Auditori  ,  i  quali  in  quel  giorno 
Sanno  tutu  occupati  allo  Audio:  Ufandofi  ancora  diligenza  dalle 
Parti,  overo  da’  Sollecitatori,  di  avere  le  rifpofte  della  Parte  con¬ 
traria,  per  farvi  delie  repliche. 

Nella  mattina  del  Lunedi  gii  Auditori  congregando!?  nel  luogo 
Solito,  a  poi  te  emuie,  lenza  ammettere  le  Parti,  ed  i  loro  difèn- 
fori  ,  ma  di iputando  fedamente  tra  elìì  ,  prendono  le  risoluzioni 
fopra  tutti  li  dubbj,  quando  per  la  feiffura  de’  voti,  overo  per 
difeìfrare  meglio  qualche  circoftanza  di  fatto,  o  per  altro  acciden¬ 
te  non  convenga  differirne  qualche  rifoluzione:  E  da  quella  brevità  di 
tempo,  congionta  col  numero  delie  caufe,  e  della  gran  diverfità 
delle  materie,  per  l'accennata  miftura  dell’uno,  e  dell’altro  foro', 
ecclcfiaftico,  e  fecolare  ,  nafte  quell’impareggiabile ,  e  quali  por¬ 
ti"  Sufficienza  de’  profelfori  delia  Curia,  della  quale  fi  è  di  feor- 
fo  nel  capitolo  nono  della  pratica  civile,  ed  altrove. 

Sedono  tutti  gli  Auditori  ad  una  medefima  tavola  tonda,  ove¬ 
ro  di  forma  sferica,  Sicché  coftituifcono  una  fola  Ruota,  e  vo- 
lencìo  potfon o  votare  tutti  in  ciafcuna  cauli Però  (  fecondo  Io 
fole  ordinario  )  votano  Solamente  quei  quattro,  li  quali  fedono 
vicino  al  Ponente  a  mano  finiftra ,  fi  dicono  i  Correfponfali  :  Ec¬ 
cetto  fe  per  ordine  del  Papa  ,  overo  del  Decano  ,  per  la  feif- 

fura 
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fura  de  vati  de1  Correfponfali  >  o  per  altro  rispetto  debbano  vota* 

re  tutti .  .  .  r 

Prcia  che  fi  fia  la  rifoluzione  per  la  maggior  parte,  ciatcuno 

de’  'Votanti  confegna  il  Tuo  voto  in  ifcritto  al  Ponente,  u  qua. 
le  ha  l'obbligo  fopra  ogni  rifoluzione  di  dubbio,  o  fia  nella  cau- 
fa  -principale,  ovino  negl'incidenti  come  fopra  dì  formarvi  ia  de* 

*  cifione  ,  con  -i  -motivi  cavati  da’  voti,  e  quefca  comunicare  alle 
Parti,  acciò  il  foccombente  polla  rifolverè,  le  fi  debba  acquie. 
tare,  o  nò.-  E  quando  non  -fi  quieti,  ma  che  fi  opponga  all  al¬ 
tra  Parte  vittoriola,  la  quale  dimandi  la  fpedizione,  chiedendo  la 
revifione ,  1-a  quale  nella  Curia  in  quello  Tribunale  s  efphca  co] 
termine  della  nuova  audienza ,  in  tal  -cafo  per  memoriale  li  dii- 
puta  formalmente ,  le  ciò  fi  debba  concedere,  o  no:  E  iopia  ai 
che  non  cade  una  regola  certa ,  e  generale  dipendendo  della  nle- 
vanza ,  o  almeno  dalla  dubbiezza  de  motivi ,  che  fi  portino  in 
contrario  :  Ed  ancora  dalla  qualità  della  caufa  fé  fia  appellabile  , 
o  nò ,  e  le  vi  retti  altra  iftanza  per  riparare  al  prete fo  gravame  > 
o  .pure  fe  la  rifoluzione  fi  fia  prefa,  informando,  o  nò  1  altra 
Parte:  E  quando  paja  di  negarla,  e  di  ordinare  E  fpedizione  per 
decreto,  o  per  fentenza,  -quella  con  i  fuoi termini  giudiziari  li  con¬ 
cede  dal  folo  Ponente  come  -Giudice  della  cau fa. 

Si  ufa  ancora  in  queflo  Tribunale  ii  lermi-ne  delie  rvtiote  in. 
5 1  culcate  ,  cioè  quando  per  la  fella  la  quale  occorre  nel  giorno 
del  Venerdì  ,  convenga  di  fare  la  Ruota  in  quello  del  Mer- 
cordi,  effendovi  in  tal  cafo  l1  inculcazione,  cioè  che  non  vi  fia 
fpazio  alcuno  tra  1’  una  Ruota,  e  1'  altra  ,  ma  che  orilo  fteflo 
giorno  del  Lunedì  doppo  pranzo  non  ottanti  le  Afriche  delia 
fi  ricevono  Ig4  nuove  inforni  azioni  degli  Avvocai  5  e  de 
Procuratori,  e  nel  giorno  feguente -fi  faccia  io  ftudio  per  1  altra 
Ruota  immediata  delMercordì.  t 

Le  lentenze ,  o  decreti  di  queflo  Tribunale  non  hanno  privile* 
glo "alcuno  particolare,  ma  a  fomigìianza  d’ogn’ altro  Giudice,  e 
-,  z  Tribunale  ordinario  circa  1’  appellabilità ,  ricevono  la  regola  dalli 
natura  della  caufa,  fe  fia  appellabile.  ^ 

Benficchè,  cadendovi  la  commi  filone  deìl’  appello  ,  fioche,  o 
della  -retti tu zione  in  integrum  ,  o  della  nullità,  fi  commette  fenv 
pre  nella  medefima  Ruota  ,  nella  quale  la  caufa  ha  da  ricevere 
il  fuo  fine  totale  ,  fenza  che  vi  fia  altro  Tribunale  iuperiore  d’ 
appellazione o  di  ricorfo  :  E  lo  Ile  fio  cammina  nel  Tribunale 
della  Camera  ,  quando  al  Papa  non  paja  per  qualche  congre¬ 
gazione  particolare  da  etto  deputata ,  fopra  di  che  non  cade  re¬ 
gola  alcuna,  per  effer  punto  d’arbitrio,  e  di  volontà  del  Sovra* 
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Deil’ ufo  di  fare  le  decifìonì  s  che  fìa  antichiflìmo  fi  è  già  parla* 
to  di  topra  :  Anzi  nel  Teatro,  dove  il  curjofo  potrà  vedere;  men- 
tre  farebbe  foverchia  digreifiooe ,  fi  cpnfìderano  alcune  ragioni  , 
per  le  quali  (  con  qualche  probabilità  )  fi  crede  che  quello  fòiTe 
un’ufo  dell’  antica  Roma,  profana  trionfante  ,  ficchè  le  leggi  dei* 
ie  Pandette  follerò  cavate  da  sì  fatte  deci  fiorii ,  conforme  da  que* 
fle  della  ptefente  Ruota  fi  è  cavata  qualche  parte  notabile  de’  Cà¬ 
noni  regiftrati  ne  i  fei  libri  de  i  Decretali,  ma  non  già  del  De¬ 
creto,  il  quale  non  è  volume  autentico  di  leggi,  o  di  Canoni  , 
ma  una  privata  fatica  ,  ed  una  compilazione  di  un  certo  an¬ 
tico  Graziano,  conforme  fi  accenna  nel  proemio,  ed  anche  nel  c& 
pitolo  .decimo  della  Pratica  Civile  ,  e  più  dirutamente  nel  Tea- 
tro,. 

Sopra  quefìe  decifioni  i  foraflieri  non  pratici  prendono  de'mol* 
ti  errori  ed  equivoci,  e  particolarmente  in  tre  cote.:  Primieramen¬ 
te,  che,  facendo  la  comparazione  con  alcune  decifioni  degli  altri 
34  Tribunali  Supremi  di  alcuni  Principati  contenutene!  volumi  (per 
efèmpio  )  dell’ Afflitto  :  del  Capicio;  del  Franco;  del  Cacherano; 
del  Tefauro;  del  Sordo,  e  d’altri,  tacciano  alcune  di  quelle  deci* 
fioni  della  Ruota,  o  perchè  fìano  debilmente  compolle  o  pure  Co¬ 
pra  incidenti,  o  punti  fàcili,  e  leggieri  non  degni  Jdi  tal  dote  : 
Secondariamente  credono,  che  fiano  temenze,  perlochè  le  fogliono 
produrre  negli  atti  de  loro  Tribunali,  chiedendone  i'efecuzione  , 
ed  affu  mende  le  difpute  fe  fiano  autentiche,  o  nè,  ed  anche  ma- 
ravigliandofi  quando  in  una  fletta  cauta  ie  ne  ve,d.a  maggior  nu¬ 
mero  delle  tr;e,  camminando  col  prefu ppoflo  delle  tre  temenze  con¬ 
formi,  con  altre  fomiglianti  femplicità  :  E  ter  zo  con  fecu  riva  mente, 
maravigliandofi  delio  fide,  e  della  facilità  nel  rivocarfi  per  lo  flet¬ 
to  .Giudice,  o  Tribù nafe. 

Sono  però  tutte  fcioscchiffime  fìmplicità  .ed  effetti  d’un  ignoran¬ 
za  mamfcfta  di  chi  non  fa  ,  e  non  vuole  imparare;  Attefocchè 
3 T  a  rifpetto  della  prima,  .quelle  decifioni  del.a Ruota  fonocompofte 
per  la  precifa  necefsità  fòpra  ogni  rifoluzione  di  qualunque  dub¬ 
bio;  che  però  fi  devono  fare  per  ogni  Auditore  di  qualunque  ta¬ 
lento,  o  abilità  fi  fofse,  ficchè  altrimente  le  temenze,  e  le  altre 
provifioni  fiano  nulle:  pertanto  (  Non  potendoli  fecondo  la  para¬ 
bola  dell’Evangelio)  dare  in  quello  mondo  l’egualità  de’ talenti  , 
e  l’uniforme  felicità  de’  fidi ,  quindi  Teglie,  che  tutte  non  fiano 
liete  in  grado  d’eccellenza:  Ed  anche  perchè  la  debolezza  deila 
materia,  per  eccellente  che  fìa  il  compofitore  della  deciiìone,  ca¬ 
giona  che  quella  paja  debole:  All’ incontro  le  accennate,  e  fìmili 
decifioni  degli  altri  Tribunali  contengono  una  privata,  e  volon¬ 
taria  fatica  di  alcuni,  i  quali  inquelli  ledano,  eleggendone  dì  moì- 
TornoVL  Y  te  cavi- 
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te  cau  fé  già  finite,  alcune  poche  le  quali  .gli  pajano  pian  ohm,  e 
peregrine ••  Però  è  una  fpeCie  di  manifefta  pazzia,  nonché  dtgno. 
ranza  j\  fare  la  fuddetta  comparazione.-  Àccenandofi  piu  difiufa- 
rncnte  nei  Teatro  il  modo  da  doverli  tenere  nel  torma  re  quelle 

Parimente  manifeflo  errore  è  l’altro  net  credere,  che  quelle lìa. 
no  fentenze  ;  mentre  fono  atti  eftragiudiziali ,  ed  io  fora n za  non 
^  contengono  altro,  che  i  motivi,  overo  le  difficolta.,  ic  quali  fi 
comunicano  alle  Parti,  acciò  pollano  dire  quel  che  gh  ^  occorre  m 
contrario  prima  di  fentenziare,  come  per  una  propalazione  del  vo¬ 
to;  Che  però  in  alcuni  altri  Tribunali,  e  particolarmente  nelle  due 
Ruote  di  Firenze  e  di  Siena  Fe gli  dà  il  titolo  di  motivi,  che  vuol 
.dir  lo  flelfo*.  Servendo  fola  mente  quarte  decifioni  negli  atti  giudi¬ 
ziali,  come  per  una  preparazione,  overo  una  immagine  della  Sen¬ 
tenza  ,  per  la  prova,  o  veramente  per  il  fumo  delle  buone  mgioni 
di  quella  jarte,  la  quale  aboia  la  decifìone  a  favore,  all  effetto  di 
ottenere  gli  alimenti ,  e  le  fpefè  della  lite ,  quando  vi  concorra 
altro  requi  (ito  della  povertà:  Overo  all’ effetto  del  fequèftio  prò- 
vlfionale,  o  .altra  fimile  provifione.  ... 

E  da  ciò  nafee  la  chiarezza  dell’altro  equivoco  circa  la  invoca- 
,  7  zìone  :  Attefocchè  non  fi  tratta  di  rivocare  le  fentenze ,  ma  fola- 
J  ‘  mente  pubblicandoff  il  voto,  overo  i  motivi  che  s’abbiano  in  con- 
travio ,  fe  per  l’altra  Parte  fi  foddisrt  in  fatto,  overo  in  legge  alle  diffi¬ 
coltà,  in  tal  calo  è  cofa  molto  lodevole  il  mutare  parere:  Che 
però  la  revifione  di  cucile  decifioni,  veramente  non  è  quella  fpe- 
cie  di  revifione  delia  Ventenza ,  o  del  giudicato,  della  quale  par¬ 
lano  molti  Dottori:  Maggiormente  che,  moke  di  quelle  deci  (ioni 
fono  fopra  quelle  refoluzioni,  le  quali  li  fieno  prete,  informando 
una  delle  Parti  fidamente  in  contumacia^  dell’ altra  ,  la  quale  non 
abbia  curato  d’informare:  Con  il  dì  piu  che,  con  qualche  roajp 
gior  diftinzione  fi  difeorre  nel  Teatro,  di  quello  Tribunale,  e  de 
fuoi  ftili,  dove  il  curiofo  potrà  foddisfarfi. 

Godono  quelli  Auditori  diverfe  prerogative  ,  particolarmente 
r  quella  della  quale  ,  in  occafìone  de'  cafi  feguiti ,  fi  difeorre  nel 
3 y  Teatro  fopra  il  punto,  fe  l’Auditore  eletto,  ed  ancora  non  anime!- 
fo  a  federe  nel  Tribunale  debba  goderle,  e  particolarmente  d’ot¬ 
tenere  le  fpedizioni  gratis  t  quando  fiano  promoffi  a  qualche  Di¬ 
gnità,  o  Vefcovato. 

Da  tempo  antico  hanno  il  luogo  nella  Cappella  Pontificia  con 
la  prerogativa  del  Decano  di  tenere  il  Triregno,  o  Mitria  de)  Pa¬ 
pa  :  E  due  Auditori  alzano  in  alcuni  luoghi  e  funzioni  refpetùvi- 
mente  le  fimbrie  degli  abiti  pontificali  al  Papa,  facendofi  ciò  in 
altri  luoghi  da  i  Protonotarj  del  Collegio  :  Anzi  da  tempo  mo¬ 
derno 
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derno  nella  nofira  età  per  Ja  riforma  della  Cappella ,  lodevolmen¬ 
te  fatta  per  A  le  fiandra  Settimo,  occupano  un  luògo  migliore  CO' 
me  Suddiaconi ,  ovcro furrogati  in  luogo  defiì r  E  da  ciò  fonona- 
te  tre  cofe:  Primieramente,  che  così  fi  fi  a  fopita  a  favore  degli 
Auditori  delia  Ruota,  l’ antica  lite  di  precedenza  con  i  Chierici  di 
Camera:  Secondariamente,  che  conforme  il  Maeftro  del  S.  Palaz¬ 
zo,  fedendo  con  citi,  occupava  il  fecondo  luogo  doppo  il  Deca¬ 
no,  di  prefente  occupa  1’  ultimo:.  B  terzo  per  la  mutazione  dèli’ 
abito  pa  verna  zzo,  mentre  per  prima  ufavàno  Y  àbito1  pero,  il  qua¬ 
le  però  più  tofto  veniva  ftimato  una  fpecie  !di  prerogativa  per  la 
fmgolarjtà,  e  che  quei  Prelati,  i  quali  già  avellerò  f  ufo  dell’abi¬ 
to  pavonazzo  ,  ambiffero  e  fi i mafie ro  confìdei'abile  efialtaziòne  1  af¬ 
fli  mere  quefio  nero. 

In  uno  degli  Auditori  della  Ruota  fuole  rifedere  1’  officio  del 
Reggente  della  Penitenzìeria,  conforme  fi  è  accennato  di  fòpra  nel 
capitolo  ottavo:  E  per  la  più  frequente  pratica ,  imo  di  qirefti  Au¬ 
ditori  fi  fuol’  aftumere  alla  carica  del  Datario  del  Papa,  ed  anche 
del  Datario  de*  Cardinali  a  Latore  ,  a  quali  fi  deputano  alti  Re, 
Principi  Grandi:  Ed  alcuni  di  effi  fogliono  intervenire  in  divede 
Congregazioni ,  e  particolarmente  in  quelle  della  Immunità  Eccle- 
fiaftica  ”e  della  Fabbrica:  E  molto  più  in  quella  firaordinaria  de’ 
Riti ,  la  quale  fi  faccia  per  la  canonizazionc  de’  Santi  :  Interve¬ 
nendovi  tre  più  anziani,  conforme  fi  è  accennato  di  fopra  nel  ca¬ 
pitolo  decimoquarto .  ,  ■■■ 

Gli  emolumenti  di  quéfta  carica  ,  in  tutto  ,  e  per  tutto  fono 
valutati,  fecondo  il  tempq  corrente,  in  feudi  mille,  e  cinquecen¬ 
to  di  moneta  in  circa  1’  anno,  cioè  Cento  feudi  d’  oro,  che  dona 
39  il  papa  a  ciafcuno,  con  la  porzione  duplicata  al  Decano,  e  quel 
che  importino  gli  emolumenti  delle  propine,  le  quali  (  fecondo ia 
pratica  introdotta  nell’  età  noftra  )  fi  mettono  in  mafia ,  come  per 
una  fpecre  di  difiribuzìoni  collegiali:  E  quelle  contribuzioni  che  fi 
pacano  dalli  Notar!  del  Tribunale,  ed  alcuni  piccoli  Regali,!  qua¬ 
li  per  ufanza  confiftono  in  candele  dì  cera,  e  zucchero ,  e  polli  che 
per  il  più  dalle  eafe  nobili  della  Città  fi  facciano  nelle  fefie  di 
Natale  e  nel  primo  giorno  d’  Agofìo  ;pubbiicamente  ,  fenza  che 
vi  fia  altro  utile  per  la  fomma  integrità  generalmente  tifata  in  tut- 
ti  i  Tribunali ,  e  Congregazioni  :  Bensì  che  quelli  non  ballano  al 
conveniente  decoro,  per  lo  che,  conforme  di  fopra  fi  è  detto,  tra 
tri;  1  ] m‘  reauifiti  è  neccfiario  quello  che  fia  iufficientemente  prò* 
Sifto  di  beffi  ,  ed  entrate  proprie  .•  Effendovi  per  due  di  elfi  1’ 
utile  delle  cariche  ftraordinarie,  cioè  per  quello  dell*  accennato  of¬ 
ficio  del*  Regente  della  Penitenziaria  ,  il  quale  cagiona  un  utile 
dì  feudi  quattrocento  di  moneta  1’  anno  ,  e  l’altro  della  Dataria 
n  Y  2.  quan- 
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quando  il  calò  porti,  che  il  Datario  fia  uno  degii  Auditori  dì  Ruota-, 
Ulano  quelli  auditori,  per  follievo  negli  ftudj,  tenere  ^appretto 
di  fé  un  profeflore  col  titolo  di  Ajutante  di  fludio,  ed  e  un  po¬ 
llo  molto  onorifico ,  e  conveniente  a  qualfivoglia  per  fon  a  di  nob;.' 
4°  H  natali,  per  effér  quello  un  gradino,  dal  qnal  fi  palla  con  mag¬ 
giori  vantaggi  al  pollo  dèli’ Avvocatone,  ed  altre  cariche:,  E  di 
più  fogliono  avere  un’altro  Ajutante  llraordinario,  al  quale  pollo- 
no  comunicare,  conforme  fanno  all’ Ajutante  ordinario,  quelfegrei 
B  to  de’ voti  proprj,  e  degli  altri  Auditori,  che  per  una  Bona  mo¬ 
ta*  difc.  iti  (ierna  d’ Urbano  Ottavo  lotto  Cenfure  ed  altre  pene  fono  obbli. 
di  quejìo-  nt,  ^  0gerYare  .  con  jj  di  più,  che  fi  difcorre  nel  Teatro.  B- 
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N  occafìone  di  trattare  del  Cardinale  Camerlengo  dì 
fopra  nel  capitolo  fettimo  fi  è  fatta  menzione  dell’ 
origine  di  quello  Tribunale:  Cioè  che  ,  conforme  il 
Papa  amicamente  trattava  le  caufe  di  maggior’  impor¬ 
tanza  nel  Con  alloro  col  voto  de’  Cardinali ,  e  le  al¬ 
tre  contenziofe  tra  li  privati  d’  importanza  minore  con  il  voto  de’ 
Cappellani,  che  fonojgli  Auditori  della  Ruota  ,  de’  quali  fi  èdifeor* 
Co  nel  capitoloantecedente;  Così  trattava lecaufe,  eli negozj  fpettan- 
ti  alla  fua  Camera,  ovcro  al  Fifco  Pontificio,  dell’  uno,  e  dell* 
altro  Principato,  fpirituale,  c  temporale,  col  voto  de'luoi  Chierici: 
Overo  che  non  potendo  applicare  a  quella  forte  di  negozj ,  li  ap- 
anticamente  al  Cardinale  Archidiacono,  in  luogo  del  qua¬ 
le  doppo  fuceedefte  il  Cardinale  Camerlengo,  il  quale  avefie que¬ 
lli  Chierici  come  tanti  Tuoi  Affetto»  ,  o  Configlieli, 

Ma  ciò  che  Fa  delia  verità  delle  cofe  ne’  tempi  antichi ,  c  trat¬ 
tando  dello  flato  preferite,  e  de'  tempi  noflri:  Ancorché  il  Camerlen¬ 
go  abbia  la  facoltà  d’intervenire,  e  di  prefedere  in  quello  Tribunale 
della  Camera  quando  voglia:  Nondimeno  non  lo  fuolfirc,  eccetto 
che  in  alcune  occorrenze  Riordinane,  ma  coflitu ifce  un  Tribu¬ 
nale  divedo  per  la  cognizione  delle  caufe  camerali,  e  delle  altre 
ivi  accennate  nella  prima  iftanza,  cumulativamente  col  Teforfero; 
che  però  quello  Tribunale  della  Camera  fi  dice  di  ver  fo  da  quel¬ 
lo  del  Camerlengo,  come  fuperiore,  e  Giudice  delle  appellazioni, 
è  de1  ricorfi. 

Anticamente  non  vi  era  numero  prefitto  di  quelli  Chierici, ma 
lettamente  vi  era  una  certa  dittìnzione  tra  gli  ordinar),  egiittraor* 
dinar),  così  per  la  maggiore,  o  minore giurifdizione  nella  cognizio¬ 
ne  delle  caufe,  come  ancora  per  la  diveda  partici  pastone  degli  emo  • 
lumenti  :  Però  fotto  il  Pontificato  d*  Eugenio  Quarto  ne  feguì  la 
reduzione  al  numero  di  fette,  li  quali  fi  dovettero  direC  hiericior- 
dinarj,  e  participanti ,  ed  avellerò  la  facoltà  di  federe  in  Camera, 
fìcchè  follerò  i  Giudici  delle  caufe,  e  nel  progreffo  di  tempo  que- 
flo  numero  è  Rato  ampliato  a  quello  Retto  numero  dì  dodici, del 
quale  fono  coRituiti  gli  altri  Tribunali  Collegiali  di  fopra  accen¬ 
nati,  dell’una,  e  dell’altra  Segnatura,  e  della  Ruota, 

Quefti  Chierici  fedono  §el Tribunale  da  Giudici,  col  votode- 
cifivo  }  attefocchè,  febbene  vi  fedóno  molti  altri  Officiali  ,  cioè: 
il  Governatore  di  Roma  come  Vice  Camerlengo;  1*  Auditore  del¬ 
la  Camera  ,  il  Teforiero  ,  Il  Pre fidente  della  Camera  ,  f  Av¬ 
voca- 
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vocato  delia  medefima  Camera,  e  del  fifco,  L'  Avvocato  de’ pò» 
veri  ,  ed  ii  Comminano  della  Camera:  Nondimeno  quelli,  i  qua¬ 
li  a  differenza  de’  Chierici  fi  dicono  Camerali  ,  hanno  foia  mente 
il  voto  confultivo,  o  veramente  tutti  aflleme  fanno  un  folo  voto 
deciti vo;  quello  del  Camerlengo,  al  quale  afiìftono  come  fiioimi- 
nutrì  ed  officiali:  E  per  quello  rifpetto  fi  tiene  un  diverfo  ordine 
di  federe,  quafì  cofiituendo  due  clafle,  o  veramente  due  ordini  fepa- 
rati,  cioè  che  fedendo  a  capodella  tavolali  Cardinale  Camerlengo  co¬ 
me  capo,  e  Prefidente,'  da  un  lato  fedono  unitamente i  Chierici > 
dall'  altro  unitamente  i  fu d detti  Camerali . 

Si  congrega  quello  Tribunale  in  qualche  parte  dell'  anno  nelle 
fìanze  adeguategli  nel  Palazzo  Appoflolico  Vaticano,  quando  il  Pa- 

5  pa  vi  dimori,  e  nell'  altra  parte  che  non  vi  dimori  ,  dentro  il  Pa¬ 
lazzo  degli  ftudj  pubblici,  il  quale  fi  dice  della  Sapienza  :  E  ciò, 
fegue  due  volte  la  fettimana  nelle  ftefTe  giornate  appunto,  che  fi 
è  detto  nell'  antecedente  capitolo  della  Ruota .. 

Con  alcune  poche  differenze  ,  cioè  che  quello  Tribunale  non 
ufa  di  fare  Camere  particolari  de*’ foli  memoriali,  come  fa  laRuo* 
fa  ;  E  nel  mefe  di  Marzo  ,  in  cambio  di  .tenerli  la  Camera  nel 

6  Venerdì  ,  fi  tiene  nel  Mer-cordì  ;  Come  ancora  nelle  vacanze  d’ 
efiate,  ed  in  altre  fi  tiene  la  Camera  fempre  che  dal  Papa  fi  ten¬ 
ga  il  Conciftoro,  e  non  fi  tiene  la  Ruota. 

Le  caule  non  ficommettonopervia  di  commiffione  dell*  una,  o 
T  altra  Segnatura,  come  fi  fa  nella  Ruota,  ma  fi  diftribuifeono  a 
forte  tra  lì  Chierici  nella  ftefTa  Camera,  ficchè  il  Decano  fa  una 
■„  certa  figura  di  Prefetto  della  Segnatura  per  le  futperfeffòrie,  e  per  gli 
'  altri  incidenti,  e  fi  cammina  per  via  di  propoffa;  cioè  che  l' appel¬ 
lante  comparifce  in  camera,  ed  efponendo  la  fua  appellazione,  & 
iftanza  per  la  commi  filone,  quali  con  la  medefima  formula ,  e  con 
le  fi  effe  ciaufule  falu  tari,  che  fi  fogliono  mettere  nelle  commifiìo- 
ni  rotali. 

Si  difputa  parimente  per  dubb)  ,  nella  maniera  che  fi  è  detto 
delia  Ruota  ,  e  $’  informano  i  Chetici  con  lo  fi: lidio  ,  e  con  le 
®  propofizioni  delle  caufe  nello’ fieffo  modo  per  appunto  che  fi  è  det¬ 
to  della  Ruota  nel  capitolo  antecedente;  che  però  per  isfuggirela 
fuperfìua  repetizione  delie  ftefTe  cofe,  circo/critte  le  feguent-i  diffe¬ 
renze,  fi  potrà  avere  per  repetito  quanto  nel  fu d detto  antecedente 
capitolo  fi  è  accennato.’ 

La  prima  differenza  dunque  è  quella,  che  m  quefto  Tribunale 
non  fi  propongono  le  caufe,  quando  paja  ad  una  delle  Parti, con 
9  le  fole  intimazioni  farce  all*  altra  ,  conforme  fi  fà  nella  Ruota  , 
ma  è  neceffario  che  il  Ponente ,  il  quale  1’  ha  da  proporre ,  fe  ne 
dichiari  con  un  polizzino  da  dio  fottoicritto  ,  il  quale  fi  chiama 
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U  cUgHeminiy  e  quefto  s’  intima  all'  altra  Parte,  e  fi  trafmette per 
mano  de*  Chierici,  acciò  fappiaoo  quali  caufe  fi  debbano  propor¬ 
re,  e  ftudkre. 

L’  altra  differenza  è,  ciré  in  quefto  Tribunale  il  Ponente  h|  il 
voto  decifivo  ,  come  gli  altri  nel  fuo  luogo  ,  fecondo  1’  ordine 
dell*  anzianità:  E  con  un’  obbligo  degno  di  molta  lode,  di  dover 
riferire  k  caufa  con  tutte  le  fue  circoftaoze  ,  e  con  moftrarfene 
ben’  informato  ,  portando  feco  in  Tribunale  il  proceffo  ,  per  rin¬ 
contrare  le  gìuftificazionì  date  nelli  fommarj  dalie  Parti  perfoddìs- 
fare  a  tutte  quelle  altre  cofe,  che  circa  il  fatto  defiderano  fa  pere 
i  Chierici  ,  ficchè  fegue  tutto  1’  oppofto  di  quello  che  fi  pratica 
nella  Ruòta  ;  che  il  Ponente  non  abbia  informazione  alcuna 
della  caufa  i  onde  quefto  ftile  viene  comunemente  ftimato  mi¬ 
gliore. 

La  terza  differenza  è,  che  nòrt  vr  è  la  diftribuzione  de’  turni, 
come  è  in  Ruotai  cioè  che  ordinariamente  nella  caufa  votano  fo* 
lamente  quattro  ,  recando  in  tal  maniera  la  fperanza  alle  Parti 
foccombenti  di  avere  nella  feconda  ,  o*  refpetti  va  men  te  nella  terza 
iftanza  Giudici  nuovi  ,  e  non  impegnati  nella  opinione  negli  altri 
due  turni,  i  quali  reftano:  Che  (  all’  incontro)  in  quefto  Tribù- 
nate  della  Camera  votano  tutti'  dodici,  o  veramente  quanti  vi  in¬ 
tervengono,  cominciando  dal  più  giovane  ,  onde  il  Ponente  vota 
al  fuo  luogo  della  anzianità,  ficchè  nell’  altre  due  iftanze  fonofem* 
pre  li  medefimi,  mentre  le  caufe  non  e fcono  dal  Tribunale  ,  co¬ 
me  anche  fegue  in  Ruota:  Il  che  fi  ftima  inconveniente  ,  e  per 
confeguenza  viene  ftimato  migliore  Io  ftile  della  Ruota. 

La  quarta  differenza  è  nel  modo  di  votare  >  cioè  che  in  Ruot 
ta,  fe  la  caufa  c  votata  dalli  quatrorcorrcfponfali ,  o  refpettiva  me  ti¬ 
re  da  tutti  ,  fi  deve  attendere-  k  maggior  parte ,  a  comparazione 
della  minore,  mettendo  in  calcolo  tutti  li  votanti  ,  nell®  maniera 
che  per  difpofìzione  di  ragione  fi  cammina  negli  atti  elettivi  ,  o 
collegiali:  Per  lo' contrario  in  quefto  Tribunale  la  maggor  parte  fi 
attende  a  comparazione  della  minore:  Come  (per  efempio  )  fe  in 
Cabrerà  federerò  tutti  dodici1  Chierici  ,  e  proponendoli  la  caufa , 
due  fodero  di  un  voto,  tre  di  un’  altro,  tre  altri  d’  un’  altro,® 
quattro  d’  un’  altro,  quefti1  quattro  concludono  . 

Vi  è  ancora  uno  ftile,  il  quale  ha  dell’  eforbitanre,  cioè  chef® 
tra  quefti  quattro,  o  più,  li  quali  concludono  k  maggior  parte,  vi 
foffe  quel  Chierico-,  il  quale  nella  iftanza  precedente  aveffe  fen» 
tenziato  in  ragione  di  qualche  Prefidato,  o  Prefettura  di  quelle, 
le  quali  di  fiotto  accennano,  ficchè  fi  trattafte  del  dubbio  j  fek 
fila  fentenza  fi  debba  confermare,,  o  nò,  egli  vota,-  ed  il  fuo  vo¬ 
to  fi  mette  la  calcolo. 

La 
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La  quinta  differenza  è  nel  modo  dell' in  titolazione  di  quel  mi/ 
ntftro,  il  quale  l’ajuta  nelli  fludj  ;  artefocchè  in  Ruota  fi  dice  T 
^4  Ajutante  di  Studio,  ed  in  Camera  fi  dice  l’Auditore,  con  qual* 
che  prerogativa  maggiore  per  l’ efercizio  della  giti  ri  (dizione  negl’  in* 
fraferitti  Prefidati,  o  Prefetture,  con  altre  differenze,  le  quali  con- 
fiflono  in  minuzie  ,  che  farebbe  nojofa  digredirne  il  riaffu- 
merle* 

tifa  ancora  quello  Tribunale  le  propine,  nella  maniera  che  fi 
la  Ruota;  però  e  un’emolumento  degli  Auditori,  tra  i  quali  da 
tempo  moderno  fi.  è  introdotto  ancora  la  fletta  ufanza della  Ruo¬ 
ta,  di  metterle  in  mafia,  e  ripartirle  egualmente  nel  fine  dell’ anno: 
16  Con  la  differenza,  che  da  quello  Tribunale,  le  fpefe delle  propine 
fi  rifanno ,  il  che  non  fi  pratica  dalla  Ruota ,  conforme  fi  è  accen¬ 
nato  nel  capitolo  ventèlimo  terzo  della  Pratica  Civile. 

La  più  notabile  differenza,  che  fi  feorga  tra  quelli  due  Tribu- 
I?  nalì ,  confifte  nell’interefie  boriale;  attefocchè  l’ammeffìoneinRuo- 
;  ta  fi  fa  gratis, eterna  paga  mento  alcuno,  ficchè  T  emolumento  ac¬ 
cennato  nel  capitolo  antecedente  rella  come  unafemplice  mercede 
della  fatica  lènza  altra  corrèfpettività  !  Che  (  all’incontro)  qutsf 
officio  è  venale  per  il  prezzo  di  feudi  quarantadue  mìlad* oro  del¬ 
le  (lampe  nuove,  che  vuol  dire  feudi  feffantatre  mila  di  moneta, 
óltre  quel  di  più  che  importa  l’aggio  dell’oro:  Onde  (ebbene  gli 
emolumenti  de’ Chierici  fono  di  gran  finga  maggiori  di  quelli  de¬ 
gli  Auditori  di  Ruota,  nondimeno  è  un  frutto  correfpettivo  al 
prezzo,  il  quale  fi  perde  per  la  morte  naturale,  O  veramente  per 
quella  morte  civile,  la  quale  rifulta  dalla  promozione  al  Cardina¬ 
lato,  nella  fteffa  maniera  ,  che  fono  gli  altri  officj  venali  della  Cu¬ 
ria,  de  quali  fi  è  difeorfo  (opra  ne!  libro  fecondo  de’  Regali  r  Che 
però  quell’  incomodo  ,  e  quella  fatica  ,  che  quelli  Chiei  ici  fan¬ 
no  nella  cognizione  di  quel  genere  di  caule,  che  (petta  a  quello 
Tribunale, ‘fi  può  dire',  fia  gratuita  ,  e  fenza  mercede  ala h 

un  ♦ 

Nell’ am  mi  filone  di  quelli  Chierici  non  fi  ufano  quelle  folen- 
18  nità,  le  quali  (eguono  nell’  ammiffione  degli  Auditori  della  Ruota» 
attefocchè  feguira  che  fia  la  deputazione  fata  dal  Papa  del  nuovo 
Chierico  nelìuogo  vacante,  (e  gli  dà  il  poffeffo  nella  piena  Came¬ 
ra ,  la  quale  fi  congrega  avanti  il  Cardinale  Camerlengo,  con  la 

folennità  del  giuramento.  .  . 

Da  quello  Collegio,  per  ordinario,  con  mimmo  efempio  iti 
contrario  (ficchè  in  tutto  il  fecolo  corrente  (e  ne  racconta  un  foto) 
ea  fi  foeliono  attu mere  li  due  Officiali  maggiori ,  cioè  1’ Auditore  del¬ 
la  Camera,  ed  il  Teforiero,  delti  qualidi  (otto  fi  «corre:  Ed  an¬ 
cora  a  qucfto  Tribunale  fono  annefiì  molti  officj,  li  qua  li  ^  in 

ogm 
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ógni  principio  d  anno  fi  difìribuifcono  tra  etti  per  forte,  quanv 
co  il  Papa  non  voglia  ,  che  in  alcuni  di  effi  fi  continui  fino  a 
luci  ordini:  E  queflifono:  Le  due  prefetture  del  annona,  e  del¬ 
la  grafeia  dì  Roma:  Li  cinque  Prefìdiarij  delle  firade ,*  delle  Ri- 
t%ie  P°Sane  ’  Cecca  ,  e  delle  Carceri:  E  li  governi 

della  Tolte,  di  Caftelnuovo,  di  Collefcipoli,  delle  Terre  Arnolfè, 
>  ?  Montane  :  E  di  più.  vi  è  1’  officio1  di  Commiffario  deli* 
atrru,  del  quale  fi  parla  dì  fotto  nel  capitolo  trentèlimo  nono,, 
con  altre  prerogative  più  minute- 

Godono  ancora  il  luogo-  in  Cappella,  ed  è  una  Prelatura  mol¬ 
to  riguardevole  ,  così  per  ragione-  della  carica,  come  ancora  per 
euere  un  gra  ageminano  di  Cardinali,  ed  anche  di  Sommi Pontefb 
ci-  Attemcche,.  feguendo  lo  flile  tifato  nella  Ruota,  di  nonriattu» 
mere  le  Storie-  detti  fecoli  pattati ,  ma  trattando  fola  mente  del  fecola1 
córrente  ì  In  minorfpaziodi  mezzo  fecolone  fono  ufcìtr  due  Sommi 
Pontefici,  cioè  Paolo  Quinto-,  ed  Urbano  Ottavo,  oltre  molti  Car¬ 
ina]:,  fi  quali  (per  quanto  in  legnano  le  memorie  de’  Conclavi  )  come 
Soggetti  degni  ,  fono- flati  molto  vicini  alla  med’efima  Dignità  Pon¬ 
tificia:-  Per  il  che  f:>  vedono  alla,  giornata  pedone  molto- qualifica» 
te,  di  nobiltà  primaria,  e  magnatizia  del  prim’  ordine ,  ed  anche 
capi:  e  primogeniti  delle  cafe  grandi  applicare  a  quella  Prelatura, 
tt  ^  ^]Ìndì.  refts  chiaramente  convinta  la  fciocchezza,  overo  la 
maiignita  di  coloro,  li  quali  parlando  a  calo,  e  non  cifendo  pratici 
della  Curia,  flimano-  che-  i  Cardinalati  filino-  venali  per  mezzodì 
quelli  Chiericati-',,  ed  altri  officj;  non  riflettendo  che  quella  fia  una 
delle  cariche  prelatìzie  tra  le  molte,  chevi  fòno,  come  gradini  per  pafi 
fare  alle  dignità  maggiori,  quando  li  Soggetti  fe  ne  rendano  meri¬ 
tevoli,  fervendo  la  Sede  Appofìolìca  anche'' nell’-  altre  cariche,  dalle 
quali  da  queflo  Tribunale  fi  fogliono  affi: mere ,  conforme  fi  fa  degli 
Auditori  della  Ruota,  delli  Prelati  della  Segnatura,  de’Nunzij,  de 
Vefcovi,  e-  degV  altri,  onorando  tutti  li  Collcgj ,  overo  tutti  gli  or¬ 
ini:-  Che  però  là.  venalità  confìtte  nell’  emolumento  con  fiderà  bile, 
che  fi  ottiene,  nella  fletta  maniera,  che  occorre  in-  tanti  altri  Of¬ 
ficj  della  Cancettaria,  li  quali  fi  comprano  da  focolari,  e  dalle  don¬ 
ne  ,  fenza  quelli  riguardi ,  o-  confìderazioni',  fìcchè  quando  anche 
fuetti  Chiericati  fi  riducettero  ad  uno  flato  meramente  fe  colare, 
con-  il  decreto  che  non  fi  detterò  a  Prelati  ,  ma  fidamente  ad* 
ammogliati ,  ed  incapaci  delle  dignità  ecclefiafliche  r  tuttavia  fi 
ntroverebbono  prontamente  r  compratori  per  ilmedefimo  prezzo 
come  per  negozio  ,  in  quello»  fletto1  modo  che  fi  vendono  «li  al¬ 
tri  officj  vacabili  inferiori  fotto-  lo  fletto  pericolo  delia  vita & 

E.  febbene  1’  ottenere  il  luogo  in  quello,  Collegio  qualifica  mol¬ 
to  la  perfona,  la  quale  forfè  per  la  fìrada  della  fempliee  prelatura 

non 
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non  paflarefcbe  così  facilmente  a  quei  gradi alli  quali  fi  palla  per 
quello  mezzo:  Non  perciò  ne  fegue  quella  confeguenza,  la  qua¬ 
le  (ciocca mente  fe  ne  tira  dal  volgo  ignorante  :  Attefocchè  tra  li 
Veicovi,  e  gli  Arcivefcovi  ,  e  gli  altri  Prelati  fi  tirerà  più  faci  t- 
mcnte  avanti  quella  .perfona  facoltofa }  la  quale  polla  efercitare  le 
Nunziature,  e  iervirelaSede  Appofiolica nell’altre cariche difpeniiofe 
che  faccia  un1  .altro  per  la  firada  del  iolo  merito  perfonale ,  fenza 
quelle  oecafioni,  ma  non  perciòfi  può  inferire  alla  venalità,  men¬ 
tre  (  per  efempio  )  nella  Religione  di  Malta,  un  Cavaliere  facol- 
tofo,  il  quale  poti*  mantenere  una  galera,  o  veramente  che  pof- 
fa  efercitare  ia  carica  di  Generale,  delle  galere  o  pure  efercitare  l' 
Albergo*  overo  altre  cariche  limili  molto  difpendiofe,  fi  renderà 
più  facile  ad  ottenere  per  la  (ira da  della  benemerenza  la  dignità 
di  Priore,  o  di  Bali,  di  quel  che  gli  farebbe  riufeito,  quandonon 
avefie  potuto  folle  ne  re  quelli  polli  ;  ma  non  perciò  fi  potrà  infe¬ 
rire,  che  quelle  Dignità  fiano  venali,  mentre  moki  fe  ne  muoio¬ 
no  in  quello  flato,  lènza  padane  alle  dignità  maggiori. 

Non  ha  quello  Tribunale  la  cognizione  universe  delle  caule, 
come  1’  ha  la  Ruotai  .attefocchè  1’  ha  rillretta  a  oerti  generi  dì 
caufe  principalmente  a  quelle ,  le  quali  direttamente ,  overo  indiret¬ 
tamente  fpettano  alla  Camera  A  ppollolica ,  ed  all’  uno,  ed  all’al¬ 
tro  fifeo,  fpiritnale^e  temporale  del  Papa;  nelle  caule  civili  però, 
fenza  ingerirli  nei  fifeo  penale  de’  delinquenti  :  Eccetto  nel  cafo 
dell’  appellazióne  delle  condanne  a  quelle  pene,  le  quali  nafeeffero 
dall  amminiflrazione  delle  cofe  camerali,  o  veramente  ne  cafi  di 
quelle  confifcazioni ,  o  incamerazioni ,  delle  quali  conofcano  il  Te- 
foriero,  ed  il  Camerlengo:  Come  ancora  di  tutte  le  altre  caufe, 
delle  quali  conofcano  ifuddetti  Tribunali  del  Teforiero  c  del  Ca¬ 
merlengo,  e  lifuddetti  Prefidi,  e  Prefetti,  o  Governatori  che  fo¬ 
no  parimente  Chierici  come  fopra:  Attefocchè  quello  Tribunale  è 
il  giudice  delle  appellazioni,  e  de*  ricorfi dalli fuddetti:  Come  par¬ 
ticolarmente  fono  le  caule  delti  Ritratti,  e  delle  Strade  pubbliche, 
delle  Servitù ,  e  cole  limili , 

Anticamente  avea  la  cognizione  delle  caufe  delle  Comunità  del¬ 
lo  Stato  Ecclefiaflico  ,  il  governo  delle  quali ,  overo  la  fopra  in¬ 
tendenza  era  appoggiata  a  quello  Tribunale:  Però  oggidì  quelle 
parti  fi  fanno  dalla  Congregazione  del  buon  governo,  confórme  fi 
è  accennato  di  fopra  nel  capitolo  ventèlimo  terzo,  trattando  della 
fuddetta  Congregazione:  Pure  alle  volte  fi  deputano  le  caufe fpet- 
tanti  alle  Comunità,  per  ragione  delle  gabelle  odelle  collette,  an¬ 
che  in  quello  Tribunale. 

Dal  medefimo  Tribunale  fi  foglìonoalfumere  alcuni  per  le  Con¬ 
gregazioni  accennate  di  fopra,  de' Baroni  de’ Monti  e  de’ Conti:  Ed 

anche 
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anche  uno  dì  quello  Tribunale,  ha  il  luogo  nella  congcegazionS 
dell’ Immunità  Ecclefìallica. 

Li  profeffori  dell’  erudizioni  >  e  dell’  antichità  vanno  deputando 
la  queftione,  a  quali  Tribunali,  o  Magiftrati  dell’ antico  Imperia 
Romano  vadano  raflòmigliati  quelli  Chierici  t  Ed  in  ciò  fi  Scorge 
la  lolita  varietà  delle  opinioni:  Attefocchè  alcuni  vogliono,  che  ila- 
nò  furrogati  in  luogo  degli  antichi  Quéftoris  Ed  altri,  che  fianO 
furrogati  in  luogo  del  procuratore  di  Cefare:  E  quella  feconda  o- 
pinione  pare,  che  abbia  più  del  probabile,  mentre  l  officio  de 
Quellori  pare ,  che  propriamente  fi  adatti  piu  alli  Teforìeri,  ed 
alli  Collettori,  che  a  quelli,  li  quali  fono  Giudici,  ed  hanno  più 
Vamminifl  razione  intellettuale  per  via  di  giullizia,  che  1  attuale, 
ed  economica,  con  il  di  più  che  fe  n’accenna  nel  Teatro. 

Di  fopra  nel  capitolo  terzo  fi  fono  accennate  alcune  altre  pre¬ 
rogative  di  quello  Tribunale  in  tempo  che  muore  il  Papa ,  e  che 
dura  la  vacanza  della  Sede  Papale,  e  particolarmente  circa  il  go* 
A  verno,  e  rammìnillrazione  del  Palazzo  Apoflolico;  però  ivi  fi po. 
m  dife,  33.  trà  vedere,  per  non  ripettere  con  fiiperfluità  le  flette  cole.  A 
dj  tit. 
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CAPITOLO  TRENTESlMOPRIMOv 

Del  Tribunale  dell5  Auditore  della'  Camera,, 
e  de’fuoi  Luogotenenti, 

SOM  MARI  O: 

1  f) eli'  origine  di  quefio  Tribunale'. 

2  Della  fua  pur  ìf dizione  ì  e  di  quali  caufe  conofca v 

3  Di  alcune  fué  prerogative  particolari. 

4  Che  fia  efecutore  delle  Lettere'  ^tpofioliche, 

$  Se  abbia  la  giurifdizione  nelle  caufe  beneficiali ,  e  matrimoniati. 

6  E’ Giudice  delle  caufe  de  Cardinali ,  e  Trelati. 

7  Fuori  della  Curia  è  Giùdice  folamente  della  feconda  ifianza. 

8  Delle  vacanze  di  quefio  Tribunale ✓ 

9  Delli  tre  Luogotenenti  \ 

10  D  un  Tribunale  folo  fioche  per  la  fentenza  dì cìafcun  Luogotenente 

fpira  la  giurì f dizione  del  Tribunale. 

11  Dell'auditore  domeflico ,  overo  gufante  dell'auditore. 

12  Del  governo  delle  caufe  criminali}  e  della  cengreg azione  criminale 
ij  Dell' udienza  pubblica  delle  citazioni  nelle  caufe  civili. 

14  Dell'altra  udienza  nel  ricevere  le  informazioni. 

15  Che  la  carica  dì  Luogotenente  fia  molto  laboriofa  ;  e  della  fua 

mercede. 

16  Delle  caufe  che  fi  conofcono  dal?  Auditore  col  voto  delti  due  luo¬ 

gotenenti  civili . 

a 7  Pelli  monitor j  di  quefio  Tribunale,  che  cofa  contengano  j  e  degli 
abufi  fopra  la  loro  efecuzione  fuori,  della  Curia. 
il  £  officio  venale,  ed  occupa  il  primo  Imi  tra  k  (Prelatura. 
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Ella  fteflb  rapitolo  fettimo  più  volte  accennato,  in  occa^ 
fione  di  trattare  del  Cardinale  Camerlengo,  fi  è  fatta  meri* 
zione  dell’  origine  di  quefto  Officiale ,  e  fuo  Tribunale: 
Cioè  che  fofie  l’Auditore  del  fuddetto  Cardinale  Ca« 
merlengo,  al  quale  anticamente  flava  appoggiato  in  gran  parte  il 
governo  della  Città  di  Roma,  e  dello  Stato  Ecclefiaftico,  ed  an¬ 
cora  furono- cominciati  ad  appoggiarfegli  li  ricorfì,  e  le  appella- 
zioni  dagli  Ordinar) ,  e  dalli  Metropolitani  ,  da’  Legati  ,  e  dalli 
Hunzjj  Appoftoiici,  ed.  altri  Giudici,  e  Tribunali  ecclefiaftici. 
Però  in  progreffo  di  tempo  quefto  Auditore  ,  il  quale  per  prima 
era  cóme  un'Ajutante,  overo  un  Luogotente  del  Carmelengo,  di- 
z  venne  Officiale  del  Papa  independente  dal  iuddetto  Camerlengo, 
ficchè  coftituifce  un  Tribunale  da  fe  :  E  per  la  ragione  della  mol¬ 
tipliche  de’ncgozj,  èforie  il  maggiore  che fia nella  Curia.-  Artcfoc- 
chès  fecondo  lo  flato  prefente,  lenza  divagare  inutilmente  fopra  1' 
antichità,,  in  Roma,  enei  fuo  diftretto  è  Giudice  ordinario  intut¬ 
te  lecaufe,  civili,  criminali,  emifle,  così  dell’uno ,  come  dell’ altro 
foro,  ecclefiaftico,  etemporale,  accettuatene  alcune caufc,  le  quali 
hanno  i  Giudici  particolari  privativamente ,  conforme  fi  defunte  dal  di- 
feorfo  di  cialcun  Giudice,  o  Tribunale  della  Curia  :  E  da  ciò  appari¬ 
ate  ancora  della  cumulativa  che  abbia  col  Vicario,  colGovenatore, 
e  col  Senatore ,  e  con  altri ,  onde  tra  cffi  ha  luogo  la  prevenzio¬ 
ne. 

In  oltre,  nella  Curia  gode  alcut$  prerogative  particolari  :  Come 
j  {per  efempìo)  che  fia  efecutore  dell’ obbligo  camerale ,  e  che  polla 
camminare  nel  giudizio  efecutivo  tra  mercanti ,  e  negozianti ,  tra 
efll  però,  ed  in  cofe  concernenti  il  negozio,  fenza  la  miftura  di 
chi  non  fia  negoziante:  E  con  ìofteffo  proceffo  efecutivo  puòcam* 
minare  in  tutte  quelle  caule,  nelle  quali  per  gli  datati,  o  per  altri 
rifpetti  fi  potrebbe  camminare  nel  foro  proprio  delle  Parti. 

Nella  fìelfa  Curia,  e  dentro  il  diftretto,  che  vuol  dire  Ìofteffo 
che  dentro  le  due  giornate,  o  diete  legali,  è  efecutore  di  untele 
^  Lettere,  e  delle  Grazie  Appoftoliche:  Reftando  tuttavìa  indubbio, 
con  qualche  varietà  d’opinioni,  fe  abbia  quella  facoltà  nell’efecu- 
-zione  delle  Lettere  Appoftoliche  oltre  le  fuddette  due  giornate, 
quando  non  fia  fiato  fpecialmente  deputato:-  Attefocchc  alcuni  ten¬ 
gono  la  negativa  ,  camminando  con  le  antiche  facoltà  :  Ed  altri 
tengono  l’affermativa  psr  alcune  facoltà  moderne,  conforme  più 
didimamente  fi  accenna  nel  Teatro. 

5  Corre  l’opinione  ,  forfè  più  comunemente  ricevuta  ,  che  non 

abbia 
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abbia  gìunfdiztone  nelle  c-aufe  beneficiali ,  così  nel  peritorio,  comè 
nel  poffettorio:  Però  tuttavia  il  Tribunale  ritiene  quella  pretenfìo* 
ne  per  alcune  fa  coirà  ,  onde  fe  ne  lafcia  il  fuo  luogo  alla  verità: 
Come  ancora  fe  fìa  Giudice  competente  nelle  caule  matrimo' 
niali , 

Bensì  che  fotto  il  genere  delle  caufe beneficiali  vengono folamen. 
6  te  quelle,  nelle  quali  fi  contraili  della  pertinenza  di  .qualc.he.bene* 
ficio  tra  dueprovifii,  ma  non  già  quando  la  lite  Ha  tradì  padroni, 
overo  tra  li  collatori  l'opra  il  padronato,  o  veramente  {opra  .la  fa¬ 
coltà  Hi  conferire,  ancorché  li  provifli,  overo  li  pretensati  per  il 
loro  intereife  follerò  in  caufaj  fioche  di  quefle  caufe  refta .capace. 

Gode  ancora  la  prerogativa  d’ettere  il  Giudice  competente  con 
la  privativa  (  quando  il  Papa  non  ordini  altrimenti),  delie  caufe 
de’Cardinalì ,  e  di  tutti  li  Prelati,  e  de’ Curiali. 

Fuori  della  Curia  ,  e  delle  due  giornate  non  ha  giurifdizione 
nella  prima  iflanza,  ficchè  fi  dice  Giudice  incompetente,  epercon- 
.7  feguenza  procede  nullamentc.  Ogni  volta  che  if  con fenfo  delle  Par¬ 
ti  non  fini  quello  difetto,  ma  è  Giudice  competente  delle  .appel¬ 
lazioni,  e  de’ricorfì,  per  lo  che  (  conforme  fi  è  detto  )  per  quel¬ 
lo  che  riguarda  la  .moltiplica tà  de’negozj  ,  fi  può  dire  che  ha  il 
maggior  Tribunale  della  Curia. 

Òpera  giornalmente  fen2a  intermiffione  delle  vacanze,  deU’eflate ,  o 
delle  altre  ferie  legali,  eccetto  li  giorni  feflivi,  chefi  diconoferie 
g  in  onore  d’iddio,  ed  eccetto  il  giorno  del  Giovedì,  frante  che  in 
quello  giorno  dalli  fuoi  Luogotenenti  .civili  fi  deve  afttfrere  alla  Se- 
gnatura  di  Giuflizia:  Anzi  in  alcuni  giorni  feriali  li  quali  nonfiano 
di  felle  folenni ,  e  di  precetto,  ancorché  non  .fuenga  l’udienza  pub¬ 
blica  giudiziale,  né  fi  poffano  farei  decreti,  e  le  fenrenze,  per  non  ef« 
fere  giornate  giuridiche ,  tuttavia  opera  con  quell’ .altra  udienza  eftragiu* 
diziaìe,  la  quale  fi  dia  nel  riceverei’  informazioni  fopta  le  caufe  dagli  Av¬ 
vocati  e  Procuratori  in  contradittorio,  conforme  di  fotto  didìfeorre. 

Stante  la  moltiplicità  .de’negozj,  non  potendo  l’ Auditore  per  fa 
flefio  a  quelli  fupplire ,  tiene  tre  Luogotenenti  ,  cioè  due  .civili.  E 
quefle  fono  cariche  Prelatizie:  E  l’altro  criminale,  che  è  carica 
9  d’un  togato:  E  quelli  Luogotenenti  fono  come  una  fpecie  del  Vi¬ 
cario  del  Vefcovo,  ficchè  febbene  uno  inibifee  all’altro,  e  tra  eftt 
occorrono  le  queflioni  della  prevenzione,  overo  della  competenza 
maggiore  del  foro:  Nondimeno  è  unfolo  Tribunale;  che  però  non 
può  uno  rivocare  la  jentenza  dell’altro  :  Onde  per  quello  che  fac¬ 
cia  ciafcuno,  fi  dice  giuridicamente  confumarfi  la  giurifdizione  di 
tutto  il  Tribunale:  Bensì  che  T Auditore  può  reporre  dalli  decre¬ 
ti  interlocutorj  del  Luogotenente  ,  quando  occorrefie  che  reaf- 
fu mette  la  caufa  ,  per  ciò  fi  pratica  molto  di  raro  :  E  quelli 
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Luogotenenti  fi  deputano  dall’Auditore,  però  in  quelli  foggetti,  li 
quali  fi  eleggano!  dal  Papa,  nella  ftefla  maniera  che  fi  è  detto 
di  (opra  nel  capitolo  nono  delli  .Luogotenenti  del  Vicario. 

.Reggendoli  dunque  il  Tribunale  da  quattro  giudici  ^  cioè  dal¬ 
lo  Hello  Auditore,  quando  voglia,  o  veramente,  per  un  certo  Hi- 
ìe  già  ricevuta ,  per  mezzo  del  Tuo  Auditore  domeflico,  e  tqtal- 
ii  mente  dipendente  da  lui,  il  quale  per  ordinario  fuol’eflere  un  pra¬ 
tico  Curiale  :  E  per  i  due  Luogotenenti  civili ,  e  per  il  Luogote¬ 
nente  criminale,  ed  avendo  fecondo  lo  Rato  preferite  diece  Nota* 
ri;  quindi  fegue,  che  eia fc uno  di  quelli  tenga  quattro  foflìruti: 
Uno  per  le  caufe  criminali ,  e  tre  per  le  civili ,  cioè  uno  per  cia- 
feuno  diftintamente  delli  fuddetti  giudici, 

Il  governo  delle  'caule  criminali  è  dìverlb  da  quello  delle 
civili;  attelocchè  il  Luogotenente  criminale  ha  fiotto  di  fe  divertì 
't1  Luogotenenti  fio  Ili  turi  ,  onde  per  fe  fieffo ,  o  per  mez2o  di 
quelli  ,  fecóndo  la  qualità  delle  caule  ,  fi  formano  i  procef- 
fi;  e  fi  vanno  facendo  degli  altri  atti  ordinar),  ma  non  fi  viene 
alla  condanna ,  o  veramente  all’ alTolutoria ,  overo  alli  tormenti, 
■o  alla  rekffazjòne,  ed  ad  altri  atti  di  confiderazione ,  fienza  farfe. 
ne  parola,  e  difeuterfì  nella  congregazione,  criminale,  dalla  quale 
fi  danno  gli  ordini  al  Giudice,  conforme  fi  è  detto  di  fiopra  del 
Cardinale  Vicario, 

In  quella  Congregazione  intervengono  lo  flefTo  Auditore s  il  Ad¬ 
detto  iuo  Auditore,  overo  Ajutate  dameflico,  quando  voglia  in¬ 
tervenirvi.;  il  detto  Luogotenente  criminale,  ed  alcuno  degli  altri 
Luogotenenti  foftittuti,  ,ooè  quelli  li  quali  follerò  deputati  a  fare 
i  proceiit,  de' quali  fi  parli;  il  Procuratore  generale  del  Fifbo,  il 
quale  fi  dice  -il  Fificaie  di  Roma,  l’ Avocato  Fi  leale,  quando  voglia, 
e  qualche  altro  fecondo  la  contingenza  de’  negozj:  Onde  (ebbene 
le  Temenze  fi  fanno  da  un  Giudice  folo,  nondimeno  fi  può  dire 
che  fiano  col  voto  d’.un  Collegio  numerofo  cosi  coftituito. 

Ed  in  oltre,  quando  fi  tratta  di  venire  alla  condanna,  overo 
ad  altra  provinone  confiderabile,  lo  flefTo  Auditore,  il  quale  ogni 
fettimana  è  ammeflo  all’udienza  del  Papa,  conforme  fiè  accennato 
dì  fopra ,  trattando  delle  occupazioni  dei  Papa,  glielo  partecipa, 
e  riceve  il  Tuo  oracolo. 

Quanto  alle  caufe  civili,  così  profane,  come  fpirituali.,  le  quali 
*3  fi  conofcano  dal  fiuo  Auditore  domeftico,  edalli  fuddetti  due  Luo¬ 
gotenenti  civili,  l’ufanza  è  di  tenere  ogni  giorno  non  fenato  due 
fpecie  d’udienza:  Una  in  forma  vera  di  Tribunale,  cioè  che  fe¬ 
dendo  il  Giudice,  e  legendofì  dal  Notare  le  citazioni,  le  quali  con¬ 
tengano  le  iftanze  d’una  delle  Parti,  cd  opponendofi  l’altra,  fi 
fanno  de’  decreti  interlocutori ,  o  provi  fienali  per  lo  più  nel* 

li  prò- 
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lì  proceffi  fonti  mar  j,  ed  efecutivi ,  ed  anche  negli  ordinar;,  in  quel¬ 
lo  che  riguarda  gli  atti  ordinar;,  o  veramente  qualche  provinone  ; 
Ed  in  quella  minzione  non  intervengono  gli  Avvocati,  anzi  rare  vol¬ 
te  i  Procuratori  daffici  ,  ma  per  io  piti  li  Sollecitatori,  ovcro  li 
Procuratori  di  claffe  mezana,  onde  propriamente  vi  fì  fen tono  quei 
da  mori ,  o  fi  repi  ti  del  giudizio  ,  dei  quali  parlano  gli  fcrittori 
antichi.'  Ed  alle  volte  in  alcuni,  ancorché  per  la  minor  parte, 
come  per  limitazioni  della  regola ,  fi  verifica  il  termine  delle  rab¬ 
bie  forenfi,  menrre  fi  può  ingenuamente  dire  che  la  regola  Gaia 
sontrario,  non  dandoti  regola  lenza  limitazione. 

L'altra  fpecie  d’udienza  è  quella,  la  quale  fi  dicedeile  informa-1 
zioni ,  cioè  che  in  ogni  giorno  non  impedito,  che  vuol  vi  re  in  cinque 
^  giorni  della  fettimana,  detraendone  la  Domenica,  ed  ii  Giovedì, 
che  fono  ferie  fiflfe  ,  fi  trattano  le  caufe,  ie  quali  con  una  certaal- 
ternativa  per  maggior  comodità ,  fono  diftribuite  tra  li  Notati;  cioè 
che  ogni  giorno  fi  trattano  le  caule  di  due  Notari ,  coli’ ordine  del¬ 
le  giornate  tra  effi  diftribuite  con  una  certa  alternativa ,  cioè  che 
uno  de’fuddetti  due  Notari  tratta  le  caufe  in  numero  maggiore,  che 
fi  dice  nella  lillà  lunga:  Ed  un  altro  le  tratta  in  numero  minore 
di  caufe  per  ordinario  efecutive,  o  digerite,  che  fi  dice  deliaca 
corta:  Trattandofi  colf  ordine  numerico  porto  nelle  medefime  lirte 
pubblicamente  cfpofte  in  cafa  del  Giudice,  acciò  fappia  ciafcuno 
il  fuo  luogo,  e  così  fi  tolgano  le  confufioni. 

In  quefta  fpecie  d’ informazione  intervengono  gli  Avvocati ,  ed 
j  Procuratòri,  e  fi  deputano  le  caufe  in  Sforma  di  contradittorio  : 
ij  Però  con  ogni  urbanità,  o  più  torto  con  uno  Auledi  difeorfo  fami¬ 
gliare,  che  di  ftrepito,  o  di  clamore  forenfe,  nella  maniera  che 
fi  è  accennato  nella  pratica  civile  nel  capitolo  nono,  e  fi  accenna 
ancora  di  fotto  nel  capitolo  quarantèiimo ,  trattando  delli  Cu¬ 
riali. 

Quindi  fegue  che  quelle  cariche  de  Luogotenenti  civili ,  ed  an¬ 
che  il  porto  dell'Auditore  dòmeftico  del  medefimo  Auditore,  dal 
quale  fi  tiene  lo  rteflo  rtile,  fiano  {limate  laboriofffime,  e  quali 
intolerabili ;  atteiocchè  fenza  intermiffione,  eccetto  Ievacan2e,  tra 
tutti  i  Notari  in  queft’  informazione  fi  deputeranno  in  un  gior¬ 
no  ,  ragguagliando  una  giornata  per  l’altra  ,  fopra  trenta  cau¬ 
fe  ,  tra  ie  quali  ve  ne  foglìono  edere  delle  molto  gravi  in  tut¬ 
te  le  materie,  dell’uno,  e  dell’  altro  foro  temporale,  e  fpiritua- 
fe.-  E  di  più  fi  tiene  1*  altra  udienza  pubblica  fuddetta  delle  ci¬ 
tazioni ,  le  quali  fi  leggono  ogni  giorno  da  tutti  ii  dieci  Notari  , 
che  alle  volte  fogliono  edere  in  un  gran  numero  di  molte  centi- 
nara . 

E  pure  quefta  carica  di  Luogotenente  civile  ,  con  una  fa? 
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tica  così  grande ,  non  dà  emolumento  tale  che  balli  per  il  man*' 
tenimento  di  chi  l’ occupa  nello  flato  della  Prelatura  ^  forfe^  ne  anche 
per  la  metà  dell*  anno,  per  eflervi  fola  mente  uno  fi  i  penti  io  dicin* 
quanta  feudi  il  mefe  per  ciafcuno,  li  quali  fi  pagano  dalla  malfa 
de’Notari,  ed  alcuni  .altri  emolumenti,  li  quali  dipendono  dallepro- 
pine  delle  caufe  comm  diarie  ,  e  particolarmente  fopra  .l’ elocuzione 
delle  Lettere  Apoftoliche  de’beneficj,  o  delle  penfìoni,  e  da  alcune 
deputazioni  depuratori,  e  daH’acceffi.  fopra  la  vifione  del  luogo 
della  differenza ,  e  cofe  fimili ,  che  difficilmente  arrivano  ad  altri 
feudi  vinticinque  il  mefe?  Picchè  fopportandq  tanta  gran  fatica, 
conviene  fpendere  del  proprio  qualche  fotnma  notabile  per  ii  man¬ 
tenimento  :  Nondimeno  è  carica  molto  defìderata  :  Non  elfendovi 
flipcndió  (  oltre  quegli  ftelfi.  emolumenti  di  fopra  accennati  nelli 
tre  Luogotenenti  civili  )  certo,  e  pubblico  dell’Auditore  domelìi- 
co,  mentre  a  quello  il  medefìmo  Auditore  fuol  dare  qualche  ri- 
cognizione  ad  arbìtrio,  Picchè  non  abbia  laproviPione  come  1*  han¬ 
no  i  Luogotenenti. 

Alle  volte  io  ffeffo  Auditore  della  Camera  con  quefti  dueLuo* 
gotenenti  civili  fuole  conofeere  le  caufe,  come  per  una  forma  col- 
legiativa;  cioè  che  il  Papa  è  folito  di  commettere  al  medefìmo, 
che  proceda  col  voto  de’  Puoi  Luogotenenti  :  E  ciò  fuole  occorrere 
nelle  caufe  gravi:  B  particolarmente  quando  Pi  tolga  l’ appellazio* 
ne,  onde  fi  commettano  le  caufe  appeltazione  remota^ 

Effcndo  Polito,  che  da  quello  Tribunale  il  Ppedifcano  lì  mo- 
17  nitor)  in  gran  quantità  per  l’offcrvanza  d’  alcune  Bolle,  oDccre- 
ti  Appo  fi  olici ,  o  veramente  de’  decreti  delle  Sacre  Congregano- 
ni,  avero  per  TofTervanza,  e  per  l’ efecuzipne  delle  Pcntenze  d  al¬ 
tri  Tribunali,  o  per  l'adempimento  d’ altre  cofe  chef!  pretendano,  e 
che  quelle  fpedizioni  lì  facciano  con  certa  ampiezza  di  parole  ,  c  di 
precetti,  dirizzate  a  tutte  le  perfone  conflìtuite  indignità  Lcclcfìa- 
flica ,  con  la  comminazione  delle  Cenlure ,  e  dell  altre  pene. 

Quindi  fegue,  che  la  fimplicìtà  de  forali  ieri  non  ben  pràtici 
della  Curia  crede,  che  quelli  fiano  Brevi  Appoflolici  :  E  ciò  cagio¬ 
na  qualche  inganno  nelle  fpefe  alterate  che  le  gli  fuppongono;  at- 
tefòcchè  la  fpefa  importa  fokmente  uno  feudo  di  moneta,  con 
qualche  poca  recognizionc  per  la  fatica  che  Pi  faccia  nella  ^dizio¬ 
ne,  e  nella  cura  di  mandarlo,  che  a  tutto  rigore  non  potrà  mai 
effere  altrettanto:  B  pure  frequentemente  fi  fonò  vide  delle  lifledi 
quelli  li  quali  prefupponcndoli  Brevi  Appoflolici ,  ne  danno  nota 
di  fpefa  di  dicce ,  e  più  feudi  per  ciafeun  monitorio  . 

Anzi  da  quella  credenza  nafee  un  altro difordinc  maggiore,  cioè 
che  le  perfone  coflituite  in  qualche  dignità,  prefupponendofì  d‘ 
effere  in  tal  maniera  delegati  ,  e  comminarj  Appoflolici ,  affli* 

mono 
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mono  le  Parti  de’ Giudici  per  l’oOervanza  di  quello  che  in  elfi  fi 
ordina,  e  procedono  alle  fen  lenze  ed  aH’efeeuzioni j  reali,,  eperfo* 
bali,  anche  alle'Oenrfure,  con  e  fio  re  ue  re  delle  fommeconfiderabili 
per  le  foro  giornate,  o  viatici  ,  o  cavalcate,  overo  per  altri  atti. 

E  pure  niente  di  ciò  fi  può  fare  anzi  il  tutto  è  nullo ,  fìcchè 
lenza  dubbio  fi  revoca  prontamente  con  la  condanna  dell’ altra  Parte 
a  tutti  li  danni  ed  interefiu  attefocchè  in  fofianza  quelli  monitor; 
non  importano  altro,  che  una  femplice  citazione,  nella  quale  fi 
rifolvono  quando  fi  comparilca  :  E  non  comparendoli,  operarà  che 
fi  pofTa  acculare  la  contumacia,  ficchè  ofier  vendo  i  doliti  termini 
con  quel  giudizio,  il  quale  fi  dice  delle  contradette ,  fi  cammini 
alla  condanna  col  procelle  contumaciale:  Però  tutto  ciò  fi  deve 
fare  nella  Curia,  e  dallo  fieffo  Giudice,  del  quale  fia  la  citazio* 
ne:  Onde  fe  parti  di  quei  Prelati,  o  altre  perfone,  alle  quali  il 
monitorio  fia  dirizzato,  fono  in  dare  il  braccio,  el’ajuto,  acciòche 
fia  notificato,  come  una  citazione,  la  quale  fi  efeguifea,  e  niente 
piò. 

Tra  la  Prelatura  quefio  Officiale  occupa  il  primo  luogo,  ficchè 
18  precede  anche  i  Patriarchi,  e  ciò  per  la  ragione  cheegli  è  il  giu* 
dice,  ed  il  fuperiore  di  tutti,  eccetto  il  Governatoredi  Roma,  il 
quale  Io  precede  come  Viceeamerario  y  Ma  quefio  officio  del  Go¬ 
vernatore  non  è  fi  fio , 

E*  anche  quefio  pofio  un  gradino  molto  profiimC  al  Cardina¬ 
lato,  e  per  ordinario  fi  afsume  a  quefia  carica,  quando  vaca,  uno 
de’ Chierici  di  Camera,  gratificando  quello,  il  quale  fi  fiimi  più 
benemerito,  e  più  prò  filmo  alla  dignità  maggiore. 

L’officio  è  venale  come  fono  i  Chiericati  di  Camera  per  la 
flefsa  ragione  degli  emolumenti,  e  non  deH’amminifirazione  della 
gin  ri  {dizione:  Anzi  è  di  prezzo  maggiore  di  feudi  cinquantotto 
mila  d’oro  delle  nuove  fiampe,  e  per  confeguenza  di  feudi  ledici 
mila  d’oro  più  del  Chiericato,  che  fono  in  tutto  feudi  ottanta  fet¬ 
te  mila  di  moneta,  oltre  l’aggio  dell’oro:  Mà  ciò  non  ottante  in1  que- 
fio  Tribunale  non  vi  è  l’ufo  delle  propine,  eccetto  che  in  alcune 
caufecommifsarie ,  quali  fi  dicono,  quando  fi  tratta  di  dare  l’efe- 
cuzione  alle  Lettere  Appofìoliche  de’benefic;,  overo  delle' penfioni , 
o  di  altre  grazie:  O  pure  che  vi  fia  la  particolare  commifiìone  ^ 
del  Papa:  Goti  il  di  più  che  {opra  quell’ Officio,  o  Tribunale  0  jJ 
accenna  nel  Teatro.  A  teU 
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Arìmente  in  occafione  di'  trattare  del  Cardinale  Cs» 
merlengo,  di  fopra  nel  capitolo  fettimo  fi  è  fatta  mcn» 
zione  di  quello  Officiale ,  e  del  fuo  Tribunale;  E 
quello-  Officiale  nella  prelatura  tra  gli  officiali  filli, 
e  perpetui,  là  la  fecónda  figura,  con  la  precedenza 
anche  fopra  i  Patriarchi,  non  che  fopra  gli  altri  Prelati  degli  or¬ 
dini  inferiori  ;  ficchè  nelle  prerogative  cammina  del  pari  con  1’ 
Auditore  della  Camera', 

E’ ancora  quella  carica  un  gradino  molto  profilino  al  Cardina¬ 
lato,  ed  è  un  pollo  di  molta  dima,  ed  autorità,  per  il  maneggio 
maggiore,  e  quali  totale  dégl’interefli  della  Camera  Apposolici, 
e  dell’uno,  e  l’altro ■  Fifco-  ecclefiaflico ,  e  temporale;  onde  perciò 
molto  frequentemente  è  ammollo  all’ udienza  del  Papa,  cioè  ogni- 
fettimana  nel  li  giorni  foliti,  ed  anche  'all-  eltraordinarìa  ,  quando 
lo  ricerchi  la  contingenza  de  negozj:  Ed  è  parimente  officio  venale 
dello  fleffo- valore ,  overo  con  poca  differenza  di  quello,  che  fi  è 
detto  dell’Auditore  della- Camera;  e  per  ordinano  a  quello  fi  af¬ 
farne  un  Cherico  di  Camera. 

Quell’ officio  ha  ricevuto,  così  nen’amminiftrazione  delle cofe ca¬ 
merali,  come  nella  gtwifdizione ,  mr  grand’aumento  fatto  Siilo  V. 
per  una  fua  Bolla,  ficchè  procede  in  forma  fam maria,  ed  efecu* 
riva,  e  come  volgarmente  fi  dice  con  la  mano  regia  nelle  cofe  ca¬ 
merali  Ed  in  tutto  lo  Stato  Ecelefiafìico  è  collettore  generale  de* 
fpogli  con  la  facoltà  di  deputare  i  Cucco!  lettori  in  eia  fama  Diocefi  : 
Come  ancora  è  giudice  della  prima  iilanza  in  tutte  le  caule,  nelle- 
quali  la  Camera  Appofìolica  abbia  ìnterefie  direttamente ,  o  indirei*. 
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tacente*  o  veramente  immediato,  o  mediato  J:  Ed>  è  giudice  del¬ 
le  appellazioni,  e  dcf  ricordi  nella  feconda  iftanza  da  tutti  li  Nun- 
zj  e  Collettori  Apposolici,  in  quelle  co  fé  ,  le  quali  riguarda  no  gli 
fpogli,  e  gl’ interniti  della  Camera:  Anzi  nelle  óaufé  de’fpogli  ha 
la  cognizione  privativa,  ed  in  mole’ altre  cote  contenute  in  detta 
Bolla. 

In  oltre  ha  il  governo  di  tutti  i  luoghi  de’ Monti,  così  Came¬ 
rali ,  come  Baronali,  e  delle  Comunità,  fìcchè  fopradi  quelli  non 
,  può  feguìre  atto  alcuno  lenza  il  filo  confenfo,  overo  il  Tuo  exs- 
f  quatur :  Ed  è  capo  della  Congregazione  de’ Monti,  e  de’  Baroni, 
e  della  Camerale,  per  quello  che  fi  è  accennate  di  fopra  nel  ca¬ 
pitolo  ventelìmofefto. 

Tiene  un’Auditore  dipendente  da  eflo,  il  quale  efercita  la  giu- 
rìfdizione,  e  giudica  in  quelle  caufe  che  lo  fletto  Teioriero  non 
j  voglia  ritenere  per  fe  Seno,  come  p,er  unafpeciedi  Vicario,  ove¬ 
ro  di  Luogotenente, 

In  quefto  Tribunale  fi  ha  l’ufo  delle  propine  in  tutte  le  cau¬ 
le  ,  le  quali  fi  fpedifeono  per  fentenza ,  per  decreto  diffinitivo ,  fe- 
6  condo  le  taffe  accennare  nella  materia  de  Giudizi  E  fi  ufa  anco¬ 
ra  la  partecipazione  delle  pene,  edelle  incaraerazioni;  E  gode  di¬ 
ve  rfe  altre  prerogative,  che  importa  poco  per  la  notizia  universa¬ 
le  di  riatturherie  per  minuto,  ficchi  il  curiofo  le  potrà  vedere  nel  w,  £ 
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C  A  P.  XXXII  I. 

E1V  introduzione  di  qucfl’  Officiale  fi  è  ancori 
fatto  menzione  ne]  più  volte  accennato  capitolo 
feti i.mo  trattando  del  Cardi  naie  Camerlengo ,  del 
quale  .quello  officiale  era  come  un  Vicario,  0 
.Luogotenente ,  per  ilgovcrno  fecola  re  del1:;  Cit¬ 
tà  di  Roma,  col  fìio  di  (Retto.}  che  però  il  fio 
titolo  vero,  e  proprio  è  di  Vicecamera  rio,  ma 
volgarmente  vien  chiamato  il  Govern  ato  re  di  Ilo- 
ma,  onde  per  la  fuddetta  carica  di  Vìccca  mera  rio  fiede  in  Game, 
ra  con  gli  altri  Camerali,  ed  ha  la  precedenza,  non  fola  mente  fo- 
pra  tutti  i  prelati,  e  fupra  giifleffi.  primi  officiali,  cioè  l’Andito* 
re  della  Camera,  ed  il  Teforiero,  e  (opra  il  Senatore  .di  Roma, 
conforme  infegna  la  pratica  nella  vifita  delle  carceri  del  Campido¬ 
glio:  Ma  ancora  fopra  gli  Ambafciadori  ,  e  gli  altri  Signori  del 
foglio,  Poche  nelle  cavalcate  pontifìcie,  e  nell’ altre  funzioni  occu¬ 
pa  il  primo  luogo  doppo  i  Cardinali.. 

Nfon  è  carica  flìTa ,  e  perpetua,  ma  ammovibiie  ,  e  ad  effa  fi  fuole 
affumere  un  prelato  qualificato  di  quelli ,  1  i  quali  fiano  più  fperi  mentati, 
e  paffuti  per  gradi ,  Cicche  0  può  (limare  un  pollo  anche  prolfunoaila 
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Porpora,  alla  quale  da  .qiiefttf  carica  molte  volte  ^fuoi  fare  il  pafTag 
gioj  che  pero  la  fua  durazione  è  ad  arbitrio  del  Papa,  o  refpet* 
tivamente  del  Sacro  Collegio,  quando  fegua  la  vacanza  della  Se* 
de  Papale» 

Gode  la  prerogativa  di  camminare  per  la  Città,  quando  va  all 
,  udienza  del  Papi,  overo  in  altre  funzioni  pubbliche  ,  e  folenni, 
con  una  numoofa,  e  ben’  ordina- a  guardia  di  Alabardieri,  li  qua* 
li  però ,  così  nelF  abito',  come  nella  forma  delle  alabarde  ,  dì  veri}  beano 
dalle  guardie  de  Svizzeri  del  Papa  y  acciò  fi  contradiftiriguàno  da  quelli  * 
Per  reggere  il  fuo  Tribunale ,  e  per  la  cognizione  delle  caule, 
tiene  diverfi  Luogotenenti  ,  cioè  due  primi  Luogotenenti  criminali, 
4  ed  uno  civile,  oltre  diverfi  altri  miniftri,  li  quali  fi  dicono  Luo¬ 
gotenenti  criminali  inferiori ,  overo  loftituti ,  e  quefii  .tutti  fono 
togati,  con  la  diflinzione  de  Molari,-  e  criminali  civili. 

Il  Luogotenente  civile  ha  la  cognizione  delle  caufe  civili  :  Però 
J  quella'  carica  a  proporzione  dell*  altre  de  due  primi  Luogotenen* 
ti  criminali,  non  è  di  molta  cònfiderafcione*  attefocchè  per  lo  piu 
fi  reftringe  alle  caule  di  mercede  de  fervitori,  e  degli  opciarj,  e 

ad  altre  caufe  fo m marie,  e  brevi. 

Che  però  tutto  il  nervo  di  quello  Tribunale,  e  tutta!  applica* 
zìone  di  quello  Officiale  confiflono  nelle  caufe  criminali,  le  quali 
fi  trattano  perifiiddetri  Luogotenenti  criminali  t  Ma  fopra  tutto  , 

6  V  officio,  e  la  carica  del  Governatore  confitte  nella  vigilanza,  e 
nella  fomma  diligenza  di  fapere  per  mezzo  delle  fpie,  e_  de’  mini- 
flri  tutti  gli  accidenti ,  li  quali  occorrano ,  e  che  par  torneano  degl 
inconvenienti  di  preferite ,  o  pure  che  fi  poffare  me  re,  che  frano  per 
partorirli  in  avvenire  nella  Città ,  cercando  di  provecìervi ,  e  di 
darvi  gli  opportuni  rimedj:  Attefocchè  il  punto  maggiore  del  buon 
governo  confifle  nell  ovviare,  che  li  delitti  non  fi  commettano  , 
più  che  nel  gaftigare  i  già  commeffi,  ©fedo  Tempre  migliore,  e 
più  degna  di  lode  la  cura  prefervativa ,  accio  il  male  non  fornica, 
che  la  curativa  di  quel  male,  il  quale  fia  già  fortito,  conforme  fi 
avverte  nella  pratica  criminale. 

La  cognizione  delle  caufe  non  fi  fa  dal  Governatore  per  ieflef- 
fo  ma  per  mezzo  dell!  fuddetti  Luogotenenti,  ficchè  la  fua  giu- 
rifdizione  confitte  più  nell’  abito,  che  nell’  atto,  o  veramente  più 

7  jn  dominio,  che  in  efercizio;  mentre  ci  afe  un  Luogotenente,  freon* 
do  la  diftribuzione  fatta  tra  etti  delle  caufe,  fa  il  procedo  often- 
fivo,  e  difenfivo,  e  tutti  gli  atti  ,  e  fottoferive  le  Temenze. 

Bensì  che  conforme  ancora  fi  è  detto  di  fopra,  parlando  dell 
Auditore  della  Camera ,  febbene  giudizialmente  apparisce ,  che  fra 
un  giudice  foloj  tuttavia  realmente ed  in  ioftanza  li  può  dire 
che '"le  caufe  criminali  fiano  difcufTe,  e  giudicate  col  parere  ci  mol 
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ti,  ed  in  forma  di  un  Tribunale  collegiale:  Attefocchèin  ungiot*. 
no  d’  ogni  fcttimana,  cioè  nel  Martedì  avanti  lo fleffo  Governa to- 
8  re  nel  fuo  palazzo  fi  tiene  la  Congregazione  Criminale,  con  l’ in¬ 
tervento  delli  tardetti  due  primi  Luogotenenti  criminali;  e  degli 
altri  Luogotenenti  foftituti,  li  quali  abbiano  qualche  partecipazione 
nelle  caule:  Come  ancora  v*  intervengono  1*  Avvocato,  ed  il  Pro. 
curatore  fifcale,  ed  alcuni  foftituti  falcali  :  L’  Avvocato  ,  e  due 
Procuratori  de’  poveri;  cioè  uno  deputato  dal  Papa,  ed  un’  altro 
deputato  dall’  infigne  Compagnia  della  ..Carità  nella  Chiefa  di  S, 
Geronimo. 

Ma  quel  che  più1  importa,  quando  in  quefh  Congregazione  fi 
fiano  prefe  ie  rifoluzioni ,  il  giorno  feguente,  andando  il  Governa* 
tore  alla  folita  udienza  del  Papa,  alla  quale  è  a  tranello  due  gior- 
”  ni  della  fettimana,  cioè  il  Mercordì,  ed  il  Sabbato,  gli  comunica 
tutte  le  rifoluzioni  de’  negozj  di  qualche  conlìderazione,  e  riceve 
gli  oracoli,  con  la  fupplezione  di  alcune  difficoltà,  quando  occor¬ 
rano  :  E  quando  così  ricerchi  1’  urgenza  de’  negozj,  fi  fanno  del¬ 
le  fimili  Congregazioni  ftraordinarie  :  E  fe  ne  dà  ancora  parte  al 
Papa,  o  con  viglietti,  o  con  udienza  ftraordinaria , 

Da  quello  Tribunale  particolarmente  fi  preme  molto  a  quelle  re* 
gole  del  buon  governo,  le  quali  fi  fono  accennate  nella  Pratica  Cri. 
minale,  cioè  nella  follicitudine,  die  il .  gaftigofegu  a  quanto  più  predo 
fia  poffibile ,  e  quando  fia  ancor  frefea  la  memoria  del  delitto;  men- 
tre  quello  è  il  vero  modo  di  ammini  Arare  la  gitili izia  nelle  materie 
criminali:  E  febbene  in  Roma  ,  enei  di  11  retto,  col  Governatore  han* 
no  la  cumulativa  nelle  caufe  criminali  l’Auditore  della  Camera,  il 
Vicario,  ed  il  Senatore  refpettivamente,  fecondo  la  qualità  delie  per* 
fono,  ficchè  ha  luogo  la  prevenzione,  conforme  più  volte  fi  va  ac¬ 
cennando:  Tuttavia  la  maggior  parte  delle  caufe  criminali,  e  parti¬ 
colarmente  nella  Città,  fi  conofce  da  quello  Tribunale:  E  ciò  perla 
ragione,  che  avendo  molto  maggior  numero  di  Sbirri,  e  di  Spie 
pubbliche,  ed  occulte,  e  di  altri  miniftri,  e  confifìendo  in  quella 
parte  principalmente  la  carica  di  quello  Magiftrato;  quindi  fegue 
che  per  ordinario  fia  il  primo  a  fapere  i  delitti  ;  che  però  previene 
gli  altri. 

A  quello  Magiflrato  ancora  è  appoggiato  il  goverodi  Borgo,  e 
la  fu  a  giurifdizione,  la  quale  per  prima  era  feparata ,  edavea  fillio 
io  Giudice  con  li  proprj miniflri Fifcale,  Notaro,  Ba  rigetto, famiglia , 
e  carceri  ;  Però  (òtto  Clemente  Nono  fu  quello  Tribunale  foppref- 
fo  ed  appoggiato  a  quello  del  Governatore. 

Sogliono  tra  quello  Tribunale,  ed  i  Baroni,  dentro  il  di  11  retto, 
occorrere  con  molta  frequenza  delle  controverfie  fcpra  la  prevenzio¬ 
ne  nelle  caufe  criminali  :  ancora  fe  gl’  inquifiti,  e  molto  più 
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li  condannati  in  contumacia  dalie  Corti  delli  Baroni  fipofTano  co- 
ftituirc  nelle  carceri  del  Governatore,  etogliergli  ìa  cognizione  del¬ 
le  caule:  Però  in  ciò  non  H  può  dare  lina  regola  certa,  per  di¬ 
pendere  il  tutto  dalle  circoftanze  particolari  di  ciafcuncafò,  e  dallo 
fìile  corrente,  il  quale  alla  giornata  fi  fuol  variare. 

13  Ufa  quello  Magiftrato  più  che  gli  altri  (li  quali  forfè  niente  1’ 
ufano)  cT  avere  un  gran  numero  di  Spie,  cosìpubliche,  come  oc¬ 
culte  ('che  fono  le  migliori)  dalle  quali  viene  d  iligen  te  mente  avi  fa¬ 
to  :  E  da  ciò  nafeóno  due  buoni  effetti:  Primieramente,  ciocche 
£3  fi  fcuoprono  preflo  i  delinquenti  per  averli  nelle  mani,  per  tanto 
fuol  provenire  gli  altri  Tribunali  .■  Secondariamente  che  meglio  fi  ri¬ 
media  alli  difordini  e  delitti,  che  non  fuccedano. 

Sono  tutti  quelli  Luogotenenti  Ili pend iati  dalla  Camera  Appofiofi- 
ca  :  Ed  anche  la  carica  principaledel  Governatore  produce  alcuni  emo¬ 
lumenti,  per  li  quali,  a  proporzione  della  maggior  parte  dell’  altre, 
le  quali  ne  danno  molto  pochi ,  ó  munì ,  viene  (limata  confiderabile: 

Sono  però  tutti  emolumenti  leciti  e  pubblici,  filandoli  con  molta  vi¬ 
gilanza  ,  e  rigore  fopra  1’  integrità  de’  Magi  fi  rati ,  e  de’  Giudici ,  ed 
anche  degli  inferiori  minifiri:  E  particolarmente  dì  coloro  li  quali  fi 
dicono  Barigelli,  e  Sbirri:  Ed  è  quella  carica  di  molta  fiima,  e 
per  ordinario  di  confidenza  col  Papa.-  E  delie  parti  di  queft' Offi¬ 
ciale  nelle  vifìte  delle  carceri  fi  è  dilcorfo  di  fopra  nel  capitolo  ven- 
tefimoquinto. 

Sopra  le  facoltà  di  quello  Magi  firato  non  fi  può  dare  una  re¬ 
gola'  certa,  e  generale;  attefocehè  febbene  è  un  Magiftrato  fecola-  ^ 
re,  ed  ha  le  fue  facoltà  limitate,  tuttavia  fecondo  le  contingenze  ^  3*. 

de'  cafi  fe  gli  comunicano  dal  Papa  per  breve,  o  per  chirografo  tlu'.* 
altre  facoltà  fecondo  che  ricerchi  I’  opportunità.  A 
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I  quell’ antico ,  e  celebre  Campidòglio  Romano,  del  qua¬ 
le  troppo  comune  è  la  notizia  appretto  gli  fiorici,  co¬ 
me  di  quei  luogo,  nel  quale  fi  congregava  il  gran  .Sena¬ 
to  della  Romana  Repubblica,  .regolatore,  e  'governatore 
quali  di  tutto  il  .Mondo,  con  la  Sovranità ,  ed  arbitrio  fopra  i  Re 
e  Principi  grandii  fi  conferva  tuttavia  ..di  prefenre  una  certa  im¬ 
magine,  anche  maeftofa  nel  fuo  genere,  con  quella  proporzione, 
che"  vi  fia  adattabile  :  Attefocchè  .in  quello  fletto  Colle  Capitolino, 
%  nel  quale  era  l’antica  tanto  celebre,  favia,  .e  prudente  Curia  .Ro¬ 
mana  di  fopra  accennata  nel  capitolo  primo,  vi  è  di  prefenteun 
palazzo  di  nobile,  e  maefiofa  ftruttura,  ficchè  fembra  tre  cofpicui 
palazzi ,  nel  quale  rifiedono  il  Senatore  di  Roma  con  molti  Tuoi 
miniftri,  ed  officiali,  ed  anche  li  Confervatori  del  Popolo  Roma¬ 
no,  a|h  min  librando  refpettiv.amente  quella  giuvifdi.zi.one,  ,ed  auto, 
rità,  la  qual  riguarda  il  governò  civile,  overo  etico,  e  l'econo¬ 
mico  delia  fuddetta  Città,  e  Popolo  fecolare  di  Roma,  e  delfuo 
diftretto;  mentre  il  governo  fovrano  politico  rifiede  tutto  in  pote¬ 
re  del  Papa,  come  Principe,  e  Signore  affoluto. 

Era  qucfto  diftretto  di  Roma  anticamente  di  cento  miglia  in 
oìro:  Ma  eftcndofi  difciolto  ]’ imperio,  ed  effendofi  .la Città  Trion. 
fàtrice  :  e  Signora  di  tutto  il  Mondo  overo  di  .una  gran  parte  di 
elfo  refa  berfaglio  di  tante  barbare  nazioni,  c  quafi  ridotta  alla  de¬ 
flazione,  fa  ne  perde  per  un  certo  mododi  direi  la  memoria,  non 
che  la  pratica,  ed  il  pofTeffo:  Ritenendoti  tuttavia  quefto  antico 
diftretto ,  overo  circondario  per  alcuni  .effetti  de’  confini  fpiritua.fi 
del  Vefcovato  Romano,  conforme  altrove  fi  accenna.  A 
Ma  avendo  il  Popolo  Romano ,  col  calore ,  ed  ajuto  di  quafi 
che  Principe  confinante,  c  per  quelle  congiunture,  che  portarono 
3  le  guerre,  e  le  fazioni  nuli’ Italia,  overo  glifcifmi,  0  pure Ja lun- 
^a  refidenza  della  Sede  Appoftolìca  in  Francia,  cominciato  ad  acqui- 
iìare  qualche  dominio ,  ,e  fuperiorità  in  alcuni  luoghi  del.convicino 
Quindi  fegui  1’  introduzione  di  un  pefo ,  il  quale  fi  dicea  il  fo¬ 
catico  ,  con  una  certa  diftribuzione  del  fale  delie  faline  d’  oftia  : 
Che  però  fi  diceano  del  diftretto  di  Roma  quei  luoghi,  li  quali 
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prenotano  il  fole,  e  pagavano  il  focatico,  ed  in  quefti  luoghi  avèa- 
no  vigore  gli  antichi  fiatati  delia  medefima  Città, 

M  i  perchè  ciò  cagionava  qualche  confufionc  :  Però  fotto  il  Pon¬ 
ti  Reato  dì  Gregorio  decimoterzo  ,  verfo  il  fine  del  decorfo  fecola 
decimo  fello,  in  occafione  della  riforma  de  Statuti  ridotti  a  quella 
forma,  che  di  preferite  abbiamo,  tolta  via  lafuddiftinzionede’ Ino* 
ghia  h  fidali  prendelTe  ro  il  fa  le,  e  pagaltero  il  focatico,  o  nò,  fu 
con  una  regola  generale,  ed  uniforme  all’ antico  fiato,  riabilito  que- 
fio  diftretto  di  tutto  il  territorio  in  circuito,  overo  ingiro  di  qua¬ 
ranta  miglia  vicino  Roma:  Regolandofi  forfè  in  quefia  parte  con 
quel  che  già  nelle  materie  ecc  lofi  affi  che ,  e  particolarmente  nelle  be¬ 
neficiali,  era  ftabilito  nelle  due  diete  vicino  la  Curia  ;  attefocchèlo 
fletto  vuol  dire  due  diete  legali,  che  quaranta  miglia:  Ed  atutto 
quello  diftretto.fi  ftende  nelle  caufe  profane  de’iècolari  ne’ fuoi cafi  la 
giurifdizione  del  prefente  Magifirato  ed  ancora  l’ofìervanza  de’ fia¬ 
tati  di  Roma,  quando  non  vi  fatto  gli  fiatati  particolari ,  ove¬ 
ro  locali,  li  quali  prevagliono. 

Quefio  Campidoglio  dunque,  fecondo  lo  fiato  prefente,  viene  co- 
ftituito  da  due  fpecie  di  Magifirati  :  Uno,  cioè  del  Senatore,  e  del 
'  fuo  Tribunale,  il  quale  vieti  formato  da  diverfi  Giudici,  ed. offi¬ 
ciali,  conforme  di  lòtto  fi  accennar!*  E  1’  altro  dal  CdnfegMo  e 
dalli  Confervatori  del  Popolo,  con  alcun’ altri  Officiali,  eMiniftri: 
Che  però,  parlando  di  ciafcuno  di  flint  a  mente. 

Per  quello  riguarda  il  primo:  -Quefto  nome,  o  vocabolo  del  mo¬ 
derno  Senatore  di  Roma  fignifica  una  cofa  molto  diverfa  da  quel 
che  fignificatte  nel  tempo  di  Roma  antica  nello  fiato  di  Repubbli¬ 
ca,  overo  fiotto  li  fuoi  ImperafbrK  Attefòcchè ,  in  quei  tempi  figni* 
ficava  i’efiere  uno  di  quei  favj  Configgi ,  li  quali  governavano  la 
Repubblica,  nel  numero  di  cento,  o  altro  più  vero  fecondo  la  va- 
<5  rietà  de’ tempii  c  che  coftituivano  l’accennato  celebre,  c  grande  Se* 
nato  Romano,  e  di  quefti  Senatori  fcrivono  alcuni,  che  facef- 
fero  maeftofa  figura  come  di  tanti  Re  (  Ritenendone  con  la  do¬ 
vuta  proporzione  nella  Roma  prefente  qualche  immagine  li  Cardi¬ 
nali  .  Che  f  all’  incontro  )  l’odierno  Senatore  è  come  una  fpecie 
di  un  Pretore  Urbano,  o  veramente  di  un  Governatore  feeolare della 
Città  di  Roma,  e  del  fino  diftretto  nell’acccnnato  governo  civile  ,  o- 
vero  etico,  per  l’ amminiftrazione  della  giuftizìa  nelle  caufe  civili, 
e  criminali  delli  cittadini  Romani,  e  diftrittuali:  Confiderandofi 
in  ciò  Roma  come  una  Città  privata,  e  non  come  la  Curia  del 
Papa,  con  i  fuoi  Curiali,  contradiftinti  dalli  cittadini  per  origine, 
e  per  domiciliò. 

Sopra  1’  introduzione  di  quefto  Magifirato  fi  feorge  la  folirà 

7  varietà  delle  opinioni  ;  Attefòcchè  alcuni  ,  dando  un  cep 
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co  principio  più  antico,  credono  che  la  primiera  introduzione  fof* 
fi  dì  quattro  Senatori ,  e-  die  doppo  fi  ri  ducefiero  a  due ,  e  final¬ 
mente  ad  uno:  Ed  altri  vogliono  ,  che  anche  da-  principio  fin* 
traduzione  fòlle  d’uno  Iblo,  e  che  ciò  feguitte  ne  primi  tempi  del 
lecolo  duodecimo,  fotto  il  Pontificato'  d*  Innocenzo  Secondo  (  il 
quale  molto  memorabile  per  quelle  Provincie,  e  Signorie  affolli" 
te,  le  quali  di  prefente  coftituifcóno  il  Regno  di  Napoli,  nella 
di  cui  forma  con  tanto  loro  danno,  c  pregiudizio,  congionte  con 
rifola  della  Sicilia-  in  quello  tempo  furono  erette  )  :  E  che  fotta 
diverfi  Pontefici  ricevette  doppo-  varie  rifórme  :  Sopra  di  che  fi' 
lafcia  il  fuo  luogo  alla  verità,  importando-  poco  per  il  fina  del 
quale  fi  tratta,  il  vedere,  fe  fiat  più  vera  un’opinione,  che  l’altra. 

Varietà  grande  parimente  (  fecondo  le  contingenze  de’  tempi- 
guerrieri,  o  pacifici,  o  refpettìva mente  de’  Scifmi  )  fi  fi  orge  cir- 
©  ca  l’autorità  di  quedo  Mag idrato,  il  quale  in  alcuni  tempi  non- 
'  fu  rifiretto  al  folo  governo  civile,  ma  ebbe  ancora1  il  maneggio 
del  politico ,  facendo-  come  una  figura  in  piccolo  dell’antico  Con- 
foie  Romano,  quando  quello-  popolo,  valendofi  delle  congiunture, 
procurò  di  rifvegliare,  overo  di  vedere  alcune  fi  ioti  Ile  delle  cene* 
ri  dei  gran  filoco  dell’antica  fua  libertà  :  Che  però  quella  carica- 
fu  per  il  corfo  di  più  fecoli  in  grandi  dima  riputazione,  e  fendo- 
occupata  da’  cittadini  del  primordi  ne  magnatizio,  e  più  potenti  , 
ed  ancora  da  molti  de’  più  famofi  ,  e  celebri  capitani  de  loro 
tempi  nell’ Italia:  Anzi  da  molte  tede  coronate  tra  le  quali  fu 
Carlo  Re  delle  due  Sicilie,  la  di  cui  dama  di  bronzo  con  que* 
fla  ifirizione  di  Senatore  Romano  tuttavia  di  prefente  fi  vede- 
nella  gran  Pala  della  parte  fuperiore  dell*  accennato  Palazzo  Capi¬ 
tolino  ,  dove  rifiede  il  Senatore,  e  con  i  Tuoi  Officiali  regge  il 
Tribunale. 

La  filando  però  agli  Storici  refatto  >,  ed  il  più  minuta  raccomo¬ 
di  qùedc  antichità,  e  parlando  da  Giurida:  Per  quel  che  appar- 
9  tiene  al  foro  ,  che  è  il  fine  dell’  Opera  prefente  ;  Nell’  accennata- 
ultima  riforma,  degli  Statuti  di  Roma  lotto  il  Pontificato-  di  Gre» 
gorio  Dee t mote rzo-,  quedo  Magi  lira  tri  fu  codimi to  in  quello  da¬ 
to  che  di  fopra  fi  è  accennato  ,  cioè  di  un  Pretore  urbano,  o 
Governatore  della  Città  di  Roma  in  particolare  ,  eontrad idiota- 
dalla  Cùria  del  Papa?  mentre  ne  furono  dichiarati  incapaci  li  Cit¬ 
tadini,  ed  i  didritmali:  Anzi  anche  quei  fòradieri  ancora  fuori 
del  d idretso,  li  quali  aveffero  attinenza  fin’al  terzo  grado  con  Ma¬ 
gnati  Romani  .•  E  di  più  che  a  forma  ,  o  fomiglianza  di  un  Gover¬ 
natore,  o  Podedà  ,  dovette  ettcv’  annale  ,  e  foggerto  al  findicato, 
conforme  ne’  fuddetti  Statuti  fi  legge. 

Il  primo  rcqmfitp  d’ettere  fora  diero  fin’ ora,  fi  è.  praticato,  mar- 

non 
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r,on  gli  altri  due  dell’ annalità »  e  del  {indicato.-  Attefocchè  fi  fuof 
deputare  per  Breve  ad  arbitrio  del  Papa  ,  con  quella  duratone 
che  al .  medefimo,  overo  al  fucceffore  piaccia:  E  forfè  dalla  fud. 
detta  riforma  fino  al  Pontificato  d’Aleffandro  Settimo  la  continua 
oftervanza  è  fiata  di  ^  affu  mere  a  tal  carica  un  Togato  di  privata 
fortuna  ,  e  per  lo  più  dall’ordine  degli  Avvocati,  e  Procuratori. 

Ma  avendo  il  fuddetto  Pontefice  Aleffandro  nobilitato  molto  la 
Cappella  Pontificia  >  con  la  foppre  fifone  d’  alcuni  officj,  venali ,  di 
Suddiaconi,  di  Accoliti,  ed  altri,  furrogando  in  loro  luogo  i  Pre* 
lati  delli  tre  gran  Tribunali  della  Curia ,  cioè  della  Ruota,  della 
Camera  ,  e  della  Segnatura  di  Giuflizia  ,  conforme  di  fopra  ,  di 
elfi  parlando ,  fi  è  accennato:  Ed  avendo  anche  in  gran  parte  ab* 
bcilita,  e  nobilitata  la  Città  con  cdificj  fonatoli,  ed  accomodamen¬ 
ti  di  il  rade ,  e  piazze  magnifiche:  Volle  anche  maggiormente  no¬ 
bilitare  quella  carica,  e  tutto  il  Campidoglio:  Che  però  creò  Se¬ 
natore  un  qualificato  Cavaliere  Ferra  refe",  chiamato  il  Marchcfe 
Giulio  Cefare-  Negre  li  i ,  il  qnale  rifedeva  apprefso  il  medefimo 
Pontefice  in  carica  di  Ambafciadore  della  fuddetta  Città  fua  pa. 
tria,  il^  quale  è  flato  confermato  nella  carica  dalli  fuccefsori  Pon¬ 
tefici  Clementi,  Nono,  e  Decimo,  e  tuttavia  di  prefente  vi  con¬ 
tinua.. 

Da  tempo'  antico,  quando  il  titolo  deUTlluflriffimo,  per  quel- 
lo-  che.  fe.  n’è  accennato  di  fopra  nel  libro  terzo  delle  Preeminen¬ 
ze,  conveniva  folame  te  alle  tefle  coronate ,  ed  a  Princìpi  gran* 

30  di,  era  pofseduto  da  quello  Màgiflratò  (  dal  che  fi  cava  un  chia¬ 
ro  argomento  delia  fua  grandezza  antica  )  ma  perchè  in  quello 
titolo  è  occorfo  quei  grande  abufo,  il  quale  nella  fuddetta  mate* 
ria  delle  Preeminenze  fi  accenna  :  Però  il  medefimo  Pontefice,  inr 
occafìone  di  qualificare  come  fopra  la  carica  in  per  fon  a  d’  ordine 
maggiore  del  folito,  gli  diede  il  titolo  di  Eccellenza  ,  il  quale  vie¬ 
ne  flimato  maggiore  ,  conforme  fi  è  accennato  nella  flefsa  materia 
delle  Preeminenze  ». 

31  Nell’  abito,  e  ne’  trattamenti  quello  Magiftrato  del  Senatore- 
conferva  tuttavia  una  maeflofa  immagine  deli’  antico  Con  fole  Ro¬ 
mano}  mentre  in  alcune  funzioni  folenni  ,  come  (  per  efempio  ) 
fono,  quando  prende  il  pofsefso  della  carica,  o  pure  ouando  affi. 

l2  fte  al  Pontefice  nelle  propeflioni ,  e  nelle  altre  funzioni  folenni  , 
overo  quando  cavalca  col  Governatore  di  Roma  pc’ì  Corlo  ne’ 
giorni  carnevalefchi,  ufa  un  robbone  brocato  d’oro,  longo  fin’  a 
piedi,  con  collana  d’oro  nel  petto,  e  con  fccttro  eburneo  nella 
mano ,  andandogli'  avanti  due  paggi ,  uno  de*  quali  porta  lo  Hoc* 
co  in  mano,  e  l’altro  una  fpecie  di  Capello  Ducale  di  brocato  t 
E  nella Ur e  funzioni  meno  folenni  Come  (  per  efsmpio  )  fono* 

Ludien- 
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l’udienza  del  Papa,  alla  quale  va  ogni  fettimana,  nella  rtefsa  ma.’ 
niera  che  di  fopra  fi  è  detto  degli  altri  officiali,  quando  l’oppor» 
tunica  de’  negozj  lo  ricerchi  ;  O  pure  quando  unitamente  con  i 
Confervatóri  interviene  nelle  Chiefe  per  i’occafione  d‘ alcune  mag¬ 
giori  folennità,  nelle  quali  il  Popolo'  cortuma  d’offerire  ogifianna 
al  celebrante  un  calice  d’  .oro  con  alcune  torcie:  Ufa  il  robbone 
parimente  di  veluto  neirinverno,  e  di  damafco  nella  State. 

Il  .Senatore  nuovamente  creato  fuol  prendere  il  pofsefso  della 
ji  carica  con  quella  {bienne  cavalcata,  che  fi  fuol  fare  nell’  ingrefso 
degli  Ambafciatori  de*  Princìpi,  così  col  nobile  corteggio  di  per- 
fone  nobili,  e  delle  famiglie  de  Cardinali,  e  Principi,  come  con 
l’ufo  de’  carriaggi,  a  deli’ equipaggio ,  con  lo  fparo  dei  Cartello  , 
e  con  altre  folennità,  e  pubbliche  allegrezze  dei  popolo;  ficchè  , 
conforme  fi  è  detto,  in  tal  modo  fi  conferva  ima  certa  immagine 
dell’antica  maertà  Romana. 

Porta  ancora  una  certa  tradizione,  che  affi  fi  effe  al  Soglio  Pon¬ 
tificio  in  luogo  cofpicuo  fiotto  T  Amba fciadore dell’ Imperato*  e;  però 
ciò  dì  prefente  non  fi  pratica,  ma  tuttavìa  s’invita}  E  fi  /appo¬ 
ne,  o  fi  pretende,  che  preceda  tutti  i  Prelati,  anche  qualificati  , 
^  e  coftituiti  in  Magiftrato  ,  dal  Governatóre  di  Roma  in  fuora  , 
come  Vicecamerario:  Non  fi  può  difeorrere  però  della  pratica  , 
perchè  (  fecondo  le  lolite  prudenze  della  Curia  )  fi  sfuggono  le 
occafioni  del  cimento  con  quegli  officiali ,  i  quali  pretendono  di 
non  cedere  a  quello  punto  ,  conforme  di  fopra  fi-  è  .accennato 
nel  capitolo  vigefimoquinto; ,  trattando  della  Congregazione  della 
vifita  delle  carceri,  in  occafione  di  accennare  la  ragione,  per  la 
quale  l’Auditore  della  Camera  non  intervenga  nella  vifita  generale 
delle  carceri  di  quello  Tribunale  del  Campidoglio,  ma  che  in 
fua  vece  vi  affifta  il  fuo  Auditore  domeftico:  Pure  fopra  di  ciò  fi 
lafcia  in  tutto,  e  per  tutto  il  fuo  luogo  alla  verità,  nonertendomia 
parte  il  fare  il  decifore  di  sì  fatte  queftioni.. 

La  gìurifdizione  di  quello  Senatore,  e  del  fuo  Tribunale,  li 
15  quale  viene  chiamato  il  foro  capitolino,  confifte  nella  cognizione 
privativa  a  qualunque  altro  giudice,  delle  caufe  civili  de’  cittadi¬ 
ni  d’  origine  ,  o  di  domicilio  Romani  fecolari  ,  fenza  miftura  di 
Chiefe,  o  di  perfone  ecclefiaftiche ,  o  de’  Curiali:  Eccetto  il  cafo 
che  fi  trattaffe  dcll’efecuzione  dell’  obbligo  camerale,  o  veramente 
che  di  comun  confènfo  delle  Parti ,  o  per  ordine  del  Papa ,  la 
caufa  fi  conofceffe  in  qualch’altro  Tribunale. 

Nelle  caufe  criminali  parimente  tra  cittadini,  ed  abitanti  fecola- 
ri  (  per  effer  quefto  un  Tribunale  meramente  laicale  )  ha  la  co¬ 
gnizione  generale,  però  non  privativa,  ma  cumulativa,  col  Go¬ 
vernatore  di  Roma ,  e  con  gli  altri  Tribunali  di  fopra  accennati;  e 
perciò  ha  luogo  la  prevenzione.  Per 
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Per  reggere  quello  Tribunale  ,  qnafi  nella  ftefia  forma  detti 
di  fopra  degli  altri  Tribunali j  del  Vicario}  del  Governatore}  e 
lC  dell’Auditore  della  Camera,  tiene  appreso  di  le  alcuni  officiali  , 
come  tanti  Vicarj ,  o  Luogotenenti ,  li  quali  parimente  rifiedonó 
nella  ftefla  parte  fuperiore  del  fuddetto  Palazzo  Capitolino  :  O 
pure  quando,  per  maggior  loro  comodità,  non  valendoli  dell' abi' 
razione  ivi  dellinatagìi  ,  vivano  nelle  proprie  cale,  tuttavia  nell’ 
accennata  gran  fala  di  quello  Palazzo  ogni  giorno  giuridico,  inter¬ 
vengono  ,  dandovi  l’ udienze ,  e  feriteti  do  leggere  le  citazioni  dalli 
trenta  Notati  Capitolini ,  li  quali  per  comodità  del  .popolo  fono 
opportunamente  diftribuiti  in  tutte  le  parti  della  Citta. 

Per  le  caule  civili  dunque  della  prima  iflanza,  ha  due  officia¬ 
li,  li  quali  fi  chiamano  Collaterali  ,  con  un’ordine  tra  elfi;  cioè 
che  uno  fi  dice  il  Primo,  e  l’altro  il  Secondo,  e  con  la  diftribu- 
zione  delii  fuddetti  Nótari  ;  ficchc  ,  per  togliere  le  confufioni  , 
ciafcuno  abbia  i  fuoi:  E.  per  la  feconda  iflanza  delle  caufe  dell’ap¬ 
pellazione  vi  è  un’  altro  giudice,  il  quale  fi  chiama  il  Capitano 
dell'appellazione,  co!  fuo  Notato  particolare. 

E  per  le  caufe  criminali  vi  è  un’altro  officiale,  il  quale  fìchi3" 
ma  U  Giudice  de’  Maleficj,  col  fivo  proprio  Notare.,  e  col  Pro. 
curatore  Fìfcale  proprio  ,  il  quale  fi  dice  il  Fifqgle  del  Campido¬ 
glio  ,  diverfo  da  quel  Procuratore  Fifcalc  generale  del  Papa,  il 
quale  fi  chiama  il  folcale  di  Roma  :  Avendo  ancora  il  proprio  Bar¬ 
gello  con  la  fua  famiglia  di  sbirri,  ed  altri  miniftri,  e  le  proprie 
carceri  nella  medefima  parte  fuperiore  del  Palazzo,  nella  quale  ha 
la  refidenza. 

La  pratica  di  quello  Tribunale  è  diverlìlfima  da  quella  degli  al¬ 
tri,  e  di  tutta  la  Curia-*  Attefocchè  fi  Ila  molto  fopra  certe  an¬ 
tiche  formalità  'delle  leggi  civili,  ed  anche  per  alcune  formalità  de* 
>ij  gli  Statuti}  che  però  avrebbe  bifogno  di  qualche  riforma,  e  for¬ 
fè  farebbe  meglio  il  ridurre  il  tutto  ad’  una  pratica  uniforme,  e 
lpedita,  come  è  quella  del  Tribunale  dell’Auditore  della  Camera: 
Attefocchè  quelle  formalità  non  fervono  a  d’altro  che  al‘ nutrimen¬ 
to  delle  lunghezze  delie  caufe  ,  e  forfè  alle  volte  anche  delle  ca¬ 
lunnie;  Dandoli  un  ineftrieabile  labirinto  di  ricorfi  al  Senatore,  e 
di  reftìtuzione  in  integro  di  diverfo  fpoese,  una  delle  quali  fi  di- 
s  g  ce  principale ,  e  l’altra  incidente  ,  con  altre  limili  cabale  e  forma» 
lità ,  per  le  quali  occorre  ch’uno  foe£fo  giudice,  non  oftante  che 
vi  abbia  già  fentenzìato,  conofca  di  nuovo  la  medefima  caufa,  col 
voto  però  d’un  Confuìtore ,  overo  Affili  ore ,  il  quale,  luqllpere  un 
Prelato,  overo  un  Curiale  folito  deputarfi  dai  Senatore,  il  quale 
in  quello  Tribunale  fu  una  certa  figura  del  Proietto  della  Segna¬ 
tura  di  Giullizia,  nella  maniera  che  fi  è  detto  del  Decano  della 

Carne- 
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Camera  ;  mentre  quello  Tribunale  non  Soggiace  alla  fuddetta  Se¬ 
gnatura  ,  ma  bensì  all’altra  Segnatura  di  Grazia . 

Tutti  gli  officiali  fuddetti,  ancorché  fiano  deputati  dal  Senato- 
i?  re,  nondimeno  {  «conforme  lì  è  accennato  di  fcjpra  )  degli  altri 
Luogotenenti,  ed  Officiali  dell’Auditore  della  Camera,  del  Gover¬ 
natore,  e  del  Vicario,  s’  eleggono,  overo  fi  nominano  dal  Papa 
amovibili  a'  Tuo  arbitrio,  e  tutti  lono  togati ;  fìcchè  non  vi  e  ca¬ 
rica  alcuna  prelatizia. 

E  febbene  i  fuctdetti  officiali  conofcono  le  caute  aratormente 
Con  i’autorità  di  giudici  ordinar^ ,  ed  anche  come  Tali  interpongo¬ 
no  no  i  decreti  di  volontaria  giurifdizione  nelli  contratti  de^  Minoii, 
e  delle  donne  per  loddisfare  alle  folennìta  ordinate  dagli  Statuti  ; 
Nondimeno  fi  può  dire  ancora  che  fia  un  Tribunale  Collegiale  al¬ 
meno  abitualmente  in  alcuni  cali-:  Attefocchè,  quando  fi  tratta 
di  caute  appellabili,  e  non  efecutive,  e  die  una  delle  Parti.,  diffi¬ 
dando  del  giudizio  di  quel  ibloy  il  -quale  fia  il  giudice  della  cait. 
fa,  dimandi  il  voto  dell’Afsettamento t  non  fe  glinega; 

,Quetlo  Affettamento  vuol  dire  una  radunanza  collegiale ,  la -qua¬ 
le  feerie  nelle  lìunzc  del  medefimo  Senatore^  Cioè  di  effo,  delli 
due  Collaterali,  e  del  Giudice  de’  Malefici  j  e  tre  voti  concordi 

conchiudono  la  rifoluzione.  •  4  , 

Quello  Affettamento  s’informa  tre  giorni  avanti  di  congregarli, 
ed  alle  volte  fi  fentono  le  Parti  con  ì  loro  Avvocati  e  Procura¬ 
tori  in  contradittorio ,  quando  già  fiano  congLegati  in  fo^ma  di 
Tribunale  ;  tifandoli  ancora  a  forni  gli  anza  di  quel  che  fi  è  detto 
della  Ruota ,  e  della  Camera ,  di  concedere  la  nuova  audienza  , 
che  altrove  fi  dice  la  rcvifione,  cónno  la  rifoluzione,  la  quale  fi 


tifa  ancora  il  Senatore,  a  fomiglianza  dì  quel  che  li  -è  detto 
del  Governator  di  Roma,  ogni  tre  fettimane,  con  l'intervento dei 
21  Giudice,  e  de  fuddetti  officiali ,  e  miniftri  di  fare  la  vifita priva¬ 
ta  delle  lue  carceri  :  Oltre  quella  vifita  generale ,  la  quale  fi  fe  due 
volte  Tanno  ne’  tempi,  e  modi  accennati  di  fopra  nel  capitolo  vi? 
gefimoquinto ,  in  occafione  di  trattare  della  Congregazione  della 

Vifita  de  carcerati.  .  .  ’  . 

"  Vi  fono  delle  altre  minuzie  concernenti  quello  foro  capitolino 
contenziofo,  o  veramente  quello  Tribunale  del  Senatore-;  però  jfer- 
zz  fe  cagionerebbe  no'jofa  prolilfità  il  riaflumerle  tutte,  per  efferc  me- 
'  no  praticabili,  e  di  poca  importanza  :  Che  pero  quello  fi  quale 
fia  piò  curiofo,  ed  «fatto  inveftigamre  di  tutte  le^cofe,  potrà  tu 
correre  a  que’  profeffori ,  li  quali  lo  pratichino  piu  frequememen- 
Tp.  attefocchè  1*  intricato  laberinto  della  pratica  di  quello  Tribu¬ 
nale  (conforme  di  fopra  fi  è  detto  >  e  le  occupazioni  degli  altri 
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Tribunali  delia  Curia  più  generale,  non  facilmente  concedono 
agli  Avvocati  di  qualche  occupazione  il  praticare  molto  queft0 
Tribunale  ,  ancorché  fia  qualificato,  e  da  non  fdegnarfi,  quando 
la  qualità  delle  caufe  Io  ricerchi ,  conforme  di  fatto  in  quefto  ca* 
lo  fegue  ,  ancorché  non  molto  frequentemente  i  mentre  fegue  fa. 
lamente  in  alcune  caufe  gravi,  conforme  piùdiftintamentefi  di  (cor¬ 
re  nel  Teatro . 

L  akro  Ma  giurato  del  Campidoglio  più  economico  ed  am  mini- 
tiratori®  ,  che  forenfe,  overo  giudiziale,  è  quello  ,  in  potere  del 
*4  fiu^Ie  rifiede  1'  amminiftrazione  della  Camera  del  Popolo,  overo 
della  Comunità  fecondo  l’ufo  univerfaie  di  tutte  le  Città  e  luoghi 
abitati.  ù 

Quefto  Magiftrato  ,  fecondo  la  diftinzionc  accennata  di  fa- 
pra  ne  libro  terzo  delle  Preeminenze ,  ed  ancora  net  libro  fettU 
j^0^0  fiellc  Alienazioni ,  e  de*  Contratti  proibiti ,  in  oc» 
el  ione  i  trattare  delle  Alienazioni  de*  beni  delle  Città  *  è  di  due 
lpccie:  Una  più  generale,  la  quale  rapprefonta  tutto  il  popolo  , 
con  i  am  min  iti  razione  abituale  y  ed  anche  con  qualche  forte  *T  at* 
tuale  in  quegli  atti  gravi,  nella  quali  la  legge  defidera  il  confen; 
lo  di  tutto  il  popolo:  Come  fono  le  alienazioni  de’  beni,  l’ ìmncb 
fizione  delle  gabelle,  ed  altre  gravezze,  e  cofe  fintili:  E  quefto 
(  fecondo  l’ufo  più  comune  delle  ben  regolate  Città  )  fi  dice  il 
Con  foglio  ed  è  coftituìco  da  un  competente  numero  de’  cittadini, 
piu  favj,  e  qualificati. 

,  ^  congrega  quefto  Confeglio  molto  di  raro  per  una  certa  ra- 
gione  particolare,  la  quale  non  così  facilmente  fi  adatta  alle  altre 
Città  ;  cioè  che  quando  debba  feguire  un’atto  di  quelli,  nelliqua- 
n  la  legge  _  defidera  tal  foìennìtà  ,  fe  ne  dà  parte  al  Papa  dalli 
Come!  valori ,  overo  dal  Senatore ,  e  più  fi'equentemcnte  per  mez¬ 
zo  di  qualche  Prelato  deputato  dal  Papa}  e  quando  vi  fia  la  firn 
approvazione  lolita  darli  col  voto  di  qualche  congregazione  parti1 
colare  da  effo.  a  taf  effetto  deputata,  in  tal  calo,  per  Breve,  o 
per  Chirografo,  fi  fupplifce  quella  folennità  ;  Così  alle  volte  richie¬ 
dendo  le  regole  della  prudenza,  e  del  buon  governo,  le  quali  foglio- 
no  proibire  quefte  pubblicità  ed  apparenza. 

26  PUrV  ffuaildo  occorra  di  congregarli,  ciò  fogne  nell*  accennata' 
gran  fata  della  parte  fuperiorc  del  Palazzo,  del  Campidoglio,  nel¬ 
la  quale,,  come  fopra  rifiede  il  Senatore,  e1  fi'  regge  il.  Tribuna¬ 
le  .  Ed  in  quella  funzione ,  la  quale  ha  le  fue1  formalità ,  e  ceri¬ 
monie,  intet viene  ancora,  il  Senatore,  il  quale  vi  fuol  ellcre  invi» 
tato  da  due  de’  Configli'eri 

II  Magi  11  raro  ordinario,  ed  attuale  viene  coftituito  dalli  tre  df 
fopra  accennati  Confervator; ,  li  quali  fono  per  lo  più  nobili,  e 

qua- 
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qualificati  originar)»  q.  domiciliar],  e  cittadini  Romani  i  e  fecondò 
l’ufo  più  frequente  di  quefto  Principato  l’officio,  loro,  dura  tre  me- 
*7  fi  fidamente,  verfo  il  fine  de  quali,  per  il  Papa  fi  fa  l’eftrazione 
degli  altri  da  un  certo  hufi'olo,  folito,  perciò  farti,  fe  pure  ai  me¬ 
de  fimo  Papa  no.n  piaccia  di  prorogare  quello,  termine ,  e  di  lardar¬ 
li  continuare  per  qualche  altro  tempo  a  fuo.  arbitrio.  ,  confor¬ 
me  alle  volte  occorre  in  pratica  per  il  giuilo.  motivo,  di  perfezio¬ 
nare  alcuni  negozj  cominciaci  a  overo  per  altre  ragioni  che.  portaf* 
fero  le  contingenze  de  tempi,  c  de’  cafi  ;  Come  particolarmente 
28  porta  il  cafb  della  morte  del  Papa:  Attefocchè  qué’  Confervatori, 
li  quali  già  il  ritrovano  nell’officio,  continuano  per  tutto,  il  tem¬ 
po  della  fede  vacante,  nel  quale  fanno,  qualche  figura  maggiore  , 
e  la  carica  porta  qualche  emolumento  confiderabile.  j  mentre  in 
quel  tempo  rifiedono  nel  luogo  del  Conclave,  con  la  cuflòdia  d! 
una  delle  ruote ,  per  quel  che,  fi  è  accennato,  di  fopra  nel  capita* 
lo  terzo,  decorrenda  del  Conclave 

E  Sebbene  quella  Magistrato  in  apparenza  pare  fia  cottimi  ta 
da  quattro  per  ione ,  pe,r  eflervi.  un’  altro  ,  al  quale  fi  dà  il  titolo 
di  Priore  ,  cioè  primo  e  capo  dell!  quattordici  Caporioni  della 
Città ,  mentre  ufa  lo  fteflo  abito  appunto  ,  ed  occupando-  1’  ulti* 
°  aio  luogo  ,  interviene  in  tutte  le  funzioni  pubbliche  :  Tuttavia 
non  ha  partici pazione  alcuna  nell’  amminittrazione ,  e  nell’  eler- 
cizio  di  quella  giurìfdizione,  che  ha  quefto  Magìftrato  competen¬ 
te  :  Avendo,  qualche,  prerogativa  maggiore  in  tempo  di  Se¬ 
de  Vacante  ,  poi  Creato  che  fia  il  nuovo  Papa  ,  è  folito  ,  che 
quelli  Confervatori,  e  Priore  fiano  confermati  per  un’  altro  tri* 
meftre  * 

Parimente  in  quello.  Magi  fi  rato  ,  con  la  fu  a  proporzione  , 
fi  verifica  quello  che  fi  è  accennato  del  Senatore  ,,  cioè  che 
in  etto  fi  conferva  qualche  maeftofa  immagine  dell’1  antica  gran- 
Ì°  de  zza  Romana  ,  così  nell*  abito.  ,,  come  nek  trattamenti  ,,  e 
nell*  altre  occorrenze  :  Attefocchè  ufa  tuttavia  1’  antica  tanto 
celebre  im prefa  ,  o  feudo,  delle  quattro  lettere  $.  V,.  O.  Jì. 
denotanti  il  Senatore  ,  ed  il  Popolo.  Romano.  :.  Anzi  quella 
imprefa  tuttavia  continua  in  una  gran  riputazione  ,  cioè  dell' 
eguaglianza  ,  così  nella  grandezza  dello  feudo.  ,  come  nell’ 
egualità  del  ito.  a  manq  finiftra  all’,  armi  ,  0.  imprefe  del  Papa 
regnante.  e,  dell’  Imperatore  ,,  e  dell!  gran  Re  ,,  Cattolico  , 
e  Cnftianiflìmo.  ,  ed  altri  ì  che  per  P  ufanza  della  Città  di 
Roma,  li  fogiio.no,  tenere;  fopra  i  portoni-  de’  Palazzi  de’  Cardina., 
li ,  e  de’’  Principi  ,  ficchè  Hanno  di  Sotto,  nella  riga  inferiore  le: 
armi  de’  Cardinali ,  e  di  altri  Principi  di  riga  minore  Conti- 
nuandofi  ancora  l’antico,  geroglifico,  della  lupa  ,  la  quale,  aliai- 
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tando  i  due  fanciulli,  Romolo,  c  Remo,  tenga  in  una  delle  fue 
branche  lo  rtendardo  con  quella  imprefa. 

Il  trattamento  antico  era  col  rocdefimo  accennato  titolo  dell’ II* 
luftrilfimo,  il  quale  in  quei  tempi  era  co  ngruo  fola  mente  al  le  tefte  co¬ 
ronate,  ed  a’  Principi,  e  Signori  grandi,  il  che  argomenta  la  maeftà 
si  del  Magi  ft  rato  •.  Ma  di  preferite  per  la  fteffa  ragione  di  fopra  accen¬ 
nata  in  cccafione  del  Senatore  il  corpo  ha  gli  trattamenti  del  titolo 
maggiore  dell’  Eccellenza,  quando  fia  unito,  ed  in  corpo  conce* 
du togli  dal  regnante  Pontefice  Clemente  Decimo. 

L'  abito  folenne  de’  Confervatori  è  diverfo  da  quello  del  Sena¬ 
tore  nella  forma*  attefocchè  non  ha  quella  forma  di  robbone  lungoa 
piedi,  che  tifa  il  Senatore,  ma  come  quella  fopra  verte  a  mezza  gam¬ 
ba  con  il  collaro  o  bavaro  grande  didietro,  c  Con  certe  maniche 
iarghe,  la  quale  volgarmente  fi  fuol  chiamare  la  Toga ,  folitaufarfi 
in  Spagna,  ed  in  Francia  ed  in  altre  parti  dalli  Senatori,  e  Con  figlie- 
ri  ed  altri  Magifìrati,  ed  anche  in  Italia  dalli  Magift rati  di  molti  Tribù* 

5  2  nali  grandi , e primar},  e  particolarmente  dalli  tre  Principati,  chcvi 
pofiìede  il  Re  Cattolico:  Ed  anche  da’  Senatori  della  Città  di  Bolo¬ 
gna,  gli  Ambafciadori  della  quale,  cosìertraordinarj  d’ obbidicnza, 
come  l’ordinario,  l’adopranoin  alcune  fon  zìon  i  folenni ,  e  particolar¬ 
mente  nell’  udienza  del  Papa,  con  qualche  poca  differenza ,  fecondole 
diverfe  ufanzede’paefi:  E  quell’  abito  è  di  color  nero,  nell’Inver¬ 
no  di  veluto  piano,  e  nella  State  di  terzanello  :  Però  in  alcune fo* 
lennità  maggiori ,  come  fono  le  felle  del  Natale ,  della  Pafqua  di 
Refu r regione,  e  di  S.  Pietro ,  quando  però  celebri  folennetnente  il 
Papa,  e  nella  proceflìone  del  Corpus  Domini ,  come  anche  nei  fo¬ 
lenne  portello  che  fi  fuole  prendere  dal  nuovo  Papa  nella  Chiefadi 
S.  Gio:  Laterano,  col  patfaggio  per  il  Pa  lazza  del  Campidoglio,  nel 
quale  s’  ergono  archi  trionfali,  e  fi  fanno  altre  foiennità  ,  ed  in 
altre  funzioni  folenni,  e  primarie,  e  che  porti  la  contingenza  deli' 
occafione  ,  adoprano  ancora  il  maertofo  abito  di  un  rubbone  di 
bròcato  d’  oro,  come  adopra  il  Senatore. 

Efercita  ancora  quefto  Magiftrato  qualche  giuri  {dizione ,  la  quai 
ie  è  di  due  forti:  Una,  cioè  totale,  e  piena  in  tutte  le  caufe  civili, 
scriminali,  enelìarteffà  maniera  che  1’  efercitano  i  Baroni  Romani 
33  nelle  loro  terre  ,  e  cartelli:  E  ciò  fegue  nelle  due  Città  di  Ma- 
gliano  j  e  de’  Cori ,  ed  ancora  nelle  due  terre ,  o  cartelli  di  Bar- 
barano,  e  di  Vitorchiano-,  effendone  Signore  il  Popolo ,  con  quella 
Signoria  fubordinata  al  Papa,  conforme  1*  hanno  gli  altri  Signori, 
e  Ba  roni . 

L’  altra  giurifdizione  è  dentro  la  Città  fopra  ì  ricorfi  dalli  Confo^ 
li  dell’  arti,  e  fopra  le  fraudi,  o  invenzioni  di  quei  loro  miniftri,li 
,  *  quali  fi  dicono ftra ordinari,  per  la  contravenzione  de’  bandi,  o  de’ 
5  ^  ftatu- 
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ftatuti  y  overo  per  1  alterazione  di  pefi  y  o  rrufure  nella  vendita  del  pane  t 
del  vmo,  della  carne,  delpefce,  e  di  altri  vittuali  :  Intervenendo  an- 
55  cora  quello  Magistrato  nelle  tafle ,  le  quali  fi  fanno  dal  Camerlen* 
go  in  iua  caia  con  X  intervento  de’  Chierici  di  Camera  più  volte 
1  anno,  dell.i  prezzi  delle  carni:  Ed  ancora  intervenendo  nelle  due 
vinte  generali  delle  carceri  del  Campidoglio,  confórme  fi  è  accen® 
nato  di  Sopra  nel  capitolo  vigefimo  quinto,i  trattando  della  Con¬ 
gregazione  della  Vifìta. 

Per  efercitarc  quella  -giurisdizione ,  ed  anche  per  far  gli  altri  atti 
concernenti  l’ ammin  frazione  economica  degli  effetti  della  Camera 
del  Popolo,  fi  congrega  due  volte  la  fèttimana  in  giorni  non  fena¬ 
ti,  che  fi  dicono  di  JL udienza  il  una  parte  laterale  del  Suddetto 
56  Piazzo  Capitolino,  la  quale  per  fe  fletta  .coflitiiifce  un  nobile Pa- 
lazzo,  mastio  fa  mente  -ordinato  con  pittureinfigrii ,  :e  con  parati;  E 
quella  partee  destinata  alla  continua  loro  abitazione,  -quando  vo¬ 
gliano  dimorami  però  la  brevità  del  tempo  cagiona  ,  -che  vivano 
nelle  proprie  calè ,  andandovi  ne  Suddetti  giorni  a  dare  udienza  per 
1  am mi milraz ione  Suddetta  in  /fórma  di  Tribunale,  con  .-molto  de* 
còro,  e  maefià- 

Per  quell  effetto,  oltre  la  famiglia  inferiore  di  dodici  palafrenie¬ 
ri  con  la  liurea  di  panno  rofió,  molto  ricca  e  maeftofa,  li  quali 
hanno  nome,  o  titolo  de  fedeli,  e  di  molti  mandatarj,  ed  anche 
trombetti,  e  fonatori  di  flauti,  e  d’  altri  flromemi ,  ed  ancora  de’ 
fcalchi ,  e  credenzieri,  ed  altri  officiali  per  la  tavola,  hanno  .ap¬ 
preso  di  fe  tre  officiai],  o  miniflri:  TJno  non  .continuo,  ma  So¬ 
lito  intervenirvi  fecondo  1’  .opportunità  de’  negoz/,  come  una  fpe- 
cie  di  consultore  volontario,  il  quale  fi  dice  1’. Avvocato  del  Po¬ 
polo,  ed  è  de  fatto  uno  dell’  ordine  .degli  Avvocati  conciftoriali» 
Secondo  che  1’  elegga  il  Papa,  e  che  pacando  allo  fiato  della  Pre¬ 
latura  tuttavia  Suole  ritenere  quella  carica  :  T  altro  più  continuo , 
ed  il  quale  abita  nello  fieflò  Palazzo  come  un  Secretano,  o  Con¬ 
sigliere,  il  quale  fi  chiama  lo  Scriba  del  'Senato:  Ed  il  terzo, fe¬ 
condo  la  -contingenza  de’  negozj,  il  Indetto  Fifcale  ài  quello  Tri- 
bucale  del  Campidoglio,  il  quale  ha  il  pelo  .delle  tabelle  dell’en- 
trate,  e  delle  alfeite,  e  dell’  altre  cofe  Spettanti  alla  Camera  del 
Popolo  ;  ficchè  a  proporzione  ne  fa  quella  figura  che  nella  Camera 
Appoflalica  fa  quell’  officiale,  il  -quale  fi  dice  il  Commilfano  del¬ 
la  Camera:  £  con  quella  occafione  li  Con  fervatori  fi  trattengono  ivi 
a  pranzo  a  Spelò  dei  pubblico  -con  gran  fallo,  e  pompa  ad  ufo  de’ 
Principi  ,  ed  a  Suono  di  trombe  ,  e  di  flauti,  ed  altri  firomea- 
ti,  con  molta  -maefià,  e  decoro. 

In  quelle  funzioni, ed  atti  non  interviene  il  Senatore,  eccetto  che 
*7  quando  fi  trattalfe  di  riformare,  0  di  rinovare  gli  ftatuti  dell’ ar- 
Tomo  VI.  A  a  3,  *  ti. 
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ti,  ed  ancora  quando  fi  vada  alla  Chicle  a  fare  le  accennate  foli» 
tc  oblazioni  di  un  calice,  e  di  alcune  torcia  ed  a  fomiglianufon- 
2  ioni ,  o  pure  alle  vili  te  che  fi  facefiero  in  figura  dì  tutto  il  corpo  ' 
della  Città- 

Vi  fono  molti  officj  vacabili  chiamati  del  Popolo  accennati  nel 
libro  fecondo  de’  Regali ,  lì  quali  anticamente  ,  quando  ne  occor* 
rea  la  vacanza,  fi  cóncedeano  dalli  fuddetti  Confervatori  a  loro  pa¬ 
renti ,  o  amorevoli;  o  pure  vendendoli  impiegavano  il  prezzo  a 
comodo  proprio  :  Però,  conforme  in  occafìone  di  cafi  feguìti  fi  ac¬ 
cenna  nel  Teatro,  nell1  età  nofira  per  ordine  d  Innocenzo  Deci* 
rao  fi  fanno  le  conceilioni  dal  medefimo  Magiftrato ,  mi  il  prez* 
zo  va  a  beneficio  della  Camera 

Nello  fteffo  Colle  Capitolino  vi  è  un’  infigne  Chiefa  chiamata 
T  Araceli,  per  la  tradizione,  che  abitando  ivi  Ottaviano,  volgar- 
o  9  mente  chiamato  Cefare  Augufto,  cól  lume  della  lettura  de’ libri  Si¬ 
billini  adoraffe  Crifto  Signor  noftro  nafeente:  Ed  è  fervita  da’ Mi¬ 
nori  Otfervanti ,  li  quali  vi  hanno  un  Convento  molto  grande,  e 
numerofo ,  ed  è  luogo  della  refidenza  del  Generale  :  Qiicfta  e  la 
Cappella  del  Popolo  Romano,  mantenuta  a  fpefe  della  ina.  Came¬ 
ra  ddla  facra  fuppellettiic ,  e  dalla  medefima  Camera  rifiorata,  cd 
ornata  fecondo  il  bifogno. 

Gode  quefto  Magiftrato  divede  altre  prerogative  ,  che  farebbe 
no jòfa  digrefftone  il'  riaffum.erle  tutte  per  minuto  ;  E  panico!  amen: 
te  nell1  età  nofira  dal  Pontefice  Innocenzo  Decimo  gli  fu  a  fregna- 
to  un  pofto  nel  foglio  Pontificio,  cioè  di  federe  fbpra  i  gradini 
del  medefimoj  E  dal  regnante  Pontefice  Clemente  Decimo,  amen- 
due  Romani  ,  fe  gli  è"  conceduto  l1  accennato  titolo  dell’  Eccefc 
lenza  in  corpo,  e.d  anche  la  prerogativa  didoverfegli  fonare  la  catti* 
panelia  nelle  cafo  de’  Cardinali  in  occafione  delle  vifite  conforme 
fi  ufa  con  gli  Ambafcladori  de  Principi:  E  dell1  altre  cofe,  ilcu* 
riofo  potrà  con  facilità  avere  più  efatta  notizia  da  perfone  infot> 
mate,  e  particolarmente  dal  fudd  etto  Scriba  del  Senato,  che  cuna 
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CAPITOLO  TRENTESIMOQUINTO. 

Del  Tribunale  de’  Maeftri  delle  ftrade;  ed  anche  del 
Prefìdente  delle  medefime  ftrade  » 

SOMMARIO, 

1  2)j  queflo  Magìftrato  in  tempi  antichi.. 

2  Qud  foffe  la  fua  giuri/ dizione . 

3  Della  fua  difmejfìone ;  e  della  reintegrazione . 

4  Qual  fia  la  fua  autorità  di  prefente. 

5  Della  differenza  tra  l'  Jlgro  Komano  ed  il  difretto  circa  la  cu* 
ra  delle  fìrade ,  e  de'  ponti , 

tf  Del  Tre  fidente  delle  fìrade. 

7  £  Tribunale  ffliflo  con  la  giurifdizhne  con  gli  EeclefiafìieL 
CAP,  XXXV. 

tJefto  Magi ft rato  nella  ntìcs  Repubblica ,  ed  Impc^ 
rio  Romano  è  celebre,  così  appreffo  i  Gturifcon- 
fulti,  còme  ancora  appreso  gli  antichi  Profetici  ri 
delia  Lingua  Latina,  Storici,  ed  Oratori. 

Nòti  era  la  fua  giurifdizione  rifiretta  alla  foia 
Città  di  Roma,  ed  al  fuo  difiretto,.  come  è  dì 
prefente,  ma  fi  di  lattava  con  la  mede  fi  ma  ampiezza  dell’Imperio 
per  tutte  le  Parti  del  Mondo  fogge  tre  ,  atte  fa  la  cura  particolare, 
a  che  fi  aveva  delle  fìrade  pubbliche,  e  de’’  ponti,  così  per  lamag- 
gior  facilità,  e  commercio  de'  popoli,  come  ancora,  e  fopra  tut¬ 
to,  per  lo- più  fpedico  cammino  degli  eferciti,  e  delle  legioni,  con¬ 
fórme  anche  di  prefente  infognano  le  vefìigia  delle  magnifiche  fira¬ 
de,  Appia,  Flaminia,  cd  altre. 

Ma  eltendofi  difeiolco  l’ Imperio,  ed  avendo  quefia  Città  patito 
così  grandi  incorfioni  de’ Barbari,  etante  mutazìonidi  fiato, quin¬ 
di  feguì  che  àlida  fiero  in  oblivione  quello,  e  mole’  altri  offic;  , 
3  e  buone  provifìoni  :  Maggiormente  che  per  1‘  ultimo  Scìfrna,  il 
■uale  durò  per  anni  quaranta  in  àrea,  anche  furono  in  gran  parte 
ifmeffe  quelle  buone  provifìoni ,  le  quali  fi  fodero  introdotte  nel 
nuovo  Imperio-  Pontificio:  Che  però  ef  fendo  fopito  il  fu  diletto  Sci  fi 
ma  col  Concilio  di  Coffonza,  nel  quale  feguì  la  più  volte  accenata 
•lezione  legittima  nella  perfona  del  Cardinale  Colonna  chia> 
.?  A  a  4  mato 
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«iato.  Martino  Quinto:  Ed  effendofi  quefto  dato  con  ógni  maggio 
applicazione  ariftorare  i  danni ,  ed  a  togliere  gli  abufi  legniti  dentro 
quefto  fpazio:  Riflettendo  ancora.  (  com’era  di  dovere  )  all’ or¬ 
namento  della  Città  di  Roma  fua  patria,  i  (litui,,  o  veramenreri* 
nuovò,  queft*  officia  de’Maeftri  di.  ftrada,  li  quali,  appreflo  gli  an¬ 
tichi  fcritto.ri.  latini,  fì  dicevano  gli  Edilj  Curuli ,  e.  nel.  Regno  di 
Napoli,  fi.  dicano  li  Maeftri  Portolani. 

L’autorità,  e  la  giurifdizione  di  quefto  Magiftrato  fi  'reftrfoge 
^  alla  Città  di  Roma  fola  mente ,  e  fuo  diftretto,  ficchè  jnon  s’ inge¬ 
nite  nelle,  ftra.de ,.  e,  ne’  ponti  dei  reftante  di  quefto  Principato  ; 
che  pero  fi.  può,  dire,  foffe  più  tofìo  un'officio'.  Tribunale  privato 
della.  Città,,  che  un’officio,  pubblico  di;  tutto  il  Principato:.  Però 
ne’ tempi  futuri  quefto  Magiftrato  è  andato,  alla  giornata  riceven¬ 
do  aumento-  fiotto  divevfi  Sommi. Pontefici ,  e  particolarmente  lo  ri¬ 
cevè  notabile,  fiotto  GregorioDecìmoterzo  per,  la.  Bolla ,  chfe  quefto 
Pontefice  fece.-  Copra.  il  retratto prelativo-,  ecoattivo,  del  quale  fi  è 
difoorfo  nel  libro,  quarto,  nel  titolo*  delle  Servitù,,  per  lo  che  fa 
figura  di.  Tribunale:  con,  il.  fino  Notarci,  Affetto  re,  e.  Fi  ficaie:  Ve¬ 
nendo,  amminiftrato  da.  due  nobili.  Romani,  Eolici  eleggerli  ad  ar- 
bitrio.  del.  Papa.  conforme  ancora,  fi  è.  accennato,  di  fopra  pel 
capitolo,  fettimo,.  trattando,  del.  Camerlengo». 

Per  la,  Città,  di.  Roma,, e.  per  il,  fuo.  territorio  particolare  {  iL 
quale  a.  differenza,  del,  diftretto,  viene,  chiamato- l'Agro  Romano) 
^  del.  giro,  di  diece.  miglia,  in,  circa,  più,,  o  meno-  fecondo  li  fiti: 
La  cura  delle  ftrade,  di.  qualunque,  forte,,  come  ancora  la  materia, 
de’re tratti*  fpettanoa’quefto  Tribunale,  con,  qualche,  dificreta  congiun¬ 
zione  con .  quello  del  Camerlengo ... 

Però  fuori  dell’Agro,  fuddetto.  non- cadono-  le.  queftioni  del  ri¬ 
tratto  3  attefocchè  la  fiudde.tta..  Bolla,  di  Gregorio,  non  fi  ftende  più 
oltre;  Ed  a.  rifpetto  delle  ftrade,  e  de’ponti  dentro, il.  diftretto  defili 
quaranta  miglia. queftii  Maeftri,  di  ftrada  hanno  la.  cura,  fola- 
mente  delle  ftrade  principali,  che  fi,  dicono,  firade-  Romane  e  de’ pon¬ 
ti  parimente,  della  fteffa.  natura;,  ficchè  delle  ftrade.  più  particolari 
tra  un  luogo  e  l’altro,  e  de’  ponticelli,  fiopra.  fotti ,  o  fìumicelJi s 
ne.  hanno,  cura.  le.  Comunità ,  o,  refpettivamente.  li.  Baroni  di  eia* 
feun.  luogo.. 

Ma,  perchè,  conveniva-,  che.  il:  Papa;  come-  Principe-  temporale 
provedefle.  ancora  per  le.  ftrade ,  e  per  i-  ponti  di  tutto  Io  Stato 
Ecdefiaftico  Però  fu..  ìntrodóttOi  l’ officio  -  del  Prefidente,  delle  (tra- 
&  de,,  il.  quale,  fuoreffere:  uno- de’.  Chierici.  diCamera-,  conforme  fi  è 
accennato  di  fopra  nel.  capitolo .  trentèlimo,  e  quefto  ha  la  giurilifi- 
zione  in  tutto  lo  Stato  Ecdefiaftico:-  Ed  anche  di  poi  Sifto  Quinto  ir 
trà  le.  molte.  Congregazioni,  eutte  quella,  delle  ftrade,  e  de  pom- 

ti.. 
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ti  .  Per  tanta  quefta.  Congregazione  fi  tiene:  molto  di  raro  »  atta* 

Tocche  il  .fudde^Q  ^fideo  te.- delle  fifa  de.,  il  quale  anche  in  Roma  , 
e  nel  d  i  ftr  et  t  o  dha--"  là*  gl  tir  ifd  i  2  i  Onfenelle  ^  fu  dd  et  te  >•  ca  u  fé  delle-  ftra- 
de,  ponti ,  retratti,,  e.  fabriche,  tra  vicini,,  nella  feconda,  iftanza, 
ed  in  grado-  d- appellazione  avendo,  la  gumfdizione  per  tutto  lo  Stai¬ 
lo  come  officiale,  del  Principe,,  pare,  che  fupplifcaa..  tutto:  Che  pe¬ 
ro,  quando  fi  tratta  d’accomodare,,  o-  di  fare  di.  nuovo  le' lira  de , 
o  li  ponti,,  ciò  fifa  dai  Prefidente,,  con  l’intervento  anco  radi  quelli 
Maeftri  di  ftrade  ,,  come  periti  nel  meftiere:.  E  quando1  fia  negozio 
grave,  fifuole  tenere  la  Congregazione  fuddetta ,  nella  quale,  oltre  i 
Cardinali  ed  altri  deputati,.,  intervengono.  E  fud  detti.  Prefidente ,  e 
Maeftri,.  - 

Ed  ancorché  quello.  Tribunale  veramente  fia  fecolàre  ,.  nondime¬ 
no  fi  può  dire  che  de  fitto  fia  .  mifto*  attefocchè.  per  le  Conftitu- 
zioni,  e  Brevi.  Appoftolicì procede,  anche  contrade  Chiefe,.  eli  Chic- 
7  rici,  c  le  altre-  per  fan  e.  ecclefiaftiche ,.  così  nel.  giudicare-  le.  caufe 
fuddette,  come  ancora,  nelle-  taife.  e:  nelle  contribuzioni,  conforme, 
infegnano  tanti  cali  feguiti  nelfuna  e  nell’ altra  materia,  delle,  ftra¬ 
de,  e  de’ retratti,  delli  quali  fi  difcorre  nel  Teatro dove,  il  cu* 
rido  potrà  vedere  del  modo,  di  fire  quelle  rafie  >  e  fe  U-pefo  {pet¬ 
ti  sili  padroni  de.’ poderi,,  overo-  alti:  coloni,,  o  conduttori,,  ed  in 
che  operi  in  quefta  materia  l’ Immunità  Ecclèfiaftica ,  con  molt5' 
altre  queftioni  fimili ,,  che  farebbe,  impropria.:  ili  riaffumerk  inqu &  MI  fife.  3? 
fio  luogo..  A.  dì  $nejl«  m 
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Del  Tribunale  delli  Confoli  dell’ Agricoltura . 


sommar  io 


1  t 


i  Deii*  origiwe  >  e  rinovazione  £  quejìo  Tribunale . 

•a  Vegli  )?#(;»$  dell’  Agricoltura  ;  e  Officiali * 

3  C/je  l'Agricoltura  fìa  compatibile  con  la  nobiltà. 

4  Del  modo  di  procedere . 

5  Di  «h  Con  figlio  piu  generale  t  oltre  lì  Confoli . 


CAP.  XXXVI.!: 

Nche  nell’1  antica  Repubblica  Rortiana  vi  eri  quefici 
Magiflrato  dell* Agricoltura,  il  quale  lì  chiamava  de’ 
Celerari:  Ma  parimente  fu.  difmeffo  per  la  flefTa  cauli 


della  definizione  deli’  Imperio- ,  dopai  da  alcuni  fecoli 
a  quella  Parte  fu  rinnovato  nella  Città  di  Roma,  e 


Del  fuo  diftretto-:  Quell©  Magi-li  rato-  è  coflituito  da  quattro  Con* 
foli,  li  quali  s’ eleggono  dal  Papa,  e  fono  nobili  Romani';  che,  0 
per  elTere  padroni  de’cafali,  o  veramente  per  attendere  all' Agricol¬ 
tura,  fianù  in  quella  pratici,  e  fi  fogliono  mutare  ogni  fei  meft; 
cioè  due,  acciò  refiino  gli  altri  due  informati  delle  calde  le  qua¬ 
li  reftano  indecife  per  iflruirne  i  nuovi . 

Parimente  quello' Tribunale  ha  il  fuo  Aflefìore,  ed  il  Notare 
all’ufo  di  Tribunale,  e  la  fu  a  giurifdizione  abbraccia  tutto  quello 
2  che  riguarda  l’arte  del  campo,  e  moli’ altre  arti  fpettanti  alla  cam¬ 
pagna,  dillintamente  accennate  nelli  fuoi  ftaniti  approvati  da’ Pon¬ 
tefici  ,  li  quali  fono  imprefli  in  un  piccolo  volume ,  e  fono  ancora 
sfornati  con  alcune  non  difprezzevoli  glofe  di  un  Giurifconfulto, 
il  quale  ebbe  la  cura  di  farli  ftampare,  e  fi  è  accennar©  ancora 
nel  Teatro. 

In  quelli  ftatuti  Fatte  dell’Agricoltura  viene  chiamata  nobile, 
conforme  anche  per  djfpofìzion  di  ragione  è  filmata  tale;  chcpe* 
,  ro  conviene  ad  ogni  persona ,  anche  di  nobiltà  generala ,  o  magnati¬ 
zia  ,  e  particolarmente  quando  non  fi  faccia  principalmente  per 
mercanzia  ne  poderi  altrui,  ma  per  la  cultura  de’cafali,  e  de  po¬ 
deri  proprj ,  ancorché  il  cafoportafieaccefìoriamcnte,  e  per  unacon- 
feguenza  la  coltura  de’ poderi  d’altri,  e  che  non  vi  fta  ]’ efercizio. 
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mecanico,  e  fot  dido  per  fe  ftcffo ,  fecondo  fi  è  accennato  dì  fo¬ 
gni  nèl  dìbro  terzo  ’cfélife  .Preeminenze  in  occafione:  di  trattare  del* 
la  Nobiltà  :  Ed  in  quefto  Érincipato  ,  nell1  età  nortra  è  fiato 
moderna  mente  ftabiJito  .con  una  Rolla  di  Clemente  Decimo, 

Oltre  li  fuddetti  Confoli,  li  quali  fono  li  giudici  ordinar),  li  qua- 
^  li  nel  decidere  le  caufe  fi  poflono  fervire  del  voto  del  loro  Affé  fi 
fore  in  quegli  articoli  che  glipaja,  e  quando  rAffeffore  fofsefofpet* 
to  alle  Partì,  fogliono  deputare  un  Confultore:  Leon  il  voto  de’ 
medefìmi  decidono  fe  caufe  de'danni  dati,  ed  altre  fpcttanti  a  que¬ 
llo  Tribunale,  fecondo  la  forma  già  data  dal  medefimo  flatuto, 
nella  prima  iftanza;  e  nella  feconda  ifianza  deputano  due  cittadini 
nobili,  che  rivedano  la  caufa  in  devolutivo  e  fpfpenfivo,  o  inde* 
volutivo  folamente;  attefocchè  da  queftoTribunale  non  fi  dà  l’ ap¬ 
pellazione,  ma  folamente  .la  revifione. 

Vi  fono  ancora  altre  tredici  perfone  parimente  perite  nell’arte 
,  della  campagna ,  le  quali  coftituifcono  una  forma  di  configlio, 

5  overo  di  congregazione  per  le  cofe  più  gravi ,  come  per  una  im¬ 
magine  di  quello  fi  è  detto  di  fopra  nel  capìtolo  trentèlimo  quarto , 
trattando  del  Campidoglio,  tra  il  Configlio  generale,  ed  il  Ma- 
girtrato  particolare  delle  Comunità  con  :il  di  più,  che  fi  accenna 
nel  Teatro:  E  parimente  quefto  fi  può  dire  un  Tribunale  mirto 
per  le  facoltà  dategli  dal  Papa  come  Principe,  e  dome  Vele  ove  ^ 

di  Roma,  anche  con  gli  ecclefia ìlici.,  nella  maniera  che  è  quello  dìfc, 

delle  rtra-de  .A  di  f-ufto  tìt. 


CAP. 
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CAPITOLO  TRENTESIMQSETTIMO. 


Di  Diverfi  Officiali,  e  'Magiftrati  della  Città,  e  di- 


ftretto  refpettivamente  •  Cioè--  Delli  Prefetti  dell* 
Annona  e  della  Grafcia  .*  Delli  Prefidenti  delle 
Dogane  ;  delle  Ripe  ;  della  Ceccha;  «  deli5  Ar¬ 
chivio, 


SOMMARIO. 


1  Delt>  origine  di  diverfì  offiz)  e  pre fidati  camerali* 

2  Dell’  ^Annona. 

5  ®ella  ftejja  materia . 

4  ^Archivio. 


C  A  P.  XXXVII- 

Molto  probabile  ,  che  queftf  officj  abbiano  la¬ 
vino  la  ftefla  origine  che  fi  è  detto  di  fopra 
dell’  Auditore  della  Camera  ,  e  del  Te  foriero} 
Cioè  che  avendo  il  totale  governo  della  Città , 
ed  anche  in  gran  parte  dello  Stato  Ecciefiafti- 
co,  il  Cardinale  Camerlengo,  nè  potendo  per 
fe  ftefib  attendere  a  tutto  conforme  nel  progref* 
Co  del  tempo commeffe  la  cognizione  delle  cau¬ 


le  indifferenti  all’  Auditore  della  -Camera  ,  e  delle  Camerali  al 
Teforiero,  così  appoggiale  al  li  Chierici  di  Camera  fi  ngolar  mente 
ltre  incombenze  ftraordinaric,  per  la  Cecca  delle  monete, 


per  te  Grafcia  della  Città  ,  per  .le  Dogane,  per  le  Ripe. 

.Attefoc.chè  quanto  all’  Annona  ne  abbiamo  il  principio  moder* 

2  no»  cioè  che  ..efiendo  quello  per  difpofizione  di  ragione  un’  offi¬ 
cio  della  Comunità  quali  dapertutto  ,  Gregorio  Dee tmoterzo  ne 
mutafTe  .la  fua  forma  ,  e  1’  appogiaflè  .ad  un  Chierico  di  Carne, 
ra:  E  dopoi  -Si fio  Quinto  vi  ereffe  ancora  .una  Congregazione fi. 
lita  coftituirfi,  parte  da  Cardinali  e  Prelati ,  e  parte  da  perfine 
pratiche  dell’  arte  del  campo,  .e  de  negozj  de  grani,  lolita  però  te- 
neffi  di  raro  nelle  gravi  urgenze ,  .quando  vi  Ila  timore  di  carelli*. 

3  Di  quefta  materia  dell’ Annona,  ed  anche  dell’altra  delle  mo¬ 
nete,  e  della  loro  Cecca,  e  delle  Dogane  fi  è  difeorfo  di  fopra 


nel 
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nel  libro  fecondo  de  Regali  ,  dove  ancora  fi  è  accennato  delle 
Ripe,  fé  fièno  del  Principe,  overode’  particolari:  E  delle  firade, 
e  delle  Carceri  fi  è  parlato  di  fopra. 

E  pèr  quel  che  tocca  all  Archivio,  quello  è  governato  da  un 
4  Collegio  degli  Scrittori  Appoftolicì  fotto  la  giuri  Adizione,  e  prefi- 
denza  di  quello  Officiale,  il  quale  fiiole  deputare  i  Commifiarj 
per  tutto  lo  Stato  Ecclefiaflico  ,  fopra  li  Notari ,  cosi  ali’  effetto 
di  vedere  fe  efercitino  1'  Officio  con  autorità  legittima,  come  an¬ 
cora  le  lo  facciano  bene,  e  fe  gli  finimenti  fiano  ne'  fuoi  debiti  . 
tempi  polli  nell*  Archivio  di  ciafeun  luogo  fecondo  che  ordinano  ^ 
le  Colli  tu  zioni  Appolloliche  :  E  di  quello  Archìvio  è  Prefidente  ^  que/ìo°ti- 
un  Chierico  di, Camera;  Confidi  più,  chelìacccnna  nel  Teatro,  A  telo.  0 


CAPITOLO  TRENTESIMO! AVO . 

Di  diverfe  giurifdizioni ,  e  protezioni  Cardinalizie  ; 
e  degli  Arcipreti  delle  tre  Bafìliche  Patriarcali  ; 
e  delle  Chiefe  ?  e  Titoli  Cardinali  j;  Ed  ancora  di 
diverfe  giudicature  ,  e  protezioni  di  Religioni ,  e 
de1  Luoghi  Pii, 

SOMMARIO, 

2  Dell'  ^Arciprete  delle,  tre  Bafìliche , 

Z  Del  Clero  delle  fìejje , 

J  Del  Vicario  di  ciascuna . 

4  Delle  Chiefe.  del  Titoli  Cardinali zj. 
t  Delti  Trac  tiratori  delle  due  Cappelle  di  Sifìo%  e  Paulo  V- 
<*  Di  diverfi  luoghi  Pii ,  con  li  loro  Proiettori  e  Giudici.  ' 

7  Protettori  delle  Religioni , 

CAP,  XXXVIII 

ERaiafciando  di  difcorrere  delle  cofe  antiche,  c  delle  diverfe 
mutazioni  di  flato  delle  tre  Basiche'  Patriarcali  di  Ro¬ 
ma}  cioè  S,  Gl  io:  Luterano,  di  S.Pietro,  e  S.  Maria  Mag. 
gi.ore,  delle  quali  fi.  è  con  altra  óccafìone  difcorfo  di  fa. 
pra  nel  libro,  terzo,  nella  materia  delle  Preeminenze,  cd  altrove: 
Nè  occorrendo,  quivi  trattare  deir  altra.  Bafìlica  di  S.  Paolo  peref- 
fcre  un  monafte.ro.  Regolare  della  Congregazione  Cafftnenfe. 

Per  quel  che  fpetea  alle  fuddette  tre  Bafìliche  fecondo  lo  flato 
prefente ,  queft.e  fono,  fervile  da  un  numerofo ,  e  molto  qualificato 
Clero  fecolare,  il.  quale  divifo.  in  più  ordini,,  o  claffl;  cioè  di 
Canonici,  di  Beneficiati,  di  Cappellani,  e  di  Chierici,  oltre  li 
Mafie i ,  e  gli  altri  ferventi e.  miniftri  inferiori  :  E  ciafcheduna  di 
?  quefte  Chiefe  ha  come  per  Prelato,,  o  Prima  Dignità,  e  Capo  un 
Cardinale,  eoa  il.  titolo,,  d’ Arciprete,  con  la  giurifdizione  ordinaria, 
e  quali  Epifcopale,  privativa  ad  ogni  altro  nella  Chiefa ,  e  nelle 
perfone  fuddette,  ed  in,  altre  dipendenti,  fecondo,  la  diverfa  qua¬ 
lità  de1, privilegi ,  o  veramente  fecondo  le.  diverfe  ofTervanze  di  eia* 
faina  Bafìlica Tenendo,  ogni  Arciprete  ilfuo  Vicario  generale;  il 
quale  per  ordinario,  fuol.  edere  un  Vefco.vo.  Titolare  di  quelli  che 
rifiedano  in.,  Roma,  fenza  il  pefo  della  re  fidanza. ,  acciò,  nelle  fe* 
fte  principali  [in.-  luogo  del  Cardinal  Arciprete  poffa  fare  le  firn* 
fcioni  pontificali .. 


Coro.e 
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Come  ancora  la  fieffa  figura  di  Prelati  con  la  giurifdizione  or¬ 
dinaria  nelle  Chiefe,  e  nelle  perfone  refpetti  va  mente ,  con  i  loro 
Vicarij,  che  per  lo  .più  fogiiono  e  fiere  Prelati,  fìinno  i  Cardinali 
nelle  Chiefe  de’  loro  Titoli ,  conforme  fi  è  difeorfo  nel  libro  terzo 
nella  materia  Giurifdizionale  :  E"  da  tempo  moderno  fanno  la  me* 
defilila  figura  li  Cardinali  Protettori  delle  due  Cappelle  di  Paulo, 

-  e  di  Siilo  Quinto  nella  Chiefa  di  S,  Maria  Maggiore,  con  li 'cap¬ 
pellani,  Chierici,  e  ferventi,  o  dipendenti;  per  quello  che,inoc- 
cafione  de  cafi  'feguiti  ,  fi  difeorre  nella  materia  Giurifdizionale  , 
dove  fi  potrà  vedere ,  per  non  ripetere  le  11  elle  cofc  più'  volte  - 
Ed  in  oltre  vi  è  ancora  in  Roma  un  gran  numero  dì  Chiefe, 
e  di  Collegi ,  e  di  mona  fieri ,  e  di  altri  luoghi  pii ,  li  quali  haa* 
no  i  Cardinali  Protettori,  con  la  piena  giurifdizione  in  tutte  le 
caule,  civili,  e  criminali,  cosìfpìrituali,  come  profane,  per  Io  che 
deputano  i  giudici,  anche  nelle  altre  ìfianze  in  grado  dell'appel* 
lazione,  o  del  riccorfo  Come  (  per  efempio  )  è  il  Collegio  Ger* 
manico,  il  quale  ha  quattro  Protettori;  E  con  un  Protettore  folo 

6  fono;  il- Collegio  de’Neofìti;  La  Compagnia  della  SantUfima  An- 
nunziata:  II  Monte  della  Pietà;  L’Ofpedale  della  Santiffima  Tri¬ 
nità  de’convalefcemi:  L’altro  Ofpedale  ivi  annefo  di  S,  Siilo  de’ 

Vecchi  mendicanti:  L’Ofpedale  di  Santo  Spirito,  'e  molti  altri 
Monafierj,  e  luoghi  Pii  in  numero  molto  confiderabile . 

_  Vi  Sono  ancora  li  Cardinali  Protettori  delle  Religioni,  delli  qua- 

7  li  fi  è  difeorfo  nel  libro  14.  trattando  de  Regolari,  e  quelli  nell’ 
occorrenze  de’ ricotti  delli  Religiofi  dalli  gravami  de’loro  fuperìo* 
ri  alle  volte  fogiiono  fare  una  figura  di  Tribunali,  fenza  però  che 
in  ciò  fi  dia  una  regola  certa  e  generale,  dipendendo  in  gran  par* 

te  da’ di  ver  fi  fi  ili ,  e  genj  de’medefìmi  Cardinali  d’ ingerir  vifi  più  ^ 
o  meno-’  Ed  anche  una  figura  di  Tribunali  limili  fanno  tanti  Gc-  $ti  j^e 
nerali  delie  Religioni,  ii  .quali  per  lo  più. rivedono  nella  Curia,  A  e  41.  dty(e 

Jlo  tit. 
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CAPITOLO  TRENTESIMONONO. 


Delli  Giudici,  e  Superiori  militari 
con  i  Soldati . 


SOM  MARIO. 

1  Delli  Generali  delle  Jlmi ,  e  delle  Galere ,  e  del  Caffettano ,  e  di 

loro  ^Auditori. 

2  Del  Commifiario  delle  arme  dì  terra  ,  e  del  fapr aintendente  del¬ 

le  Galere  e  del  Capitano  delle  guardie  del  Tapa . 

I  Opali  fi  dicano  li  veri  faldati,  e  fa  la  gìurif dizione  delli  Magi- 
firati  milita'rì  fi, a  privativa  overo  cumulativa  remijjivameute , 


CAP. 


XXXIX. 


Er  le  milizie  ordinarie,  e  Straordinarie  ,  così  dì 
terra  ,  come  di  mare  per  difèfa  della  Città  di 
Roma  ,  e  dello  Stato  Ecclcfiaflico  ,  fecondo  1’ 
ufo  di  tutti  li  Principati  del  Mondo  ,  vi  fono 
in  Roma  tre  Magi  lira  ti ,  ed  officiali  maggiori ,  quan¬ 
do  al  Papa  non  piaccia  d’  unirli  in  una  pedona» 
cioè  il  Capitano  Generale  delle  Armi  di  S.  Chiefar  II  Generale 
delle  Galere  ,  al  quale  alle  volte  fi  fuole  annettere  la  fopra  in  ten¬ 
denza  di  tutte  le  Fortezze ,  e  Torri  delie  marine  :  Ed  il  Cartel¬ 
lano  del  Cartello  S-Angiolo,  con  i  faldati  del  fuo  prefìdio,  ed  an¬ 
che  con  i  Bombardieri  ,,  ed  altri  miniftri,  come  ancora  con  gli 
Artefici,  e  Vivandieri,  ed  altri ,  fecondo  il  tenore  delie  Bolle,  e 
de’  privilegi ,  e  fecondo  .la  pratica  ,  alla  quale  in  ciò  va  molto 
deferito  :  E  ciafcuno  di  quelli  Magiftrati  fuol  tenere  il  fuo  Au¬ 
ditore  perito  nelle  leggi ,  come  un  AfFeffore  o  Conditore  ,  oltre 
molti  Luogotenenti,  ed  Officiali  fubordinati,  così  foldati,  come  to¬ 
gati,  nelle  Città,  luoghi,  e  fortezze  dello  Stato,  e  nelle  Galere 
refpettiva  mente. 

Quelli  Auditori  non  fono  depurati  dal  Papa  in  officio,  ma  fi 
eleggono  dal  Ca pitaffio  Generale,  overo  dal  Cartellano  refpettiva* 
mente,  ficchè  facciano  più  torto  !  accennata  figura  dì  Alfellori, 
overo  di  Conditori,  che  di  Giudici  ,  e  Magiftrati:  Eccetto  1’ 
Auditore  Generale  dcll’efercito  ,  quando  vifia  Ja  guerra  attuale. 

Vi  è  ancora  il  Comminano  Generale  dei!1  Armi,  il  quale  per 
ordinario  è  un  Chierico  di  Camera’,  T  autorità,  eia  giurifdizio- 

ne 
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ne  del  quale  ha  luogo  nelle  folciate fche  di  terra  :  Attefocchè  il  go¬ 
verno,  e  la  fopra  in  tendenza  delle  Galere,  così  nelli  foldati,  come 
nelli  marinari,  e  negli  artefici,  e  vivandieri  ed  altri  dependenti 
fpetta  al  reforiere  generale:  E  vi  è  un*  altra  fpecie  di  Magi  fi  rato 
militare,  cioè  del  Capitano  della  guardia  del  Papa  con  i  foldati 
delia  medeftma  guardia,  fecondo  le  pràtiche,  fopra  le  quali  non 
facilmente  fi  può  dare  una  regola  certa. 

Tra  i  Giurifti ,  ne*  termini  generali  della  ragion’comune ,  fifcorg® 
non  pocadiiputa,  con  la  fqlità  varietà  delle  opinioni}  fe  lagiurifdi- 
zìone  di  quelli ,  e  fomigliantì  magiflrati ,  ed  officiali  militari  fu 
privativa,  o  veramente  cumulativa  con  i  Giudici  .e  Magiflrati  or¬ 
dinar)  de’  luoghi  :  Ed  ancora  quali  fiano  quelli ,  lì  quali  fi  dicano 
veri  foldati,  e  quali  più  tofio  abufivamente,  ficchè  più  tofio  fia¬ 
no  del  popolo  eletto-  Ma  di  ciò  fi  tratta  nella  materia  della  Giu- 
rifdizìone  :  Nè  vi  fi  può  .dare  una  regola  certa ,  e  generale ,  fìan- 
techè  .la  decifione  dipende  dalle  leggi,  e  dagli  ftili  particolari  di 
ciafeun  Principato,  e  dalla  natura,  o  qualità  delle  caufe,  e  de’ 
tempi,  e  dall’ altre  circofianze,  che  però  manìfefto  fi  filma  l’erro¬ 
re  di  coloro  li  quali  in  quella  materia  fogliono  camminare  con  Jc 
leggi  antiche  de’  Romani ,  che  diciamo  civili ,  o  veramente  con 
quelle  autorità,  le  quali  ferifeono  altri  paefi ,  e  Principati .  A 


A 

Nel  dife  4 
di  fucilo  tit . 
e  nelli  dif e  or  fi 
33’  nel 
Uh.  3.  della, 
Giurifdiùone. 
e  nelfucSup, 
pimento . 
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CAPITOLO  QUARANTESIMO , 

Degli  altri  Giudici,  e  Collegi,  li  quali 
fune  in  Roma . 

SOMMARIO. 

X  Dì  dìverfi  Giudici  ed  .Affiori  delle  <Arti. 

2  che  fine  fi  fia  fatta  quefta  Relazione  . 

3  Begl’  tAmbafciadori . 

4  Detti  Generali  dette  Religioni. 

5  Di  dive* fi  Collegi  e  particolarmente  de'  Protonotarj ,  e  dì  quelli 
di  P arco  . 

C  A  P,  LX, 

I  è  ancora  un  numero  con  fide  rabile  di  giudici 
particolari  fotto  nome  di  Confoli,  o  di  aftef- 
fori  di  diverfe  Arti  :  Come  (  percfempio  Idei¬ 
la  Lati  a  ,  e  della  Seta,  de’Spcziali ,  e  di  molte 
altre,  che farebbe  fovercliia  digressione  il  diffon¬ 
dervi  fi  in  ciafcuna  per  minuto  ;  Maggior  mente 
.che  fono  giudicature  di  poca  confideraz  one  , 
c  riftrette  alla  gente  popolare  delia  Città  t  che 
però  non  è  cofa  proporzionata  all'Opera  prelente,  la  quale  princi¬ 
palmente  è  dirizata  alla  Relazione  della  Curia  Romana,  cioè  Pi* 
pale  per  i finizione  de’ forali  ieri ,  acciò  iappìano  le  diverie  qualità 
de’Tribunali ,  ede’negozj,  ti  quali  in  ciafcheduno  ti  trattano,  per 
dargli  la  firada,  ebuona  direzione,  fìcchè  l'efserfi  difcprfo  del  Cam* 
^  pidoglio,  e  dell’ Agricoltura ,  e  de’ maeftri delle  firade,  e  fintili  Tri* 
bunali  particolari  della  Città  di  Roma,  e  del  fuo  distretto,  fi  è 
fatto  più  toflo  per  lina  fovrabbondanzaj  mentre  in  effetto  non  ap- 
pratengono  alla  Curia  Romana ,  ma  alla  Città  di  ILoma  particola* 
re,  che  è  cofa  molto  di  ver  fa. 

Gran  maeflà  riceve  ancora  la  Curia  dalia  Refidenza  di  tanti 
Ambafeiatori  delle  Corone,  e  di  altri  Principi,  o  Repubbliche:  Ed 
3  anche  di  alcune  Città  fuddite,  come  fono  particolarmente  Bologna, 
e  Ferrara:  Però  ciònon  feri fee  l’accennato  fine  di  quella  Relazio¬ 
ne  per  la  cognizione  delle  caule,  e  per  la  direzione  de’ negozi:  E 
quando  anche  per  lo  fleffo  fine  vi  folle  qualche  cofa  degna  di  ef 
fere  offervara;  nondimeno  non  è  materia  da  metterli  in  bocca  de 
volgari,  accenna ndofèn e  Qualche  cofa  nel  Teatro;  In  quello  però 
che"  riguarda  lolamente  le  materie  legali  forenfi,  fenza  entrare  nel¬ 
le  regole  della  politica,  e  della  convenienza,  delle  quali  non  èrnia 
pane,  nè  profé&pne  il  trattare.  Parimen- 
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Parimente  dà  maelU  alla  Curia  la  Refidenza  di  tanti  Generali 
delle  Religioni ,  ciafcuno  de’ quali  ha  tanti  Configlieri,  Officiali  e 
Minifìri  per  decidere'  le  càule,  e  le  differenze,  che  occorrono  tra 
Religiofi  per  tutto  il  mondo,  ficcbè  fi  può  dire,  che  formino  tari» 

4  ti  Tribunali,  ma  di  ciò  fi  è  difcorfo  a  baftanza  nel  libro  antece¬ 
dente  fotto  il  titolo  de  Regolari,  e  qualche  cofa  anche  dì  fopra 
nel  capitolo  duodecimo,  trattando  della  Sagra  Congregazione  del 
Regolari. 

Vi  fono  in  oltre  molti  Collegi  qualificati,  li  quali  hanno  alcu¬ 
ne  preeminenze,  ed  ancora  qualche  giurifdizione,  almeno  volon¬ 
taria  ,  fe  non  contenziofa  :  Come  (  per  efempio  )  è  il  Collegio  de’ 

5  Protonotan  A.poftolici  partecipanti,  il  quale  anticamente  era  dì  fet* 
te,  ed  oggi  è  di  dodici  Prelati:  Ed  è  una  Prelatura  molto  {lima¬ 
ta,  godendo  diverfe  preeminenze ,  per  la  fua  antichità  ,  fioche  quel¬ 
li,  li  quali  per  calcita  qualificata  fi  vogliono  mettere  in  Prelatura, 
foglióno  per  lo  più  tenere  quella  llrada,  intervenendo  quelli  Pro- 
tonotarj  in  molte  Congregazioni,  conforme  in  elle  fi  è  accennato. 

Vi  fono  ancora  altri  Collegi*  Uno  cioè  anche  Prelatizio  dellì 
Prefidenti  di  Parco  della  Cancellarla,  del  quale  fi  è  dìfcorfodifo- 
pra  nel  capitolo  fello:  Il  Collegio  de’Secretarj  Apposolici r  L’altro  B 
Collegio  de’ Scrittori  Apposolici,  ed  altri  limili:  E  tutti  .quelli  fo-  tW  Alfe.  41. 
no  officj  venali.  B  di  Viotti- 
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CAPITÓLO  QUARANTESIMOPRIMO . 

Delli  Curiali;  cioè  degli  Avvocati  Procuratori ,  efol* 
lecitatori,  fpedizionieri,  Agenti;  e  degli  altri  Cu* 
riali  Togati. 

SOMMARIO. 

1  Quali  fiotto  giuridicamente  i  Curiali  5  e  quali  per  ufo  cornuti  e  di 

parlare. 

2  Quali  Avvocati,  e  "Procuratori  non  fiano  veri  Curiali . 

13  Delle  altre  perfine ,  oltre  i  Confidici ,  le  quali  vengono  fitto  il 
nome  de  Curiali. 

4  Di  urta  fpecie  mifia  di  Curiali ,  e  di  Cortigiani. 

5  Di  que’  Togati ,  li  quali  attendono  alle  giudicature. 

C  Delti  Togati ,  quali  fiano. 

7  Della  parola  Toga;  della  fua  origine',  e  diverfe  fpecie  e  quale  fot 
la  prefinte. 

piritica  velie  de'  Chierici,  ed  ecclefiaflicii  e  quale  fiala  prefinte, 
9  lìbito  de'  Cardinali,  0  de'  "Prelati. 
so  Mutazione  di  firma  di  Toga  moderna. 

11  Si  taccia  la  meravìglia  de'  foraflieri  fipra  V  ufi  dalla  Toga  in 

Homa. 

12  “ideila  Curia  è  lecito  alU  Chierici  anche  in  fairìs  di  fare  ilcau ■ 

fidicoi  e  dell'  origine. 

13  Stile  fi ingoiare  della  Curia  negli  Avvocati,  e  Procuratori  divcr- 
fi  dagli  altri.  . 

14  Procuratori  di  Roma  raffomigliaù  agli  Avvocati  dì  fuor  a  ed  è 

officio  nobile. 

15  Quale  fia  propriamente  l'  officio  degl 1  Avvocati  nella  Curia. 

16  Del  poco  numero  degli  Avvocati,  e  maggiore  de’  Procuratori. 

17  Difiinzione  di  due  elafi  di  Avvocati,  Concifioriali ,  e  non  Con ■ 

afioriali. 

j8  Delle  Concifioriali  e  delle  loro  prerogative ,  ed  utili. 

39  Degli  Avvocati  Concifioriali  i  e  del  paralello  di  quefie  due 
cUffi. 

20  Delli  Procuratori ;  e  delle  loro  fpecie. 

2 1  Delli  Sollicitatori . 

22  Delle  cariche  arme  fé  olii  fuddetti  ordini  di  cau fidici }  cioè  degli 

Avvocati  de'  Poveri  ,  e  del  Pifco  ,  del  fifiale  di  Roma  ,  del 
Commiffiario  della  Camera,  e  Sottodatario ,  ed  altre. 

13  Della 
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a  3  Della  mercede  de'  fuddetti  cau fidici . 

24  Della  ragione  delti  otto  te  foni. 

M  Cte.f*  frequenza t  e  la  moltiplicazione  compenfmo  la  fomma. 

26  Degli  effetti  della  tajja  certa  . 

27  Del  modo  dello  fcriverei  e  dell'  infornare }  e  delle  altre  partir 

28  Degli  Spedizionieri . 

29  Degli  vigenti. 

30  Delti  Lettori  overo  Cattredatìcì. 

$ 1  Che  la  teorica  non  bafii  fenza  la  praticar 

CAP.  XLI. 

El  principio  di  quella  Relazione  ,  fi  è  già  ac¬ 
cennato  ,  che  giuridicamente  per  gli  effetti  li 
quali  rifultano dalla  Curialìtà,  fiotto  il  genere, 
o  vocabolo  dì  Curiali ,  vengono  tutti  quelli  li 
quali  leguono  la  Curia  Romana,  o  veramen¬ 
te  che  per  fuo  fervi  zio,  ed  occafione  dimori¬ 
no  in  Roma,  oin  altra  Città ,  nella  quale  oc¬ 
corra  che  rìfiede  il  Papa:  Che  però,  eccet¬ 
tuatene  li  cittadini  d’  origine,  overo  di  domicilio  di  Roma,  o  di 
altra  Città  della  Refidenza  Papale,  o  pure  quegli  artefici,  ed  ope¬ 
rar)  foraftieri,  li  quali  non  abbiano  impiego  alcuno  nella  Corte, 
e  che  quando  anche  quella  non  vi  foffe ,  perchè  il  Papa  rifedef- 
fe  altrove ,  tuttavia  vi  dimoralTero ,  tutti  gli  altri  fi  dicono  Curiali . 

*  Anzi  i  medefimi  cittadini,  i  quali  avellerò  degl'  impieghi  curia¬ 
li  ,  fi  diranno  anche  tali  :  Che  però  quello  genere  abbraccia  i 
Cardinali,  i  Prelati,  gli  Avvocati,  i  Procuratori,  i  Sollecitatori  , 
i  Spedizionieri ,  gli  Agenti ,  i  Cortegiani ,  i  Notari ,  i  Curfori ,  e 
gl’  altri  Miniflri,  anche  della  famiglia  balta  de  Tribunali,  e  delle 
Corti;  Attcfocchè  a  tal’ effetto  bada  che  filano  in  Roma;  o  in  al¬ 
tra  Città  della  Refideuza  Papale  per  1’  occafione  fu d detta. 

Bensì  che  (  per  un  cert’  ufo  comune  di  parlare  )  molte  delle 
fuddette  perfone  s*  efplicano  con  i  proprj  nomi,  o  vocaboli,  fic- 
che  quello  di  Curiali  propriamente  conviene  alli  Caufidici  li  qua¬ 
li  come  dìfenfori  trattano  le  caufe  contenziofe  nei  foro  giudizia¬ 
rio;  E  quelli  fono  di  tre  generi,  cioè  di  Avvocati,  di  Procura¬ 
tori  ,  e  di  Sollecitatori ,  ed  alcuni  altri ,  de*  quali  di  fotto  fi  par¬ 
la  più  impropriamente. 

Anzi  in  vitretti  termini  di  ragione  non  tutti  gli  Avvocati  , 
Procuratori,  e  Sollecitatori,  li  quali  fìano  in  Roma,  fi  devono 
dire  Curiali,  ma  fidamente  quelli,  li  quali  attendano  alle  caufe  delli 
Tribunali  propriamente  Pontificj:  Come  fono;  Le  Sacre  Congre* 
Tomo  VI.  Bb  3  galloni 
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gazioni  Cardinalizie:  La  Dataria  ,  e  la  Cancellarla  Appoftolica :  L* 
una  e  l'alta  Segnatura;  di  Grazia,  edi  Giuftlzìa  j  La  Ruota:  La 
Cantera  ;  L’Auditore  della  Camera:  Il  Camerlengo:  Ed  il  Telone* 
ro .  Che  però  quei  Cau  fidici,  li  quali  in  niun  modo  praticafiero  negli 
accennaci  Tribunati,  ma  che  iòta  mente  pratieaffero  in  quelli,  li 
quali  fìano  particolari  della  Città  di  Roma,  e  del  Suo  djft retto,  .0 
di  altra  Città  della  Refìdenza  come  Gpra,  prcfci.nden- lo  dalla  Cu¬ 
ria,  e  quando  anche  quell.  .{òffe  in  un  altro  paefe»  Come  fono  iti 
Roma:  li  Vicario:  f:  Senatore  col  fuo  foro  Capitolino;  Il  Governa¬ 
tore  di  Roma:  X  Madia  delie’  ftradef  J  Confo! i  dell’  Agricoltura: 
E  gl’ altri  Giudici  particolari  delie  Ba  {diche,  o  de  lunghi  Pii,  overo 
d’  alcune  Arti'  Qùefti  non- fi  devono  dir?  veramente  Curiali  :  Però- 
quefta  teorica  dirticìl  mente  li  può  ridurre  alla  pratica,  non  dandoli 
forfè  il  cafo  de’  prufefiqn ,  li  i.uaìi  fi  contengano  così  Erettamente 
dentro  1  limiti  delh.dde.ttL Tribunali  particolari  della  Città,  che 
niente  $’  ìngerifcano  negli  altri  Tribunali  Papali  :  .Maggiormente 
3  che  (  conforme  di  l’opra  fi  è  accennato  di  icor  rendo  di  ci  afe  uno 
Tribunale,  o  Ma  gì  fi  raro  )  Cogliono  anche  quefti  trattare ,  e  cono- 
{cere  le  da  Life  de’ cittadini,  e  de’diftrittiah  ,  per  lo  che  ha  quafi 
dell’ imponìbile  il  ridurre  alla  pratica  la  fudd.etta  diftinzione. 

Sotto  il  medefìmo  genere  di  Curiali ,  per  f  accennnato  ufo  di 
parlare  alquanto  più  largo,  e  più  improprio  ,  vengono  ancora  quel¬ 
li;  li  quali  attendono  parimente  alli  negozj,  del  a  Curia,  ma  in 
forma  più  tofio  graziofa,  che  contenziofa,  o  veramente  in  formi 
più  eftragiudiziale,  che  giudiziale:  Come  i  Procuratori  ,  overo  j 
Sollecitatori  detti  negozj  e  fpedizioni  della  Dataria  e  Cancellarla 
Appoftolica,  e  della  Segretaria  de’ Brevi,  e  dedle  Sacre  Congrega¬ 
zioni,  e  quefti  volgarmente  fi  dicono  Spedizionieri  :  Ed  anche  feno 
i  Procuratori,  overo  metti,  ed  i  nunzj  de’ Principi,  de’ Baroni, 
de’Vefcovi,  dc’Legati,  de' Governatori,  e  degli  altri  attenti,  edam 
che  delle  Comunità,  e  de  Capitoli,  e  limili  ;  E  quefti  volgarmen¬ 
te  fi  dicono  gli  ^Agenti.  Che  però  a  quefti  cinque  generi  di  per- 
fone ,  per  l’ accennato  ufo  di  parlare-,  fi  reftringe  il  genere  de’ Cu¬ 
riali;  attefocchè  quelli  li  quali  feguono  la  Corte  aulica,  fi  dicono 
Cortigiani,  e  noti  Curiali, 

Vi  è  però  una  fpeciemifta  dicoloro,  li  quali  attendono  all’uno 
ed  altro  mi  ih  ere;  cioè  che  fervendo  qualche  Cardinale,  o  Prela* 
.  to ,  o  Barone  in  carica  di  Auditore,  come  Cortigiani  formali, 
perchè  fiano  fcritti  al  rollo,  ed  abbianola  parte,  attendono  ancora 
atti  negozj  m  qualità  di  Avvocato,  o  Procuratore,  o Spedizioniere, 
o  Agente:  Purché  però  (  conforme  fi  è  detto  )  Ciano  fcritti  atol¬ 
lo,  ed  abbiano  la  parte:  Attefocchè  le  cflendo  la  loro  profelfione 
principale  u  Avvocato,  o  di  Procuratore,  0  diSpedizioniero,  odi 

Agcn- 
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Agente  fervifiero  qualche  Cardinale,  o  Prelato,  o  Barone  da  Au¬ 
ditore,  fenzaeffere  ferirti  a  rollo,  e  lenza  averla  parte»  in  talcafo 
non  lì  diranno  Cortigiani ,  o  fa  migliar  i ,  ancorché  per  ricognizione 
delle  fatiche  ricevettero  qualche  premio  col  termine  di  regalo* 

Vi  è  ancora  un’altra  ipecie  di  que’profèflori,  li  quali  fanno  il 
^  mefliere  del  Giudice  in  quelle  giudicature,  le  quali  non  conven¬ 
gano  a  Prelati,  ma  fi  efercitìno  da  femplici  togati  già  accennati 
di  fopra ,  trattando  di  ci  a feu  no  Tribunale  :  Come  (  per  efempìo  ) 
fono  :  I  due  Collaterali  ;  Il  Giùdice  de’  Malefici  :  Ed  il  Capitano 
dell’appellazione  del  Campidoglio:  Li  due  Luogotenenti  criminali 
del  Governatore  di  Roma,  e  del  Vicario,  e  dell’ Auditore  della 
Camerat  Gli  AfLfTori  delli  Maefirl  di  ftrada,  e  de’ Confoli  dell’ 
Agricoltura,  e  fimìli:  E  tutti  quelli  fono  togati,  così  chiamati  a 
differenza  delli  Prelati,  e  delli  cittadini,  o  Cortigiani  di  profetilo' 
ne  di  cappa  corta. 

Bensì  che  non  a  quelli  fidamente  fi  rjflringe  il  genere  delli  to* 
^  gati:  Attefocchè  in  Roma  l’ufo  della  toga  fi  ha  da  tutti  i  profef- 
fori  delle  lettere»  cioè  anche  da’ Medici  ed  altri  letterati ,  e  da  quei 
Cortigiani,  f  officio  de’ quali  fia  letterario/  come  fono  gli  Auditori, 
edi  fecretarj,  oltre  il  genere  de* Preti  e  Chierici»  attefocchè  la  toga 
generalmente  conviene  ad  ogni  profè  fiore  di  lettere,  come  contradi- 
flinto  dal  profefiore  delle  armi,  conforme  infegna  la  celebre  acca¬ 
demica  queflione'  di  precedenza  tra  le  arme,  e  le  lettere,  cheque- 
fle  ultime  fi  efplicano  col  vocabolo  delia  Toga , 

Non  è  per  ciò  fuori  del  propoli  to  l’accennare  qualche  cofa  in- 
torno  a  quella  Toga:  E  lafciando  la  queflione,  fe  fofie tifata  da’ 
Greci,  e  da  altre  Nazioni,  appreffo  le  qualiTurono  le  antiche  Mo¬ 
narchie  avanti  che  fofie  la  Ròmana  :  Certa  cofa  c,  che  fofie  in 
ufo  appreffo  gli  antichi  Romani,  e  lignifica  Una  fopra  velie,  la  qua¬ 
le  fi  tifava  da  certe  per  fon  e  più  qualificate ,  per  dinotare  k  loro  di¬ 
gnità,  o  l’officio,  o  la  nobiltà,  o  la  profefUone,  o  altra  qualifica¬ 
ta  circoftanza:  che  però  molte  erano  le  lue  fpecie:  Pretella ,  Can¬ 
dida:  Virile:  Pura:  Pinta:  Puerile,  e  limili:  E  ne’ tempi  noliri  tut¬ 
tavia  quell' ufocontinua,  almeno  in  qualche  parte,  nella  Repubbli¬ 
ca  di  Venezia,  la  quale  in  molte  cofe  ritiene  una  grande  imma¬ 
gine  dell’  antica  Repubblica  Romana  •*  E  parimente  in  Romarella 
qualche  reliquia  nel  Senatore,  e  nelli  Confervatori  del  Popolo  Ro¬ 
mano,  per  quello  che  fe  n’  è  accennato  dì  fopra  nel  capitolo  tri- 
gefimo  quarto. 

Ma  lafciando  agli  eruditi  antiquari  quelle  ifpezioni  :  Per  quel 
che  appartiene  al  noftro  propofito  :  O  folle  per  una  continuazione 
deli’  ufanza  dell’  antica  Roma  :  Overo  fia  per  più  moderne 
introduzioni  di  tante  Nazioni  ,  le  quali  in  diverfi  tempi 
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vi  hanno  dominato:  Certa  cofa  è,  che  in  quefta Curia  Romana, 
ed  in  alcun  altre  Città,  e  pubbliche  Uni  ver  fica  dell’Italia  verfo  i 
monti,  per  quel  che  ne  infegnano  le  pitture,  le  {colture,  e  leftam- 
pe  antiche,  ed  anche  alcune  croniche,  e  tradizioni,  quella  Toga 
la  quale  diftingue  i  profefiori  delle  lettere,  ed  alcuni  Magiftrati ci¬ 
vili  dalli  Tolda  ti ,  e  da' Magiftrati  militari,  era  una  certa  {opra  ve¬ 
lie  lunga  fino  a  piedi,  forata  nelle  braccia  fenza  maniche,  e  ri- 
Uretra  al  collo,  ficchè  copriffe  tutta  la  vita,  appunto  corri’ è  quel 
mantellone,  che  di  prefente  ufano  in  Roma  gli  Avvocati  Concilio* 
ria  li ,  ed  i  Camerieri:  I  Cappellani.1  I  Buflòlìanti,  ed  altri  fami¬ 
liari  del  Papa,  i  quali  non  (ìano  Prelati. 

Non  da  tutti  però  fi  tifava  di  uno  fteflo  colore:  Attefocchè  ì 
profefsori  delle  lettere  fenza  qualche  carica  pubblica ,  o  magiftrato 
f  tifavano  del  color  nero,  ed  i  Magiftrati,  e  gli  altri  Officiali  1‘ 
tifavano  di  colore  pavonazzo,  o  rofso,  fecondo  la  maggiore,  o  mi¬ 
nore  qualità  delle  cariche,  e  de’ magiftrati:  Conforme  anche  dipre- 
fente,  nelle perfone  nobili,  o civili,  o  profefsori,  erefpettivamcnte 
ne’ Magiftrati  l’infegna  la  pratica  nell’ accennata  Città  dì  Venezia. 

Riufcendo  dunque  apprefso  il  popolo  quella  Toga,  fecondo  le 
$  fue  diverfe  forme,  di  molto  decoro,  e  di  riverenza  verfo  quelli, 
li  quali  ne  avefsero  l’ufo  i  Quindi  feguì  ,  che  ne  cominciafsero 
molto  lodevolmente  ad’ avere  anche  1’  ufo  i  Chierici,  l’abito  de’ 
quali,  per  quel  che  fi  è  accennato  nel  libro  antecedente  nel  capi* 
tolo  terzo  nelle  Annotazioni  al  Concilio  di  Trento,  era  a  meza 
gamba:  Attefocchè  i  Canoni  antichi  loro  proibìfeono  la  velie  bre¬ 
ve,  acciò  fi  diftinguefsero  dalli  foìdati,  e  dagl’  altri  fecolari,  ed  an¬ 
che  quella  velie  molto  lunga,  la  quale  importafse  una  fpccie  dì 
Toga,  comecofa  di  lufso,  e  di  pompa  mondana:  Pcrmcttendofegli 
folamenre  quella  verte,  o  fopravefte  lunga,  ma  umile,  la  quale  in 
forma  di  Mantello,  overo  di  Cuculia  ufavano,  ed  tifano  tuttavia 
le  antiche  Monaftiche  Religioni:  Bafìliana,  e  Benedettina,  ed  al¬ 
tre  fimiii,  e  da  quali  una  opinione  vuole  chef  abito  de’ Chierici, 
e  Prelati  qualificati  derivafse. 

In  progrefso  del  tempo,  anche  lodevolmente,  e  con  molta  ra* 
9  gione,  per  accrefcere,  e  per  confettare  ne’ popoli  una  maggior  ri¬ 
verenza  verfo  ì  Prelati,  e  le  perfone ecclefiaftiche cofti mite  in  qual¬ 
che  dignità  maggiore,  fu  parimente  introdotto  ne’Chierjei  la  flef- 
fa  diverfìtà  de’ colori,  come  fopra;  Ed  in  oltre  per  indurre  qual¬ 
che  diftinzione  tra  gli  Prelati,  egli  altri  Chierici,  ed  ancora  acciò 
fi  diftinguefsero  dagli  altri  togati  fecolari,  o  Chierici  inferiori,  fu 
ragionevolmente  introdotto  l’ufo  d’una  Toga,  overo  fopravefte  più 
breve  fino  alle  ginocchia,  con  una  verte  lunga  di  fotto  fino  a  pie* 
di;  che  però  a  differenza  della  luddetta  Toga,  o  Sopravefte lunga , 

la 
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la  quale  volgarmente  fi  chiamai!  Mantellone,  queftafìdicea,  con¬ 
forme  tuttavia  di  prefente  fi  dice,  la  Mant cilena-,  fìcché  i Cardi¬ 
nali  l' ufiaffero  di  color  roffo,  ed  i  Prelati  dell’Ordine  Vefcovaiel* 
ufafsero  dì  color  pavonazzo,  e  gli  altri  Prelati  della  Curia  di  coi 
lor  nero,  fe  pure  quella  Mantelletta  non  abbia  l’origine  dall’ ac¬ 
cennato  ufo  de’ Monaci,  nel  che  fi  Inficia  il  luogo  alla  verità:  Ef- 
fendo  però  di  certo  erronea  l’opinione  di  coloro,  i  quali  la  deri¬ 
vano  da  quel  Pallio,  del  quale  parlano  1  Canoni. 

E  fuccelfi  va  mente  quello  colore  pavonazzo  fù  ancora  comuni¬ 
cato  a  quei  Prelati,  ed  altri  Chierici,  ed  anche  fecolari  togati, 
li  quali  fò itero  familiari  del  Papa  :  Con  quella  differenza  tra  li 
Prelati,  e  gli  altri;  che  li  primi  ufaffero  la  Mantelletta,  e  gli  al¬ 
tri  ufafsero  lo  llefso  Mantellone  lungo  fino  a  piedi  dello  ftefso 
color  pavonazzo,  conforme  anche  di  prefente  la  pratica  f info¬ 
gna. 

Che  però  tutti  gli  altri  Prelati  RefèrendarJ  della  Segnatura  ufa- 
no  tuttavia  la  vefle,  e  la  Mantelletta  nera,  quando  non  fiano  vo¬ 
tanti,  nè  abbiano  altre  cariche,  le  quali  portino  lafuddetta  fami¬ 
liarità:  Anzi  fino  all’età  noftra  1  ufavano  gli  Auditori  della  Ruo¬ 
ta;  attefocchè  da  tempo  moderno,  in  occafione  della  più  vòlte  ac¬ 
cennata  riforma  delia  Cappella  Pontificia  fatta  per  A Iefsandro Set¬ 
timo,  hanno  afsunto  l’abito  pavonazzo  ,  conforme  fi  è  accennato 
di  fopra  nel  capitolo  ventinove. 

Efsendo  doppoi  crefoiuto  il  lufso,  ed  il  piùdecorofo  trattamento 
de  Prelati,  prima  con  l’andare  a  cavallo  affolliti  da  conveniente 
equipaggio,  e  doppoi  con  l’ andare  in  carro:  E  correndo  apprefsO 
il  volgo  qualche  fomiglianza ,  almeno  dalle  ginocchia  in  fu,  tra 
k  fuddetta  Toga  lunga  chiamata  Mantellone,  e  l’ altra  Toga  pre¬ 
latizia  più  breve  ,  chiamata  Mantelletta ,  fioche  1’  andare  per  la 
Città  a  piede,  e  fenza  il  conveniente  equipaggio forte  ft  fonata  una 
eofa  difeon veniente  ,•  e  cagionalse  qualche  occafione  di  deprezzo  t 
Quindi  feguì-,  che  i  profelsori  di  qualche  minor  riga,  cioè  i  Pro¬ 
curatori  :  Solfici t atori ,  e  Medici ,  ed  altri  letterati  :  Come  ancora  quei 
Chierici,  li  quali  non  fofsero  corti  miti  nei  grado  delia  Prelatura, 
difmettefsero  il  fu  d  detto  Man  tei  Ione,  e  che  in  fu  a  vece  u  fofsero  quel 
Mantello  lungo  fino  a  piedi  non  aperto  nelle  braccia,  chedi  pre- 
fiente  da  per  tutto  fi  ufà  da’Cbferici  Secolari ,  e  Regolari-  RUeneti- 
done,  overo  continuandone  tuttavia  l’ufo  gli  Avvocati,  ed  i  pub. 
blici  Cattedratici  ,  o  Profeffori  della  pubblica  Umvtrfità  chiamata  la 
Sapienza,  come  pro&rtbn  più  qualificati:  Anzi  in  alcune  Città  1’ 
hanno  ritenuto,  e  lo  ritengono  i  Canonici  della  Care  frale  edal* 
tri  come  Chierici  più  qualificati,  li  quali  fiano  confi:  miti  in  qual¬ 
che  dignità,  conforme  anche  l’infognano  gli  atti  della  Chiefa  di 
Milano  fiotto  S,  Carlo  Borromeo. 


Ma 
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Ma  per  la  ftefla  ragione  della  di feon venie nza  nell’  andare  con 
quefìa  Toga  per  la  Città  a  piedi»  e  lenza  il  conveniente  equipag¬ 
gio»  Uifo  pian  piano  infenfibilrnente  ha  introdotto  nel'pofiro  de* 
cimofcttimo  fecolo  corrente,  che  anche  gli  Avvocati  non  Concilio- 
riali ,  ed  i  Lettori  di  Sapienza  Io  abbiano  difin  e  fio  :  E  ciò  per  la 
ragione  che  gli  Avvocati  giovani,  e  principianti,  ed  anche  a  quei 
provetti ,  alìi  quali  per  l'avarizia  che  con  elfi  abbia  tifato  la  natura, 
overo  la  fortuna,  non  fi  permetta,  fecondo  il  moderno  ludo,  il 
tenere  la  carozza,  e  l'equipaggio  conveniente,  ciò  riulcivadi  trop. 
pa  gran  foggezionc:  Che  però  anche  gli  Avvocati  non  Conciftoria* 
li  di  prelènte  tifano  la  fi-,. da  forma  di  Tòga  ,  che  tifano  tutti  "li 
altri  profellorij-  cioè  vede,  e  mantello  non  forato. 

E  quindi  fegue  che  il  ftiddettò  antico  Mantellone  1Ì3  ri  mallo 
fingo!  a  re  negl’ Avvocati  Concionali,  de'  quali  di  folto  fi  parla  : 
Ed  a  favore  ^d e’  quali  fi  fuppone,  che  fenza  contradittore,  e  fenz* 
alcuna  necefiìtà  fia  nato  un  decreta  della  S,  Congregazione  de 
Riti  per  quell  ufo  ,  il  quale  anche  di  prefetite  fi  ha  per  coloro,  li 
non  edfer'do  nello  fiato  della  Prelatura ,  fiano  adunti  all’ Ali- 
ditorato- della  Ruota:  Attefocchè,  feguita  che  ne  fia  reiezione,  in 
quello  fpazio  di  molti  mefi  che  corre,  finché  fiano  ammelfi  a  fe¬ 
dere  nel  Tribunale ,  per  quel  che  fe  nè  accenna  di  fopra  nel  fud- 
detto  capitolo  ventinove,  facendo  la  figura,  anzi laproFeffione dell’ 
Avvocato-,  affumono  quella  fpecìe  d’abito. 

Quando  in  Roma  giungono  i  forafiieri  delle  altre  Città  delITta- 
lia ,  e  fuori»  nelle  quali  la  fuddetta  fpecie  di  Toga  di  verte,  e 
di  Mantello  lunghi  fino  a’  piedi,  fi  ufa  folamente  da’  Chierici  , 
anche  qualificati,  e  riformati;  ficchè  gli  Avvocati,  e  Procuratóri, 
e  Medici,  ed  altri  profelfori  adoprinò  l’abito  corto  all’  u  fan  za  de' 
focolari,  overo-  una  certa  Toga  più  breve,  e  di  forma  diverfa  , 
venuta,  non  fi  fa  fe  dalla  Spagna»  o  dalla  Francia,  fe  ne  lòglio- 
no  meravigliare:  E  particolarmente  perchè  con  frequenza  il  cafo 
porta,  che  vi  fiano  degli  Avvocati ,  e  Procuratori ,  o  Spedizionie¬ 
ri,  o  Medici,  e  degli  altri  profelfori,  li  quali  fiano  (ecolari ,  ed 
ammogliati,  parendogli»  che  quella  folle  un  ufa  nza  particolare,  e 
poco  lodevole. 

Nafte  però  quella  meraviglia  dall’ ignoranza ,  per  non  faperfi  T 
origine,  e  la  ragione  delle  coler  Attefocchè  non  è  cofa  nuova,  nè 
12  particolare,  ma  è  una  continuazione  deH’antica’,  e  comune  ufanza 
^  di  tutti  i  Profolfori  del  Mondo  foggetto  allTmperio  Romano,  ef- 
Nil detto dìfe.  j fondo  quella  l’antica,  e  la  vera  Toga  dottorale,  overo  letteraria, 
Pj,  nel  titolo  1  ficchè  gl  al  tri  Profè  fiori  pi  uttofio  hanno  di  fine  fio  l’ufo  antico,  conforme 
dell*  Gittrif-  in  occafione  di  cafifeguitifi  difeorre  piùdiftintamcntenelTeatro.  A 
itzions.  Dalla  fomiglianza  però  dell’abito»  tra  i  Chierici,  ed  i  Curiali, 

ficehè 


LIB.  XV.  DELLA  REL.  DELLA  CUR.  CAP.  XLI.  39? 
licche  non  nc  nafta  fcandalo  alcuno  >  ed  anche  dalla  ragione  ,  che 
Quella  fia  una  Curia  ecclefiaftica;  e  nata  la  confuctudine ,  che  nel* 
la  Curia  Romana  fia  lecito  alli  Chierici,  anche  in  facris  diefercita* 
re  il  memere  deli  Avvocato  *  e  del  Procuratore  y  ©Sollecitatore,  o 
Spediziomero ,  o  Agente,  ancorché  ciò  lìa  efpreiTamen  te  proibito  da 

Canoni  ,  folendofene  attenere  i  Canonici  delle  tre  Bafiliche  Pa¬ 
triarcali. 

.  EiTendofi  dunque  accennato  {  non  fenza  fuori  del  propófito  ) 
qualche  cola  .circa  lufo  della  Toga,  e  quali  fìano  que’  Togati,  li 
quali  per  l  ufo  del  parlare  vengano  fotto  il  nome  di  Curiali  :  E 
venendo  .alle  loro  diverfe  fpecie  :  Per  quel  che  appartiene  alli  Cu- 
2*  fiali  Caufidici >  cioè  Avvocati,  Procuratori,  e  Sollicitatori  (  par¬ 
lando  di  coloro,  li  quali  puramente  efercitino  la  propria  profelUo- 
ne  col  dovuto  decoro ,  e  puntualità  )  pare  che  lo  ftile  della  -Cu¬ 
ria  Romana  fia  li  ngo  la  re,  e  diverfo  dagli  altri. 

Attefocche  ,  forfè  in  tutte  le  altre  Città  ,  'e  Parti  del  noftro 
Mondo  civile  comunicabile,  il  quale  viva  con  l’ufo  delle  leggi  ci¬ 
vili,  e  canoniche,  e  che  ofiervi  la  loro  tela  giudiziaria,  nella  co¬ 
gnizione  delle  caufe,  con  l’intervento  di  quetti  operar):  La  prin¬ 
cipale  direzione,  e  cura  delle  caufe  nel  principio,  mezzo,  e  fine 
del  proceffo  fpetta  agli  Avvocati,  alli  quali  però  conviene  il  tito¬ 
lo  di  padroni  delle  caufe}  mentre  da  etti  fi  formano  le  prime  pe¬ 
tizioni,  le  quali  (  fecondo  la  diverfità  de*  paefi ,  e  de’ Tribunali  ) 
hanno  tanti  di  ver  G  vocaboli  .accennati  nel  capitolo  duodecimo  del¬ 
la  Pratica  Civile:  ^Cioè  di  Libello,  -o  di  Comparfa,  o  di  Suppli¬ 
ca,  o  di  Commiflione,  o  di  Monitorio,  e  fimili:  Ed  etti  forma¬ 
no  parimente  gli  articoli  per  le  prove,  e  fanno  tutte  le  altre  iftan- 
ze,  o  rifpotte,  o  repliche,  e  tutti  gli  altri  atti  fino  alia  totale  com¬ 
pilazione  del  protetto:  E  quando  quefta  fia  feguita,  gli  Avvocati 
ancora  ftudiano  i  proceflì,  e  portano  le  ragioni  de’  Clienti,  così 
in  fatto  come  in  ]ure,  ficchè  i  Procuratori  fi  poffono  dire  nudi 
miniftri,  overa  Aiutanti,  piuttofto  metanici  degli  Avvocati  nel  far 
efeguire  le  citazioni,  e  nell’indurre  i  tettimonj,  o  ritrovare  le  fcrit- 
ture,  e  nel  fare  altre  diligenze:  Ed  anche  alle  volte  nello  ftudia- 
re  il  proceffo  per  facilitare  lo  Audio  del  medefimo  proceffo  agli 
Avvocati,  con  indicargli  i  fogli  delle  fcritture,  e  degli  atti  più  im¬ 
portanti,  con  altre  diligenze  fimili. 

Che  (  all’incontro  )  nella  Curia,  tutte  le  fuddette,  ed  altre 
parti  deili  Procuratori  fi  fanno  dalli  Sollecitatori,  e  tutte  quelle 
*4  parti,  le  quali  come  lopra  fi  facciano  dagli  Avvocati,  fifannoda’ 
Procuratori,  alli  quali  però  per  lo  ftile  della  medefima  Curia,  e 
non  agli  Avvocar*  conviene  il  titolo  di  padroni  delle  caufe,  per 
lo  che  gli  Scrittoci  comunemente  formano,  che  Io  fteffo  voglia  di¬ 
re  Procuratore  nella  Curia,  che  Avvocato  nelle  alrre  parti, 

E  quin- 
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E  quindi  parimente  nafee,  che  nella  Curia  l’officio  dei  Procu¬ 
ratore  ira  nobile,  e  che  convenga  ad  ogni  perfona ,  anche  di  qua¬ 
lificata  ,  e  generofa  nobiltà  ,  fen2a  che  in  modo  alcuno  vi  cada 
quel  dubbio,  il  quale  «opra  queft’officio  cade  negl’altri  paefi,  per 
quel  che  Te  ne  legge  fcritto  appreffo  divertì  Auttori. 

Che  però  quella  perfona  dell’  Avvocato,  nella  Curia  retta  (ìn- 
golarej  cioè  che  fia  di  un  puro  Giurifcon  folto  rifondente  de  j#. 
?'  re  per  la  comprovazione  di  que’  motivi ,  H  quali  li  promovano 
dal  Procuratore,  fecondo  i  prefuppofli  fattigli  dal  medelimo:  Sic* 
che  gli  Avvocati  non  vedono  i  proceffi ,  nè  lì  ingerifeono  in  quel* 
le  cofe  le  quali  riguardino  il  fatto;  E  per  confeguenza  reftano  to¬ 
talmente  efenti  da  ogni  pericolo  di  bugia,  overo  di  calunnia  i 
Onde  quell’  .officio  fi  potrebbe  forfè  e  fe  reità  re  da  ogni  Religiofo 
pi  fi  re  tea,  e  di  riformata  Religione,  per  quelche  più  didimamente 
fe  ne  accennato  nelli  capitoli  ottavo,  .e  nono  della  Pratica  Civile. 

da  ciò  nafee  1*  oppoflo  di  quel  che  fìa  nell’  altre  Corti,  e 
Città  ;  ^  cioè  che  altrove  maggiore  fìa  il  numero  degli  Avvocati , 
che  de  Procuratori}  all’incontro  nella  Curia  di  gran  lunga  è  mag¬ 
giore  il  numero  de’  Procuratori,  e  molto  poco  quello  degl’ Avvo¬ 
cati}  attefocchè  in  ogni  cento  caufe  difficilmente  gli  Avvocatine 
fono  adoperati  in  dtece,  trattandoli  la  maggior  parte  dalli  Procu¬ 
ratori,  li  qyaji  per  lo  più  fono  ProfofJbri,  c  dotti,  anche  abili 
alla  profelfione  dell’Avvocato,  quando  vogliano  eferckarla, 

_  tutti  i  tre  ordini  fuddetti  fi  Sorgono  alcune  diftinziom,  o 
jj  diverfità  dì  claffi,  e  di  prerogative  refpettivamentc  :  Attefocchè  1* 
ordine  degli  Avvocati  fi  dillingue  in  due  claffi,  e  sfere,  cioè  di 
Concifloriaii ,  e  di  non  Conci  Clonali. 

Li  Concifloriaii  formano  un  Collegio  con  il  numero  prefi  fio  , 
1 8  il  quale  anticamente  era  di  fette,  e  di  preferì  te  è  di  dodici;  Con 
quella  differenza  però,  che  follmente  i  fétte  più  anziani  parteci¬ 
pano  degli  emolumenti  ,  li  quali  rifultano  dalle  infraferirte  fon- 
zioni ,  effendo  eguali  nel  l’alt  re  prerogative. 

Si  provedono  i  luoghi  di  queflo  Collegio  dal  Papa  per  Breve , 
ed  in  titolo  come  per  una  fpeeie  di  carica:  E  tra  quefli  dodici 
ve  ne  iono  per  privilegi  Apposolici  tre  luoghi  fiffi  ;  cioè  per  i 
Cittadini  di  Milano  ,  di  Bologna  ,  e  di  Ferrara  :  E  prima  che 
fiano  ammeffi  a  federe  nel  Colleggio,  precede  l’efame,  così  nell' 
iuoneità ,  con  le  medefime  difpute  pubbliche,  e  iècrcte  per  appun¬ 
to  che  li  u fano  dagli  Auditori  della  Ruota ,  accennate  di  fopra 
nel  capitolo  ventefi monono ,  come  ancora  fopra  i  legittimi  e  no¬ 
bili  natali.  & 

Intel  vengono  quefli  Avvocati,  così  nella,  Cappella  ,  come  nel- 
fo  Proceffioni ,  e  nelle  Cavalcate,  e  ncll’altre  fonzioni  Pontifìcie.! 
E,d  in  quelle  fonzioni,  e  nelle  fuddette  difpute,  ed  Iti  aLrre finizio¬ 
ni 
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cennate  di  fopra  ne!  luddetto  capitolo  ventefimo  nono  ,  e  filmili 
ufano  un  certo  abito  più  folen  ne  di  colore  paonazzo  fino  a’ piedi ,  con 
un  cappuccio  con l’eflremità  di  pelliccia,  nella  manierache  in  ài- 
cune  pitture  fi  vede,  che  generalmente  fi  ufaffe  anticamente  dalli 
Gin  rifcon  Culti . 

Godono  ancora  per  privilegio  conce  (Togli  daSìfloQuinto  ,  nelle 
altre  funzioni  (  eccetto  che  in  quella  dell’ordine,  il  quale  fi  tie¬ 
ne  nell’ informare  i  Giudici  )  la  precedenza  fopra  gli  ììltri  Avvo¬ 
cati,  e  Procuratori:  Ma  la  principale  prerogativa  con  fi  fte,  che  ad 
e  ili  fin  polarmente  fpctta  l’orare  nel  Conci  fioro ,  per  quelle  fÉp$Q* 
ni,  o  caufe  concionali,  le  quali  fi  ionù  accennate  di  fopra  nel 
capitolo  quarto,  e  particolarmente  per  la  concezione  del  tallio 
agli  Arcivefcovi,  ed  ad  alcuni  Vefcovi  ivi  accennati. 

In  oltre  quello  Collegio  per  concezioni  Apofloiiche  ha  la  fa¬ 
coltà  diconferire  il  gradodel  Dottorato,  nell’una/e  nell’ altra  leg¬ 
ge,  Civile,  e  Canonica,  in  nome  della  pubblica  Univerfìtà  Roma¬ 
na,  della  quale  ha  il  Rettorato,  ed  anche qu  Icheamminifìraziones 
che  però  da  quella  facoltà  di  dottorare,  e  dagliaccennatiàtticon- 
ciftorialì,  e  particolarmente  da  quello  della  concezione  del  Pallio 
nafcono  i  maggiori  emolumenti,  i  quali  nelli  fette  pm  anziani  par¬ 
tecipanti  importano  da  feudi  feicenro  moneta  l’anno  per  eia /cu  no: 

E  per  confeguenza,  così  per  quell  utile,  come  ancora  per  f  accen¬ 
nate  prerogative  onorifiche  ,  queflo  pollo  nel  genere  desìi  Avvocati 
è  molto  (limabile,  e  vantaggiofo;  mentre  non  IttipedSce  l’eferci- 
zio  della  profeifione,  col  quale,  negl’ altri  unii,  e  vantai  quci' 
li  li  quali  abbiano  l’idoneità,  fi  pofiono  rendere  agl’ altri ugua- 

Qucfti  emolumenti  del  Dottorato,  e  del  Pallio  in  una  gran  par¬ 
te  nafcono  dal  Regno  di  Napoli ,  donde  viene  la  maggior  parte  de* 

Dottorandi,  e  dove  fono  vent’  uno  Arcivefcovati :  Eppure  niuni 
overo  molto  rari  fono  i  Soggetti  dei  medefimo  Regno,  i  quali  vi 
occupino  il  luogo  occupato  da  perfone  di  quei  paefi,  da’ quali  o 
niuno,  o  molto  poco  sì  fatto  utile  fi  cava:  Eciò  più  chiaramente 
comprova  quel  che  fi  è  accennato  di  fopra  nel  capitolo  ventefimo  B 
nono:  Ed  il  di  piu  circa  le  Coadiutori  de’figl.voli,  ode’ nipoti,  e  W  Alfe.  4,. 
le  altre  prerogative  fi  e  accennato  nel  Teatro.  B  di  queflo  un 

Gli  altri  Avvoccati,  i  quali  non  fiano  Conciflorìali ,  non  for, 
mano  Collegio,  nè  vi  è  numero  prefìffo,  ed  in  effinon  fidefide- 
rano  alcuni  reouifin ,  eccetto  quello  dell’abilità,  la  quale  cagiona 
futile,  e  la  ftima;  Che  però  vi  fi  può  additare  il  paraldlo  de 
Canonici  d’ una  Chieda  Collegiata,  o  Cattedrale  recettizia  non  nu¬ 
merata,  la  quale  abbia  1  Canonici  di  duefpecie;  Una  cioè  di  quelli 
li  quali  in  un  numero  prefiffo  fiano  provifti  in  titolo  dal  Papa,  o 

dall’ 
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dall’Ordinario,  ed  abbiano  le  Prebende,  e  le  Infegpe  Canonicali r 
E  l’altra  de’ Canonici  non  numerati,  fenza  Prebenda,  e  lenza  In- 
fegne  ,  e  fenza  titolo,  lacchè  abbiano  la  fol  a  Partici  pa  zi  on  e  della 
rica,  e  del  fervìzio,  con  lo  fletto  titolo,  e  lotto  la  fletta  gerarchia 
de  Canonici. 

La  fletta  diflinzione,  con  la  fua  dovuta  proporzione ,  cade  nell' 
Ordine  de’  Procuratóri ,  li  quali  parimente  fono  di  due  fpceie:  Una 

10  di  quelli  li  quali  formano  un  Collegio  col  numero  prefinito  di 
ventiquattro,  e  fi  dicono  Procuratori-  del  Sacro  Palazzo  Appofto. 
fico. 

Godono  parimente  quefli  Procuratori  di  Collegio  la  precedenza 
ed  alcune  altre  prerogative,  fopra  gli  altri  Procuratori:’ E  ciò  pa¬ 
re  fìa  comune  acT alcune  altre  ('itti  dell’ Italia,  ciocche  li  Dottori 
di  Collegio  precedano  gli  altri  Dottori  non  Collegiali:  Bensì  che 
non  fi  prove-dono  dal  Papa  per  Breve,  ma  riammettono  dal  me» 
defimo  Collegio  nei  luoghi  vacanti,  per  li  quali  ne  fiano  {lima¬ 
ti  degni  e  che  abbiano  i  requifiti,  così  dell’  idoneità,  e  dell’ inte¬ 
grità ,  come  ancora  de’ natali,  non  folamentc legittimi ,  ma  ancora 
di  qualche  onefìa  civiltà,  la  quale  fi  accodi  alla  nobiltà. 

Anche  tra  gli  altri  Collegiali  corre  una  diflinzione  trai  rotali, 
ed  i  non  rotali,  cioè  quelli  li  quali  abbiano,  o  non  abbiano  l’ap¬ 
provazione,  ìa  quale,  precedendo  l’efame,  fi  xencede  dal  Decano 
della  Ruota,  all'effetto  di  poter  fcrivere  in  quello  Tribunale. 

La  fletta  diflinzione  pare  che  fi  feorga  nell’ oro  ine  de’ Sollecitatori, 

11  almeno  de  fatto;  cioè  che,  una  fpecie  Ila  di  coloro,  li  quali  po¬ 
co  applicando  agli  flud],  o  veramente  non  avendovi  l’abilità,  fi 
diano  totalmente  a  quello  meftiere,  come  meri  mecanici,  per  vi¬ 
vere  con  quello:  E  l’altra  di  coloro  ,  li  quali,  ettendo  abili  agli 
ftudj,  ed  a  quelli  applicando  con  intenzione  di  attendere  alla  pro¬ 
cura,  overó  all’  avvocazione ,  ed  anche  alla  Prelatura  ,  con  titolodi 
giovani  appretto  li  Procuratori  vecchi  e  pratici ,  facciano  quelle 
parti  di  Sollecitatori,  più  teoriche  però ,  o vero  intellettuali,  che  me* 
camelie:  Cioè  che  facendo  quegli  atti  li  quali  bifognano  per  la 
Sollecitazione,  e  fervìzio  delle  caufe,  principalmente  attendono  allo 
Audio  de’ proceffi,  ed  anche  a  quello  degli  articoli  legali;  che  pe¬ 
rò  riefeono  di  gran  follievo  alli  Procuratori,  e  dì  molto  benefìcio 
dalle  caufe/  Ed  in  quefh  feconda  sfera  conviene  ad  ogni  Giovine 
di  qualificata,  e  generofa  nobiltà  di  effercitarfi ,  anche  quando 
volette  applicar  fi  alla  Prelatura  ,  overo  all’  avvocazione,  rmfccn- 
do  di  grandi ffimo  beneficio  in  tutti  gli  Stati  quefta  pratica  de’ 
Tribunali,  conforme  folca  dire  il  Dottiamo  Pontefice  Clemente 
Ottavo . 

Nelli  fuddetti  ordini  di  Avvocati,  e  Procuratori  vi  fono  alcune 

cari- 
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cariche  pubbliche:Cioè  in  quello  degli  Avvocati ,  le  due  cariche  d’Avvo- 
Cato  de  poveri,  e  di  Avvocato  Fifcale  ,  tutte  due  molto  onorifiche, 
e  di  qualche  utile  notabile  in  fontina  di  feudi  mille,  c  cinquecen- 
to  in  circa  per  ciafctmo  ,  con  diverfe  prerogative  accennate  ne! 

1  v3  ti  O  1 

In  quello  de' Procuratori  civili,  e  refpettiv amente  criminali  ,  le 
2Ì  ^aric^®  Commi  Ilari  o  della  Camera:  Del  Fifcale  generale  di 
Roma  :  E  del  Sottòdatario:  Bensì  che  alle  volte  a  quell’  .ultima 
fi  fogliano  afiumere  anche  degli  Avvocati,  o  de'Spedizionieri  ;  E 
parimente  alle  altre  due  fi  fogliano  alle  volte  afiumere  degli  Avvo¬ 
cati:;  fecondo  le  diverfe  sfere  di  civili,  e  criminali,  le  quali  nella 
Curia  pàjono  quali  totalmente  diftinte ,  per  quel  che  fi  ,è  accen¬ 
nerò  nella  Pratica  Criminale:  Ed  anche  deile  prerogative  di  quella 
cariche  ileuriofo  potrà  vedere  nel  Teatro;  attefocchè  farebbe  fover- 
chia  digrelfione  il  diffondervi!! . 

Quanto  alla  mercede  dì  quelli  tre  ordini  di  Curiali:  Nelli  Sol- 
licitatori  non  vi  è  tafia  certa,  ma  fecondo  la  qualità  delle  caule, 
23  overo  delle  cafe  réfpetti  va  mente  fe  gli  fuoìe  .aflegnare  una  meftrua , 
o  annua  prò  vi  (ione. 

Nelli  Procuratori  Io  fide  è  vario/  attefocchè  alcune  Religioni, 
o  luoghi  Pij ,  o  Monaflerj ,  ed  alcune  cafe  Romane  ulano  di  dar¬ 
gli  parimente  l’annua,  o  mefirua  provinone flabiiita ,  ed  altre  ula¬ 
no  d'andar  pagando  le  .funzioni  nella  maniera  che  fi  fa  con  gli 
Avvocati,  conforme  per  lo  piu  occorre  nelle  caufe  correnti,  e  par¬ 
ticolarmente  nelle  foraltiere. 

Negli  Avvocati  però,  febbene  ne’  tempi  andati,  e  particolarmen¬ 
te  dentro  la  Città  di  Roma  da  Monaflerj,  e  luoghi,  Pii,  edanche 
da  alcune  cafe  de’ Signori  fi  ufafie  più  frequentemente  l’accennata 
provifione:  Nondimeno  ne  tempi  correnti  è  andata  qua  fi  in  difufo; 
Anzi  dagli  Avvocati  clalfici,  li  quali  profeffwo  di  mantenere  il 
pollo  con  il  conveniente  decoro,  fe  ne  sfuggono  quelle  poche’ oc- 
cafioni  ,  le  quali  vi  fiano;  mentre  pare  che  ciò  fa  una  fpecìe  di 
falario  fervile;  che  però  comunemente  fi  tifa  di  riconolcere  le  fa¬ 
tiche  degli  Avvocati,  ed  anche  de' Procuratori  cUffici  come  fo- 
pra,  con  onorario  corrente  tafiato  dalla  confuetudine  in  una  cer¬ 
ta  fomma  di  otto  tritoni:  che  vuol  dire  io  fi  elfo  che  ventiquattro 
giu  !  j  per  ogni  funzione,  la  quale  .fi  faccia,  o  fia  in  voce,  overo 
in  ifcritto,  o  pure  nelle  Congregazioni. 

Quella  confuetudine  fuol  dare  occafione  .a  foraflieri  di  qualche 
meraviglia,  parendo  fia  piccola,  ed  incongrua  recognizione:  Però 
quando  fi  ridetta  alla  fu  a  introduzione,  ed  agli  effetti,  che  produ¬ 
ce  ,  fi  dovrà  confeffare ,  che  fia  cola  più  rollo  degna  di  lode  :  At¬ 
tefocchè  per  quello  fpetta  all'  introduzione  }  fi  deve  fupporrc 

che 
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che  hi  Roma  ne'iecoli  decori!,  era  molto  in  ufo  una  fpecie  di  feu¬ 
di  d’oro  larghi  chiamati  dei  foie ,  ii  quali  lì  diceano  ducati,  per 
rifletto  che  folle  una  moneta  tifata  nell*  antico  ducato  Romano,  e 
s' incornine iorno  a  dire  ancora  Ducati  di  C  amera ,  perché  la  Ca¬ 
mera,  e  la  Canceliaria  Appoftolica  non  ufavano  ricevere  altra  mo* 
neta ,  conforme  più  volte  fi  accenna  nel  Teatro  in  diverfe  mate¬ 
rie,  e  particolarmente  in  quella  delle  Peniioni.. 

É  perchè  ne1  tempi  antichi  vi  era  minor  quantità  d*  oro  , 
e  di  denaro,  che  fi  a  nelfecolo  covrente ,  dal  chenafeea,  che  il  prez¬ 
zo  de’ virtuali ,  e  dell’ altre  robbe  folle  mólto  inferiore:  Quindi  fe- 
guiva,  che  uno  diqueflì  Ducati Me  di  ftima  ed,  utile  maggiore  di 
quel  che  di  prefent.e  fi  a  una  dobla  dì  Spagna ,  e  per  confegucnza 
il  dare  ad  un’Avvocato  per  ci  afe  una  funzione  due  di  quelli  duca¬ 
ti  ,  per  la  condizione  de’  tempi  era  una  ricognizione  molto  pingue 
ed  onorifica:  Però  effendofì  lotto  Leone  Decimo  cominciato  a  fab¬ 
bricare  .gli  feudi  d’oro  più  tiretti  nella  forma  che  li  abbiamo  di 
preferite^  ii  valore  de  quali  era  minore  in  un  giulio,  e  più,  di 
ciò  nacque,  che  difficilmente  fi  ritrovaffero  quelli  antichi  ducati 
larghi  d’oro,  il  valore  de’ quali  per  una  lunga  ferie  d’  anni  fu  di 
dodici  giulj,  mentre  quello  de’  ft  retti  fu  di  undici:  E  daciòfeguì, 
che  per  comodità  fi  delie  il  loro  valore  in  moneta  bianca  s  fioche 
due  ducati  importaffero  giulj  ventiquattro,  eh’ è  lo  fleffo  che  otto 
lettoni,  e  quella  fu  l’introduzione  della  fomma . 

Quanto  poi  all’altro  punto,  che  fia  poca  ricognizione,  fi  devo¬ 
no  con  fiderà  re  due  circcftanze:  Una  de’ tempi  antichi,  ne’ quali, 
come  fopra ,  quella  Comma  era  confiderabile :  E  l’altra,  che  que- 
5  fle  funzioni,  così  in  ifcritto,  tra  le  prime  informazioni ,  rifpofle, 
repliche,  ed  altre  informazioni,  quando  le  caule  fi  ripropongono, 
come  anche  in  voce,  nelle  Congregazioni,  fi  moltiplicano  nota* 
follmente;  che  però  a  far  bene  il  conto  nel  fine  della ^caufa  farà 
forfè  maggiore  quella  mercede,  che  quella,  :a  quale  fì  ufi  altrove 
in  una  volta;  attefocchè,  quando  manca  la  fuddetta  ragione  della 
moltiplicazione  delle  altre  fonzioni  nelle  caufe  correnti,  ma  chef 
tratti  di  difeorfi,  o  di  confulti  per  la  verità,  ovcroper  caufe,  le 
quali  fiano  pendenti  in  altre  Città,  l’onorario  fuol  effere maggio¬ 
re  a  proporzione  della  caufa,  e  della  fatica. 

Produce  però  quella  ufanza  dì  deonofeere  le  ètiche  in  ciafcu* 
na  fonzione  con  una  taffa  certa  (  la  quale  è  anche  (olita  ne’negozj 
più  gravi  accrefcerfi  allt  diecetefloni  )  due  buoni  effetti:  Uno,”  che 
in  tal  maniera  non  fi  dà  il  cafo  delle  malefoddisfazioni  tra  iCau- 
fidici,  edi  Clienti,  mentre  fifa  quel  che  fi  deve  dare,  o  refpettiva- 
mente  ricevere:  E  l’altro  che  fi  pratica  ii  modo,  veramente  no¬ 
bile,  e  proporzionato  all’onorario  delie  opere fcUmifiche,  ed  intei- 
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lettuafi,  cioè  di  ricevere  quel  che  fpon  tantamente  fi  dia,  fenzaché, 
(  particolarmente  negli  Avvocati  )  fi  dia  mai  quel  cafo,  il  quale 
conviene  più  follo  a  perfone  metaniche,  di  dimandarli  giudizial¬ 
mente  ,  anzi,  nè  anche  eftragiudizi  al  mente  le  mercedi ,  nè  di  prete  n- 
derfi,  come  dovuta  qualch’ altra  ricognizione  per  la  vittoria  della 
caufa;  Cola  veramente  degna  di  molta  lode. 

Del  modo  che  fi  deve  tenere  nello  fcrivere,  e  nell’. io  forma  re  irt 
voce  dagli  Avvocati,  e  refpetti  va  mente  dalli  Procuratori,  perchè 
27  ciafcuno  fi  contenga  dentro  i  limiti  della  fu  a  profe  filone  :  Come 
ancora  dell’integrità,  e  della  perizia  nelle  altre  lettere,  e  di  moh 
te  altre  cofe,  fi  è  a  baftanzadifcorfo  netti  capitoli  ottavo,  e  nono 
delia  Pratica  Civile,  dove  fi  potrà  vedere,  per  non  ripeterlo. 

Quanto  a  quell’ altri  ordine  di  Curiali,  li  quali  fichiamanoSpei 
dizionieri ,  fono  quelli  iprofeffori  delle  cofe  pratiche  nella  materia 
2°  de’Beneficj,  e  delle  Penfioni,  e  dell' altre  Spedizioni  della  Data¬ 
ria,  e  della  Cancellarla  Appoilolica,  e  della  Secretaria  de  Brevi  : 
Confiftendo  l’officio  loro  nel  formare  le  fupplichc  ,  e  le  minute 
delle  Lettere  A  ppofìoliche  :  E  da  quell’ ordine  fi  fogliono  affumere 
alcuni  Officiali  della  Datarìa ,  e  Cancellaria ,  e  particolarmente  i 
revifori  delle  commiffioni,  e  quello  il  quale  fi  dice  il  Verobitum , 
delli  quali  fi  è  difcorfo  di  (opra  nel  capitolo  quinto,  trattando  del 
Datario:  E  la  mercede  di  quelli  operar)  ha  parimente  una  taffaone- 
fta  introdotta  dalla  confuetudine ,  fimile  a  quella  dei  Caufidici , 
cioè  ordinariamente  di  due  ducati  diCamera  per  ogni  fpedizione  s 
Quando-  però  la  difficoltà,  o  la  gravità  del  negozio  con  la  maggior 
pratica,  non  neperfuada  l’aumento,  con  la  dovuta  proporzione  all’ 
incontro}  overo  che  la  facilità  non  ne  perfuada  la  diminuzione  in 
un  ducato  folo. 

V  altri  ordine  difopra  accennato  degli  Agenti  riceve  parimente  la 
diluizione  in  due  claffi,  o  sfere:  Una  maggiore,  degli  Agenti  de’ 
Rè,  e  de’Principi  grandi,  come  fpeeie  di  primi  miniftri ,  0  divì- 
carj  degli  Ambafciadori,  quando*  fiano  prelentì ,  overoche  offendo 
affenri,  fupplifcano  in  molte  cofe  le  loro  parti,  e  quelli  non  ca¬ 
dono  lòtto  quelle  regole  Curiali. 

L’altra  fpeeie  è  degli  Agenti  de’ Vefcovi,  e  de’ Governatori ,  o 
Baroni,  e  de’  Capìtoli ,  e  Comunità,  ed  altri  allenti,  fopra  lecaufe, 
e  negozj  correnti,  fìcchè  ne  abbiano  una  certa  cura,  ed  affluen¬ 
za  appreffo  li  fuddetti  Caufidici,  o  Spedizionieri:  Ed  ancora  per 
tenere  la  corrifpondenza  delle  lettere  con  i  principali  afsenti:  O 
pure  per  lo  più,  di  trattare  in  forma  efìragiudiziale  i  negozj  delle 
Sacre  Congregazioni  Cardinalizie  ,  o  veramente  col  Cardinale 
fopraìntendente  generale,  0  col  Segretario  di  Stato,  e  con  altri fì- 
jnili  Officiali ,  come  negozianti  più  che  come  Caufidici ,  lenza 
f  orno  VI.  C  9  la 
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la  neceftìtà  di  difere  profeffori  della  facoltà  legale,  odi  altre  fcren- 
ze  :  E  la  mercede  dì  quelli  non  ha  una  taffa  certa  ,  dipendendo 
della  qualità  de'negozj,  e  folendofì  per  Io  più  ftabilire  le  annue,  o 
menflure  provifioni:  Tuttavia  nelle  Spedizioni  correnti  delia  Datarìa , 
e  Cancellarla  Appoftolica,  overo  della  Secretarla  de’ Brevi,  e  delle 
Sacre  Congregazioni,  e  fimili,  la  mercede  dell’Agenzia  dalla  con» 
fuetudìne  pare  che  fìa  taflata  -in  un  ducato  di  Camera. 

In  quell’ ordine  ancora  vi  è  una  fpc-cie  di  perfone  pubbliche, 
cioè  degli  Agenti  delle  Comunità  dello  Stato  Ecclefiaftico,  con  la 
fua  dìftribuzione  per  le  Provincie,  con  le  provifioni  già  flabilite t 
E  quelle  Agenzie  fi  provedono  ad  arbitrio  dei  fuddetto  Cardinale 
foprainten dente  generale,  come  per  una  fpccie  di  mercede alli  be¬ 
nemeriti,  o  dipendenti. 

Vi  è  ancora  un  alti*’ ordine  di  profeffori  togati,  cioè  dellì  Cat¬ 
tedratici  pubblici  dell’ accennata  Univerfità ,  overo  dello  Studio  del¬ 
ia  Sapienza,  volgarmente  chiamati  Lettori:  E  per  quel  che  appio 
tiene  a  quelli  Lettori  dell’ una,  e  dell’altra  legge,  Civile  ,  e  Ca¬ 
nonica  ,  cade  il  dubbio  fe  fiano  veri  Curiali . 

Ed  in  ciò  fi  cammina  con  la  diflinzione,  chefc  faranno  di  quei 
Cattedratici,  li  quali  alf  ufiinza  degli  antichi  Giurifconfulti  feriva¬ 
no  anche  in  jure  per  le  caufe  contenziofe,  c  diano  de’confulti;  in 
tal  cafo  faranno  fenza  dubbio  Curiali  ?  attefocchè  cadono  (òtto  il 
genere  degli  Avvocati:  O  veramente  fe  fi  tratta  di  coloro,  li  quali 
fiano  di  niuna,  overo  di  molto  poca  abilità,  Cicche  non  (appiano 
fàr’altro,  che  recitare  a  feoiari  alcune  poche  lezioni  imparate  a 
mente,  cercate  dagli  fcritti  de’ loro  maeflri,  onde  niente  vagliano 
per  la  difefa  delle  caufe,  overo  per  la  direzione  dellì  negozj  del 
foro,  e  per  il  governo  civile  della  Repubblica:  E  quelli  ghindi, 
camente  non  fi  devono  dire  Curiali?  atte  locchè  non  hanno  requifì* 
tó  alcuno  di  Curialità?  mentre  la  fuddetta  Univerfità  de’Studj  è 
cofa  particolare  della  Città  di  Roma,  e  non  appartiene  alla  Curia 
del  Papa,  onde  quando  quefto  rifedeffe  altrove,  tuttavia  la  fud¬ 
detta  Univerfità  vi  farebbe:  Se  pure  i  privilegi  conceduti  aliarne- 
defìma  Univerfità  non  lo  portino  Ceco,  nel  che  fi  lafciail  fuo  luo¬ 
go  alla  verità. 

In  quell’  ordine  ,  e  genere. di  Profeffori  fi  feorge  una  gran 
mutazione  di  fiato,  'e  di  firma  tra  gli  tempi  antichi,  ed  i  predenti  : 
Attefocchè  anticamente  quelli  erano  gli  oracoli  del  Mondo,  ed  ai 
loro  confegli  firiccorrea  nei  negozj  più  ardui,  e  difficili,  conforme 
infegnano  le  opere  di  tanti  Giurifconfulti  antichi ,  così  nelle  repetizioni 
come  nel  lì  confegli  :  A  tal  legno  che  (  conforme  fi  è  accennato  nel  libro 
terzo  dellie  Preeminenze ,  trattando,  della  Nobiltà  )  appreffo  gli  Scrittori 
antichi  correa  opinione,  che  i privilegi,  c  le preemìnenze concedute 
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dalla  legge  a  i  profèffcjri,  convenifiero  a  quelli,  e  non  a  coloro, 
U  quali  fi  eferci tallero  nel  meftiero  pratico  del  Giudice,  o  dell’ 
Avvocato ,  o  del  Procuratóre  :  E  pure  di  prefente ,  particolarmente 
nella  Curia,  la  pratica  infogna  l’oppolloi  cioè  che  la  ftima ,  e  1* 
efsere  impiegato  in  quel  che  concerne  fammi  nitrazione  della  giulti* 
zia,  ed  il  governo  civile  della  Repubblica  fra  tutto  in  potere  de’ 
fuddetti  praticanti  ,  e  che  non  fi  abbiano  in  confiderazione  al¬ 
cuna  quefti  Cattedratici .. 

Nafce  qu e ft’ effetto,  overo  quella  mutazione  così  diverfa  da  due 
ragioni;  Una  che  anticamente  non  era  così  dilatato,  lo  fìudio  di 
quella  facoltà  in  quelle  Città,  e  luoghi,  ne  i  quali  non  vi  fode¬ 
ro  le  pubbliche  Univerfità,  fìcchè  folamentevi  fòfsero  alcuni  Cau» 
fidici  meramente  pratici,  e  mecanici  per  gli  atti  ordinatore,  e  per 
la  compilazione  de’ procedi  ,*  Che  però  per  la  decifione  degli  arti¬ 
coli  legali  conveniva  di  ricorrere  alle  pubbliche  Univerfità,  edalli 
loro  profèlsori ,  Cattedratici . 

E  l’altra  più  efficace,  che  per  la  fperienza  fattane  dal  Mondo ,  in 
tutte  le  facoltà,  ma  particolarmente  in  quella  legale,  la  fola  fetenza 
fcolafìica  della  teorica  per  eminente,  e  grande  che  fia,  poco,  o. 
nulla  vale  per  la  direzione  dei  negozi  ,  e  per  la  decifione  delle 
caufe,  e  per  il  governo  civile  de’ popoli,  e  della  Repubblica  la  lun¬ 
ga  pratica,  e  la  fperienza  de' negozi  nelle  Città  e  ne’ Tribunali 
grandi;  attcfocchè  con  qnefla  pratica  fi  raffina  il  giudizio,  e  fi  ac- 
qtiifla  la  prudenza,  che  fono  le  parti  più  principali,  e  necessarie  nei 
Giurifconfulti;  mentre,  conforme  con  qualche  frequenza,  più  volte 
fi  accenna,  la  legge  non  fi  dice  luris  feientia ,  ma  Iitrìs.  prudenza, 
fìcchè  la  fòrza  non  confifle  nel  fàpere  le  regole,  overo  le  propor¬ 
zioni,  e  dottrine  generali,  ma  nell’ applicarle  bene  ai  cafi  panica* 
lari,  fecondo  le  fora  dìverfe  cirtoftanze. 

Ed.  a  ciò  fi  addatta  bene  il  parafilo  del  Mèdico,  i  cioè  che  poco.- 
importerà',,  efser  egli  un’ eccellente  teorico,  fìcchè  abbia  Ipoerate, 
Celfo ,  e  Galeno ,  e  tutti  gli  altri  Autori  più  gravi ,  come  fi  fuol 
dire,  per  la  punta  delle  deta,  fe  con  la  lunga  pratica,  e  fperienza 
negli  ofpedaK  grandi,  ed  in  altre  fimilìoccafioni,  non  fi  faràappro* 
fittato  nel  conofeere  bene  egli  effetti  del  polfo,  e  degli  altri  fegni, 
e  fintomi,  c  nel  fapere  di  (lingue  re  le,  compleffioni,  la  età,  le  {fa¬ 
giani,  ii  dima,  e  le  altre  circottapze  :.  Che  però,  conforme  anche 
fi  è  accennato  nel  Proemio,  le  leggi  nelle  Cattedre,  e  nelle  Scuole, 
fi  mangiano,  es’inghiotdfcono  fola  mente,  ma  la  buona  digeflione 
fi  fa  ne’ Tribunali  grandi;  Sicché  frequentemente  ha  infegnato  la 
pratica,  che  perfone  dì  fommo  Radia,  e  di  grandiilima dottrina, 
le  quali,  con  le  loro  opere  date  alla  luce  abbiano  acquiftato  un 
^ran  concetto  ,  cfsendo,  doppoi  adoprate,  e  polle  alla,  pratica. 

C  e  2,  con 
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con  1’  efercizio  delle  cariche j  abbiano  totalmente  degradato  dall’ 
ac^ui fiato  concetto.  1 

~be  però  (  parlando  regolarmente,  fenza  efcluderne  qualchera- 
ra  limitazione  )  i  puri  Scolatici,  e  li  Cattedratici,  per  eminenti, 
e  dotti  che  fimo  in  fommo  grado  ,  fenza  la  pratica  de'  negozj 
nelle  Città,  e  ne’  Tribunali  grandi,  nulla,  o  molto  poco  vaieran¬ 
no,  almeno  finché  acquìftino  la  pratica  nella  carica  de’  Giudici, 
o  de’  Configuri,  e  di  Avvocati. 

Gioverà  però  molto  la  buona  notizia  della  teorica,  la  quale  a 
tutti  è  neceflaria,  non  che  lodevole,  peracquiftare  più  prefìo,  e 
con  maggior  facilità  la  pratica,  la  quale  fola,  e  da  fe  ile fla  parimente, 
aulla,  o  molto  poco  vale,  richiedendovifì  1’  unione  dell’  una,  e 
deli’  altra  perizia:  Che  però  di  quefli  Cattedratici  pare  doverf] fa¬ 
re  tre  daffì:  Una  di  coloro,  i  quali  all’  ufanza  degli  antichi  Cia¬ 
no  ancora  abili  per  il  foro,  coni  confulti ,  e  con  la  direzione  de* 
negozj,  ed  a  quefli  anelerebbe  dovuto  forfè  il  primo  luogo  tra  Pro* 
fè  fiori ,  quando  fe  ne  ri  trova  fiero  :  L’  altra  di  coloro  li  quali  ef- 
fondofi  tutti  dati  alla  Cattedra,  ed  alla  fola  teorica,  facciano!' of¬ 
ficio  loro  altamente ,  e  nella  maniera  che  fi  deve  fare  non  foll¬ 
mente  nelle  ingegnose,  ed  elaborate  repetizioni  da  elfi.  compofte, 
ma  ancora  nell’  efercizio  delle  Accademie ,  de  circoli ,  c  delle  difi 
pure  pubbliche  de’  Ceciati,  le  quali  fi  fanno  con  il  foflenere  Iccon* 
elulioni  :  E  quefli  ancorché  minori  de’ Profc- fiori  eccellenti  dei  fòro, 
tuttavia  faranno  degni  di  mólta  flima  ,  e  profitrevolì  alla  Repub¬ 
blica  letteraria:  E  la  terza  di  coloro,  li  quali  non  habbiano  altro 
del  Cattedratico,  overo  del  Lettore,  che  il  recitare  alcune  poche 
lezioni  cavate  da’  ferirti  de’ propri  maeftri ,  o  d’  altri,  fenza  ifud- 
de£ti  efercizj,  e  fenza  abilità  alauda  per  confulti,  e  per  la  direzio¬ 
ne  de’  negozj,  e  difefa  delle  caule;  E  quefli,  non  {blamente  non 
meritano  dirfi _ Curiali,  nè  Profefiori  degnidi  flima,  ma  piùtoflo 
meritano  il  deprezzo  totale,  ficchètra  Curiali,  e  Profefiori  musa 
figura  facciaBO,  e  di  m*na  flima  fìano  degni. 


CA* 


4òf; 

GAP.  QARANTESIMOSEGONDO  . 

Della  ftefTa  materia  de’ Curiali  caufidìci  ;  e  partico¬ 
larmente  degli  Avvocati*  fe  fra  migliore,  o  peg¬ 
giore  la  loro  condizione  nella  Curia  Romana ,  che 
nelle  altre  Corti,  e  Città  grandi. 
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IL  DOTTOR  VOLGARE 
CAP.  XLIT. 


Er  lo  fteftb  fine  di  ben1  i  fi  tuire  i  fora ft ieri  dello  fht> 
to  de  Curiali,  e  come,  per  una  continuazione  dd 
capitolo  antecedente,  ma  non  già  per  fare  alcun  com¬ 
parato  pregiudiziale  a  veruno  i  fi  ftima  opportunodi 
decorrere  dell'  accennato  problema  ;  attefocchè  in  tal 
modo  fi  verrà  in  cognizione  migliore  dello  fiato  di  queftì  profef* 
fori,  e  dellì  comodi,  e  degl’  incomodi,  che  patifeano,  per  loche 
fi  toglieranno  molti  equivoci,  con  i  quali  ficammina,  e  fi  avran- 
no  alcune  notizie  opportune. 

Col  prefuppofto  dunque,  che  fi  parli  delle  Corti,  e  delle  Città 
2  grandi,  e  degli  Avvocati  parimente  grandi,  e  di  prima  riga, fio 
che  nell'  altre  cofe  vi  fia  la  parità,  onde  la  difparìtà  nafta  dalie 
ufan  e,  più,  o  meno  vantaggiofe  d’  una  Curia  ,  che  dell’  altra: 
Moki  argomenti  perluadono ,  che  migliore  fia  la  condizione  degli 
Avvocati  della  Curia,  che.  di  quelli  di  fuori. 

Primieramente,  per  la  qualità  del  Principe,  dalla  quale  dipen¬ 
de  la  prerogativa  maggiore  della  Curia  ,  e  de  fuoi  Magiftrati , 
5  ed  Operari;  mentre  li  Giudici  ,  ed  i  Magifirati,  e  gli  Avvocati 
fono  cofe  connefle:  Attefocchè,  febbene  nella  fola  ragione  del  Prin¬ 
cipato  temporale  vi  fono  delle  Corti,  e  de  Principi  dì  potenze,  e 
di  dominio  molto  maggiore  ;  Nondimeno  ,  fecondo  le  regole  della 
noftra  Cattolica  Religione,  non  fi  dà  Principato,  ne  Curia  egua¬ 
le  a  quefta  Romana:  E  ciò  per  la  ragione  dell’  altra  maggiore 
podeftà  Pontificia  :  Per  Io  che  la  Città  di  Roma  (  per  una  (uà 
fatale  prerogativa  )  di  preferite  ancora  ritiene  il  fuo  antico  attri¬ 
buto  di  Capo,  e  dì  Metropoli  del  Mondo,  fìcchè  la  fua  Curia 
fia  fuperiore,  e  maefira  di  tutte  le  altre  nelle  materie  civili,  e 
pacifiche;  mentre  dalle  fue  ceneri  è  nata  una  fenice,  la  quale  nel¬ 
lo  fpirituale  è  molto  maggiore,  e  di  maggior  Imperio  facro  di  quei 
che  folle  ì’  antico  profano. 

Secondariamente  in  confeguenza  della  fuddetta  prima  ragione , 
per  la  maggior  grandezza,  e  qualità  dellì  Giudici,  e  de’  Magiftra¬ 
ti  ;  Attefocchè  in  ogni  principato,  per  qualche  fpetta  all’  efercizio 
della  giudicatura,  e  deila  cognizione  delle  caufe,  con  la  continua 
pratica  degli  Avvocati,  e  de’  Caufidici,  poco,  o  niente  s’intrica¬ 
no  li  Principi  ,  e  li  Magnati  li  quali  facciano  in  quel  Princi¬ 
pato  la  prima  figura  ;  mentre  queftì  fi  applicano  alle  materie 
politiche  ,  e  militari  ,  ficchè  le  giudicature  ,  e  li  magiftrati 
fono  in  potere  di  quei  letterati,  che  di  damo  togati,  e  li  quali  ciò 
facciano  per  miftiere ,  c  per  profèftkme,  e  quelli  per  lo  più  fono  del  pepo* 
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Io  me  za  no ,  o  minuto ,  e  molto  di  raro  della  primaria  nobiltà  , 
quando  la  depreffa  fortuna  non  ve  li  neceffiti,  ma  non  già  da 
quelli  dell’  ordine  Magnatizio,  e  molto  meno  de’  figli,  o  fratelli 
de’  Principi  affoluti  :  Che  (  all’  incontro  )  nella  Corte  Romana  , 
le  cariche  prelatizie ,  le  quali  portano  feco  la  giudicatura ,  fi  affu- 
mono,  e  fi  dcfiderano  da  personaggi  di  prima  riga-,  e  dell'ordine 
anche  Magnatizi  come  mezzo  alla  Porpora:  Ed  in  oltre  gli  Refi- 
fi  Porporati  di  fangue  regio,  overo  figli,  o  fratelli  di  Principi  af* 
lolutì  fi  adoprano  volontieri  con  Tattica  ed  applicazione  a  quella 
parte  del  giudicare,  e  del  trattare  con  gli  Avvocati,  e  con  gli  al¬ 
tri  Caufidici  per  la  cognizione  delle  caufe. 

Terzo  per  la  maggior  nobiltà,  e  generalità  delle  caufe,  e  delie 
materie,  che  nella  Corte  Romana  fi  trattano,  più  che  in  ogn 'al¬ 
tra  Corte,  per  la  cagione  del  doppio  Principato:  Uno,  cioè  l’ac¬ 
cennato  fpir ituale  Pontificio  maggiore  di  tutti:  E  l’altro  pro&no 
del  dominio,  o  Stato  temporale  della  Chiefa  nell’  Italia,  e  nella 
Francia ,  ficchè  fi  trattano  le  caufe  feudali ,  ed  altre  grandi  pro¬ 
fane  fpettanti  al  Principato  temporale,  nella  maniera  che  fi  tratta¬ 
no  nelle  altre  Corti ,  e  di  più  fi  trattano  le  caufe  maggiori  eccle* 
Raffiche,  o  fpirituali  di  tutto  il  Mondo  Crifìiano:  E  ciò  pedi¬ 
ce  nc  fuoi  prò  fe  fio  ri  maggior  prerogativa ,  ed  anche  Suppone  mag- 
gior’univerialità  delle  materie,  conforme  fi  accenna  nelli  capitoli, 
ottavo,  e  nono  della  Pratica  Civile. 

Quarto ,  la  profeffione  dell’Avvocato  nella  Corte  di  Roma  {  con¬ 
forme  fi  è  più  volte  accennato  )  è  fenza  dubbio  più  nobile  di  quel¬ 
lo  ,  che  fia  nelle  altre  Corti  ,  o  Città  ,  come  più  lontana  da 
quella  parte  mecanica  ,  la  quale  confitte  nel  vedere  i  proceili,  e 
le  altre  fcritture,  e  nell  ordinare  quel  che  riguarda  la  compilazio¬ 
ne  de’  medefimi  proceffi:  Attefocchè  lofio  puri  Giurifconfultì ,  e 
rifpondenti  de  jure  fopra  quello  che  fe  gli  pre fuppone  dalli  Procu¬ 
ratori,  li  quali  nella  Curia  fanno  quelle  parti,  che  altrove  fanno 
gli  Avvocati ,  conforme  fi  è  accennato  nel  capitolo  antecedente  :  E 
ciò  importa  ancora  una  nobiltà  grande  della  cofcienza,  e  dell’ani¬ 
ma,  eh’  è  la  maggiore,  per  la  lontananza  totale  dalle  bugie,  e 
dalle  calunnie. 

Quinto  ,  per  lo  Itile  circa  la  mercede  ;  attefocchè  quetta  nella 
Corte  non  fi  chiede,  nè  fi  pattuifee ,  ma  folamente  con  titolo  d’ono¬ 
rario  fi  riceve  quel  che  dentro  ì  limiti  dell’ufanza,  o  di  vantaggio 
fe  gli  dia  fpontaneamente  ;  per  lo  che  fi  mantiene  più  lontano  il 
«lettiere  fervile,  conforme  nel  capitolo  antecedente  fi  è  accennato. 

E  ciò  chiaramente  fi  comprova  dall’antico  Etile  della  Sede  Ap- 
pcftolica  nel  concedere  alli  Chierici,  particolarmente  in  facrist  la 
licenza  di  efercitare  la  profeffione  dell’Avvocato,  overo  del  Procura¬ 
ci  c  4  tore, 
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tore  nel  foro  laicale  ,  ed  anche  quella  della  Medicina  j  atte  Tocche: 
tra  le  altre  condizioni ,  è  quella  ,  che  non  fi  polla  chiedere  ,  nè 
pattuire  mercede  alcuna,  ma  che  follmente  fi  polla  ricevere  quel¬ 
lo  che  fpontaneamentc  fi  delle,  dal  che  chiaramente  fi  comprova, 
che  quello  Tuie  abbia  più  del  nobile,  e  del  dicanolo. 

Sello  per  la  maggiore  ftima  che  in  umverfale  ne  faccia  il  no* 
rtro  Mondo  civile  comunicabile ,  il  quale  vive  con  1  aio  delle  leggi 
comuni,  Civili,  e  Canoniche r  Attefocehè  non  lolamenre  da  tutte 
le  Parti  dell’Italia ,  e  particolarmente  dalle  iuperiori  da  Roma  ver- 
io  i  monti,  in  tutte-  le  caule  gravi  fi  ricorre  all'oracolo  di  quelli 
profeffori  con  molta  frequenza,  ma  ancora  dall  altre  Provincie,  e 
Parti  Oltramontane;  il  che  non  fogue,.  overo  almeno  non  con  tan¬ 
ta  frequenza  in  quelli  delle  altre  Città  ,  e  Corti . 

Settimo  per  qualche  figura  quali  prelatizia  che  fanno  nella  O 
ria  gli  Avvocati  ,  con  l'avere  il  luogo  nella  Cappella,  e  nelle  ah 
tre  fonzioni  Pontificie ,  conforme  fi  è  accennato  nel  capitolo  ante¬ 
cedente:  E  febbene  ciò  fia  rifiretto  ad  alcuni  folamente,  cioè  agli 
Avvocati  Ccnciftoriali ,  nondimeno  querto  non  toglie  la  prerog# 
va  dell’ordine. 

E  finalmente,  per  le  maggiori  fortune,  ed  efahazioni,  le  qua¬ 
li  ,  febbene  in  querto  genere  fono  più  rare  di  quel  che  nell’  altre 
Corti,  fia  il  paffaggio  degli  Avvocati,  alle  pubbliche  cariche,  cd 
sili  Magirtrati ,  conforme  di  fotto  fi  difeorre:  Nondimeno  ia  foro 
grandezza,  come  troppo  eccedente  lo  fiato  d*un  uomo  privato  , 
compenfa,  e  di  gran  lunga  fupera  la  fcarfezza. 

All’  incontro,  di  fatto,  e  per  l’opinione  popolare,  overo  per  1’ 
4  apparenza  appretto  il  volgo,  la  condizione  degli  Avvocati,  e  de’ 
Caufidici  della  Corte  di  Roma  pare,  che  fia  molto  in  fé  riore  a  quel¬ 
la  deili  mede  fimi  proiettori  nelle  altre  Corti,  e  Città  Grandi,  col 
prefupporto  delle  quali  fi  parla. 

Parintente  per  lo  più  facile  paffaggio  all!  Magirtrati,  ed  alle  ca¬ 
riche  pubbliche  primarie,  per  il  governo  del  Principato;  ficchi 
nell  altre  Corti,  e  Città  la  maggior  parte  degli  Avvocati  infigni 
e  qualificati  fa  querto  paffaggio;  all’incontro  nella  Corte  di  Ro¬ 
ma  ciò  occorre  molto  più  di  raro. 

Secondariamente  ,  perchè  nelle  altre  Corti  ,  e  Città  pare ,  che 
fi  verifichi  negli  Avvocati  quel  che  Cicerone,  e  gl’  altri  Scrittori 
atterifeono  degli  Oratori,  e  de  Giurifconfulti  di  Roma  antica;  cioè 
che  fodero  gli  oracoli  della  Città,  fopra  di  che  bafta  di  leggere 
Plutarco  nella  vita  di  Cicerone:  Attofocchè,  non  folamente  "nelle 
proprie  cale  ricevono  da’  litiganti,  anche  Magnati  di  prima  riga, 
una  fpecie  d’  ofiequie,  e  di  corteggio,  dando  ivi  gli  oracoli,  ma 
ancora  quelli  a  molto  caro  prezzo  vendono  :  Ufandofì  ancora  in 

alcune 
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alcune  Corti  e  particolarmente  di  là  da'  monti  delle  rigorofe  ta¬ 
glie,  prima  di  dare  i  panfili  ti»  iiechè  .fi-eque 'ìtemen te  occorre  che 
a’  litiganti ,  anche  molto  qualificati  »  convenga  in  molte  cóle  pati¬ 
re  e  fentire  una  fpecie  di  tirannia  finche  dura  la  lite:  E  maggio¬ 
re  quando  quella  fìa  finita  in  bene  con  la  vittoria,  per  le  mer¬ 
cedi  ,  e  recognizioni  eforbitantì  che  per  ciò  fi  efigono ,  oltre, 
que’  onorifici  Trattamenti,  ii  quali  fi  pretendono,  e  fi  efigono  for¬ 
fè  in  eccedo. 

Che  (  all’  incontro  )  nella  Curia,  circa  la  mercede,  non  fòla» 
mente  è  in  .  quella  poca  quantità ,  accennata  nel  capitolo  anteceden¬ 
te  ,  ma  ancora  frequentemente  di  mima:  An2i  ftudiofamente  al¬ 
le  volte  fi  abborrifce,  e  !’  offerta  fi  ricufa,  defiderandofi  come  fi 
fuol  dire  di  fervirc,  e  di  ringraziare:  E  quel  che  più  importa  , 
fi  ricevono  de’  trattamenti  molto  inferiori,  e  forfè  difconvenicnri  al¬ 
la  profeffione  con  qualche  indifcrctezza. 

Terzo  con fècujiva mente,  che  nell’ altre  Corti,  o  Città,  fecondo 
le  diverfe  ufanze,  più,  o  meno,  le  perfone  nobili  anche  di  fami¬ 
glie  primarie,  facilmente,  e  con  maggior  frequenza  fi  applicano 
alla  prffèffìone  dell’Avvocato,  di  quel  che  fi  faccia  in  Roma. 

Quarto,  che  altrove,  Rance  la  fiima  grande  di  quefti profe fiori, 
quando  giungano  i  pofio  primario,  e  fopra  tutto  per  il  focile,  e 
continuo  paflaggio  alle  cariche  ed  alli  magifìrati  anche  fupremi ,  ne 
fegue  un  gran  vantaggio,  anche  ne’  giovani,  e  principianti,  quan¬ 
do  comincino  a  dare  "qualche  faggio  della  loro  riufcita,  in  diverfe 
cofe1,  e  particolarmente  nel  fore  de  Matrimoni  vantaggio!!,  con 
doti  molto  pingui}  ficehè  quefla  fuol’efiere  una  ftrada  molto  buona 
per  gli  avanzamenti  maggiori?  alimeonrro  nella  Curia  l’ufo  degli 
Avvocati  ammogliati  è  molto  raro,  perchè  non  facilmente  le  don¬ 
ne  inclinano  ad  avere  i  mariti  rogati. 

E  finalmente,  tracciando  degli  altri  contrapeft,  e  pregiudizi, 
che  nella  Curia  patifeono  quefti  profeffori,  che  non  patifeono  al¬ 
trove:  Maravigliofa ,  e  quali  degna  di  compaffione,  per  regola  or¬ 
dinaria,  la  quale  patifee  molto  rare  limitazioni,  è  la  lunghezza, 
e  Sa  durezza  del  noviziato,  che  conviene  fore  agli  Avvocati,  pri¬ 
ma  che  giungano  a  qualche  pofio  confiderabile ,  col  patire  ancora 
una  gran^  dipendenza  d’  Procuratori ,  li  quali ,  conforme  fi  è  detto 
nel  capitolo  antecedente ,  fono  i  principali  direttori,  e  li  governatori 
delle  caule,  e  per  lo  più  da  effi,  dipende  reiezione  degli  Avvocati 
nelle  caufei  il  che  non  fegue  nell’altre  Corti,  e  Città. 

Confiderando  dunque  li  fopradetti  argomenti,  per  lunare  per 
«  l’altra  parte  pare  che  la  queftione  vada  deciia  con  la  d  irti  n  zinne  : 
Cioè  che,  intellettualmente  ,  e  come  fi  dice  in  aftra  tto  ,  i  primi 
argomenti  provino  la  maggior  nobiltà ,  e  la  miglior  condizione  di 

b  quefta 
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quefh  profè  filone  in  quefta  Curia,  ma  che  (  all’incontro)  de  fi* 
to,  e  nel  concreto  Ciano  molto  maggiori ,  e  più  efficaci  i  fecondi 
per  la  miglior  condizione  de’  profeffori  nell’  altre  Curie,  ficchè 
nell  effetto,  o  veramente  nella  foffanza  vi  fi  a  molto  maggior  van* 
maggio. 

.  Tuttavia,  ciò  non  offa n te ,  fi  deve  cónchìudere,  che  impare^, 
viabilmente  fia  migliore  la  condizione  de’  profeffori  della  Curia0: 
E  ciò  per  la  troppo  potente  ragione  deìl’abintà  con  quello  mezzo, 
^  *?otl /olamente  a  paflare  alla  gran  Dignità  Cardinalizia,  la  quale  co- 
ftituifce  la  perfona  di  popolare,  cd  ordinaria  condizione  in  grado, 
ed  in  figura  di  Principe,  onde  niun  Magiffratochein  altre  Parti  fìot- 
tenga,  gli  fia  pareggiabile  anche  di  gran  lunga:  Ma  quel  che  mag¬ 
giormente  importa,  e  che  veramente  ha  delfiimpareggiabile,  e  non 
ammette  concorfo  d’argomenti,  nè  difcorfo-aicuno,  confifteneH’abi. 
lita  di  giugnere  per  mezzo  di  que’  gradi,  a’  quali  quella  profèlfio. 
ne  dia  1  introduzione ,  ad  un  Principato  così  grande,  qual  è  il  Pa¬ 
pato:  Conforme,  tralafciando  i  fecoli  andati,  anche  nel  n  offro  cor¬ 
rente.,  in  piu  perfone  ha  portato  il  calo:  E  febbene  quello  calodel 
Pontificato  è  molto  raro,  nondi  meno  fono  affai  frequenti  <>n  ideila 
Dignità  Cardinalizia:  Che  però  la  potenza  così,  non  folam  :te  ra* 
guaglia,  e  ricompenfa ,  ma  di  gran  lunga  fupera  la  frequenza  del* 
le  cariche,  e  de’  Magìftrati  degl’  altri  luoghi,  ficchè  non  vi  cade 
proporzione  alcuna. 

Oltre  che  ,  1’  accennata  fica rfe zza  del  paffaggro  degli  Avvocati 
alle  cariche  cammina  in  quelle  della  medeffina  Curia ,  ma  non  gii 
nelle  altre  molto  confiderabili  di  fuora,  e  particolarmente  nelle  Di¬ 
gnità  .Vefcovali ,  ed  Arcivefcovali  di  Chiefe  anche  qualificate,  ed 
infigni ,  quando  tali  profefTori  di  riga  vogliano  applicarvi;  attefoc» 
che  febbene  la  pratica  è  rara ,  nondimeno  per  lo  più  ciò  nife* 
dalla  loro  volontà ,  e  dal  non  applicarvi . 

_  Hanno  i  fuddetti  contrapefi  e  (vantaggi  del  li  profeffori  della  Cu¬ 
ria  le  lue  congrué  ragioni,  non  adattabili  alle  altre  Curie  e  Cit¬ 
ta  ,  per  la  fua  particolar  condizione  ,  o  natura  »  che  però  manifè- 
fìa  reffa  la  fciocchez2a  ,  overo  i’  ignoranza  di  coloro,  i  quali  vo¬ 
gliano  camminare  con  fimili  comparati,  offendo  troppo  grande  la 
divertita  delle  ragioni ,  e  de’ffili. 

Attcfocchè  per  quel  ch’appartiene  al  molto  raro  paffaggiò  alle 
cariche ,  ed  alli  magiffrati,  fi  deve  confiderare  che  nella  Curia  , 
quafi  nìuni,  o  molto  pochi  fono  i  magiftrati  addambili  a  fimili 
profefTori  ;  mentre  non  vi  è  per  elfi  luogo  nelli  quattro  Tribu¬ 
nali  Collegiali  maggiori;  cioè  della  Ruota,  della  Camera,  e  del¬ 
le  due  Segnature,  di  Grazia,  e  di  Giuftizia  :  Attefocchc  il  pri¬ 
mo  della  Ruota ,  per  quel  che  fi  è  accennato  di  (opra  nel  capito 
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lo  vigefimonono  ,  è  diftribuito  in  Nazioni ,  ed  in  gran  parte  fi 
provede  a  nomina  d' altri ,  conforme  ivi  fi  può  vedere  :  In  quello 
^amera>  *  pofti  fono  venali  ad  nn’altiffimo  prezzo  accenna* 
to  di  fopra  nel  capitolo  trentèlimo,  e  per  confeguenza  totalmen¬ 
te  sproporzionati  a’  Curiali  di  privata  fortuna';  E  molto  più  fono 
fe  altre  due  cariche  maggiori  Camerali  dell’Auditore  della  Came¬ 
ra!  e  del  Teforiero. 

Sproporzionati  ancora,  e  totalmente  incongrui  fono  i  luoghi  de¬ 
gli  altri  due  Tribunali,  dell’uoa,  e  dell’altra  Segnatura,  sì  perchè 
quelli' s'ottengono  con  l’ordine  dell’anzianità  della  Prelatura,  con¬ 
forme  s’è  accennato  di  fopra  nelii  capitoli  ventifette,  e  ventiotto; 
Come  ancora  perchè  fono  di  muri*  emolumento,  fìcchè  bifogna 
man  tenerli  col  conveniente  decoro  del  proprio,  con  difpecdio  mol¬ 
to  confiderabile. 

E  la  fteffa  ragione  cammina  nelle  Secretarle  delle  Congregazioni 
Cardinalizie,  ed  in  diverie  altre  cariche  onorifiche,  mentre  fono 
notabilmente  difpendioiè  del  proprio;  e  per  confeguenza  parimente 
fproporzionate  a'  profeftòri  di  privata  fortuna  ;  Che  però  molto  po¬ 
che  fono  quelle  cariche,  le  quali  ad  eiìt  convengano,  e  che  fia  lo¬ 
ro  efpediente  il  dimettere  la  profèflìone,  per  eferci  farle. 

E  nondimeno,  anche  in  quelle  gii  ofta  una  circoftanza  molto 
confiderabile ,  la  quale  non  fi  addatta  alle  altre  Corti  e  Città  .*  Cioè 
che  altrove  fono  due  fidamente  gli  ordini,  overo  le  gerarchie;  cioè 
di  Giudici,  o  Magiftrati,  e  di  Proftffori  Caufidici  in  figura  d’ 
Avvocati;  ficchè  quando  nel  prim’ ordine  vacano  i  luoghi,  bifo- 
gna  per  riempirli  affumere  ì  Soggetti  del  fecondo:  Che  (  all’ in¬ 
contro  )  nella  Curia,  tra  li  Magiftrati,  ed  i  profefTori  Caufidici 
in  figura  d’  Avvocati  ,  e  di  Procuratori  vi  è  di  mezzo  un*  al¬ 
tri  ordine  ,  o  gerarchia  maggiore  ,  cioè  de’  Prelati  ,  li  quali 
più  arricchiti  dalla  fortuna  della  nobiltà  ,  e  delle  ricchezze  refi 
pettivamente  ,  fi  mantengono  nella  Curia  con  maggior  decoro  , 
e  con  grave  difpcndio  del  proprio  ,  col  quale  ancora  fervono 
la  Sede  Appoftolica  ,  e  la  medcfima  Curia  ,  così  nella  Segna¬ 
tura  ,  e  nell’  altre  cariche  curiali  ,  come  nell*  Governi  ,  e 
netti  Prefidati  ,  Vicelegazioni  ,  e  Nunziature  .■  E:  per  confe* 
guenza  ,  quando  fi  debbano  provedere  le  dignità  ,  e  le  cari¬ 
che  qualificate  in  premio  del  merito  ,  fi  fuol*  avere  qualche 
maggior  riguardo  a  quefti  Prelati  ,  così  per  la  loro  più  cofpi- 
cua  qualità  naturale  ,  di  nobiltà  magnatizia  ,  o  eque  lire  ,  co¬ 
me  ancora  per  il  lungo  fervizio  gratuito  fatto  con  un  molto 
confiderabile  difpcndio  del  proprio  ;  all1  incontro  i  Curiali  , 
(ebbene  abbiano  fervi  to  per  lungo  tempo  la  Curia  ,  tuttavia  ne 
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hanno  nel  mede-fimo  tempo  cavato  la  mercede  9  0011  vantaggio 

piuttofto  clic  coti  dì  (capito  del  proprio  patrimonio. 

Ed  oltre  i  Prelati  ,  vi  è  ancora  la  miftura  di  alcuni  altri 
Togati  della  fpecie  mifh  »  accennati  nel  capitolo  antecedente  i 
cioè  di  coloro  ,  li  quali  fonp  parte  Cortigiani  ,  e  parte  Cu- 
a  rìali  ,  e  che  abbiano  il  merito  di  un  lungo  fer vizio  »  col  di 
cui  mezzo  in  un  Principato  elettivo  ,  per  1’  efaltazione  del  pro¬ 
prio  Padrone  ,  o  per  altre  contingenze  occupano  ancom  di  que’ 
podi',  li  quali  farebbono  convenienti  a’  Curiali  qualificati  ,  bene¬ 
meriti,  e  forfè  di  queiti  i.uoì’efiere  la  condizione  migliore,  e  ì oc- 
cafione  pi  il  profuma. 

Dalla  ragione  dell’  ordine  fuddetto  di  mezzo  de’  Prelati  ,  nafee 
ancora  1’  accennato  inconveniente  ,  che  le  perlone  le  quali  in¬ 
no  in  qualche  maniera  favorite  dalla  natura  ,  e  dalia  fortuna 
nella  naicita  ,  c  nelle  ricchezze  ,  o  comodità  {ufficienti  ,  s’ 
attaccano  più  volentieri  alla  {feda  della  Prelatura  ,  ^  come  pia 
J  facile  ed  opportuna  per  i  Magiftrati  e  per  le  dignità  grandi  , 
che  all’altra  della  Cu  rial  ita  :  Maggiormente  per  effer  quella  di 
gran  lunga  piu  laboriofa  ,  e  di  un  duri  filmo  noviziato  di  fopn 
accennato  j  e  quindi  nafee  che  la  Prelatura  fìa  crefciuta  ,  e 
.tuttavia  eròica  nell’  immergo  ,  e  che  fompre  vada  mancando  la 
curialità  qualificata. 

In  oltre  ,  nell’  altre  Corti  ,  e  Città  Io  ftudio  >  e  la  pro- 
feflione  delle  leggi  ,  Civile  e  Canonica  fi  rcitringono  alli  foli 
profè fiori  Cau fidici  ,  li  quali  ancorché  diano  molto  dotti  ,  cd 
eccellenti  in  quella  prole  flìoue  legale,  tuttavia  per  lo  più  fono  putì 
51  Leggici  ,  e  per  confeguenza  fedamente  opportuni  per  que’  ma- 
giftrati  ,  loffie  io  de*  quali  principalmente  confida  -nel^  conofcere, 
o  net  giudicare  le  caule  civili  c  criminali  ,  col  di.  più  che  con? 
cerna  il  folo  governo  civile  ;  attcfocchè  il  politico  ,  ed  il 
militare  fono  in  potere  di  perfonc  d’  ordini  ,  e  di  gerar¬ 
chie  diverfe  ,  cioè  di  foldati  ,  e  capitani  veterani  ,  e  di  al¬ 
tri  non  togati  ,  ii  quali  frano  principalmente  proiefiori  della  Po¬ 
litica. 

All'  incontro  nella  Curia  il  minor  numero  de’  prò  fi  ilo  ri  legali 
è  quello  de’  Curiali  Caufidici  »  Attefocchè  tutti  gli  altri  Toga¬ 
ti  ,  così  nelle  Prelature  ,  ,e  Dignità  maggiori  ,  come  anco¬ 
ra  nelle  altre  fpecie  accennate  nel  capitolo  antecedente  ,  per  la 
maggior  parte  fono  anche  profeifori  legali  :  Però  non  refi  ri  ri¬ 
go  no  lo  fi; u dio  a  quella  fola  facoltà  ,  ma  cercano  d’  unirvi  le 
altre  lettere  ,  e  faenze  ,  e  particolarmente  quelle  della  Poli¬ 
tica  ,  e  delle  .Scorie  facre  ,  e  profane  :  E  ciò  per  la  ragio¬ 
ne, 
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nc  ,  che  anche  il  governo  politico  fu  ole  andare  unito  col  avi¬ 
le  ,  ed  è  in  potete  de’  Togati  :  Che  però  fogliono  per  li  ma¬ 
gi  fi  rati  ,  e  per  le  cariche  ,  e  le  dignità  primarie  riufeire  più 
atti  quelli  ,  li  quali  abbiano  sì  fatta  miflura  ;  attefocchè  coi? 
quella  ft  fa  far  meglio  quel  maneggio  della  fpada  ,  che  fi  è  ac¬ 
cennato  nel  Proemio. 

Da  quelle  medefime  ragioni  nafeono  per  confeguenza  gli  altri 
effetti-  pregiudiziali  di  fopra  accennati  della  (lima  minore  ,  e  de’ 
molti  Svantaggi  »  cioè  per  il  concetto  di  qualche  maggior  lon* 
tananza  dalle  cariche  e  dalle  dignità  primarie  ,  le  quali  portano 
ieco  il  governo  della  Ile  pubblica  ,  ed  il  comando  :  Attefochà 
nell'akre  Corti  ,  o  Città  ,  quefla  potenza  più  proffima  e  ptà 
frequeftte  cagiona  una  flima  molto  maggiore  ,  riflettendo  più  allo 
flato  futuro,  che  al  prefente. 

Come  ancora  una  gran  cagione  ,  e  forfè  la  maggiore  »  dei- 
li  fuddetei  pregiudizi  ,  e  della  tolleranza  de*  poco  decenti  trat¬ 
tamenti  e  del  difintereffe  ,  con  ambire  di  fervire  ,  c  di  rin¬ 
graziare  fenza  mercede  ,  nafce  dalla  qualità  dei  Principato  elet¬ 
tivo  ,  in  una  forma  di  Repubblica  Ariflocratica ,  ficchè  1*  ele¬ 
zione  non  fi  a  ri  fi  retta  a  Ili  foli  Principi  e  Signori  Grandi,  come 
occorre  in  alcuni  Principati  ,  cioè  nell’  Imperio  e  nel  Regno  di 

Polonia  ,  e  fimili  ;  O  pure  con  la  rcftrizione  alle  perfone  di 

Nobiltà  Primaria  ,  e  di  qualità  Magnatizia  ,  overo  del  genere 
di  Principi  ,  come  occorre  nelle  Chìefe  Elettorali  ,  ed  in  altre 
primarie  della  Germania  ,  ma  ne  fono  capaci  tutti  di  qualun* 
oue  genere  ,  e  qualità  che  fiano  ;  Che  però  frequentemente 
la  pratica  infegna  il  faito  immediato  dal  fervìzio  al  dominio  ,  ed 

al  trono  fovrauo:  E  per  confeguenza  la  potenza  ,  fa’  quale  ab* 

bia  ognuno  di  ialire  al  fommo  Principato  ,  ed  il  vederli  che 
gli  ofiequj  ed  i  fervizj  ,  e  le  umiliazioni  fiano  gradini  molto 
opportuni  ,  cagiona  ,  che  il  fefvitore  ,  ed  il  (offrire  ogni  co- 
fa  non  difcón venga  a  chi  fi  fia  di  qualunque  alta  ,  e  qualifica¬ 
ta  condizione  :  Attefocchè  eia  feti  no  fitfando  gli  occhi  a  queflo 
gran  fegno  ,  che  fi  defidera  di  colpire  ,  non  bada  a’  mezzi  , 
mi  s’  accomoda  alla  vita  fervile  ,  ed  a  foffrire  il  tutto  :  Ap. 
punto  come  un  viandante  ,  overo  un  navigante  ,  il  quale  aven¬ 
do  il  folo  fine  di  giu’gnere  alia  patria  ,  overd  al  luogo  defìde- 
rato  ,  niente  bada  aìlr  difaggi  ed  alli  patimenti  degli  alloggi  nei 
cammino,  acciò  il  badare  a  queflo  non  gli  impedifea,  o  non  gli 
ritardi  il  fuo  fine . 

Quelle  ragioni  non  fono  addattabilì  alle  altre  Corti  e  Città  di 
Principati  ereditarj  ne  Ili  quali  è  fìfTa  la  diftmzs'one  degli  ordini  e 

delle 
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«elle  gerarchie  ,  ficchè  quello  ,  il  quale  fia  in  iftato  di  privata  J 
e  deprefla  fortuna  ,  non  abbia,  così  proffima  la  potenza  >  ove- 
ro  la  fperanza^  di  giugnere  al  Principato  Sovrano.  ,  o  veramente 
di  venire  dell1  ordine  Magnatizio  grande  ,  e  primario  :  Che 
però  quelle  >  e  molt’  altre  ragioni  ,  le  quali  fi  potrebbero 
confiderai  ,  come  addattabili  alla  Curia  Romana  per  la  fudder- 
ta  fua  particolar  natura  ,  o  qualità  elettiva  >  e  non  alle  altre, 
inoltrano  ad  evidenza  ,  che  fìa  chiaro  errore  il  voler  fare  la 
fuddetta  comparazione  ,  e  regolare  gli  altri  -profefion  con  quelli 
della  Curia,  '  ‘ 

Anzi  quella  Curia  fi  feorge  in  pratica  per  lo  più  una  cofa 
totalmente  oppolta  alla  pratica,  delle  altre  Curie  e.  Città  >  cioè 
che  quanto  più  un  Causidico  fìa  in  pollo  grande  ,  tanto  mag. 
giormente  fi.  allontana  dal  paflaggio,  alle,  cariche  ed  alle  dignità  » 
ficchè  a  quelle  lì  renda  più  facile  il  tranfuo  ne1'  Curiali  di  pic¬ 
cola  ,  overo,  di  mezzana  llatura  :  Cofa  la  quale  aili  poco  pra¬ 
tici  ,  che  badano  alla  fu  per  fide  ,  e  non  penetrano  al  dì 
dentro  ,  pare  eforbitante  ,  ed  irragionevole  ,  e  pure  ha  mol¬ 
te  ragioni  ,  e  particolarmente  due  :  Primieramente  ,  cj?e  ri- 
cercandoli  per  arrivare  pòdi  confiderabiìi  nella  profeifione  deli 
Avvocato  ,  o  Procuratore  uno  fìudio  grande,  ed  una  fomma  ap. 
plicazione  ,  e  portando  (eco  il  medefimo  pollo  per  la  gran 
moltiplicità  de’ negozj  della  Curia  continue  occupazioni:  Quindi  le- 
gue.  che,  non  facilmente  fe  gli  permetta  il  corteggio,,  e  i'affiften* 
za  nelle  anticamere;,  attefocchè  difficilmente  fi  accoppiano  inficine 
la  citerà,  ed  il  Salterio,  ficchè,  fipofsa  foddisfare  bene  all1  uno  ed  all' 
altro:  B  nondimeno  in  un  Principato  elettivo,  nel  quale  gran  parte 
ha  l’amicizia,  e  la  contingenza ,  che  portano  le  mutazioni  de' re¬ 
gnami.  ,  quella  parte  del  corteggio  è  la  più  opportuna ,  e  forfè  la 
necefsariaf  - 

E  feconda  riamente ,  e  forfè  più,  perchè  alle  cariche,  ed  alle  di¬ 
gnità  primarie  e  più  qualificate,  non  facilmente  fifa  iìpafsaggioper 
falto.  dalla  femplice  Toga  ,  e  dallo  fiato  di  Curiale  ,  ma  fi  afeende. 
per  i  gradini,  cominciando  dai  piccoli  ,  delle  cariche  togate,  opre* 
latizie ,  denti® ,  o  fuori  la.  Curia  ,  ed  a.  quelle  non  applicano  i 
Curiali  di  pollo,  conlìderabi  li ,  perchè  non  gl*con vengono,  che  (all’ 
incontro)  vi  applicano  gli  accennati  di,  piccola,  o  di  mezana ftatu? 
ia  s  cioè  che  non  occupino  polli  confiderabili  nella  loro ’profèffione , 
onde  gli.  fìa.  fpe diente  ogni,  piccolo ,  o  mediocre  impiego  :  S  quella, 
ragione,  particolarmente  introduce  tal’ effetto,  non e.fclude adone  pe¬ 
rò  l’altra  ragione.  la  quale  è  parimente  grande. 

Cammina,  tutrociò  liipponendo  l’ordine  ben  regolato ,  cioè  di. 
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oì  movere  i  Soggetti  più  pratici.,  e  più  benemeriti,  ficchè  ne’ 
Prelati,  overo  negli  Aulici  della  qualità  milta ,  concorrano  ancora 

15  le  parti  difopra  accennate:  Che  vi  fia  laterizia  delle  leggi  in  grado 
{ufficiente,  con  la  perizia  dell’ altre  lettere ,  e  con  i' unione  delle  altre 
parti  defiderate  ne’  Governanti,  conforme  fi  è  accennato  nel  ca¬ 
pìtolo  vigefìmo  net  libro  fecondo  de’ Regali,  ed  anche  difopra  nel 
capitolo  quarto  della  Pratica  Civile:  Ma  non  già  quando  fi  veri- 
fichi  quello  fi  è  detto  .nel  fud.detto  capitolo  yigefimo  de’  Regali  j 
cioè  che  nell’  orto  desinato  per  i  peponi ,  che  volgarmente  diciamo 
meloni,  vi  fi  piantino  delle  Zucche,  con  opinione,  ofperanza che 
coll’ inaffiarle  e  coltivarle  poffano  diventare  meloni,  e  con  gli  al¬ 
tri  ivi  accennati  paralelli ,  ,in  occafione  di  trattare  dell  .elezione  de 
^lagiftrati  e  Giudici- 

Che  però  quel  che  fi  dice  a  favore  della  Prelatura ,  cammina 
col  fuppofto  dell'  eguale  ,  anzi  della  maggiore  perizia  _ ,  come 
fopra  :  Ma  non  già  che  la  fola  qualità  prelatizia  congiunta  con 
le  ricchezze  ,  lènza  i  ftudj  ,  e  fenza  le  virtù  Suddette  ,  deb- 
ba  averti  in  confiderazione  alcuna;  attefocchè  T  adoprare  quelli 
Soggetti  ,  e  pòfporre  i  Curiali  dotti,  e  pratici ,  fara  il  fare  quel 
che  fi  è  detto  di  fopra ,  cioè  di  piantare  tèmpre  le  .zucche  in  v.e: 

ce  de’  meloni.  * 

Degna  di  confiderazione  ancora  viene  filmata  queha  còniòai- 
tì  5  la  auale  da  Curiali  anzi  da  ogni  forte  di  Letterati  fi  go- 
de  in  Roma  dello  ftudio  d’  ogni  forte  di  libri  in  tutte  .le  fcien- 
ze  >  mentre  quello  fi  può  fare  ,  fenza  proprio  incomodo  ,  e 

16  difpendio  ,  al  quale  particolarmente  ne’  principi  della  Curiali  A 

non  facilmente  $  ottiene  1  abilita  :  Attefocchc  vi  fono  per  la 
pubblica  comodità  efpofte  .a  tutti  due  intigni  Librarie  copiofe  di 
libri  di  tutte  le  facoltà  y  e  fcìenzc  y  e  particolarmente  di  que- 

fio  legale  :  Una  cioè  nel  Convento  di  Sant’  .Agallino  :  E  f 

altra  nel  Palazzo  de*  ftudj  chiamato  la  Sapienza  ,  ambedue  in 
luoghi  comodi  ,  e  nel  centro  della  Città  ,  eflèndovi  i  miniftri 
a  quello  effetto  deputati  ,  molto  diligenti  ,  e  pratici  ,  per 
ritrovare  i  libri  .,  e  darli  a  chi  li  domandi  Oltre  1’  altra 

comodità  molto  facile  ,  e  pronta  per  i  profeffori  legali  ,  nelle 

cópiofe  Librarie  di  tanti  Avvocati  ,  e  Procuratori  ,  ed  anche 
de  Prelati  ,  e  Cardinali  ,  alle  quali  con  molta  .urbanità  .,  e 
carità  fi  concede  1’  adito  a  Ittioli  :  Senza  mettere  a  conto  le 
altre  celebri  ,  e  famofe  Librarie  ,  le  quali  in  gran  numero 
fono  in  quella  Città  ,  e  particolarmente  ,  quali  infogni  Mo- 
na fiero  ,  o  Cala  de  Regolari  :  Ed  anche  in  molte  cafe  di 
SiCTnori  :  Conforme  oltre  la  maggiore  ,  e  la  ma.eftra  .di  tutte  ,, 
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fenza  egualo  nel  Mondo  ,  La  Libraria  Vaticana  ,  vi  fono  -.La 
Barberina  :  La  Ghifiana  :  L’  Altempfìana  :  Quella  dei  Colle¬ 
gio  Romano  ,  e  fimili  molto  celebri  ,  e  fàmofe  ,  non  fola- 
mente  per  la  gran  copia  de'  libri  di  tutte  le  feienze  ,  ma  fo« 
pra  tutto  per  li  Angolari  ,  e  molto  filmabili  originali  manufcrii- 
ti  ;  fìcchè  di  certo  in  quefla  parte  la  Città  di  Roma  può  van¬ 
tare  una  ricchezza  immenfa  ,  ed  impareggiabile  Copra  tutte  le  al* 
fre  Città  del  noftro  Móhdo  civile,  e  letterato. 
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CAPITOLO  QUARANTESIMOTERZO. 

Dtlli.  Notari ,  e  dés loro  Softituti :  Ed  anche  de* Cur¬ 
sori:  De  Mandatarj  De’  Copifti>  e  degli  altri  ope¬ 
rar)  della  Curia.. 

E  nel  fine  fi  accennano  le  altre  .fpecie  della  Curia, 
delle  canali  però  non  .fi  tratta. 
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CAP.  XLIII 

OTTI  quefii  ancora  fono  miniftn,  e  membri  dell* 
^  Durian  atìfifocchè  ambe  eflì  fono  con  fiderà  ti  nell’ef» 

1  f01'mazi°ne  de’ Tribunali,  non  potendo,  ne  dovendo 
*  Giudici  fi  re  quegli  atti,  li  quali  fi  efplicano  da 
queftv ,  per  quello  che  fi  è  accennato  di  fopra  ,  trattan¬ 
do  della  Pratica^  delli  Giudicj  Civili:  Che  però  fecondo  la  fuddet- 
ta  diftinzione  de’Giudici,  e  de’ Tribunali,  entra  ancora  la  dittili* 
zione  de’Notari;  mentre  ciafcun  Tribunale  ne  tiene  uno  o  più, 
eccetto  le  Sacre  Congregazioni ,  le  quali  non  hanno  officio  fermp 

2  dì  Notaro  proprio,  per  la  ragione  che  caminarto  in  forma  eftra- 
giudiziale:  E  quando  alle  volte  occorre  adoprarc  qualche  Notaro, 
il  che  particolarmente  fi  pratica  più  frequentemente  dalla  Con. 
gregazione  de’ Riti,  fi  affarne  quello  il  quale  piaccia  alla  medefi- 
ma,  o  pure  quello,  il  quale  in  quel  tempo  ferva  il  Palazzo  Ap- 
purtolico, 

Dilcorrendo  dunque  delli  Tribunali  ordinar)  ,  e  giudiziari:  Il 
^  Tribunale  della  Ruota  avea  per  prima  un  numero  grande  di  qua- 
rant  otto  Notavi ,  dirtribuiti  tra  gli  Auditori}  cioèquattro  perda- 
feuno  :  Ma  per  1  ultima  riforma  lòtto  il  Pontificato  di  Clemente 
Decimo  fi  fono  ridotti  a  quattro,  ciafcuno  de’ quali  tiene  diverfi 
ajutanti  e  folli  cuti,. 

La  ftefsa  rifórma  è  feguita  nel  li  No  tari  del  Tribunale  della  Ca. 

4  mera;  attefocchè  effondo  nove,  fi  fono  ridótti  a  quattro,  continuati' 
dofi  tuttavia  nello  pile  antico  nel  Tribunale  deli*  Auditore  della  Ca- 
mera  di  èfforvi  dieci  Notavi,  ciafcuno  de’ quali  tiene  molti  Giova¬ 
ni,  e  Softituti  per  ciafcuno  Luogotenente:  Cioè  due  per  i  due 

5  Luogotenenti  civili}  fono  per  il  medefìmo  Auditore,  overo  per  il 
fuQ  Auditore  domcrtìco  ;  lld  uno  per  il  Luogotenente  criminale': 
E  dì  più  iin’ahro  per  i  rogiti  degli  rtromemi  iopra  gii  atti  volon¬ 
tari,  il  quale  fi  dice  ITPtromentante,  oltre  altri  Giovani,  e  Scri¬ 
vani  a;utanti:  E  quelli  Notavi  fanno  un  Collegio  con  il  loro  capo 
per  turno ,  il  quale  fi  dice  il  Menfario ,  conforme  di  fiotto  fi  ac- 
cenna,  in  occafìone  delli  Curfori . 

Nel  Tribunale  del  Vicario  vi  fono  tre  Notori,  con  la  medefi- 
ma  diftribuzione  de  Soffittiti,  civili,  e  criminali:  Come  ancora  li 
«  Tribunali  del  Camerlengo,  e  del  Teforiero  hanno  i  loro  Notarì 
particolari  >  E  quello  del  Governatore  ha  totalmente  dirti  mi  gli  of- 
fìcj ,  civili)  e  criminali;  cioè  uno  criminale  con  un  numero  grati' 
,  di  Soffittiti,  ed  ajutanti,  e  due  civili,  li  quali  parimente  han¬ 
no  i  loro  Soffittiti  ed  ajutanti. 

Il 
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ubunale  del  Campidoglio'  ne1  ha  molti  (ino  al  numero  fbr- 
le  di  trenti  (parli  per'  tutti  li  Rioni  della  Città  con  la  diftribu- 
7  zione  tra  h  Notari  del  Primo  e  del  Secondo  Collaterale,  e  del 
Capitano  dell  appellazione  t  Però  tutti  quelli  fono  per  le  caule  ci. 
vili,  e  rogiti  di  Sgomenti  i  mentre  per  le  caule  criminali  vi  è 
un  °tara  ®  parte:  Come  ancora  i  Tribunali  de’  Maettri  di  ftra- 
«a,  e  dell  Agricoltura  hanno  i  loro  Notar! ,  cioè  uno  percìafcuno. 
e  _  Autn  quelti  Notari  1’  hanno  in  officio  venale  dal  Papa,  odal 
Popolo  Romano,  ficchè  le  feritore  retta  no  nell’  officio,  per  quello 
eh®, di  fletti  officj  fi  è  dilcorfo  nel  libro  fecondo  de  Resali.. 

.  N  tre  *  Suddetti  Notari  in  officio  ,  vi  fono  li  Notari  privati, 
cioè  creati  con  I’  autorità  pubblica  dal  Papa,  o  dal  Collegio  dell* 
$>  Ai  eluvio,  o  da  altri  ,  li  quali  ne  abbiano  la  facoltà:  E  quelli  , 
quando  li  a  110  .matricolati  nell’  archivio ,  hanno  la  facoltà  di  rogarli 
degli  Stromenti,  e  degli  altri  atti  pubblici  volontari  tra  quelle  Parti ,  le 
quali  fe  ne  vogliano  valere  :  Però  quefli  esfi fono  molto  rari  dentro1  Ro¬ 
ma  j  attefocche  con  ragione  ciafcuno  fi  vale  di  quei  Notari  pubbli. 

il  *F*^abbianoiI  Notariato  in  officio,  non  folamente  perchè  a 
quelli  fi  dà  qualche  maggior  fede  come  autenticata  dal  Principe,  ma 

ancora  per  la  migliore  confervazione  delle  fcritture . 

Grande,  e  forfè  (ingoiare  è  la  fede,  che  fi  dà  a  quelli  Notari 
m  officio  nella  Curia  circa  gli  atti  giudiziali,-  e  mentre,  per  quello 
X0  che  fie  accennato  nella  Pratica  Civile,  li  crede  al  Notato,  anzi  al 
fuo  Sùftitutot  foprai  decreti  interlocutorj,  fenza  che  fi  fottoferivano 
dal  Giudice,  ficchè  la  fottoferizione  fi  faccia  folamente  nelle  fen- 
lenze  diffinitive.-  E  maggiore  è  quella  lède  ,  la  quale  fi  pratica 
per  un  certo  Arile  del  Tribunale  dell’  Auditore  della  Camera, 
cioè  che  li  Giudici  fottoferivono  un  numero  grande  di  foglj  in 
bianco  per  F  inibizioni,  e  li  monitori,  e  le  altre  fpedizionit  che 
fecondo  F  urgenze  conviene  dare  prontamente,  fenza  che  caletta 
fede  retti  violata , 

Vi  e  ancora  uno  ftile,  che  li  Giovani,  edi  Soffi  cuti  fi  rogano 
1X  atti  pubblici  fra  vivi,  ed  anche  per  ultime  volontà  in  nome 

del  Notaro  principale  padrone  dell’ officio,  ficchè  il  medefimo  Nota¬ 
re  fottoferive  ed  autentica  gii  Stranienti  pubblici ,  come  fe  follerò 
rogati  da  etto  :  Cadendo  la  quettione  fe  quelli  Softituti  o  ajutanti 
debbano  ancora  eflerfc  Notari:  E  (ebbene  dalle  Cotti  t  azioni  Appo  tt  oli- 
che  (opra  la  riforma  de  Tribunali,  e  particolarmente  da  quella  di 
Paulo  Quinto  ciò  viene  ordinato:  Nondimenofi  deve  deferire  allo  Itile 
commune,  onde  quando  il  Notaro  manchi  di  offervare  quella  leg¬ 
ge  ,  farà  male,  e  farà  degno  di  edere  riprefo,  ma  non  però  deve 
da  ciò  rifultare  la  nullità  dell’  atto}  attefocche  lo  ttromcnto  non 
fi  dice  farfi  da  quell’ ajutante ,  0  giovane,  ma  da  etto,  la  fede  del 

D  d  2  quale 
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quale  viene  feguitata  dalle  Parti  ,  ne  quefte  poflono  ,  o  devono 
Capere ,  Te  i  Giovani  fia.no  Notati,  ornò;  mentre  fi  riccorre  a  quell' 
officio  come  pubblico ;  ed  autenticato-  dal  Papa ,  conforme  più  di- 
ftin  tannante  fi  dìfcorre  nel  Teatro. 

L’  altro  genere  di  miniftri  ed  operar)  della  Curia  è  quello  dei- 
i  %  li  Curlori  del  Papa  ,  li  quali  formano  un  Collegio  numerato  dì 
molti,  ed  è  un’officio  venale ,  del  qualecirca  il  fuo  valore,  egli  emo¬ 
lumenti  ,overo  circa  la  vacanza  occorre  frequentemente  trattare  in 
pratica,  in  occafione  delle  compagnie  d’  officj;  mentre  quelle  per 
lo  più  fi  fanno  fopra  quelli  offici  di  Curlori  *  conforme  fi  difcor- 
re  nel  libro- quinto  trattando  di  quelle  Compagnie. 

LJ  officio  di  quelli  Curforì  principalmenre  confi fte  nell*  intima¬ 
re  a  Cardinali  ed  agli  altri  ,  a  quali-  bifogna  le  funzioni  Pontifi¬ 
cie:  Come  fono.;  I  Confilìori:  Le  Cavalcate:  Le  Cappelle,  ed  al¬ 
tre:  Ed  in  quelli  cali  camminano  per  la  Città  con  una  fopravelle 
pavonazza  lunga  fino  a  piedi,  e  con  una  verghetta  in  mano,  ac¬ 
cio  fiano  conofciuti:  Ed  in  tal  maniera  fono  introdotti  fubito nel¬ 
le  llanze  de  Cardinali,  fenza  cheli  tenga  loro  portiera,  nonofìan» 
te  che  col  Cardinale  vi  fiano  altre  perfone. 

Confille  ancora  !  officio  de’  Curlori  nell’  eféguire  le  citazioni, 
^3  e  le  intimazioni  giudiziali,  o  eftragiudiziaii  di  que'  Tribunali*  li 
quali  fi  dicono  veramente  della  Curia  del  Papa;  Come  fono:  Le 
Sacre  Congregazioni  Cardinalizie  :  E  li  Tribunali  delia  Ruota: 
Della  Camera:  Dell’  una  e  1’  altra  Segnatura  ,  di  Grazia,  e  di 
Giuftizia  :  L  Auditore  della  Camera  :  Ed  il  Te  fori  ero-;  A  tre  Tocche 
gli  altri  Tribunlli  del  Vicario,  del  Governatore,  del  Senatore,  ove* 
*>  dé  *  Campidoglio,  de’  Maefìri  di  firade,  dell’  Agricoltura,  eli- 
miii,  fono  più  tofto  Magiftrati  e  Tribunali  particolari  della  Città 
di  Roma,  che  Tribunali  generali  della  Curia  Papale,  ed  univer¬ 
sale,  ficchè  hanno  li  loro  miniftri  per  1’  efecuzione  delle  citazioni , 
e  degli  altri  atti  con  un'diverfo  nome,  o  vocabolo  di  Mandatari- 

Come  ancora  talli  medefimi  Curforì  fpetta  di  fare  nella  pubblica 
'  depofitaria  le  fubafiazioni  delle  robbe,  nelle  quaii  dagli  efecutorì 
inferiori,  che  fi  dicono  Sbirri ,  fi  fia  fatta  1’  efecuzione:  Ed  anche 
d’  incavare  le  commiflìoni  nel  banco,  il  quale  fi  dice  de1  Curforì; 
e  quefto  fi  tiene  avanti  il  palazzo  della  Cancellarla,  detto  Campo 
di  fiore ,  dove  con  una  tabella  pubblicamente  efpofta  fi  denuncia  a 
tutti  quando  fi  tenga  il  Confifioro,  ol’  una  o  l’altra  Segnatura  di 
Grazia ,  e  di  Giuftizia ,  e  vi  fi  pubblicano  ancora  le  Bolle  Apo- 
ftoliche ,  conforme  fi  legge  nella  pubblicazione  di  ciafcuna  Bolla ,  mentre 
fi  narra  fatta  in  q  uefto  luogo  di  Campodi  fiore  per  il  JVlaeftro  de  Cur- 
fori,  il  quale  è  un  dì  loro  per  giro  in  ciafcun  mefe. 

Qncfto  Maeftro  rii  Curforì  fa  la  figura  di  capo  del  Collegio, a 
fomiglianza  del  Canonico  Menfario ,  o  Ebdomadario  negli  atti  capitola¬ 
ri  •" 


LIB.  XV.  DELLA  REL.  DELLA  CUR.CXLIir.  421 
ri  :  Il  che  fi  pratica  ancora  dal  Collegio  delli  fuddetti  dieci  Notar! 
del^  Tribunale  dell’  Auditor  della  Camera,  li  quali  a  forma  di  Col* 
legio,  o  di  Capitolo  ufano  una  certa  mafia  degli  emolumenti,  dalla 
quale _ fi  detraono  prima  li  peli,  e  che  poi  fi  fanno  le  dertribuzio- 
ni ì  cioè  che  imo  di  cfU  per  turno,  o  circolo  là  la  figura  dìcapoe 
di  fuperioreciafcun  tnefe  ì  che  però  fi  dice  il  Menfario,  al  quale  fpetea 
determinare  molte  controverfieche  nafeano  tra  li  medefìmi  Notari. 

Di  quelli  Curfori  fpecialmente,  e  de’  loro  officj  occorre ì'npra* 
tica  frequentemente  trattare,  in  occafione  del  contratro  della Com* 
pagnia  d’  officio,  del  quale  fi  parla  nel  luo  titolo  particolare  nel 
libro  quinto;  attefocchè  febbene  quello  con  tra  to  fi  può  ,  e  fi  fuo 
ie  fare  ancori  fopra  gl'  altri  offici  >  e  particolarmente  fopra  quelli 
de’  Notari:  Nondimeno  quelli  contratti  ,  li  quali  fi  facciano  tra 
le  perfone  private,  ficchè  1’  officiale  vi  accomodi  il  folo  nome,  per 
il  più  fi  fanno  fopra  quelli  officj  de  Curfori,  alli  quali  pare  che 
più  fi  addarti,  così  la  ragione,  come  la  natura  del  contratto,  for¬ 
fè  con  tal’  oc.cafìone  introdotto. 

g  Vi  fono  ancora  le  famiglie  inferiori  de'  Giudici  e  Tribunali  per 
*  l’efecuzioni  pe  rionali ,  ed  anche  per  le  reali  di  fatto,  che  legalmen¬ 
te  in  Italia  fi  dicono  Sbirri ,  con  i  loro  capi ,  i  quali  fi  chiamano 
Bargelli:  E  quelli  fono  diverfì  con  Ieloro  famiglie  dillinte:  Cioè 
il  maggiore,  ed  il  principale  con  maggior  numero  di  famiglia  è 
quello  del  Governatore  della  Città,  e  quello  fi  dice  per  antoitomafia 
il  Barigìello  di  Roma ,  lotto  la  famiglia  del  quale  vengono ,  non 
,  folamente  gli  sbirri  a  piedi,  &  a  cavallo,  ma  ancora  un  numero 
confiderabile  di  Spie,  parte  pubbliche,  e  parte  occulte,  le  quali  fi 
{limano  opportune  per  il  buon  governo  della  Città  ,  oltre  un'  al¬ 
tro  Barigello  del  Governatore  per  la  campagna,  per  il  d diretto , 
con  la  fua  famiglia . 

Ed  in  oltre  hanno  i  loro  Barigelli  particolari  ,  con  le  proprie 
famiglie  gli  Tribunali  dell’  Auditore  delia  Camera,  del  Vicario  e 
del  Senatore:  E  fino  al  tempo  del  Pontificato  di  Clemente  Nono 
ve  nera  un  altro  della  Corte  di  Borgo,  la  quale  poi  fu  fiippreffa , 
ed  appoggiata  al  Governatore  di  Roma,  ad  imitazione  dì  quella 
fuppreffi.one  che  (òtto  Innocenzo  Decimo  fu  fatta  d’  un  altro  Tri¬ 
bunale,  il  quale  fi  chiamava  Corte  Savella,  della  quale  fanno  an¬ 
cora  menzione  diverfi  Dottori  Criminaliftj . 

Operati  della  Curia,  e  delle  fue  caufe  fi  portone  ancora  dire 
67  quelli,  li  quali  in  un  numero  molto  grande  attendono  al  meftiere 
delCopirta,  Attefocchè  per  lo  ftilc  accennato  in  diverfi  luoghi,  e 
particolarmente  nel  capìtolo  ventefimonono  dello  fcrivere  in  fatto  , 
ed  in  jure ,  e  di  rifpondere ,  e  replicare  nelle  caufe  in  fpazj  brevi  (fimi  di 
tempo  e  ad  ore,  vi  è  Accertano  un  numero  grande  di  Copiai, 
T&ffl  VL  Dd  j  acciò 
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acciò  fi  portano  fare  prontamente,  e  qua  fi  in  un  i  frante  le  copie 
delle  {catture  da  diftribuirfi  a  dodici  Prelati  delli  Tribunali  Collegiali 
della  Ruota,  della  Camera,  e  dell’ una  e  falera  Segnatura ,  ed  al¬ 
le  volte  in  molto  maggior  numero  nelle  Sacre  Congregazioni  Car¬ 
dinalìzie;  mentre  nello  fteffo  tempo,  leggende  uno  dc’ Cupidi,  il 
più  pratico,  le  parole  della  fcrittu-ra ,  fi  forma  da  molti  congregati 
a  Aie  me  tutto  il  numero  delle  copie  neceffarie. 

Qiieft’ufo  è  di  gran  follievo  a  quei  Preti,  e  ad  altri  forate! 
civili  poveri ,  li  quali  per  le  loro  occorrenze  vengano  alla  Curia; 
mentre  quando  abbiano  carraterrc  competente,  con  una  {ufficiente, 
anebe  mediocre  perizia  nello  fenvere  corretto,  vivono  con  quello 
trattenimento  compatibile  con  la  vita  civile,  anzi  anche  con  1  no¬ 
bili  natali. 

Il  di  più,  in  quello  che  generalmente  riguarda  quefta  materia 
della  Curia  forenfe,  .e  dc’fùoi  Tribunali,  ed  operar]  fi  accenna  più 
didimamente  nel  Teatro,  e  nel  fuo  Supplemento,  potendo  badi- 
^  re  per  l’Opera  preferite  quefta  notizia  generale  per  qualche  ìfèru- 
zione  de  non  profelTori  ,  e  particolarmente  de’forafticri  per  ja  dire¬ 
zione  dc’negozj. 

Reftano  ìe  altre  tre  fpecie  delia  Curia  Romana  accennate  diso¬ 
pra  nel  capitolo  primo;  cioè  della  ceremoniale;  dell'aulica  e  delli 
politica,  delle  quali  quivi  non  fi  parla  come  di  cofe  fuori  dell1 
iftituto. 

La  Ceremoniale  per  Io  più  confifre  nelle  funzioni  Pontificie,  ed 
Ecclefiaftiche;  come  fono,  l’ufcita  folenne,  la  quale  fi  fa  dal  Con¬ 
clave  per  il  nuovo  Papa,  calando  nella  Chiefa  di  S.  Pietro,  dove 
fi  riceve  l’altra  pubblica  adorazione  de'  Cardinali ,  conforme^  è  ac¬ 
cennato  di  fopra  nel  capitolo  terzo:  La  ftta  Coronazione:  Il  Pof- 
fefro,  che  va  a  prendere  nella  Chiefa  di  S.Giovanni  in  Lateranno: 
Le  Cappelle  Pontificie  folenni ,  per  lo  più  nella  Chiefa  di  S  Pietro, 
ed  anche  alle  volte  nelle  altre  Chiefe,  nelle  quali  celebra  pontifi¬ 
calmente  lo  fteffo  Papa:  Le  Cappelle  ordinarie,  e  più  private,  le 
quali  fi  tengono  nella  Cappella  del  Palazzo  Appofìohco  :  La  folcnnne, 
e  tanto  maeftofa  proc  e  {fio  ne  chiamata  del  Corpo  di  Cbrifto  :  Le  Ca¬ 
non  i  za  zi  om  de1  Santi  :  Le  tante  {finzioni  della  fettìmana  Tanta:  Le 
benedizioni  dell’  ^£gnus  Dei',  Le  Cavalcate  Pontificie,  le  quali  fono 
anche  dì  due  fpecie,  cioè  folenni,  efemifolenni  :  Il  dare  ii  Cappello! 
Cardinali  nuovamente  creati  :  L’ ingrefio ,  ed  il  ricevimento  pub¬ 
blico,  e  folenne  dell’ Imperad  ore ,  cele’ Re,  e  Principi  grandi,  quan¬ 
do  vengano  in  Roma ,  conforme  nell’  età  noftra  fi  è  vifto  nella 
Regina  di  Svezia,  ed  anche  il  loro  alloggio  nel  Palazzo  Apporto- 
fico.-  Il  medefimo  ingrefio,  e  ricevimento  pubblico,  e  folenne  de¬ 
gli  Ambafciatori  d’  ubbidienza  de’medefìmi  Re,  e  Principi  grandi. 
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e  delle  Reppnbbliche  al  nuovo  Papa:  lì  ricevimento  nella  vigilia, 
o  feda  di  S.  Pietro  dei  tributo  per  il  Regno  di  Napoli,  ed  altre 
fomigliami  funzioni  Pontificie:  Oltre  molte  Cappelle  Cardinalizie, 
le  quali  fi  tengono  dal  folo  Col  leggio  de’Cardinali ,  lenza  Tinte  rvento 
del  Papa:  Ed  ancora  quelle  Cappelle  folenni,  le  quali  col  corteg¬ 
gio,  e  con  l’affiflenza  delia  Prelatura  fi  tengono  da’ Cardinali  An¬ 
golarmente  nelle  proprie  Chicle  dellì  Titoli  Cardinali2j,  nella  for¬ 
ma  Pontificale  col  Trono  elevato,  che  volgarmente  diciamo  Bal¬ 
dacchino,  e  mok’  altre  funzioni  di  minor  sfera. 

Però  di  quella  fpecie  ne  fpetta  la  cura,  ed  il  confervarne  idia- 
rj,  e  le  memorie,  per  regolarfi  per  l’avvenire,  sili  Maefìri  delle 
Ceremome  del  Papa,  i  quali  fono  quattro?  che  però  è  materia 
lontana  dalla  pròpria  sfera. 

L’altra  fpecie  della  Curia  aulica,  alla  quale  (  conforme  fi  è  ac¬ 
cennato  di  fopra  nel  capitolo  primo  )  per  l’ufo  comune  del  par¬ 
lare  piò  propriamente  conviene  il  nome,  overo  il  vocabolo  della 
Corte,  conlifle  in  qne’  fàmigltari,  li  quali  per  neceffità,  overo  per 
maggior  comodità ,  o  per  grandezza  fiano  deftìnati  al  fervizio  del 
Papa,  e  de’ Cardinali ,  ed  anche  degli  Ambafciatori  de’Prencipì,  € 
de’ Baroni,  e  Magnati  Romani,  e  de' Prelati  qualificati:  Come  fo¬ 
no:  Il  Maggiordomo;  Il  Maeftrodi  Camera;  L’Auditore;  Il  Cop¬ 
piere;  Lo  Scalco;  Il  Cavallerizzo;  Il  Segretario  delle  Ambafciate; 
1’  altro  Segretario  delle  Lettere;  I Gentiluomini  affilienti,  lì  quali 
volgarmente  fi  dicono  di  Spalliera;  H  Maeflro  di  Cafa;  Il  Com- 
putifla;  overo  Scritturale;  I  Cappellani;  Li  Camerieri,  overo  A  fu¬ 
ranti  di  Camera;  E  di  più  la  famiglia  baffa  de’ Staffieri,  overo  Pa- 
lafrenìeri,  de’ Cocchieri ,  de’ luoghi,  de’  Credenzieri ,  e  Bottiglieri, 
e  degli  Ajutanti  delli  fuddetti  officiali  baffi  in  ciafeuna  officina  ref- 
pettiva mente  .*  Oltre  arcane  altre  fpecie  Angolari  nella  Corte  del  Pa¬ 
pa,  cioè  de’ Camerieri  d’onore  diverfi  dalli  fegreti,  de’Cappelìani 
fuori  le  mura,  de’Boffolanti ,  di  Lancie^  fpezzatc,  di  Guardie,  e 
di  Scoppatori  ftcreti,  ed  altri; 

Dell’ordine,  e  delle  regole  di  quefìi  Córtiggiani  appartlefle trat¬ 
tare  a  Ili  medefimi:  Attefocchè,  febbene  frequentemente  fe  ne  trat¬ 
ta  da’Giurìfti,  nell’ occa  fidile  della  riferva  de’ Benefìci,  la  qual  rta* 
fee  da  quella  famigliarità:  Ed  ancora  nell’ occafiorie  de’  Legati,  li 
quali  per  i  Cardinali,  e  per  altri  Signori  quando  muojono,  fifo- 
gliono  fare  alla  famiglia  .*  Ed  anche  per  le  franchìzie ,  efenzìoni , 
cd  altri  fomigliami  privilegi ,  ed  effetti  :  Nondimeno  ciò  riguarda 
la  materia  delia  familiarità  in.  generale;  e  fc  vi  fia,  o  nò  quefla 
qualità,  ma  non.  ferìfee  l’ordine  delle  precedenze,  e  le  loro  cari¬ 
che,  ed  incombenze. 

Si  può  dire  però,  che  in  Roma,  quante  Corti  fono  de* Cardi* 
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HaH ,  e  Signori,  o  Prelati,  tanti  fi  a  no  i  Tribunali  efiragiudiziali  ; 
Attéfocchè  con  un’ordine  molto  bene  regolato,  e  degno  Idi  lode, 
il  Maeftro  di  Camera ,  o  refpettivamente  ii  Maggiordomo  è  co' 
me  un  giudice  di  tutte  le  differenze,  le  quali  occorrono  tra  li 
fpmigliari  della  fiala,  e  dcH’anticamerar  II  Cavallerizzo  in  quelle 
tra  cocchieri,  ed  aiutanti  di  fialla:  E  lo  Scalco  tra  t  Cuochi,  ed 
aiutanti  di  cucina ,  e  limili ,  alli  quali  (  fiecondo  le  diverfe  ufan. 
ze  )  fi  deve  deferire;  Anzi  che  tra  i  ftaffieri,  il  piti  anziano  nei 
fiervizio,  il  quale  fi  dice  il  Decano,  fa  una  certa  figura  di  giu¬ 
dice  inferiore  tra  elfi,  dilìribucndo  i  fcrvizf,  e  le  incombenze,  ed 
anche  decidendo  molte  differenze,  dandoli  rifipcttiva mente  le  con* 
tumacie,  come  una  fpecie  di  multa,  per  le  comra-ven  rioni ,  e 
mancamenti}  che  però  è  anche  cofa  degna  di  lode,  e  confiderà» 
zione.-  Nel  Palazzo  del  Papa  però  il  Maggiordomo  ha  la  ghmfdi- 
zìone,  e  coftituifce  una  fipecie  di  vero  Tribunale  giuaiziale,  per 
quello  che  fe  ne  accenna  nel  capitolo  quinto:  Ma  parimente  que¬ 
lla  materia  c  fuori  della  sfera  dello  fcrittore ,  e  fuori  del  fine  dell’Opera , 

La  terza  fpecie  maggiore  è  quella  della  Coite  politica;  E  que¬ 
lla  lì  dif tingile  tra  le  due  fpecie  delia  due  divertì  Principati,  pa¬ 
rimente  di  fòpra  accennate  nel  principio  dì  quella  Relazione  ;  cioè 
del  Principato  temporale  ,  volgarmente  chiamato  lo  Stato  Eccle - 
fìajhco  ,  e  dello  fipirituale  Pontificio,  overo  Papale  della  Chicla 
Cattolica  Univerfale, 

Sopra  la  prima  fpecie ,  molto  pocca ,  e  quali  niuna  ragione  po¬ 
litica  vi  cade  :  Attéfocchè  fiebbene  quello  è  Principato  molto  confi* 
derabile ,  de  maggiori  che  fiano  nell’Italia:  Nondimeno  efiendoda 
per  tutro  circondato  da  Principi  Cattolici,  li  quali  riconofconoìl 
Papa  per  padre,  e  pallore  comune,  fioche  còffa  il  defìderio  dei- 
nuove  conquifte,  ed  anche  il  timore  della  perdita,  o  diminuzio 
ne;  Quindi  fegue,  che  fia  un  Principato  pacifico,  il  quale  non 
dia ,  ne  riceva  gelofia  di  fiato,  e  per  confeguenza  non  fia  foggetto 
a  quelle  vigilanze  politiche,  le  quali  fono  neceffarie ,  e  connatura* 
li  negli  altri  Principati,*  E  fèbbene  alle  volte  1’  accidente  porta  an* 
che  in  quello  Principato  la  guerra,  e  gli  armamenti:  Nondime¬ 
no  quefta  e  cofa  molto  rara,  ed  anche  di  breve  durazione,  per 
la  natura,  e  per  la  qualità  del  Principato  elettivo,  ed  anche  per 
la  qualità  dell’efiere  Principe  Ecclefiafiicoil  quale  difficilmente  , 
come  padre,  s’induce  a  prendere  le  armi  con'i  proprj  figli,  qua* 
li  fono  gli  altri  Principi  Cattolici-  Ed  alle  volte  inducendovili  } 
tuttavia  c  molto  facile  al  perdono,  ed  al  deporre  le  armi,  anche 
con  fiuo  (vantaggio,  conforme  infiegnano  le  Storie. 

Dal  volgo  ignorante  dò  fi  fiuòle  attribuire  a  debolezza  » 
©vero  a  timore,  o  pure  ad  altri  famigliami  rifpetti:  Però  quello 

è  un 
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è  un  chiaro  errore,  attefocrhè  ciò  viene  più  tofia  cagionato  dalla 
fuddetta  ragione  dello  il  ile  che  deve  tenere  un  padre  con  i  figli, 
ed  un  amorevole  pallore  con  lefiue  pecorelle  -  »  Effendo  oggidì 
celiate  quelle  geìofie,  e  fcìllure,  che  ne’ tempi  antichi  infegnano  Ja 
Storie,  e  gli  annali,  edì  diarj  con  i  proprj  Baroni,  emendata  rj ,  ed 
anche  col  Popolo  Romano  a  mentre  di  prefitte  il  Papa,  fenza  con¬ 
trailo  alcuno,  è  totalmente  ailoluto  Monarca:  Che  però  quello 
Governo  ha  più  del  civile,  overo  etico,  che  del  polìtico,  circa 
quelle  cole,  le  quali  fi  fono  particolarmente  accennate  di  fopranel 
capitolo  ventefirao  fecondo  ,  parlando  della  Congregazione  della 
Con  folta . 

Nell’altro  Principato  Spirituale,  overo  Pontificio  conviene  forfè 
più  che  in  ogn’  altro  Principato  tifare  quelle  regole  della  prudera 
za  pia,  e  crtftiana ,  le  quali  fi  fogliono  dire  politiche  :  Peròquefe 
è  una  fpccie  di  politica  diveria  dall’altra  totalmente  mondana  i  onde 
merita  aulì  un  Governo  più  difficile  di  tutti  gli  altri  per  duerifpetri; 
Uno  cioè,  perchè  negli  altri  Principati  ereditar),  overo  nelle  Re¬ 
pubbliche  fi  continua  con  i  medefimi  miniilrì,  e  configli,  e  con 
le  medefime  maliime,  ficchè  la  mutazione  della  perfonadel  Prin¬ 
cipe  cagiona  ninna,  overo  molto  poca  alterazione:  Che  (  ali’ in¬ 
contro  )  in  quello  Principato,  per  efiere  elettivo»  eche  ogni  nuo¬ 
vo  Papa  adoperi  nuovi  Secretar),  e  nuovi  Miniftri,  la  cofa  fi  ren¬ 
de  molto  più  difficile,  e  dal  che  fi  feorge  chiaramente  l’ alfiftenza 
particolare  di  Dio. 

E  l’altra,  perchè  negli  altri  Principati  fi  procura  di  confervare, 
e  di  acquifere  degli  amici,  e  di  abballare  li  nemici,  overó  gli 
emoli,  fecondo  che  ricerchino  i  proprj  intereffi:  Che  (  all’incon¬ 
tro  )  il  Papa,  come  padre,  e  pallore  comune ,  deve  procurare  (co¬ 
me  fa  )  di  mantenere  la  neutralità,  ed  indipendenza  con  tutti  li 
Principi  Cattolici,  i  quali  fiano  tra  effi  nemici  ,  òveroemoli,  pro¬ 
curando  mantenerfi  confidente  di  tutti,  perii  fine  molto  lodevole, 
anzi  necefiario,  e  profittevole  alla  .Repubblica  Criffctìaaj  cioè  d’efi 
fere  flromento  più  atto  alla  pace,  ed  alla  concordia  tra  effi,  ed; 
alla  loro  unione  contro  li  comuni  nemicrdella  Religione  :  Cofa  mol¬ 
to  difficile  ad  effettuarli,  e  che  frequentemente  cagiona  qualche  in¬ 
quietudine,  e  ricerca  una  grande  applicazione,  ed  accuratezza. 

E  per  le  feffe  ragioni,  o  rifpettì  non  minor  prudenza,  overo 
politica  bifogna  in  quefe  Corte  nel  maggior  fuonegozio*  cioè  nell* 
elezione  del  nuovo  Papa:  Ed  anche  per  lo  fefso  fine  nelle  nuo- 
ve  promozioni  de’ Cardinali,  e  nelle  deputazioni  de’NunzjalliRe, 
ed  à  Principi  Grandi,  ed  alle  Repubbliche. 

Che  però  vi  fi  può  addattare  il  paralelio  di  più  figliuoli  già 
maggiori,  ciafcuno  de  quali  poffegga,  ed  ammìniflri  il  fuo  peculio, 

efìen- 
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effendo  il  padre  ancora  vivo:  Attefocchè  la  cura  di  ciafctmo  di  efH 
confitte  nel  bene  amminiftrare,  e  con  Servare,  anzi  accrefcere  il  ino 
peculio,  e  nei  cercare  di  cattivarli  l’ amorevolezza  del  padre,  per 
effere  da  etto  in  qualche  cofa  gratificato  più  degli  altri  Suoi  fra* 
felli  e  moli:  Ma  la  cura  del  padre  confitte  nel  moftrarfi  con  tutti 
i  figliuoli  egualmente  a  more  vele,  e  di  non  dargli  gelofia  di  mag¬ 
gior  affezione  più  verfo  uno,  che  verfo  l'altro,  cereandodi  man¬ 
tenerli  in  pace,  per  lo  che  quetta  feconda  parte  lenza  dubbio  è 
molto  piu  difficile,  che  la  prima. 

Vi  è  ancora  un’altra  fpecie  dì  politica  Spirituale  degna  di  molta 
lode,  la  quale  parimente  ricerca  una  grande  applicazione,  e  pru¬ 
denza:  Cioè  l’invigilare  fopra  la  foppreffìone,  e  l’effìrpaziorfe  delle 
Erefie,  e  degli^cifmì,  e  fopra  la  propagazione ,  e  la  confcrvazione 
della  Fede  Crittiana,  e  della  Cattolica  Religione:  Ed  anche  alla 
pacifica  confervazione ,  e  difiefa  della  Giurifdizione,  ed  Immunità 
Ecclefìaftiea  negli  altri  Principati,  lenza  Scandali,  e  Senza  rotture} 
Il  che  parimente  cagiona  a  quetta  Corte  non  pochi  incomodi,  e 
richiede  molta  prudenza,  fperienza,  ed  applicazione. 

Quindi  Segue  quello  che  fi  è  detto  nel  capitolo  antecedente;  cioè 
che  netti  Magiftrati,  e  ne’ Curiali,  ed  altri  Togati,  e  Profeffori 
delle  lettere,  in  quetta  Corte  la  minor  perizia,  la  quale  fi  ricer¬ 
chi,  venga  Stimata  quella  delle  leggi:  Non  che  nonfia  opportuna, 
anzi  neceffaria,  ma  perchè  loia,  e  per  Se  fletta  poco,  o  nulla  va¬ 
glia:  Che  però  è  Specie  di  pazzia  il  voler  fare  le  comparazioni 
degli  Profettori  dell’  altre  Città ,  e  Corti ,  con  quelli  di  quefta  Romana. 

Sopra  quefta  fpecie  della  Curia  politica  fi  potrebbe  discorrere 
molto,  e  forfè  più  di  quel  che  imporra  tutta  la  prefente  Relazione 
della  prima  fpecie  della  Curia  forcole,  moftrandofi  gli  errori  chiari 
circa  alcune  fi  ni  Are  opinioni’,  così  de*  Suoi  emoli ,  come  anche  deg? 
ignorami:  Però  non  Se  ne  d ricorre  in  quett’ Opera ,  come  in  cofa 
diverfa  dal  Suo  fine:  Ed  anche  per  la  ragione  accennata  nel  prin¬ 
cipio;  cioè  che  il  fòro  fia  una  cofa  troppo  diverfa  dalla  Corte,  per 
il  che  i  Curiali  non  Sogliono- effe  re  molto  pratici  Cortigiani  :  E  ciò 
particolarmente  fi  verifica  netto  Scrittore,  tra  il  quale,  e  queft'  ultima 
fpecie  di  Corte  non  pare,  che  fin  ora  corra  gran  conoscenza  ;  che 
però  non  facilmente  fi  può  discorrere  dì  chi  non  fi  conofca  bene:  Se 
ne  lafcia  però  l’imprefa  ad  altre  penne  erudite,  eculte,  atte  quali 
quelle  materie  fiano  più  proporzionate ,  che  a  quella  di  un  lem* 
pi  ice  Giurifta  forenfe,  il  quale  anche  nel  fuomeflierefltrtia  Se  ftef- 
fo  di  mediocre,  anzi  di  piccolo  intendimento. 

A  proporzione  però,  e  mifura  del  Suo  piccolo  talento  lo  Scrittore 
ha  cercato  di  trafilare  per  il  pubblico  fermio  quello,  che  aDiofìa 
piaccìuto  di  dargli:  Attefocchè  (  fecondo  la  parabola  del  Vangelo;) 

l’ob. 
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T  obbligo  noftro  non  confitte  nell’  avere  molti  talenti;  mentre 
ciò  dipende  dalla  divina  diftribuzione ,  ma  confitte  nel  trafficar 
bene  quello,  il  quale  ci  fia  fiato  dato  :  Per  lo  ebe  dall’  oracolo 
divino  evangelico,  egualmente  viene  lodato  colui,  il  quale  avendo 
cinque  talenti,  col  negoziarli  ,  ne  abbia  guadagnati  altri  cinque, 
che  colui  ,  il  quale  avendone  avuto  un  folo  ,  ne  abbia  guada¬ 
gnato  un’  altro  ,  per  entrarvi  la  fletta  proporzione  :  Che  però 
quelli,  li  quali  fi  ftìmino  di  capacità  maggiore,  e  di  ettere  flati 
provifti  da  Dio  ,  c  dalla  natura  di  talenti  maggiori ,  dovranno 
trafficarli  per  il  pubblico  beneficio,  fecondo  1’  accennata  parabola 
evangelica ,  e  non  adoprarli  folameme  nella  ce n fura  degli  altri  „ 
fenza  dare  faggio  alcuno  al  Moado  di  fe  fletti  • 
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Del  modo,  col  quale  i  Profeffori  della  facoltà  lega¬ 
le,  così  Avvocati,,  e  Procuratori,  come  Giudici  , 
e  Gonfiglieri,  ed  anche  i  Cattedratici ,  o  Letto¬ 
ri,  debbano  trattare  in  ifcritto  ,  ed  in  voce  delle 
materie  giuridiche ,  giudiziali ,  ed  eftragiudiziali  - 
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C  A  P.  X 

l’uomo  un'animale  ragionevole,  il  quale  regola, 
re  regolare  le  Tue  azioni  per  il  fine  onefto,  g 
i  ragione  (  mentre  quelli  i  quali  lo  regolano  per 
i  fine  del  fenio,  poco  o  niente  di  fieri  (cono  dalle 
)  quindi  teglie,  che  le  ufanze,  o  tutte,  o  per 
a  la  maggior  parte,  nella  loro  primiera  introduzione  abbiano  .avuto 
qualche  fine  onefto ,  e  ragionevole ,  Cvero  che  la  neceffìtà }  0  ]j 
contingenza  de’  tempi  così  portafle ,  e  che  dipoi  crefcendo,  e  co. 
minciando  infenfibilmente  a  corromperfi,  fiano  pattate  nelle  cor¬ 
ruttele,  effondo  troppo  confinanti  la  contuetudine,  e  la  corrutte¬ 
la,  ficchi  con  molta  facilità  fi  dia  il  patteggio  dall’ una  all’altra  j 
Per  lo  che  dal  principio  del  Mondo  ,  in  tutto  il  fuo  progretto  , 
%  ed  in  tutti  i  tempi,  ed  appretto  tutte  le  Nazioni  fono  ftate,  e 
fono  connaturali  le  riforme ,  e  le  moderazioni ,  ed  anche  alle  vol¬ 
te  le  totali  abolizioni,  non  fola  mente  delie  confuetudini ,  delle  qua¬ 
li  ,  cóme  introdotte  a  poco  a  poco  infenfibilmente  con  un  tacito  ufo  c 
contentò  del  popolo  ,  non  fi  può  attegnare  una  certa  ragione,  la 
quale  nella  loro  introduzione  fi  fotte  matti  ri  mente  con  fiderà  ta  .*  Ma 
eziandio  delie  leggi  medefime  fcritte,  le  quali  con  moka  maturi¬ 
tà,  ragione,  e  prudenza  fiano  ftate  ordinate  da’  Principi,  e  Re- 
3  pubbliche,  o  Radunanze,  e  Gomizj  generali  :  Attefocché  la  con¬ 
tinua  mutazione  e  vicendevolezza  delle  cote  del  mondo  cagiona  , 
che  il  lecito,  onefto,  ed  utile  alla  Repubblica  in  un  altro  tìa  ilìe 
cito,  dannofo,  e  pregiudiziale. 

Anzi  offendo  1’  offervanza  de’  patti,  e  de’  contratti  leciti,  e 
giufti  (  per  un  modo  di  dire  )  ordinata  dall’  indi  fpen  fa  bile  legge 
della  natura ,  jd  delle  genti:  Tuttavia  fe  le  contingenze  de  tempi 
ne  cagionaffero  l’ingiuftizia ,  o  altro  inconveniente ,  meritano  la  ri¬ 
forma,  e  la  riduzione  alla  giuftizia. 

Che  però,  tebbene  i  maeftri  de’  precetti  politici,  c  morali,  ed 
anche  J’una  e  l’altra  legge,  Civile,  e  Canonica,  ed  i  loro  primi 
Interpreti  noftre  guide  infegnano  la  riverenza  dovuta  all’antichità, 
e  che  per  Io  più  le  innovazioni,  e  le  riforme  producano  difordi- 
ni,  ed  inconvenienti:  Nondimeno  ciò  va  intefo,  quando  le  anti¬ 
che  ufanze  non  fiano  giunte  al  grado  della  corruttela ,  ficchi  de- 
viino  dalla  ragione ,  la  quale  dev’etlerc  la  macftra,  e  la  regolatri¬ 
ce  delle  umane  azioni. 

Così  pare  che  fegua  nello  Stile  dello  fcrivere  de’  Leggifti  :  At- 
^  tcfocchè  tebbene,  anche  dal  principio  che  la  legge  fu  ridotta  a 
forma  di  feienza  ,  o  facoltà  ,  Io  Stile  di  quefti  Profeltori  non  fu 
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tuoi  co  ameno*  nè  grato  agli  altri  Letterati*  i  quali  però-  gli  ne¬ 
gano  la  beila  danza  del  pani  alo*  collocandoli  per'  grazia  fpecìal 
2  in  un  vile  i trine J lo  al  di  fuori  *  per'  pafcerfi  della  {colatura  dell 
broda  che  avvanza  nella  loro  cucina:  Ed  ancora  che  quel  primie¬ 
ro  Stile  nel  corfo  del  tempo  lì  fa  refo  Tempre  peggiore*  ficchè 
le  Opere*  ed  t  libri  de’  Leggi  di  fi  fi  a  no  refe  troppo  naufeanti,  ed 
6  Indegne  di  quella  lettura  degli  altri  Letterati  non  profefìori,  del¬ 
ia  quale  la  pratica  infegna  degni  i  libri  deir  altre  fcienze,  e  fa¬ 
coltà  « 

A  tal  fegno,  che  bene  fpeffo  fe  ne  flomacano  i  medefimi  fuoi 
piofefToii,  i  quali,  quando  fiano  d’elevato  intelletto*  neaflumono 
fola  mente  la  lettura,  per  la  mera  necelfìtà*  non  già  per  diletta¬ 
zione  alcuna*  all'ufanza  degl  infermi  nel  prendere  le  medicine  : 
Tuttavia  ne  tempi  pafTatì  fi  poteva  confìderare  qualche  ragione  , 
per  la  quale  si  fatto  Stile  non  meritale  dirli  totalmente  irragio¬ 
nevole. 

Àttefocche  quantunque  le  leggi  Civili,  e  particolarmente  quel¬ 
le  delie  Pandette,  che  volgarmente  fi  dicono  de’  Digefti,  ed  al¬ 
cune  del  Codice*  fatte  in  K.oma ,  prima  che  feguille  la  traslazfo- 
dell  Imperio  in  Coftantinopoli  *  fiano  compolìe  nella  più  cu  Ita  * 
elegante  Lingua  Latina  che  vi  fia-'  Onde*  infenfo  più  comune  de¬ 
gli  eruditi,  quella;  occupa  ii  primo  luogo  fra  tutti  i  fcriftori  an¬ 
tichi:  Ed  anche  molte  opere  di  Cicerone*  di  Seneca,  di  Quinti¬ 
liano,  e  di  altri  eccellenti  antichi  profefìori  della  medefìma  lingua 
fiano  intorno  alle  leggi ,  e  fopra  la  djfefa  delle  caufe  ,  e  V  arte 
oratoria ,  per  lo  che  di  ragione  i  Leggici  dovrebbono  parlare  con 
eleganza  fopra  tutti  gli  altri  ProfèflòrL 

Nondimeno ,  per'  quanto  infégna  la  Storia  legale  più  volte  ac- 
cenciata  neU’una  e  neil’altr 'Opera  del  Teatro,  e  del  Dottor  Vol¬ 
gare  quefte  leggi  doppo  la  compilazione  fittane  in  Coftantinopoli 
t  per  ordine  di  Giuftiniano  Imperatore  nel  principio  del  fello  feco- 
lo  della  noflra  falute ,  per  Tribolano,  Teofilio  ,  e  Dorotteo*  ed 
altri*  non  folamente  nella  Europa  occidentale  ,  e  particolarmente 
nella  nofìra  Italia  giunfero  in  tempo,  che  già  per  le  tante  ìncor- 
fioni  de  Goti  ,  o  Vifigoti ,  Oftrogoti  ,  Vandali  ed  altre  barbare 
Nazioni,  ia  lingua  era ‘■in  gran  parte  corrotta;  Ma  quel  che  più 
importa ,  per  la  fopra  venuta  incurfìone  de  Longobardi  folto  Ciu¬ 
rlino  figlio  del  medefimo  Giuftiniano  :  E  dipoi  *  de’  Francefi  * 
Germani*  Greci,  e  Saraceni*  e  per  le  altre  contingenze,  fletterò 
Sepolte  ed  incognite  per  fei  Eccoli ,  finché  nella  Città  d’  Amalfi 
circa  il  principio  del  fecola  duodecimo  ne  feguì  la  calila  le  inven¬ 
zione,  nella  forpréfa,  e  facco  datovi  dall’  Armata  navale  de’  Pi- 
fan  i . 
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In  quello  tempo  dunque  1’  Italia  era  quali  totalmente  infalvatl 
chita,  e  l'antica  Lingua  Latina  quafì  affatto  perduta,  per  un  cer* 
">  di  molte  lingue  diverte  delle  fuddette  Nazioni,  dal 
quello  tempo  nacque  1’  odierna  favella  Italiana:  Che 
y  però  a  que’  primi  Glcfatori,  ed  Interpreti,  li  quali  nel  mede  fi¬ 
mo  fecolo  duodecimo,  e  nel  lega  ente  deci  mote  rzo,  cominciarono 
ad  interpretare,  ed  a  ridurle  in  forma  di  facoltà  nelle  Scuole ,c 
nelle  Accademie convenne  forzofamente  di  parlare  in  quella  così 
corrotta  Lingua,  perchè  noi  fi  fapcva,  nè  fi  poteva  meglio:  il 
che  legni-  ancora  in  alcune  altre  faenze. 

Onde  feguì,  che  gli  bi  fogna  (le  ad  oprare  molti  vocaboli  già  in¬ 
trodotti.  >,  ed  tifati-  dal  foro,  per  le  leggi  de  Longobardi,  fioche 
non  è  meraviglia  ,  che  lo  Stile  da  principio  fòlle  poco  ameno  , 
e  culto,  perchè  così  portava  la  neccflnà  di  quei  tempi,  ne*  quali 
quello  era  forfè  il  più  colto,  ed  il  più  elegante  che  folle:  Onde 
la  prima  introduzione,  fe  pure  non  ebbe  la  ragione  nella  elezio¬ 
ne,  l’ebbe  tuttavia  per  la  neceffità  :  E  quello  quanto  alla  poca 
eleganza,  ed  a’  vocaboli  barbari  introdotti  da  principio. 

Nè  potè  a  ciò  rimediare  affatto  la  fopragiunta  erudizione  del 
Budeo ,  e  degli  altri  Profe fiori  di  quella  facoltà ,  li  quali  profef- 
forono  ancora  in  gran  parte  di  redimire  1’  antica  lingua  latina  ; 
Attefocchè  effendofi  già  per  alcuni  fecoli-  introdotto  quell’  ufo  di 
parlare,  non  fu  poifibile  il  mutarlo  affatto,  ancorché  quelle  mo¬ 
derne  erudizioni  ,  abbiano  addolcito  in  gran  parte  l’antico  barba- 
rifmo,  ed  anche  abbiano  chianti  molti  equivoci  ne’  quali  feufabih 
mente  gli  antichi  incorfero. 

Ma  perchè  i  medefimi  primi  Interpreti,  e  ma  e  fi  ri,  per  la  foli- 
tadiverfità  degli  umani  intelletti,  così  fopra l’interpretazione  d1  al* 
10  cune  leggi  dubbie,  come  ancora  lopra  la  conciliazione  di  quelle, 
le  quali  follerò  contrarie,  overo  in  quelle  cole,,  nelle  quali  le  leg¬ 
gi  non  avellerò  efpre  Ila  mente  prò  villo,  furono  di  varj  pareri;  Quin¬ 
di  feguì ,  che  avendo  eia  fàuna  opinione  i  fuoi  feguaci ,  ad  imita¬ 
zione  di  quelle  ulanze  /azionarie,  le  quali  in  que’  tempi  tanto  re¬ 
gnavano,  infòrgdìero  infinite  quefiionj  molto  dubbie,  ed  intrica¬ 
te,  pretendendo  ciafcuna  deile  fazioni,  che  la  fua  opinione  folle 
fa  piu  comunemente  ricevuta,  overo  la  più  fondata-  nelle  leggi  , 
o  nella  ragione;  Perlochè  ne  tempi  più  moderni,  per  alcuni  ferie- 
tori  di  gran  pazienza,  con  quella  intollerabile  fatica  tutta  di  fobie- 
na  ,  e  ninna  d’ingegno,  la  quale  dagli  altri  letterati  ne’  foli  leg- 
gifli  viene  in  latino  chiamata  labor  improbus ,  furono  fotte  grandi/, 
fi  me  raccolte  di  fcrittori ,  facendo  gran  forza  nel  maggior  numero 
aritmetico;  Ed  anche  coflituendo  nelle  opinioni  i  tre  gradi  ,  dei 
pofidvo,  comparativo,  efuperiativo,  furono  fotti  grandi  contrari, 

Ì  °  fc?* 


to  miscugli 
quale  circa 


CAPITOLO  FRI  M'O.  437 
fopra  la  comune ,  più  c.omune ,  e  comunìflùra  ,  overo  delle  co¬ 
muni  contro  le  comuni:  Ed  altri,  ritrovandoti  intrigati,  nè  fa.* 
pendo  difcernerc  qual  folle  la  più  vera,  furono  dì  fenfo  ,  che  le 
o  ned  toni  fi  dovettero  determinare  col  duello,  overo  con  una  deci¬ 
sone  Imperiale,  con  altre  forni  gl  ialiti  inezzie  e  freddure, 

E  quindi,  quali  per  forza,  e  con  qualche  ragione  que’  foritto* 
ri,  li  quali  per  la  difefa  delle  caufe  pendenti,  overo  per  la  giu* 
TKfìcazione  delle  già  decife  ,  doveanò  provare ,  che  un  opinione 
folle  più  vera  dell1  altra,  particolarmente  nel  decorfo  leccio  deci- 
mofefto,  e  nel  principio  del  corrente  deci mofettimo furono  coftrec* 
ti  di  adoprare  uno  Idi  le  così  laboriofo,  profitto,  ed  infelice  ,  con 
tanto  gran  cumulo  d’allegazioni,  quanto  le  loro  opere  infegnano. 

Come  ancora,  non  elTendofi  così  dilattato  per  ogni  Città  eluo- 
go  l’ufo  de1  profelTori  di  quella  facoltà  foien  ti  fica  mente,  ma  eden- 
dovi  folamente  nelle  Città,  e  luoghi  alcuni  caufidici piuttodo  mec¬ 
canici  per  la  compilazione  de’  procedi ,  quindi  feguì  che  li  confo!* 
ti ,  e  le  foritture  legali  nafeeano  dalle  pubbliche  Univerfìtà ,  e  da’ 
loro  profelTori,  conforme  più  didimamente  s’  accenna  nel  Dottor 
Volgare  nella  Relazione  della  Curia ,  in  occafìonc  di  parlare  de’  Cu¬ 
riali  :  E  quindi  feguiva  che  agli  accennaci  Caufidici ,  ed  a’  Giudi¬ 
ci,  fodero  nuove,  ed  incognite  anche  le  regole,  e  le  propofizioni 
certe  e  generali,  che  però  conveniva  a’  foddetd  fcrittori  di  com¬ 
provarle  con  l’autorità  delle  leggi ,  e  del  li  Dottori . 

Quelle  ragioni  oggidì,  in  tutto,  o  almeno  per  la  maggior  pan* 

%  i  te  cedano  :  Attefocchè  le  fu  dd  et  te  intricate  que  II  ioni  fono  già  ter¬ 
minate,  conforme  particolarmente  le  ne  difeorre  di  fotro  nel  capi¬ 
tolo  fedo  :  E  le  regole  ,  e  le  propofizioni  generali  fono  già  refe 
certe  e  cognite  ad  ognuno  :  Come  anche  a  lingua  latina  è  data- 
in  gran  parte  redimita:  E  per  confeguenza  non  vi  refta  ragione 
alcuna  ,  per  la  quale  fi  debba  continuare  il  mede  fimo  di  le  ^a  uri¬ 
co,  il  quale  non  ferve  ad  altro,  che  a  cumulare  degli  equivoci, 
con  gran  pregiudizio  della  verità,  e  della  giudizia ,  e  folo  per  ren¬ 
dere  maggiormente  difprezzevole ,  e  oaufeante  la  facoltà  legale,  e 
la  maniera  delio  fcrivere  de’  Leggidi. 

E  pure  nell’età  corrente,  non  folamente  fi  continua  con  mag¬ 
gior  abufo  l’accennato  dile  in  que’  paefi,  ne’  quali  fi  fia  già  in- 
7  2  trodotro:  Ma  quel  eh- è  peggio,  elTendofi  Io  dile  nobile,  o  alme¬ 
no  meno  ignobile ,  come  più  fogofo ,  e  più  ridretto  al  punto  del¬ 
la  difficoltà,  come  in  ubatilo,  ricoverato  nella  Corte  di  Roma  , 
alcuni  fciocchi  moderni ,  non  conofcendo  il  buono ,  e  gullando  il 
cattivo  all’ufanza  degli  Ebrei  nel  deferto,  che  naufeandó  la  manna 
«Tede,  defideravano ,  e  gridavano  gli  agli  ,  c  le  cipolle  deirEeic- 
Tomo  Vl‘  E  e  3  to. 
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to  ,  hanno  cercato,  e  cercano  di  corromperlo,  e  di  sbandirlo, 
conforme  in  gran  parte  già  è  legni  to. 

Quindi  per  quei  medeiìmo  2clo  della  verità,  e  della  giuftizìa, 
per  il  quale  (  effendone  vero  e  buon  teftimonio  Iddio  )  fi  fono 
attuine  quelle  fatiche  ,  le  quali  la  pubblica  luce  ha  vedute,  e 
13  quell’altre  che  vedrà,  quando  qualche  fuperfettoria  della  falce  co¬ 
mune  Io  permetta;  Ed  anche  per  refi  finire  quanto  fa.  poffibilc 
la  riputazione  della  facoltà,  ed  il  commercio  de’  leggìfH  con  gli 
altri  letterati  ,  mentre  le  materie  per  fs  fleffe  fono  a!  ti  dime,  e 
re  {petti  va  mente  al  genere  umano  grate  ,  ed  opportune,  forfè  piu 
dell’akre ,  come  concernenti  al  governo  politico,  e  civile  della  re¬ 
pubblica,  ed  alla  vita,  c  morte  degli  uomini,  agli  onori,  a  gra¬ 
di  ,  cd  alla  robba  ,  ficchè  il  folo  male  proviene  dallo  flile;  Lo 
fcrìttore,  così  nell’  una  come  nell’  altra  opera,  del  Teatro  e  del 
Dottor  Volgare ,  ha  cercato  di  accennare  fopra  ciò  alcune  cofe per 
torre  via ,  le  fotte  polfibùe ,  o  almeno  riformare  sì  fatto  fide . 

Ma  perchè,  non  fàcilmente  fi  dà  il  calo  dell'attenta  lettura,  e 
rifleffiòne  di  que’  luoghi ,  nelli  quali  di  ciò  fi  tratta ,  per  la  ra- 
gione  che  gli  altri  letterati ,  ne  anche  vedono  le  coperte  de’  libri 
1  ‘  legali;  Ed  i  Tuoi  proiettori,  per  lo  più  non  li  leggono (egu iumen* 
te,  e  di  propoli  to  per  addottrinarli  della  facoltà  in  tutte  le  ftie 
parti,  ma  Solamente  per  via  degl’  indici,  e  de’  repertori,  cercano 
all’  ufanza  de’  cacciatori  di  ritrovare  quel  che  fi  a  confacente  all 
ìflante  bifogno  de’  negozj  correnti  ;  Però  a’  medefìmi  fini,  non 


già 


pei 


voler  addottrinare  ,  o  riformare  il  mondo  (  efìendo  sì 
fotti  penfìeri  totalmente  lontani  dalla  mente  dello  fcrìttore  );  E 
feguendo  Torme,  e  gli  efemp)  di  que’  moderni  eruditi  proftffori 
delle  lettere  umane,  i  quali  in  quel  genere  hanno  compoftodiicor* 
fì,  ed  opere  particolari  fopra  l’arte  dello  fi  ile;  Ha  {limata  oppor¬ 
tuna  queft’opera  ,  rinttumendo,  overo  mettendo  in  compendio  quel 
che  {parlamene  fi  fia  accennato  nell’opere  fuddette  ;  Valendofi  in 
gran  parte,  de’  medefìmi  penfìeri,  eparalelli,  aifuianza  di  quel  Pit¬ 
tore  ,  il  quale  voglia  ridurre  in  pìccoli  quadretti  dicamera,  quel¬ 
le  flette  figure,  le  quali  fiano  già  fatte  in  più  tavole  grandi  {par¬ 
ie  in  divertì  luoghi,  valendofi  perciò  de  medefimi  dilfcgni,e 
penfìeri. 

E  quando  agli  altri  di  più  chiaro  ,  e  più  purgato  intelletto  , 
e  di  più  aho  intendimento  perette,  che  i  penfìeri  dello  fcrìttore 
follerò  fingolari ,  e  {regolati,  ficchè  folle  più  conveniente  il  etm' 
tinuare  lo  fide  antico  già  introdotto;  Tuttavia  queft’ òpera  cagio¬ 
nerà  un  buon’  effetto,  cioè  che  darà  a’  medefìmi  un’incentivo  di 
palefare  al  mondo  quelle  migliori,  e  più  efficaci  ragioni,  le  quali 

per- 
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pervadano  il  contrario,  acciò  in  tal  maniera  refiino  addottrinati, 
ed  illuminati  quelli,  i  quali  di.  sì  fatto  fiile  fi.  ttandaiizano,,  e  lo 
/limano  degno-  dell’abolizione,  0  della  riforma. 

Conofce  bene  io  feritore ,  clic  quando  anche  li  fuoi  peti  fieri 
fiano  ragionévoli,  e  degni  d’ctter’ abbracciati ,  e  praticati tuttavia 
nell’  età  corre  ine ,  difficilmente  fia  per  vederfene  T  effetto,,  e  per 
raccoglierfene  il  Fratto  :  E.  ciò  per  la  ragione ,  che  le-  già  intro¬ 
dotte,  cd  invecchiate  ufanze,  diffìcilmente  fi  tolgono  in  qua  II*  età, 
ed  in  quelle  perfone,  le  quali  abbiano  per  qualche  tempo  in  effe 
vittuto;  A  fomiglianza  di  quelle  piante,  Le  quali  fi  fiano  invec¬ 
chiate  ,  overo  indurite  nella  mala  piega  ;  Ed  ancora  perchè ,,  por¬ 
tando  il  comune  iftinto  naturale,,  che  tra  gli  uomini. viventi ,  uno 
non  facilmente  ceda  all'altro  nelle  parti  dell’ingegno;  Però  diffìcil¬ 
mente,  e  molto  di  raro  fi  dà  il  cafo,  che  a’  fcrittori  vivi  s’obbc- 
difea,.  cagionandoti  la  loro  autorità ,  e.  la  venerazione  dalla  mor¬ 
te,  e  dall’antichità.. 

Ma  non.  perciò-  fi  è  flimato  doverfene  attenere.,  feguendo  T 
efempio  deile  cofe.  naturali,  dalle  quali,  in  gran  parte  vanno.  rego.> 
late  le  morali,  e  le  intellettuali:  Attefocchè  per  un  comune  iftin- 
t.o  naturale,  regolato  anche  dalla  ragione,  gli  uomini  d1  età  pro¬ 
vetta  ,  anzi  matura  ,  e  vicina  alla  corruzione  ,  non  fi  attengono 
dal  piantare  degli  oliveti,,  e  de  pinetì,  e  dall1  a  {funere .  altre  im- 
prefe  per  beneficio  de  po fieri  ,.  ancorché  fiano-  certi  di  non  do¬ 
verne  vedere,  ne  godere  il  frutto:  Nè  perchè  le  piante  invechia- 
te,  o  indurite  in.  una  viziofa  piegatura  non  fi.  poffano  raddrizza¬ 
re,  deve  il  giardiniera  attenerli  daL  ridurre  i  viali  deL  giardino, 
al  buon  ordine ,  ed  al  dovuto  fimetrico  filo  ;  attefocchè  gioverà 
per  le  piante  novelle,  ficchè  da  quelle  nel  progreffo  del  tempo  , 

feccandofi  le  vecchie  ,  retti  no  i  viali  ben*  ordinati  ,  cd.  or¬ 

nati 

E  quefto  c  appunto-  il  cafo-  ,  pofciachè  Tingegno  de’-  giovani ,, 
come  più  vivace  j  e  pìvL  raziocinativo  ,  come,  un  vafò  nuovo,, 
overo  come  un  palato  digiuno  ,  ficchè  non  abbia  apprefo  il 
mal  odore  ,  overo.  non  abbia,  corrotto  il  guflo  con  Y  ufo.  de 

mali  cibi  ,  con  molta  facilità  fi  attaccherà  a  quello  fi  ile  ,  che 

la  ragione  ,  e  li  umano,  difeorfo  gl’  infegnerà  effere  il  migliore  , 
ed  il  più  grato,  e  più  ameno  r  Maggior  meno:,  perchè  quando  i 
giovani  s’  applicano  allo  ft.udio-  delle  leggi  ,  per  lo-  più  fono  di 
fretto  pattati  per  le  altre  più  grate  e  più.  dittorfive  feienze 
delia  Retorica  ,  Poetica.  ,  Logica  ,  e  frilofofia  ,  e  per  lo 
ftudio  delie  altre  lettere  umane  :  Che.  però  con  qualche  ragio¬ 
ne  nell’  età  futura  più  che  nella  prefente  ,  fi  crede  ,  e  fi  {pe¬ 
ra  il  frutto  di  queir  Opera  ,  acciò  fi  dette  una  volta.  Y  accen- 
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'nata  refli  dizione  de’  Leggici  al  commercio  degli  altri  Letterati  , 
ed  il  loro  ingreffo  nel  Parnafo,  Picchè  le  loro  Opere  potelfcro  me¬ 
ritare  de  (Ter  collocate  nella  Delfica  Libreria. 

Le  regole  ,  ed  i  precetti  del  buono  flile  ,  che  di  fotto  ,  fecon¬ 
do  la  diverfità  delle  operazioni,  e  degli  operar)  fi  accennano,  fi 
ralTomigliano  alla  lanterna  ,  overo  alla  fiaccola  per  far  lume ,  ai 
viandante ,  accio  cammini  per  la  dirada  buona  ,  e  -non  co  fichi  ne’ 
flerpi .  Ma  conforme  niente  gioverà  quello  lume,  fe  il  viandante 
farà  cieco,  overo  fe  camminerà  con  inavvertenza  ,  feruta  badare 
dove  metta  ii  piede  •  Così  nulla ,  e  molto  poco  gioveranno  que- 
ile  regole,  fenza  il  dovuto  fhidio,  e  1’  applicazione  al  metterle  in 
pratica  ,  lenza  la  quale  refla  inutile  la  teorica,  non  dovendo  fon* 
pre,  cd  in  tutti  i  cafi  la  pratica  ellerc  uniforme. 

Che  però  'fi  addatta  a  quello  propofito  quel  Limile,  ii  quale 
nel  Proemio  del  Dottor  Volgare  fi  e  dato  alla  legge ,  cioè  che  fia 
una  fpada  di  fini  {Urna  tempra ,  la  quale  fi  deve  avere  al  fianco, 
ma  niente  quella  gioverà ,  fe  non  fi  fappiano  bene  le  regole  del¬ 
la  fcherma,  nè  quelle  balleranno,  quando  non  vi  concorranola 
fortezza  del  braccio,  la  deftrgzza,  e  l’agilità  della  vita,  il  cairn 
gio,  r  accortezza,  e  la  prudenza  circa  il  tempo  ed  il  modo  di 
ad  oprarla  ,  e  maneggiarla  :  E  quello  è  anche  il  calo  in  tal  pro¬ 
pofito  dello  flile,  per  quello  che  -in  tutto  il  difeorfo  fi  va  accca* 
arando* 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Deli'  .etimologia  di  q-uefìa  parola,  o  vocabolo  Stile i 
£  delle  Tue  farie  fpecie  con  altre  generalità.- 

SOMMAR  I  O, 

.5  Dell’  etimologìa  della,  parola  Stile  appreffo  i  Grammatici. 

••a  E  qual  fin  appreffo  i  Gmrifi  icori  varie  difiìnzionì. 

3  quale  Stile  quivi  fi  tratti. 

4  Se  converga  trattacele  fetenze  con  eleganza  di  fide,  o  pure  còni 
vocaboli  ,  proprj  ;  e  come  fi  debbano  trattare  le  materie  legali , 
remiffivamente . 

5  Di  quale  Stile  propriamente  fi  tratti  nell'  Opera  preferite . 

4  .Come  fi  addetti  anche  al  legale  l'etimologia  dello  SrJe, 

C  .A  P.  IL 

nt  fenfo  comune  degli  Scrittori  antichi  e  m oti er¬ 
ri  i  ,  quella  parola  Stile  overo  Stilo  ,  la  quale 
nella  Lingua  Latina  vien  tifata  promifcua  mente 
nello  maledirlo,  e  nel  neutro,  deriva  da  qtiello 
finimento  di  ferro,  overo  in  altra  foda  materia, 
col  quale  in  forma  aguzza  e  pira  midata  -antica¬ 
mente  fì  fcrivea  nelle  tavole,  e  nelle  tele  incerate, 
c  della  qua!  forte  di  ftrumemi  gli  Uomini  di  preferite  fi  vagliano 
per  arme  offenfìve  volgarmente  chiamati  fidi,  overo  ; fidetti:  Atte- 
.focchè,  quando  fi  vedea  una  fcrìtmra ben  -fatta,  fi  dicea  effetto  d’ 
un  buono  Stile ,  il  che  doppo  f  ufo  delle  penne  ,  e  della  carta  fu 
addattató  alla  buona,  o  maia  maniera  dello  fcrivere  ,  overo  alla 
maggior  o  minor  chiarezza ,  ed  eleganza  :  Ed  in  queflo  fenfo  ap¬ 
pretto  i  Grammatici  ed  altri  Letterati  oggidì  e  comunemente  prefa 
quella  parola. 

Però  appretto  i  Giuriflik  mede  fiora  parola  ha  molte,  ediverfe 
2  fgnificazioni;  E  principalmente  denota  l1  ufanza,  overo  la  confue- 
tudine,  che  in  alcune  Parti  fi  dice  anche  rito ,  così  nelle  materie  gra- 
ziofe  nelle  Segretarie,  e- Cancellarle  de’  Principi,  e  nella  Dataria,  e 
Canee  La  ria  Appoflolica,  per  quello  che  fene  dificorre  di  fiotto  nel 
capitolo  ultimo:  Come  ancora  nelle  caule  contenziofie  ,  egìudiziali^ 
jwile  quali  è  più  frequente  la  materia  dello  Stile  de  Tribunali.,  o 

Magi- 
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Magiftratì ,  con  la  diflinzione  tra  gli  ordinatore,  ed  i  deciforj,  còn 
altre  fim.ili  dìftinzioni  folite  darfi~da’  Giurifti,  le  quali  fi  accen¬ 
nano.  nel  fuddetto  capitolo,  finale. 

Ma  però  in  quello  fenlo,  lo  Stile  vuol  dire  lo  fletto  che  una 
confuetiidine,  overo  un  rito;  fìcchèè  cofa  diverfa  dal  fopradettofen- 
l"o  più  generale,  e  più  comune  alle  altre  fcienze,,  e  facoltà,  cioè 
ifopra  la  maniera  dello  fcriverc,  e  del  parlare.. 

In  quello,  fenfo.  dunque  più  comune,  e  più  generale  de! Gram¬ 
matici,  e  de’profefiori  delle  altre  Lettere ,  la  parola  fide  fi  verifica  an¬ 
che  tra  i  Giurifti  fopra.  la  maniera  dello.  Icriverc ,  o  dei  parlare  in 
prova  de’ fondamenti ,  e  delle  ragioni,  per  le  quali  fi  fia  giudica- 
to,  overo.  fi  debba  giudicare  più  in  un  modo,  che  nell’altro:  Cioè 
a  rifpetto  de’ Giudici,.  e  de’  Magillratì  ,  overo  de’  loro  Afleffori , 
nel  modo  di  metter’ in  carta,  come  per  una  fpecie  di  manifefìo, 
overo  di  pubblica  giullìficazione  le  ragioni,  edi  motivi,  che  l' ab- 
bia.no  modo  a  giudicare  più.  in  un  modo  che  nell’  altro,  o  pureche 
gli  diano  occafione  di  dubitare-,  o  motivo  di  dover  così  giudica¬ 
re:  E  quelle  fcritture  fi,  foglino©  efplicare  folto  diverfi  vocaboli  , 
de’ voti,  o  motivi,  o  decifioni,  fecondo  le  diverfeufanze,  non  fo¬ 
ia  mente  de  luogi,  e  de'  Principati ,  ma  anchede’ Tribunali ,  e  Ma- 
giurati  in  un  medefimo,  luogo,  o  Città,  per  quel  che  fe  ne  accen¬ 
na  di  fotto  nel  capitolo  undecimo. 

Ed  a  rifpetto  degli  Avvocati,  e  Procuratori,  ad  altri  di  fenfori ,  o 
pure,  de.’ Savj  Giurifconfulti  richiefli  dalie  Parti  de’ loro  pareri,  fe¬ 
condo.  le.  diverfe  u  ianze  di  parlare,  fi  dicono  Cmfegli ,  overo  Con ■ 
fulti ,  o  Uefponfi ,  o  ^Allegazioni ,  overo ,  Informazioni ,  o  Scritti ,  o 
Difcorfi  ,  con  altri  fimih  vocaboli,  con  li  quali  s’efplicano  quelle 
fcrittuie  che  contengono  le  ragioni  favorevoli  per  uno  de' litiganti, 
quando,  fiano.  per  la  fola  difèfa,  d  una  Parte,  ed  al  fervizio  della 
caufa  ,  o.  pure  di  tutte  due  ,  quando,  fiano  per  la  verità  :  Ed 
in  queflo  cafo  fi.  fogliono.  ancora  chiamare  Difcorfi importando 
poco  la. formalità  de  nomi,  o.  de  vocaboli,  mentre  il  punto  confi¬ 
tte  nella  foll.anza  ,  fc  1  a  fc  ri  ttu  rafia  pi  ùi  a  un  modo,  che  in  un’altro. 

Di  quell’' ultima. fpecie  di  Stile,  eftragiudiziale  fi  dovrà  in  quett’ 
Opera  principalmente  decorrere  ;  cioè  fopra  i]  modo  ,  col  qua¬ 
le  ,  così  li  Giudici ed  i  Magi  firati  o  loro  AfTefTori  ,  come 
3  anche  gli  Avvocati  ,  e  Procuratori.  ,  e.d  altri  Giurifconfulti  deb¬ 
bano  formare,  i  loro,  voti  ,  o.  motivi,  o  decifioni  ,  e  refpetti- 
vomente  i  loro  con fegli ,.  overo  informazioni ,  ed  allegazioni  :  Ed 
anche  come  dai  difenfori,.  o  relatori  delle  caufe  fi  debba,  parlare 
in  voce  ,  quando,  occorra  far  quelle  partì  che  fi  facevano  dagli 
antichi  oratori  .■  Accennandoli  ancora  per  qualche  foddisfazion.e 
de’  profèffori  netti  capitoli  penultimo  ,  e  finale  ,  ma  fuori  dei" 

idea , 
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idea,  overo  del  fine  dell’  Opera,  qualche  cola  circa  le  altre  fpe- 
cie  degli  Stili  de’  Principi,  e  Principati,  e  de'  Tribunali  nelle  ma¬ 
terie  graziole,  ed  anehecontenziofc. 

Sopra  quello  Stile  (  particolarmente  nello  Ieri  vere  )  quei  profèf*. 
fori  delle  lettere  umane  ,  overo  dell*  Arte  Oratoria  ,  li  quali  fo- 

4  pra  ciò  hanno  fcritto  di  propoli to ,  e  particolarmente  alcuni  mo¬ 
derni  eruditi,  come  fono,  il  Mafcardt  ,  ed  il  'Pallavicmo  depu¬ 
tano  molto  la  problematica  que Rione  ;  le  nel  trattare  delle  facol¬ 
tà,  e  delle  feienze  (la  più  ■impediente  premere  nella  cultura  e  pu¬ 
lizia  delle  parole,  e  nell’  eleganza  della  favella,  o  pure  (  all’  in¬ 
contro  )  nella  lòllanza  delle"  cole  ,  non  badando  alla  cultura  e 
proprietà  de’’  vocaboli) ,  u fa  odo  le  parole  ,  ed  i  vocaboli  barbari' 
ufati  da’  puri  Interpreti,  e  maeftri:  Ma  di  ciò  fi  tratfa  partico* 
larmentc  di  fotto  nel  capitolo  quarto,  dove  fi  potrà  vedere. 

Il  fine  dunque  di  queft’  Opera,  conforme  .nel  (addetto  capitolo 
quarto  fi  accenna,  non  farà  di  trattare  dello  Stile  'grammaticale  fo  - 

5  pra  la  formalità,  e  la  cultura  de’  vocaboli,  e  delle  parole,  overo 
{opra  1’  eieganza  ,  e  la  polizia  della  favella  ?  mentre  di  ciò  lo 
feriti  ore  non  là  profeto  ri  e  ;  Ma  farà  di  trattare  dello  Stile  legale 
del  foro,  cioè  come  fi  debbano  portare  i  motivi,  e  le  ragioni,  e 
le  autorità  per  le  quali  fi  giuflifichi  che  fi  fia  giudicato,  overo  che 
fi  debba  giudicare  più  in  un  modo  che  nell’  altro,  acciò  meglio 
retti  provato  quale  fia  la  verità  e  la  giuftizia  di  quella  caufa,  della 
quale  fi  tratta. 

Con  la  lolita  protetta  di  decorrere  di  ciò  in  uno  Stile  piano  , 
ed  addattato  all’ intelligenza  di  tutti,  anche  volgari,  pofeflàndo per¬ 
ciò  di  parlare  volgare,  enontoleano,  e  di  Icrivere  da  Giurifcon. 
{ulto,  e  non  da  Grammatico,  badando  principalmente  alia  Softanza 
delle  cofe,  e  non  alla  formalità  delle  parole  ;  non  volendo  come 
Giurifta  riconofcerfi  (oggetto atti  rìgprofi ,  ed  alle  regole  de  Grammatici  * 

Non  è  però  totalmente,  fuori  "del  propofico,  anche  'nelle  materie 
legali  la  fuddetta  etimologia  originale,  e  generica  di  quella  pan> 

6  h°(lile:  Attefocchè,  conforme  quella  fpecie  d’  armatura,  tanto  più 
è  buona,  e  filmabile,  quanto  che  fia  breve,  aguzza,  e  penetrali* 
te:  Così  anche  lo  Stile  dello  ficrivere  ,  e  del  parlare  nelle  mate¬ 
rie  legali;  farà  tanto  più  buono,  e  filmabile,  quanto  che  fia  bre¬ 
ve,  ma  foftanziofo,  ftringente  ,  e  penetrante;  mentre  altamente 
con  le  inutili  digreiUoni,  e  con  le  fuperfluità  fuori  del  Infogno  fa¬ 
rà  un  arma  in  afta ,  e  non  farà  un  ftito , 
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Dello  ftile  il  quale  fi  deve  tenere  dagli  Avvocati  e  Pro- 
curatori  ,  ed  altri  difenfori  delle  caule  nelle  loro 
fcritture  :  Particolarmente  fe  convenga  che  frano  piu 
tolto  brevi  con  lo  Stile  che  fi  lice  Laconico ,  o  co* 
piofe  e  proliffe  con  lo  Stile  che  lì  dice  A  fianco . 
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2  Del  precetto  della  brevità. 
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4  De  pregiudizi j,  i  quali  nafcono  dalla  lunghezza  delio  [crivere. 

5  Le  Juperftuità  fono  efcrementì. 

6  Fardelli . 

7  Quando  le  fcritture  prolijje  fìano  fcuf abili . 

Si  dichiara  il  precetto  della  brevitàcomcvada  intcfo-,  e  quando  fu 
prolifica  viziofa. 

9  Che  anche  la  brevità  fa  alle  volte  vizioja. 
i#  Degli  altri  paralelli-,.  c  quando  fa  lodevole  la  proli fìtà. 

CAP,  III; 

Ncorchè  nella  Corte  Romana,  nelle  mcdcfìme  cali- 
fe  fogliano  fcnvere  nello  iìefio  tempo  due  forti  di 
difenfori  di  sfere  diverte  ;  cioè  i  Procuratori  in  fat¬ 
to,  e  gli  Avvocati  in  jure,  con.Stili  divedi  per  quei 
che  fc  n  accenna  di  fot  to  usili  capitoli  nono,  e  de- 
cimo:  Tutta  via-  eflen  do  quella  manza  forfè  (ingoiare,, 
iquente,  fi  cebo  V  ufo  più  comune,  c  più  frequente 
ha  che  gli  Avvocati  come  principali,  e  totali  direttori  delle  cau¬ 
le  ferivano  nell  uno,  c  nell' altro,  cioè  in  fatto  ed  in  jure,  confi' 
ftenao  fidamente  le  parti  de  Procuratori  nella  compilazione  di  al¬ 
cuni  atti  ordinatorj :  Quindi  figlie  che  nel  prefente  capitolo,  ed 
in  molti  figlienti  fi  difeorra  generalmente  di  tutti  li  firitfori  per 
la  difek  delie  caufe:  Convenendo  molte  cole  a  prooorzióne  an¬ 
che  alle  fcritture,  le  quali  fifaccia.no  da’  Giudici,  overo  da’ Confi- 
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glieri  col  nome  dì  voti,  o,di  motivi  *  overo  di  decisioni;  Decor¬ 
re  ndofi  di  poi  negli  accennati  capitoli  nono,  e  feguenti  dì  alcune 
particolarità,  le  quali  riguardino  le  (addette  diverie  sfere  de  teni¬ 
tori*  *  /  . 

Tra  li  precetti  dunque",  overo  tra*le  regole  del  buono  Stile  neW 
2  lo  feri  vere,  pare  che  feriti  il  primo  luogo  quello  della  brevità  ^ 
ufando  quello  Stile  il  quale  fi  dice  LmmicOi  e  fuggendo  al  potà¬ 
bile  il  proljfio  -  e  fupeVfluo  ,  il  quale  U  dice  Afiatico:  E  ciò  per 
due  ri  (petti  :  Uno  principalmente  per  il  fcrvizio  della  caufa  fecon¬ 
do  le  ragioni  che  di  fono  fi  accennano  ;  E  T  altro  per  la  riputa¬ 
zione  delio  fcrittore?  attefocchè  per  lo  più  il  modo  dello  ferì  vere 
fuoreffere  un  grand  argomento  dd  buono,  o  mal  giudizio  dei  di- 
Fenfore ,  nafeendo  la  iuperflua  proHlfuà  da  intelletto  confufo,  ove* 
^  ro  dai  poco  giudizio  di  non  faper  feiegliere,  e  ftringere  le  buone 
ragioni  della  caufa  :  Che  però  quella  proporzióne  ,  che  homo  lori- 
gu$  raro  fapiens  ,  nel  fenfo  più  comune  deJ  Letterati  son  va  in- 
tefa  della  lunghezza  naturale  della  Scrittura  (  circa  k  quale  lo 
fc vittore  difende  la  caufa  propria  )  ma  per  la  lunghezza  delle  azio¬ 
ni  ,  ed  oprezioni,  come  denotante  la  tardità}  e  la  confufione  deif 
intelletto. 

Riefce  per  lo  pf§  la  proliifità  delle  fcritture  pregiudiziali  alfe 
caufe ,  così  per  Sa  tardanza  della  lorofpedizione*  attefocchè  i  Giu¬ 
dici  vedendo  le  fcritture  troppo  lunghe  non  fi  fanno  indurre  ad 

4  affumerne  la  lettura,  e  lo  ftudio  con  quella  facilita  che  fi  fareb¬ 
be  delle  brevi  ,  apportandoli  noja  ,  e  timore  la  fola  viffa  ,  ed  il 
concetto  della  maggior  fatica  :  Come  ancora  perchè  i  Giudici,  o  fi 
annojano  ,  o  fi  confondono  ,  overo  V  infofpettifcono  che  fi  ufi  la 
praliilità  per  intorbidare  la  caufa,  fioche  per  tutti  i  rifpetti  la  fu- 
perflua  proli  ffrtà  fi  deve  filmare  degna  del  biafmo. 

Le  co  (e  fnperfìue  foglìono  eficfefplieate  col  termine,  o  voeabcq 

5  lo  degli  eferementi  ;  che  però  una  fcrittura  piena  di  fu  per  fluita  * 
e  di  cote  le  quali  non  facciano  al  bilogno,  overo  alf opportunità  del¬ 
la  caufa,  merita  dirfi  una  mk  fporca,  e  piena  decrementi. 

Vien  paragonato  lo  fcrittore,  ed  anche  foratore  al  debitore,  i 

6  quale  debba  "dare  al  creditore  qualche  fomma  di  denaro;  Attefoc¬ 
chè  farà  fempre  degno  di  maggior  lode,  e  riufeirà  piu  comodo  a 
creditore,  che  quella  fleffa  fomma  fe  gli  dia  in  pìccoli  gruppi  di 
moneta  cforo,  che  in  groffi  Tacchetti  di  moneta dargento,  e  moL 
to  più  dannabile  e  d'incomodo  farà  ,  quando  fe  gli  delle  in  una 
gran  quantità  dì  moneta  di  rame  :  Attefocchè  lebbene  la  fomma 
cd  il  valore  fono  gli  fieffi,  tuttavia  di  gran  lunga  più  filmabile  e 
Più  comoda  farà  urta  fpecic  che  Taltra:  A  tal  fegno  che  (  fecon¬ 
do  ì  divertì  c  otturili  de  pad!  )  ne  fegua  una  notabile  variazione  del 
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valore  efirinfeco  >  il  quale  volgarmente  fi  dice  l'aggio ,  conforme’  lf 
accenna  particolarmente  nella  materia  delie  Ufure,-,  ed  in  quella  de1' 
Cambj,-  Overo  addattandofi'  l’altro'  pavalello  dell’agricoltore  ilqm, 
le  farà  Tempre  {limato  fciocco ,  e  degno  di  biafmo  quando  in  cam¬ 
bio^  di  pochi  Tacchi  di  grano,,  beo  polito ,  e  netto,  portale  al  pa, 
drone  affaiciata  Tu  i  carri  la  raccolta  con  tutta  la  paglia,  e  con  tutta 
l’erba  che  abbia  legato  con  la  falce,  con  altri'  famigliami  parafiti'. 
Se  pure  quello  Stile  proli  fio,  e  fuperfluo  non  meriti  quella  fcufa, 
j  la  quale  frequentemente  Tuoi  nafcere  dalla  u  fan  za  d’alcuni  paefi ,  ove. 
ro  dall’ignoranza  del  volgo j'  cioè  che  la  bontà  della  fcrittura,  overo 
la  mercede  vada  regolata  dal  numero  delle  carte  all’ufo  delì’opere  ma¬ 
nuali  r  e  mecaniche;  Attefocchè,  quando  ciò  folle,  in  tal  calò  faran¬ 
no  i  fcrittori  feufaà,  purché  (1  contengano  dentroi  limiti  del  giufto, e 
dell’oneflo:  Si  deve  però  dire  un  collume  molto  fciocco  ed  irragionevole. 
Va  in  telò1  però  quello  precetto  della'  brevità  con  la  fu  a  diicre- 
g.  tez2a  ,  cioè  che  fi  refechino  le  inutili  fuperflukà  >  e  quelle  evaga- 
zioni,  le  quali  non  facciano  al  bifogno,  overo  atl’opportunità  del¬ 
la  caufa  ;■  attefocchè  Te  la  lunghezza  della  fcrittura  nafea  dalia  mol¬ 
ti  plieifà  de  motivi  ,  che  tutti  convenga  portare  fecondo  il  precet¬ 
to ,  dei  quale  fi  difeorre  nel  capitolo  quinto,  overo  per  narrare  il 
fatto  con  tutte  le  Tue  circofhnze  per  maggior  chiarezza,  o  pure 
per  efplicsre,  o  dilli nguere  le  conclufioni  ed  i  motivi  legali,  oper 
altro  fomigliante  giullo ,  e  ragionevole  rifpetto  j  in  tal  cafo  non  fi 
dirà  lunghezza  difdicevole;'  mentre,  conforme  dice  il  Principe  dé 
Lirici  compatriota'  dello  fcrittore ,  non  li  dicono  lunghe  quelle  co- 
Te  dalle  quali  niente  fi  poiTa,  o  convenga  feemare*  ma  fi  dice  lun¬ 
ghezza,  e  proliffità  viziòfa  il  fare  i  preìudj,  egli  apparati,  o  dì- 
greffioni  fuori  della  necelficà,  o  deìl’opportimità  della  caufa ,  o  pu¬ 
re  quando  fi  dicano  con  cento  parole  quelle  cole,  le  quali  pedo¬ 
no  dirli  con  diece ,  overo  ripetendo  piu  volte  le  mede  firn  e  cole 
con  fomiglìanti  difetti,  dovendoli  Ilare  lìxcttam  ente  fui  punto  della 
difficoltà ,  e  del  bifogno ,  e  non  fare  quel  che  fi  accenna  di  fotto  nel 
capitolo  decimoquarto,  in  occafione  di  trattare  dell’in  formano  voce. 
Come  (  all  incontro  )  difetto  farebbe,  fc  per  voler’ troppo  atteri- 
dere  alla  brevità,  fi  tralafcialfero  de'  motivi,  overo  non  fi  narraife 
9  a  baldanza-  il  fatto  con  tutte  le  lue  circóllanze  opportune,  0  che 
non  fi  efplica fiero  bene  i  motivi  legali  ,  ficchè  riefea  quel  che  il 
medefimo Poeta  dice,  che-  fi  diventi  ofeuro,  quando  fi  voglia  fare 
foverchio  lludio  alla  brevità. 

Ed  in  lemma  tutti  gli  ellremi  fono  viziofij  mentre  in  tantolo; 
Stile  Laconico  e  Ilretto  e  degno  di  fomma  lode,  in  quanto  che fia 
ben  accompagnato  dalla  chiarezza,  del  requifito  della  quale  fi  par- 
la  di  fotto  nel  capìtolo  feguente:  Ed  ancora  perchè  alle  volte  com- 

pie 
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pie  per  Servizio  della  caufa  1’  ufare  Ja  pròliffità  fecondo  le  circo* 
ftanze  de’  cafi ,  Picchè  vada  il  precetto  della,  brevità  .in tefo,  .cjjefia 
una  regola-,  la-  quale  non  fia  "efente  dalle  limitazioni.. 

Sono  i  litiganti  ed  i  loro  difenfori  .come  i  duellanti ,  overo  i 
nemici ,  i  quali  combattano  .aflìeme  con  le  arme  de’  motivi,  « 
delle  fcritture ,  non  effendo  altro  le  liti  che  civili  e  pacifici  duelli, 
e  combattimenti  :  Che  però  a  colui  il  quale  farà  forte  ,  e  valo- 
rofo,  Picchè  creda  di  poter’ effere  fuperiove  al  nemico,  e  di  ritro* 
varfi:  in  pofto  vantaggìofo ,  compie  combattere  con  l'armi  corte  , 
■ed  andare  alla  vita  del  nemico  quanto  più  pretto  fia  pottibile  ,, 
per  non  dargli  campo  da  fchermirfi,  o  di  métterfi  in  un  petto 
di  più  vantàggio:  Che  (  all’incontro  )  all’altro,  il  quale  fi  conofca 
più  debole,  ed  in  fito,  overo  con  arme  ineguali,  compie  d’anda¬ 
re  fchermendo,  e  di  tirare  il  nemico  alla  lunga,  o  pure  cercare 
di  levarlo  dalla  ttrada  e  da  -fito  migliore  e  più  forte ,  anche  .col 
fingere  di  dar’in  dietro,  o  di  fuggire,  e  con  altri  artificj,  e  ftra- 
tagemme  fimilì:  Onde  (  parlando  però  Tempre  dentro  ì  termini 
del  lecito  e  deìl’onefto  )  fuol’efler  artificio  e  prudenza  -degli  Avvo. 
cati,  e  difenfori  di  quella  Parte,  la  quale  fi  conofca  debole  all’eletto 
di  sfuggire  i  motivi  forti,  c  foftanziali,  cercare  di  tirare  gli  Avvo¬ 
cati,  e  difenfori  ayverfarj  alle  difpute  di  quelle  conclufioni , -,ed arti¬ 
coli,  che  Ciano  fuori  della  neceffità,  o  dell’opportunità  della  caufa, 
e  che  da’  medefimì  defenfori  avverfarj,  con  l’accennato  vizio  dell’ 
inutile  lunghezza  fi  fiano  .addotte  :  Che  però  quette  fuperfluità  ,-e 
digreffionìferviranno  a  dar’  , adito  all’altra  parte  fchermirfi  maggiormen¬ 
te  ,  divertirla  ,  e  levarla  di  ttrada ,  overo  del  pottobuono,  e  vantaggìofo . 

O  pure  che  quando  anche  .uno  degli  /crittor.i  adoperi  il  buono 
Stile  di  fcrivere  con  brevità ,  e  Erettamente  .al  punto ,  T  altro  per 
isfùggire,  o  divertire  la  difficoltà,  cerchi  di  fcrivere  profitta  mente, 
e  di  promovere  molte  queftioni  anche  fuperflue,  overo  eftranee,non 
già  per  {ciocche zza o  per  maio  Stile,  ma  per  artificio,  e  per  i’ 
opportunità  della  caufa:  E  ciò  alle  volte  (  fecondo  le  di  ver  feci  reo* 
ftanze  de’  cafi  )  non  è  illecito,  che  fuor  a  della  calunnia  fi  fàccia 
per  Tonetto  fine  d’aver  maggior  tempo,  e  di  preparare  quelle  ;di- 
fefe,  che  non  s’abbiano  pronte:  O  pure  per  isfùggire  i  mali  in  flutti, 
e  le  male  contingenze ,  -egli  accidentali  vantaggi  del  collitigante,  ma 
non  già  per  là  calunnia  di  tirare  in  lungo  la  caufa  per  'defaticare 
l’avverfarioi  mentre  in  qucfto  .cafo  è  cola  illecita,  e  de teftabii itti- 
iti  a  :  Però  fi  conclude,  che  quefto,  e  tutti  gli  altri  precetti  s’ inten¬ 
dono  dati  per  regola,  la  quale  riceva  le  fiue  limitazioni  fecondo  la 
circoftanze  de’  cafi. 
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CAPITOLO  QUARTO, 

Della  elocuzione,’ o favella,  nella  quale  si  fatte  frit¬ 
ture  debbanfi  comporre  ;  cioè  fe  fi  debba  feri  vere 
nella  Lingua  Latina,  overo  nella  materna,  che  fi 
dice  volgare  :  E  cosi  nell’  una  come  nell’  altra , 
fe  fi  a  meglio  attendere  all’  eleganza,  e  cultura  del¬ 
la  lingua ,  overo  (  all’  incontro  )  fi  debba  ufare  la 
più  frequentata,  e  più  facile  fenza  badare  alla  cul¬ 
tura,  ed  alla  eleganza. 
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5  Quale  fia  l'  ordine ,  overo  il  metodo . 

6  Quali  fitano  i  difetti  maggiori ,  e  quali  i  minori. 

7  M.  che  giovino  il  buon  ordine,  e  la  eleganza  del  dire. 

8  Delta  differenza  tra  i  motivi ,  e  le  parole. 

9  In  che  modo  fi  debba  fcrivere ,  fe  nello  Stile  culto  overo  nel  piu, 

baffo  e  corrente. 

io  Taralello,  e  quali  parole  fi  debbano  sfuggire. 

n  Detto  notabile  di  Bartolo  in  queflo  propofito. 


CAP. 


IV. 


Sfendo ,  conforme  fi  è  di  (opra  accennato,  neceffa- 
ria  fopra  tutto  per  il  buono  file  la  chiarezza ,  e 

la  facilità  del  dire,  quindi  nafee  la  preferite  que- 

ftione  fopra  la  qualità  della  Lingua ,  nella  quale 
fi  deve  fcrivere  cioè  fe  nella  Latina,  o  veramente 
in  quella  la  quale  fia  idiomatica,  che  fi  dicema-i 
terna  overo  volgare:  E  pollo  che  fi  debba  fcrivere,  o  nell  una, 

o  nell’  altra,  circa  Y  eleganza  del  dire,  e  la  cultura  delle  parole, 

e  de  vocaboli, 


Quan- 
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Quanto  alla  prima  parte  fo'pra  la  qualità  della  Lingua  :  Primiera¬ 
mente  fi  deve  camminare  con  l’ufo  comune  delpaéfe,  overo  del  Tri- 
2  bunale,  nel  quale  fi  feriva;  Attefocchè,  quando  non  fi  tratti  di  ufiitt- 
za ,  la  quale  fi  polla  dire  palata  a  termine  di  eomictelia ,  ficchè  a  b- 
bia  dibifogno  d’abolizione,  o  di  riforma,  non  fi  deve  da  quella  par¬ 
tire,  conforme  nel  principio  fi  è  accennato:  Ma  quando  l’ufo  fia  va¬ 
rio,  o  dubbio,  ficchè  convenga  'difeorrere  per  ragione  quale  Stile  fia 
il  migliore,  fi  deve  diftinguere  fecondo  le  diverfe  qualità  de’  Giudici, 
overo  de’  Magiflrati ,  avanti  i  quali  fi  fcrive  . 

Attefocchè  fe  faranno  Giudici  non  profèrtori,  che  legalmente  , 
dicono  illetterati,  e  volgarmente  fi  dicono  idioti,  overo  pettorali, 
e  che  abbiano  da  vedere  le  forature  ,  e  da  giudicare  per  fe  rteili 
col  proprio  giudizio  ,  fon  za  aver  da  dipendere  dal  voto  giuridico 
degli  Aifefiori ,  o  Confultoris  in  tal  cafo  fi  flima  meglio  lo  fori- 
vere  nella  lingua  volgare  :  Non  {blamente  ,  perchè  i  Giudici  non 
fimo  intendenti  della  latina  :  Ma  perchè,  quando  anche  ne  fiano 
intendenti,  come  periti,  e  profèffori  delle  lettere  umane,  e  delle 
altre  feienze  amene  :  Tuttavia  non  avranno  per  Io  più  la  pratica 
delti  termini,  c  de’  vocaboli  proprj  legali,  con  li  quali  in  quella 
lingua  fogliono,  c  devono  fcrivere  i  Leggi  ili  :  Ed  anche  perchè  le 
materie  le  quali  fi  fogliono  conofeere,  e  giudicare  da  sì  fatti  Giu¬ 
dici  e  Magiflrati  ,  per  lo  più  fono  pratiche  ,  e  non  teoriche  ,  o 
fcientifiche,  ficchè  vanno  meglio  efplicate  nella  lingua  corrente,  e 
naturale. 

Ma  fe  (all*  incontro)  fi  fcrive  avanti  i  Giudici  Giurifconfulri  , 
li  quali  legalmente  fi  dicono  letterati,  e  volgarmente  fi  dice  toga¬ 
ti,  o  pure  avanti  gli  AffefTori,  o  Confukori  de’  fuddetti  Giudici, 
o  Magiflrati  non  letterati  -,  in  tal  cafo  cade  -1'  altra  diftinzione  , 
cioè  che  fe  fi  tratta  di  punti  di  fatto  più  che  di  legge,  e  parti¬ 
colarmente  dì  calcoli,  e  di  conti,  overo  di  prove  per  mezzo  de’ 
teftimonj,  e  ,cofe  fimili ,  ficchè  la  derilione  della  caufa  non  dipen¬ 
da  da’  punti,  e  da’  articoli  legali,  ma  dal  ben  chiarire,  e  fermar 
il  fattoi  allora  fi  flima  anche  migliore  Stile  lo  fcrivere  nellaccen- 
nata  lingua  naturale  o  volgare  più  che  nella  latina  :  Che  (  all’  in¬ 
contro  )  fe  fi  tratta  di  punti,  e  di  articolilegali,  farà  megliofcri- 
vere  nella  lingua  latina  per  quella  ragione  che  sì  fatte  materie  fo¬ 
no  età  gran  lunga  meglio  efplicate  con  i  vocaboli  ufati  nella  fa¬ 
coltà  dagli  Autori,  le  autorità  de’  quali  fi  portano. 

In  ogni  cafo  però  la  fcrittura  dovrà  effere  tutta  in  una  lingua 
fedamente  ,  o  fia  latina,  o  volgare  i  che  però  farà  fempre  danna¬ 
bile  ,  e  degno  di  difprezzo  ,  come  contrario  a  tutte  le  regole  lo 
Ssile  di  far  un  mirto  nello  fcrivere  cioè  parte  latino,  e  parte  vol¬ 
gare,  cofa  che  non  fi  fa  a  qual  ragione  mai  fi  porta  addattare  : 
Tem  VI  F  f  Ec* 
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Eccetto  quando  bi fognale,  fc rivendo'  in  latino  ,  regiftra-re  alcune 
poche  parole  foftanziali  del  teflamento,  o  del  contratto  o  di  al¬ 
tra  cofa:  O  che  (  all' incontro  )  fcrivendo  in  Italiano,  bifognaffe 
regi rare  le  parole  di  qualche  autorità,  ma  però  di  raro,  e  quan¬ 
do  lo  ricerchi  la  precifa  necelTità,  e  non  alti- imente,  efiendo  fcioc* 
chi fiìmo  lo  Itile  moderno  di  riempire  le  fcrkture  con  le  parole 
d'altri  Autori, 

Quanto  poi  all’altra  parte  di  quello  requifito  fopra  la  eloeuzio. 
ne;  cioè  prefuppofto  che  fi  debba  fcriyere  nell' una,  o  nell’altra 
*  lingua?  fe  quella  debba  e  ile  re  culta,  ed  elegante,  o  pure  ordina¬ 
ria,  e  corrente?  fi  deve  riflettere  alla  proporzione ,  la  quale  fi  è 
accennata  da  principio?  cioè  che  pflendo  le  umane  operazioni  di 
rizzare  al  fuo  fine,  però  lo  fcopo  principale  dell'operante  deve  efi 
fere  De.Il’adoprare  que’  mezzi ,  per  li  quali  con  maggior  facilità  fi 
ottenga  quel  fine  ,  al  quale  ila  indirizzata  la  fua  operazione:  E 
per  confeguenza  effendo  il  fine  dello  fcrittore  il  pervadere  il  Giu- 
3  dice  con  i  motivi,  e  con  le  ragioni,  acciò  interponga  il  iuo  giu- 
dizio  a  favore  di  quello,  per  il  quale  lì  ferivo  :  Quindi  fegue  che 
il  fuo  {ludi  o ,  e  lo  feopo  principale  debba  effe  re  ne’  iodi  motivi  , 
e  nelle  buone  ragioni  ;  mentre  in  quelle  confile  la  foflanza  della 
fcrittura,  ficchè  quello  è  il  panno,  overo  il  drappo  del  vellito  , 
e  tutte  le  altre  cole  fono  ornamenti. 

Ma  perchè  non  balla  d’avere  le  buone  ragioni ,  ed  i  motivi  , 
6  fe  non  fi  eapifeono  ,  e  non  s’  apprendano  per  tali  dal  Giudice  : 
Però  conviene  dargli  la  fua  forma,  egli  ornamenti,  acciò  il  pan¬ 
no,  overó  il  drappo  fi  riduca  alla  forma  del  vellico,  ficchè  fervi 
per  quel  ufo,  e  per  quel  còmodo,  a!  quale  Ila  ordinato?  che  pe* 
rò  a  tal’effetto  è  nccefiaria  l’opera  dei  buon  artefice  :  Onde  primie* 
ra mente  fe  gli  deve  dare  la  lua  .forma  che  è  il  buon  metodo,  e 
l’ordine  nel  promoverli  fecondo  le  regole  ,  le  quali  fi  accennano 
nel  capitolo  feguente  :  Secondariamente,  confórme  j1  veflito  fi  de¬ 
ve  accomodare  alle  fattezze  del  corpo  ,  il  quale  avrà  da  averne 
l’ufo  ed  il  comodo,  così  occorre  ne’  motivi?  cioè  che  fia  la  ferie- 
tura  compolla  in  maniera,  che  fia  capita  con  facilità  dal  Giudice: 
Che  però  a  quell''  e  fletto  fi  deve  fare  Audio  particolare  fopra  la 
chiarezza,  e  la  facilità  dpi  dire:  Ed  in  terzo  luogo  fi  deve  atten¬ 
dere  agli  altri  ornamenti  ed  abbellimenti  più  accidentali  ,  che  fo¬ 
no  le  frafi  ,  e  le  parole,  o  vocaboli  culti,  ficchè  la  elocuzione 
per  la  fua  eleganza  riefea  più  grata,  onde  il  Giudice  la  legga  con 
maggior  gullo,  overo  con  minor  noja,  e  per  confeguenza  che  ap¬ 
prenda  meglio  i  motivi ,  e  le  ragioni. 

Oliando  dunque  la  fcrittura  potrà  avere  tutte  quelle  parti  uni¬ 
te  alììeme,  farà  ottima,  e  perfetta,  e  fi  farà  foddi  sfatto  al  buono 

Stile; 
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Stile;  Ma  quando  ciò  non  poffa  Seguire  ,  fìcchè  vi  abbia,  da  edere 
1’  imperfezione  in  qualche  parte:  In  tal  cafo  fi  deve  riflettere  all’ 
7  ordine  fuddetto  ,  cioè  che  in  primo  luogo  ,  e  principalmente  fi 
prema  fu  li  buoni,  e  fodi  motivi:  Secondariamente  nel  buon’ordi¬ 
ne,  o  metodo  dì  promoverli  i  £d  ultimamente  nella  eleganza,  e 
nella  coltura  della,  lingua:  Che  però;  quando  vi  abbia  da  efTer  di* 
ferro.  Ila  nelle  ultime  parti  meno  foftanziali ,  e  non  al .  royefcio;  cioè 
che  principalmente  fi  prema  nella  terza,  overo  nella  feconda  parte,  a 
poco  fi  badi  alla  prima. 

Non  fi  nega,  che  il  fecondo'  reqtiifito  del  buon  ordine,  ed  il 
terzo  della  colta,  ed  elegante  favella  giovano  molto  al  primo  più 
fofhnziale  requifito  de  motivi  e  delie  ragioni ,  perchè  li  fanno 
g  comparire,  e  (piccare  molto  più  coll’accennato.  paralello  del  panno,, 
overo-  del  drappo  ,  il  quale  fi  debba  ridurre  all  ufo  del  vertire» 
dandoli  frequentemente  il  cafo.,  che- (opra  una  fletta  materia,  un’ 
artefice  formerà  un  tappeto  nobilitìfimo  ,  overo  una  gakntilTima 
e  ben!  acconcia  verte,  ed  un’altro  farà  uno  ft taccio  dì  cucina  ,  ove¬ 
ro  un  fciocco  veftito  da  villano:  Però  mai  l’opera  dell’artefice  fo¬ 
la  fenza  la  materia  potrà  ettere  profittevole,  ed  opportuna. 

Che  però  manifefto.  retta  1’  errore,  di  coloro,  i  quali  dovendo 
formare  un  con  fu  Ito,,  overo.  un’informazione ,  coftituifeono  la  mag¬ 
gior'  applicazione  nella  elegante,,  e  colta  favella,,  niente-,,  o  poca 
applicando  alla  fodezza,  ed  al  buon  ordine  de’  motivi  ,  e  degli  ar* 
gomenci  ;  atte  Tocche  quella,  farà  una,  bella  orazione,  o  cómpofizfo- 
ne  accademica  da  far  pompa  dell’ erudizione,  del  compofìtore,  ma, 
non  farà  una  buona  informazione  da.  Avvocato  per  fervizio  della 
caufa ,  onde  in  concorfo  di'  quertt  due  difetti farà  Tempre  mino¬ 
re  quello  della,  eleganza,  delle  parole,  e  della  fra  fé,,  che.  l’altro  de" 
motivi;  Attefocchè,  per  fervizio  o  beneficio  della  caufa,  overo  del 
negozio  farà  fempre-  di  gran  lunga  migliore  una  fcrictura  in  lingua. 
Calabrefe ,  o  Pugliefe ,.  o  Genovefe o.  Veneziana  ma  piena  di 
fodi  motivi,  e  di  buone  ragioni  ed.  autorità,,  d’ un’ altra  la  quale 
fia  comporta  in  una  elegantiffima  ,  e  culta  lingua.  Tofcana,  overo 
della  Corte  Romana.,  con  tutte  le  regole,  e  precetti. dell’arce,  ma. 
fenza.  buoni  motivi,.,  e  fenza  argomenti  ft  tingenti*. 

Le  parole,  ed  i  vocaboli,  con  la  loro-  ben’  ordinata  teffìtura,  fi¬ 
le  buone  frafi  vengono  paragonate  alle  fòglie  ,,  ed  i  motivi ,  e  le 
ragioni  a’  frutti:.  Che  però  farà  degno-  di  moka,  ftima  e  lode  quell 
^  albero,  il  quale  fia  carico  di  buoni,  e.  falubri  frutti,  e  fia  ancora" 
ornato  di  foglie  verdeggianti,  e  ben  culto;  fenza.  feccume,  o  altro 
difetto:  Ma  in-  concorfo  di  due  alberi,,  uno-  de’  quali  eflendo.  carico 
di  buoni'  frutti ,  abbia-  delle,  fòglie  ingiallite  ,  e  mal.  com porte ,  e 
del  feccume,,  e  l’altro  che  fia  ornatiffimo  di  foglie  verdeggianti,  e 

F  f  a.  molta 
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'molto  ben  coltivato,  ma  fenza  frutti  ,  al  certo  farà  dì  maggior 
ftima ,  utile,  e  profitto  il  primo  che  il  fecondo:  E  quello  appunto 
è  ilcafo. 

E  (ebbene  alle  volte  itifcgna  la  pratica  che  fìano  più  ftimatì  gli 
alberi  di  quefta  feconda  che  della  prima  fpecie  :  Nondimeno  que- 
fìi  fono  ca fì  molto  rari,  cioè  per  i  giardini,  e  per  le  delizie  de' 
Principi,  e  de’  Signori,  i  quali  defiderino  quella  lortc  d’alberi  per 
ombra  o  per  verdura,  non  curandoli  del  fruttò;  ma  non  già  per 
il  beneficio  più,  comune ,  ed  univerfale  della  Repubblica ,  al  quale 
lì  deve  principalmente  ri  Rette  re. 

Ma  quando  lo  ferì tt ore  con  la  dottrina  della  facoltà  legale  a  ve  fi 
ic  anche  accompagnata  la  erudizione  nella  cultura,  e  nella  degan* 
za  della  favella,  e  nelle  altre  lettere  amene,  ficchè  polla  foddisfa. 
re  all’  uno  ed  all*  altro  requifito  :  Non  perciò  fi  deve  la  eleganza 
praticare  indifferentemente,  e  come  per  regola  generale  in  tutti  i 
cafi ,  ma  fi  dovrà  regolare  fecondo  la  qualità  del  Giudice  col  qua- 
le  fi  parla,  tenendo  quel  mezzo  il  quale  per  il  fuo  genio,  overo 
per  la  fua  capacità  fìa  ftimato  il  migliore  per  ottenere  il  fine,  do¬ 
vendoli  principalmente  badare  alla  chiarezza  ed  alla  facilità Ac* 
tefocchè  dovendo  l’intelletto  del  Giudice  fare  la  principale  opera. 
Zione  nell’intelligenza,  non  fi  deve  attrarre  o  faticare  nell’ intelli¬ 
genza  della  frafe,  o  delle  parole,  c  de’  vocaboli,  necelfitandolór 
fru  diare  il  Calepino ,  ed  il  Nizolio  ,  o  ve  rame  lire  il  Vocabolario 
della  Crufca;  ma  parlandofi  in  quello  Stile  più  chiaro  ,  e  più  fà¬ 
cile  che  fia  polubile,  fi  deve  fare  in  maniera  ,  che  l’intelletto  fàccia 
quella  fola  operazione,  la  qual’ è  la  più  neccffaria  per  l’ intelligen¬ 
za  ,  e  per  la  buona  apprenfione  de  motivi . 

Che  però  ritenendo  la  medefima  dìttinzione  data  di  fopra ,  f: 
avanti  i Giudici  non  profèffori  ed  illetterati  fi  fcriverà  (parlando 
per  la  nottra  Italia)  in  lingua  Italiana,  fi  dov-rà  parlare  in  quella 
lingua  la  quale  fia  comune,  e  più  frequentemente  tifata  m  quel  paefe 
tra  la  gente  nobile  e  civile,  ficchè  fia  k  più  polita  che  ivi  cor¬ 
ra,  purché  la  polizia  non  pregiudichi  alla  chiarezza,  ed  alla  facili¬ 
tà,  fenza  badare  fe  i  vocaboli  fiano  ufati ,  o  nò  dal  Dante,  dal 
Petrarcha,  dalBocaccio  ed  altri;  e  fe  fatto  conformi  alle  opinioni 
defi’Accademia  della  Crufca,  o  nò,  dovendofì  parlare  volgare  Ita¬ 
liano,  e  non  Tofcano,  coll’accomodarfì  all’ufo  corrente  ed  tifato,  e 
non  alfa nyco ,  o  non  ufato  iti  quel  paefe-, 

E  fe  fi  fcriverà  in  lingua  Latina  avanti  Giudici,  e  profèffori 
della  facoltà  legale:  Non  fi  dovranno  tifare  le  fia  fi,  ed  i  vocaboli 
tifati  da  Cicerone  ,  Seneca  ,  Plauto  ,  Terenzio  ,  Saluftio  ,  Livio  , 
Celfo,  Quintiliano,  e  limili,  ne  meno  quelli,  che  nc  tempi  mo- 
derni  abbiano  uiato  ed  tifino  quelli.,  i  gitali  principalmente  facciano 

prò- 
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profeffìone  della  grammatica ,  e  della  lingua  Latina:  Ma  fi  devo-’ 
no  ufare  i  vocaboli,  ed  i  termini  propri  delia  facoltà,  li  quali 
fiano  più  comunemente  correnti,  e  praticati  nel  foro,  e  non  nel¬ 
le  fetide,  ficchè  fia  un  parlate  proprio  per  il  bifogno  della  caufa,’ 
onde  appreffo  tutti  le  parole  lignifichino  quel  che  fi  voglia  dire, 

Attefoechè  molte  parole,  le  quali  appreffo  gli  antichi  latini  ave¬ 
vano  una  lignificazione  ,  oggidì  ne  hanno  un’  altra  :  Come  (  per 
efempio  )  la  parola  Principe  in  latino  lignificava  il  primo  di  u.it 
Senato,  o  di  un’altro  Corpo  Colleggiale,  ancorché  par  altro  quel¬ 
lo  folle  eguale,  e  non  luperio re,  onde  era  ben  detto  di  chiamare 
Principe  il  primo  Cardinale  Prete ,  overo  Diacono ,  o  pure  il  De¬ 
cano  della  Ruota,  o  della  Camera  ,  o  della  Segnatura  e  fimiiì 
Collegi.-  E  pure  di  prefente  appreffo  ogni  genere  di  perfone,  ma 
molto  più  appreffo  li  Giurifli  nel  foro  ciò  farebbe  un  chiaro  er¬ 
rore,  ed  una  pedanteria  degna  del  difprezzo;  mentre  quello  attri¬ 
buto,  o  vocabolo  di  Principe  di  prefente,  particolarmente  nel  foro, 
e  nelle  materie  legali,  conviene  folamente  a  colui*  il  quale  fia  l’atto- 
luto,  e  fovrano  fign  ore  col  dominio  egoverno  Monarchico,  ficchè  an- 
che  impropriamente  fi  addatta  a  quello,  il  quale  fia  in  qualche  pri¬ 
mo  Magi  fi  rato  di  Repubblica  Democratica  overo  Arili  ocratica  :  Che 
però  gli  altri  fi  dicono  Prefètti ,  o  Prefidenti ,  o  Decani,  e  limili,  ma 
non  Principi,  con  altri  fomiglianti  vocaboli.*  Come  (  per  efempio  } 
nelle  pubbliche  gravezze,  che  anticamente  fi  dicevano  Tributi ,  In* 
ditti,  e  Super  inditti)  Vettigali ,  efimili,*  ma  oggi  fi  dicono  Doane, 
Gabelle,  Collette,  Contribuzioni,  e  limili:  Dovendofi  parlare  fe¬ 
condo  1*  ufo  comune  per  la  capacità,  e  la  intelligenza  di  tutti  , 
così  nell’una,  come  nell’altra  lingua,  Latina,  e  Volgare. 

Quelle  fono  le  regole  generali,  ed  ordinarie;  non  efcludendone 
però  quella  limitazione,  la  quale  nafccffe  dalla  qualità  del  Giudi¬ 
ce;  cioè  che  profeffando,  o  affettando  ia  erudizione,  guflafie  uno 
feri  vere  culto  ed  elegante,  ficchè  in  tal  modo  s’ incontra  fTe  più  il 
fuo  genio,  onde  con  maggior  gufto,  ed  applicazione  fludiafie  la 
fcrittura  ;  Però  quella  farà  una  limitazione  della  regola  ,  ed  in 
ciò  confifle  la  prudenza  ed  il  giudizio  dello  feri ttorc. 

Al  che  per  la  più  fàcile  capacità  fi  può  addattare  il  parale]  lo 
(  ancorché  baffo  )  il  quale  in  quello  propofito  fi  è  addotto  nel 
Dottor  Volgare  dello  Scalco,  overo  del  Cuoco  circa  il  modo  d’ 
apparecchiare  i  cibi,  a  proporzione  delle  perfone,  le  quali  li  de¬ 
vono  mangiare:  Attefoechè  (  valendoli  del  paralello  del  Bacala  al 
quale,  a  comparazione  degli  altri  pefei  nobili,  li  profeffori  di  quel¬ 
le  lettere  che  fi  dicono  belle  ,  paragonano  le  materie  legali ,  a 
comparazione  dell’  altre  lettere  e  feienze  )  fe  il  bifogno  porti  di 
doyer’ap  parecchia  re  per  tutti,  così  nobili,  e  lignori,  come  conta¬ 
rono  VI.  P  f  3  dirti 
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dinì,  cd  operar)  di  quello  medefimo  cibò,  farà  errore  dello  Scal¬ 
co  ,  o  del  Cuoco  T  apparecchiarlo  per  tutti  in  un  medefimo  mo¬ 
do}  mentre  per  i  (ignori  e  Cavalieri  ,  li  quali  abbiano  il  palato 
avvezzo  a  cibi  nobili  ,  e  delicati,  fi  dovrà  con  molta  diligenza 
diffalzare,  coprire,  ed  ornare  con  faporetti  ed  intingoli,  fioche  fi 
mangi  con  quella  naufea  minóre,  che  fia  poffibile ;  Ma  (  all'  in¬ 
contro  )  alli  contadini  ed  agli  operar}  il  cibo  non  piacerà  fe  non 
fia  falato,  e  fe  non  aura  la  puzza  del  Bacate. 

E  quefto  appunto  è  il  cafo,  perchè  a'  puri  legulei  non  piacerà 
fe  non  lo  Stile  leguleico,  e  non  elegante  ed  erudito  che  però  fi 
deve  ad  opra  re  quello  Stile  il  quale  fia  proporzionato  alle  perfone, 
con  le  quali  fi  parla:  Valendoti  del  precetto  del  noftro  Bartolo, 
accennato  nel  princìpio  del  Dottor  Volgare»  cioè  che  con  ì  lette¬ 
rati  fi  deve  parlare  letteratamente  ,  e  con  i  volgari  volgarmente, 
cercandofi  bensì  d’  addolcire,  e  di  moderare  quanto  fia  poflìbile  le 
afprezze,  e  le  amarezze  de’  barbarifini  legali  »  fenza  però  partire 
dal  parlare  proprio  della  facoltà ,  nel  foro  più  che  nelle  Scuole , 
e  nelle  Cattedre ,  c  fenza  pregiudicare  alla  facilità  ed  alla  chiarez¬ 
za  ,  alle  quali  per  le  accennate  ragioni  fi  deve  principalmente  prej 
mere. 
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CAPITOLO  QUINTO. 

Dell’  ordine  il  quale  lì  deve  tenere  nel  promovere 
i  motivi  proprj  ,  e  nel  rispondere  agli 
obietti,  o  motivi  deli’ altra  Parte. 

SOMMARIO. 
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iz  Conclufme  circa  quefii  precetti. 


CAP.  V. 


Ue  forti  di  Scrittóri  abbiamo ,  da  i  quali  molti  ere  dò-' 
no  che  lì  debba  apprendere  lo  Stile  dello  fcrivere  le¬ 
gale  per  la  difefa  delle  caufe  nel  foro:  Una  degli O- 
ratori,  e  Declamatori  dell*  antica  Roma  li  quali  ap- 
prefero  le  regole  e  le  forme  dell’  orare  da  i  Greci  ,  ■ 
per  quel  che  ne  infegnano  le  orazioni,  e  le  declamazioni  di  Ci« 
cerone,  di  Seneca,  di  Quintiliano,  e  Simili,  ad  imitazione  de' qua¬ 
li  hannó  dato  alla  pubblica  luce  le  loro  informazioni ,  e  declama¬ 
zioni  alcuni  moderni  nell1  una  e  nell’  altra  lingua  Latina  ed 
Italiana  refpettivameote  :  E  1’  altra  de  Giurici  antichi  moder¬ 
iti  »  per  Io  più  de1  due  ultimi  Secoli  decori  ,  ad  imitazione  de* 

F  f  4  quali  _ 
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quali  hanno  fcritto  ,  e  tuttavia  fcriyono  molti  moderni  del  noftro 
fecolo  corrente. 

Lo  Stile  di  coloro  della  prima*  fpecie  cammina  con  le  redole, 
t  con  i  precetti  della  Rcttorlca ,  e  dell’  Arte  Oratoria;  cioè  che 
con  i  proemi,  ed  apparati  fi  rcndea  attento  l’animo  dell’ uditorio 
2  a  quel  che  fi  dovrà  dire,  e  doppo  cominciando  dalli  motivi,  e 
dalle  cofe  più  deboli,  (are  in  modo,  che  l’orazione  vada  Sèmpre 
crefeendo,  fioche  nel  fine  fi  conchiuda  con  i  motivi  ,  e  con'  le 
ragion^  migliori ,  e  più  concluden  ti,  efaggerando  anche ,  e  ripeter}' 
do  le  medefime  cofe  più  volte  ,  per  quel  che  fe  ne  di  fedéle  di 
fotto  nel  capitolo  decimoquarto,  trattando  delle  funzioni  ìrv 
ce. 


Quello  de’  Scrittori  dell’altra  fpecie  nel  modo  più  legale  che  re¬ 
torico,  è  di  premettere  tutte  le  ragioni  del  dubitare»  cd  i  mo¬ 
tivi  ,  li  quali  facciano  in  contrario  :  E  doppo  addurre  i  motivi 
^  proprj  per  lo  più  con  lo  ftefs’  ordine  di  cominciare  dalli  più  de» 
boli,  acciò  l’orazione  vada  crefeendo,  rifpondendo  nel  fine  agliai-, 
gomenti ,  e  motivi  ,  li  quali  da  principio  fi  fiati©  addotti  in  con¬ 
trario  per  la  ragione  del  dubitare,  conforme  in  legnano  tanti  con¬ 
figli  già  dati  alia  pubblica  luce. 

Però  di  prefente,  almeno  fecondo  lo  Stile  vero,  c  buono  del¬ 
la  Corte  di  Roma  (  ancorché  in  parte  corrotto  per  alcuni  ferii- 
tori  moderni  )  ed  il  quale  veramente  dovrebbe  effe r  imitato  da 
•  tutti,  non  pare  lodevole  nè  1’  tino,  nè  l'altro  modo:  Atcefoccbè 
quando  fia  una  fcrirtura  fola,  la  quale  abbracci  tutta  la  ferie  del 
fatto,  ed  i  motivi  legali,  fecondo  l’ufo  più  frequente  fuori  del\ 
Curia,  ed  anche  alle  volte  in  quella,  e  particolarmente  netli  dif- 
corfi  per  la  verità  s  In  tal  cafo  per  il  buon’ordine ,  e  metodo  del¬ 
la  fcrittura  ,  deve  precedere  la  pura ,  c  candida  narrazione  fiori- 
ca  del  fatto,  e  delle  fue  circoftanze,  le  quali  influivano  alla  giti¬ 
li  ftizia,  ed  alli  meriti  della  caufa,  fenza  interfecarla  di  motivi,  o 
di  digrefiìoni  ,  ficchè  fia  veramente  una  femplice  narrazione  fiori¬ 
ta,  a  forma  di  feri  vere  a  lì’  aliente  una  lettera  informativa ,  acciò 
il  Giudice  fia  bene  informato,  così  del  fatto,  come  dello  fiato  del¬ 
la  caufa,  e  del  punto,  del  quale  fi  difputa:  E  doppo  venendo  al¬ 
li  motivi,  ed -alle  ragioni  preprie,  addurre  da  principio,  e  come 
fi  dice  m  front ifpiz,io  quelle  le  quali  vengano  filmate  le  migliori, 
e  le  più  forti,  convincenti,  fenza  però  falciar  le  altre,  le  quali 
fiano  ftimate  più  deboli,  ma  portandole  nel  fine,  ficchè  la  regoli  fia 
al  roverfeio  da  quella  degli  Oratori. 

Si  devono  però  portare  tutti  li  motivi,  per  quel  che  ci  viene 
infegnato  da’  nofìri  maggiori,  e  maeftri  in  quella  facoltà  :■  E  ciò 

per 
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p«!'  quella  ragione,  die  {Unte  la  gran  varietà  de’  cervelli,  non 
tutti  i  gu  fli  ,  o  lenti  incuti  fono  uniformi  :  Onde  fegue  che  que* 
morivi,  i  quali  ad  uno  pareranno  buoni,  e  fodì,  ad  un’altro  pa¬ 
reranno  deboli,  ed  ir  reie  va  tati ,  ed  (  al!’  incontro  )  quelli  che  al 
primo  pareranno  di  niuna  vaglia,  dall’altro  faranno  {limati  i  mi¬ 
gliori:  Alche  fi  addatta  il  troppo  volgare  paralello,  folito  corno- 
rumente  in  ciò  addurti,  dello  Scalco,  al  quale  viene  'raflomiglia* 
to  il  difenfore  della  caufa}  cioè  che  nel  banchetto  deve  porre  di 
tutte  le  forti  di  vivande,  che  vi  fiano  per  la  varietà  de’  gufti,  e 
tle’  ftomachf,  per  la  quale  molti  naufearanno  i  cibi  nobili,  e  dòti' 
cati,  e  guferanno  gl'ignobili ,  ed  i  grofiblani. 

Clic  però  fi  flima  errore  quello  degli  Avvocati,  o  difenfori  , 
fn  aggio!- mence  feri  vendo  in  Tribunali  Collegiali,  quando  abbiano 
de’  molti  motivi,  di  rcftringerfi  a  quelli  che  ad  ciTi  pajono  li 
j  migliori ,  e  di  voler  regolare  il  guflo  ,  overo  il  giudizio  di  tutti 
gli  altri  col  proprio j  mentre,  conforme  fi  è  accennato  nel  capito¬ 
lo  terzo ,  nón  fi  dice  lunghezza  ,  o  prolìffità  viziofa  quella  ,  la 
quale  nafea  da  quella  moltiplicità  de’  motivi,  e  di  ragioni,  co¬ 
me  ordinata  al  fervizio,  ed  al  buon  governo  della  caufa,  ficchèin 
zjueflo  cafo  la  proliifità  avrà  il  fuo  fine  anello.,  e  ragionevole.  .. 

Il  fuo  giudizio  dunque  nello  {limare  più  rilevanti  gli  uni,  che 
gli  altri  motivi,  farà  il  regolatore  dell’ordine  di  fopra  accennato  $ 
cioè  di  cominciare  in  frontifpizio  i  migliori,  col  medefimo  para¬ 
lello  de'  cibi  (  il  quale  viene  {limato  il  più.  addattato  j  mentr» 
i  motivi,  e  le  ragioni  fono  i  cibi  dell’  intelletto  )  che  da  princi¬ 
pio  fi  devono  mangiare  i  più  fa  ni  ,  £  buoni  ,  lafciando  nel  fine 
della  tavola  l'erbe,  i  frutti,  il  cafcio,  e  gli  altri  cibi  men  fani  , 
o  e  più  ignobili  >  attefocchè  aìtrimente  ,  riempiendoli  lo  flomaco  a 
prima  fame  di  quella  forte  di  cibi  inferiori  ,  ed  efe  re  mentoli , , 
non  fi  gu  fienai  no  doppo  i  buoni  ,  ed  i  nobili  :  Conforme  trat¬ 
tandoli  del  vino,  ne  infegna  1! Oracolo  Evangelico  nelle  Nozze  di 
Galilea:  E  quello  è  appunto  il  cafo  ne’  motivi,  perchè  l’intelIeE* 
to  del  Giudice  ,  fianco  ,  e  naufeato  dalli  motivi  deboli ,  ed  irre- 
levanti,  ed  avendo  Cominciato  a  formare,  per  la  debolezza  delle 
prime  ragioni  ,  poco  buon  concetto  della  caufa  ,  non  faranno  i 
morivi  buoni  quella  operazione,  che  avrebbero  fotta  da  principio, 
«con  i  quali  il  Giudice  foddisfatto  non  fi  iarebbe  curato  d’applicare 
agli  altri  meno  rilevanti ,  o  dubbiofi . 

Per  la  {leda  ragione  non  fi  flima  degno  di  lode  io  Stile  dell'¬ 
altra  fpecie  de’  Scrittori  legali  come  fopra  $  cioè  di  premettere 
gli  obietti,  e  le  ragioni  del  dubitare,  e  di  comprovarle  copiofa» 
mente,  conforme  fi  vede  praticato  apprelfo  tanti  Confidenti  ;  ac- 
tefocchè  in  tal  modo  fi  formano  le  prime  idee,  e  le  ìmpre filoni 

catti- 
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cattive  nella  mente  del  Giudice,  che  non  così  facilmente  fi  tol¬ 
gono  con  le  ragioni  proprie  apportate. 

Nè  deve  in  ciò  attenderti  1'  riempio  de’fuddetti  celebri  antichi 
Oratori ,  e  Declamatori ,  communemente  filmati  macflrì  dell’  Ar* 
te  Oratoria,  per  la  chiara  ragione  della  differenza  affegnata  difet¬ 
to  nel  capitolo  decimo  quarto,  in  oc  c  a  (ione  di  trattare  dello  Stile 
dell’  orare  *in  voce ,  dove  fi  potrà  vedere  ,  per  non  ripetere  più 
volte  le  medefime  cofe  :  Attefocchè  quelle  orazioni,  o  declama¬ 
zioni,  che  leggiamo  appretto  gli  accennati  Autori  antichi ,  ed  altri 
firmili,  ed  anche  ne’  moderni  loro  imitatori,  non  fi  davano  come 
informazioni  in  fcritto  al  Giudice  ,  perchè  le  dovettero  {Indiare, 
ma  fi  recitavano  con  la  voce  viva,  accompagnata  dall’  emfafi,c 
da  i  getti,  e  dalle  altre  parti:  Comeper  appunto  occorrein  quelle 
prediche,  che  abbiamo  l’mprefs  e  in  tanti  volumi:  Che  però  chiaro 
retta  1’  errore  di  coloro,  li  quali  paragonano  li  confulti ,  e  le  in¬ 
formazioni  in  ifcrìtto  d’  oggidì j  con  le  orazioni,  eie  dcclamazio 
ni  degli  antichi  Oratori . 

Anzi  che  anche  nell’  orare  in  voce  oggidì  non  fi  deve  tenere 
quel  medefimo  Stile  per  le  ragioni  accennate  nel  Suddetto  capito¬ 
lo  decimoquarro  3  ficchè  la  parte  retorica  dello  fcrittore  legale  a 
tempi  noftri  avanti  i  Giudici  Giuri  fconfulti ,  e  Protettori  confitte 
nel  portare  i  motivi,  e  le  ragioni  più  ftrectameme  che  fia  polfi- 
13  bile:-.  Però  con  buon’ordine,  e  metodo,  e  con  ipirito,  e  vivezza, 
acciò  Spicchino ,  e  facciano  maggior  imprettìone  >  mentre  il  portarli 
languidamente,  e  con  lo  Stile  ignobile,  gli  toglie  gran  forza,  eli 
fa  comparire  minori,  fecondo  il  paralello  accennato  di  fopra degli 
operar;,  i  quali  diverfamentc  lavorino  una  fletta  materia,  overo 
cho  d’  uno  fletto  drappo  facciano  de  vediti,  più  o  meno  al  prò- 
pofita. 

Circa  il  promovere  gli  obietti ,  e  le  ragioni  dell’  avvertano  fi 
feorge  qualche  varietà  d’  opinioni  :  Attefocchè  alcuni  Io  lodano , 
acciò  non  fi  dia  campo  a  ter’  impreffione  nella  mente  del  Giudi- 
ce;  ficchè  le  rifpofle  le  quali  arrivino  doppo  qual  che  dimora,  non 
facciano  quella  operazione  che  avrebbono  fatta,  fe  fi  follerò  date  dai 
principio  :  Ed  altri  lo  dannano  per  la  pottì  bilica  ,  che  1’  avverta¬ 
no  non  fia  per  addurli ,  overo  che  non  fia  per  portarli  con  quella 
chiarezza,  ed  efficacia,  còti  la  quale  fi  promovano  ;  onde  le  rif- 
fotte  nettano  più  deboli - 

Che  però- frequentemente  la  pratica  infegna ,  che  le  rifpofle  fer¬ 
vano  ad  autenticare  maggiormente  gli  obietti  :  Anzi  che  alcuni 
profeflòri  della  fatira  più  fina,  e  proditoria,  col  manto  d’  ami¬ 
co,  e  di  parziale,  attumono  1’  imprefa  dalla  difefa,  e  di  rifpon- 
dere  alle  iatire ,  acciò,  in  tal  modo  le  r  endano  pubbliche  e  cogni¬ 
te  a. 
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fie  a  tutti  j  portando  gii  obietti  con  molta  vivezza »  accio  con  le 
rifpofte  languide  refiino  maggiormente  autenticati,  o  pure  piu  di¬ 
chiarati ,  e  (coverti. 

Entra  però  quello  fleflo  erróre,  il  quale  generalmente  cade  in 
tutte  le  quefìioni  problematiche  ,  particolarmente  in  quefta  facol¬ 
tà-legale;  cioè  nel  camminare  indifferentemente  più  con  una  che 
coll’  altra  opinione,  applicandola  a  tutti  i  cali  ,  lenza  diftinguer- 
li:  Effendo,  più  vero,  che  fi  debba  camminare  con  la  diftinzione 
de’  cafi,  e  delle  loro  circoftanze;  Cioè  che  quando  fi  fia  in  dub¬ 
bio,  fe  di  motivi  de  quali  fi  tema,  fianoperaddurfì,  ònò,  in  tal 
cafo  non  fi  debbano  promovere:  Ma  fe  ciò  fia  certo,  perchè  fi 
fiano  già  promoffi  nell*  altre  difpute  antecedenti  della  medefìma 
iflanza  :  O  pure  avanti  il  Giudice  dell’  altra  iflanza,  ed  allora  fi 
debbano  promovere  nella  medefima  ferir  tura ,  però  nel  fine ,  ed  in 
forma  ofeura ,  e  languida,  ficchè  fpicchino  molto  piu  le  rifpofie » 

Bensì  che  non  dandofi  regola,  la  quale  non  patifea  le  file  ecce¬ 
zioni,  alle  volte  conviene  di  mettere  gli  obietti,  e  le  difficolta  nel 
fronti  fpi  zio ,  per  toglierle,  perchè  così  porti  Io  flato  della  cau fa : 
Cioè  che  per  altro 'fia  chiaramente  fondata  l’intenzione  di  quello, 
per  il  quale  fi  feriva  nelle  regole  legali  certe,  overo  nel  fatto  chia- 
ro,  ficchè  non  vi  fia  il  bifogno  di  comprovarla  con  morivi,  e 
con  ragioni,  ma  che  il  modo  delle  difficoltà,  ed  il  punto  della 
difputa  fi  rellringa  alla  eccezione,  overo  all’  obietto  dell’  Avver¬ 
sano;  mentre  in  tal  cafo  farà  lodevole,  e  farà  buono  Stile  1*  an¬ 
dare  ad  incontrare  la  difficoltà  ,  per  impedire,  chcnon  fàccia  im¬ 
presone  nella  mente  del  Giudice. 

Ed  in  fomma  in  tutti  li  requifiti,  o  precetti  hifogna  ripetere  Io 
fletto  intercalare;  cioè  che  fervano  per  una  regola,  ìa  quale  però 
riceve  le  fue  limitazioni,  fecondo  che  pervadono  le  diverfe  circo¬ 
ftanze  de’  cafi:  Onde  a  queffi’  effetto  è  neceffario  il  giudizio  del. 
lo  fcrittore,  fecondo  quello  che  fi  accenna  nella  conclufione  dell* 
Opera,  nel  fine  dei  capitolo  decimo  ottavo,  ed  anche  fi  è  detto 
nel  fine  del  'primo  capitolo  proemiale,  ed  altrove;  confluendo  tut¬ 
to  il  punto  nella  pratica;  mentre  in  tutte  lecofe  del  mondo,  infi¬ 
nito  è  il  numero  de*  teorici ,  e  de’  decorrenti ,  ma  molto  raro  è 
^u§llo  de’  buoni  praticanti- 
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Qual  fia  il  miglior  Stile  fe  il  raziocinativo,  difcorfivo, 
premendo  nelle  ragioni ,  e  negli  argomenti  :  Overo 
il  dottrinale,  premendo  nelle  autorità:  e  di  quali 
ragioni  ed  autorità  lo  Scrittore  fi  debba  fervire. 
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Uefia  è  forfè  tra  i  Giurifti  profe  fiori  dei  foro  la 
più  problematica ,  ed  intricata  queftione  che  fia  in 
quello  propofito  dello  Stile  nel  fcrivere,  ed  anche 
nel  giudicare,  o  configliare,  feorgendovifi  una  gran 
varietà  d’  opinioni:  Atrefocchè  i  feguaci  della  fa¬ 
zione,  la  quale  fi  dice  de’  Prammatici,  e  che  ne’ 
tempi  Correnti  molto  trionfa,  ed  ha  il  maggior  feguito ,  danan. 
no  lo  Stile  difeorfìvo,  overo  raziocinativo,  dicono  che  nella  facol¬ 
tà  legale  fia  rofiore  ,  e  vergogna  il  parlare  fenza  1’  autorità  dei- 
1®  leggi  ,  e  de’  Dottori  :  Qhe  però  frequentemente  per  le 

loro 


CAPÌTOLO  SESTO. 
loro  penne  ,  o. bocche  corre  quella  proporzione  ,  che  vaglia  più 
una  dottrina,  che  cento  raziocin;.1  E  che  fia  cofa  da  povero  Dot¬ 
tore  il  camminare  con  le  rasioni,  e  con  le  regole  generali*  ove* 
ro  con  i  fimili. 

Ed  (.  all’incontro  )  i  legnaci  dell’alba  Azione,  la  quale  fi  Tuoi 
chiamare  de*  Neoterici,  o  veramente  de’  Raziocinatoli ,  dieonoquel 
che  fi  è  detto  nel  capitolò  primo  ;  cioè  che  l’uomo  fia  un’anima* 
^  le  ragionevole,  il  quale  deve  regolare  le  fue  azioni  dalla  ragione 
più  che  da!  detto  degli  altri  :  Ed  ancora  che  la  ragione  fia  V 
anima  della  legge  ,  la  quale  fia  un’effetto  più  della  ragione  che  del¬ 
la  podeftà. 

Però  in  quella  ancora,  coma  nelle  antecedenti  ,  ed  in  tutte  le 
altre  queftioni  problematiche  cade  lo  fteffo  che  di  già  fi  è  detto: 
Cioè  che  ma  ni  fèllo  fia  l’erróre  di  coloro ,  li  quali  vogliono  cam- 
3  minare  con  le  fole  generalità,  fèguendo  indifferentemente  in  tut¬ 
ti  i  cafi  1’  una,  o  l’altra  opinione:  Attefocehè  veramente  la  de- 
eifione  deve  dipendere  dalla  diftinzione  de’  cafi,  e  delie  loro  cir* 
coflanze  ,  ficchè  non  fia  punto  capace  dì  regole  generali  applica¬ 
bili  a  tutti  i  cafi. 

Che  però,  quando  vi  fia  la  chiara,  e  ¥  e  fp  re  fia  autorità  nec  e  fi¬ 
fa  ria  della  legge  comune,  o  particolare,  la  quale  per  i  fuoi  re- 
quifiti  fia  valida,  ed  obbligatoria»  in  tal  cafo  non  entrano i dìfeor- 
fi,  nè  ì  raziocìnj ,  nè  gli  argomenti ,  ma  fi  deve  ìnfiflere  folamen* 
*  te  ful’oftervanza  della  legge  chiara,  fenza  badare  fe  fia  ragionevo¬ 
le,  o  nò;  mentre  (  fecondo  l’opj'mone  più  ricevuta  nel  foroefter- 
no  pratico,  e  giudiziario  )  la  legge,  col  prefuppóflo  de’  fuoi  le¬ 
gittimi  requifiti,  fi  dice  un’effetto  particolare,  della  podeftà,  editi 
ciò  confide  la  fua  forza,  che  ancorché  fia  dura,  fi  deve  nondi¬ 
meno  ofiervare. 

Qucfto  cafo  però,  ad  un  certo  modo,  fi  può  dire  ideale,  fic¬ 
chè  ,  o  mai  ,  o  molto  di  raro  fe  ne  dia  k  fua  pratica,  e  verifi- 
y  razione ,  particolarmente  quando  fi  tratti  di  leggi  comuni  Canoni- 
che,  o  Civili;  Onde  {blamente  refta  verificabile  in  qualche  legge 
locale  ,  o  particolare;  attefocehè  alle  volte  infegna  la  fperienza  che 
fi  facciano  delle  leggi  appaffionate  per  intere  (le ,  o  per  altro  fine, 
ne’  cafi  particolari. 

E  ciò  per  due  ragioni  una,  che  difficilmente  fi  danno  leggi  co¬ 
muni,  Je  quali  fiano  chiaramente  contrarie  a  quella  ragione,  la 
quale  fia  veramente  naturale,  e  comune  a  tutto,  overo  alla  mag¬ 
gior  parte  del  genere  umano:  E  l’altra,  perchè  quando  vi  fia  la 
legge  così  chiara  ,  ed  efpreffa  ,  ficchè  non  riceva  gioie  ed  inter¬ 
pretazioni,  non  facilmente  fi  dà  il  cafo  che  vi  fia  la  lite,  nella 
quale  -debbano  gli  Avvocati  ,  e  gli  altri  *difenfori  feri  vere  ,  fo¬ 
li  e* 
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fìenendo  le  ragioni  più  d’  una  Parte  che  dell’*  altra , 

Però  rare  fono  quefte  leggi  così  chiare  ed  efprefle ,  fopra  l' in. 
telletto  delle  quali  non  vi  fia  la  Lolita  difeordia  de’  Dottori,  e  la 
parietà  delle  opinioni:  E  dal  che  fi  convìnce  la  fciocchezza  degl' 
infarinaci,  i  quali  volando  fare  i  fapicntoni,  non  fanno  cheli  di. 
cano,  quando  efagerano  che  fi  debba  fcrivere  fidamente  con  i  te* 
lìi,  e  con  le  gioie,  conforme  più  diftintamente  fi  difeorre  nell’ 
una,  e  nell’ahra  Opera  :  Pure,  quando  quefto  cafo  fi  dia,  fi  dovrà 
camminare  con  l’autorità  della  legge  chiara 

Eccetto  fe  fi  trattale  di  Icrìvcre  avanti  il  Principe  Sovrano  , 
o  veramente  avanti  un  Magi  fi  rato  Supremo  ,  il  quale  abbia  1’ 
f  autorità  di  derogare  ,  o  moderare ,  o  difpenfare  alle  leggi ,  nel 
qual  cafo  fi  dovrà  principalmente  premere  fopra  la  ragione,  e 
^  non  fopra  l’autorità,  di  quella  legge,  contro  la  quale  fi  abbia  il  ri. 
corfo.. 

Quando  dunque  porti  il  cafo ,  che  non  vi  fia  legge  alcuna  fo 
pra  il  punto  della*  queftione  ,  o  pure  che  effendovi  ,  quella  foffe 
dubbia,,  e  capace  di  più  intelletti,  fopra  i  quali  concorra,  la  foli, 
ta  varietà  delle  opinioni,  con  la  differenza  della  più,  o  meno  co¬ 
mune  O  pure  che.  non  effendovi  quello-  contrago  de’  Dottori, 
7  vi  fiano  alcune  autorità  per  una  parte,  e  per  l’altra,  affiliano  le 
ragioni,  ficchè  propriamente  vi  cada  la  prefente  quell  ione  del  con. 
corfo  tra  le  autorità ,  e  le  ragioni ,  così  per  regolare,  lo  Stile  del  di- 
fenfbre ,  come  quello  del  Giudice.. 

Ed  in.  quefto  cafo  la  decifione  in  gran  parte  dovrà  dipendere 
dalla  qualità  del  Giudice  ,  ò  del  Magiftrato  ,  avanti  il  quale  fi 
feriva  :  Attefocchè fe  occorrerà  di  fcrivere  avanti  il  Prìncipe 
Sovrano  s  come  (  per  efempio  )  occorre  nella  Corte  di  Roma  , 
quando  fi  feriva  per  il  Tribunale  della  Segnatura  di  Grazia:  0 
pure  che  fia  Tribunale,  il  quale  abbia  un’  autorità  da  Sovrano  , 
e  che  proceda  in.  forma  efìragiudiziale,  e  con  le  regole  pruden* 
ziali,  più  da  Principe  che  da  Giudice,  a  caufa  d’efempio  (  fenza 
ufeire.  dalla,  medefima  Curia  )  fono  alarne  Congregazioni  Cardi¬ 
nalìzie  ,  e  particolarmente  quelle  fopra  Vefcovi  ,  e  Regolari  ,  e 
della  Confuita,  ed  altre  fintili,  delle,  quali  fi  è  difcórfo  nell’ una, 
e.  nell’  altra  Opera  nella  Relazione  della  medefima  Curia  :  E  da 
quali' efempj  fi  potranno  tirare  le  linee  a  fomiglianti  Tribunali,  e 
Magiftrati,  a’  quali  fi  addarti  la  medefima  ragione.. 

Ed  all’ora  fuora  d’ogni  dubbio  fi  dovrà  principalmente  per  Io- 
fcrittore.  premere  più  nelle  ragioni,  che  nell’autorità:  Non  tra  {cu¬ 
rando  però  quefte,  quando, vi  fiano,.  come.  Emulanti,,  ed  acceflorie 
alle  ragioni ,  le  quali  devono  prevalere.,, 

Ma  fe  fi  dovrà,  fcrivere  avanti  i  Giudici  a_  e  Magiftrati,  li  quali 

abbia.- 
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abbiano  l’arbimo  riiìretto  dentro  i  cancelli  legali:  I.i  tal  calo  en¬ 
tra  parimenre  la  diftinzione  tra  i  Giudici  unici,  ed  inferiori,  ed 
i  Tribunali  Grandi,  e  Collegiali  :  A ttefocchè difficilmente  fi  dà  il 
cefo,  che  un  Giudice  folo,  ed  inferiore  G  muova  più  dalle  ra* 
gioni  ,  die  dalle  autorità  :  Maggiormente  quand<6  ,  fecondo  V  ufo 
corrente,  e  più  frequente,  quelle  fìano  di  decisioni  di  Tribunali 
Grandi  di  quel  Principato:  E  per  eonfeguenza  lo  Scrittore  dovrà 
premere  più  nelle  autorità,  quando  polla  *  E  non  potendo,  per¬ 
chè  fìano  incontrario,  dovrà  valerli  delle  ragioni,  e  de’  difeorfi  , 
non  già  per  diftruggere,  e  per  impugnare  direttamente  le  autori¬ 
tà,  col  penfiero,  che  quelle  debbano  a  quelle  prevalere,  ma  ben¬ 
sì  per  fchermirfi  da  effe,  e  per  isfuggire  l’applicazione  al  calo  del 
quale  fi  tratti  per  la  diverficà  delle  circoftanze  :  Che  (  ali’ incon¬ 
tro  )  ne’  Tribunali  Grandi  fi  deve  principalmente  premere  nelle 
ragioni  (  di  quella  qualità  però  ,  la  quale  di  'fotto  fi  efplica  } 
non  o ftante  che  in  contrario  vi  fìano  delle  autorità ,  e  delle  de- 
cifioni  ,  anche  dello  fireffo  Tribunale  ,  o  altro  fìmile  ;  attefocchè 
con  fe  fteffo,  e  con  gli  eguali  non  fanno  le  decifioni  quell’ auto¬ 
rità,  che  fanno  con  gl’inferiori:  E  quelle  pajono  le  regole  gene¬ 
rali  da  limitarli,  o  praticarli  ,  fecondo  che  richiedano  le  circo- 
fìanze  de’  cali,  dalle  quali  veramente  dipende  ladecìfìone. 

Benficchè  quando  attentamente  fi  faranno  le  dovute  confìdera- 
zioni,  così  fopra  la  qualità  delie  ragioni,  come  .anche  fepra  quel¬ 
la  delle  autorità,  difficilmente,  e  molto  di  raro  fi  darà  fi  cafo  , 
8  die  ila  dibifogno  d’efaminare,  e  di  decidere  sì  fatta  quefluone  : 
Attefocchè  per  quello  fpctta  alle  ragioni',  non  fi  deve  intendere 
di  quelle  che  a  ciafcuno  perfuada  il  fuo  cervello,  overo  il  pro¬ 
prio  difeorfo,  e  lume  naturale,  conforme  molti  malamente  cre¬ 
dono,  vivendo  con  quello  inganno  ;  mentre  non  ritrovandofi  Aa¬ 
bilito  nel  mondo  quale  fia  la  yera ,  g  la  certa  ragione  delle  cofe, 
ciafcuno  fe  la  figura,  o  la  fuppone  a  fuo  modo,  fecondo  la  va¬ 
rietà  de’  cervelli  ,  ficchè  quello  che  ad  uno  parerà  bianco,  ad 
un’altro,  con  egual  fentimento  di  verità  parerà  nero:  Onde  per 
queflo  effetto  è  flato  dibifogno  d’introdurre  le  leggi,  ed  in  difet¬ 
to  di  quefte  fi  è  {labili  to  dover  fi  deferire  alle  opinioni  ricevute  , 
ed  alle  decifioni  de’  Tribunali,  per  quel  che  più  di  propofito  fe 
ne  difeorre  nel  Proemio  del  Dottor  Volgare:  JVla  s’  intende  delle 
ragioni  derivanti  dalli  principe  legali ,  e  dalle  regole ,  e  maffìme 
certe  della  facoltà ,  ficchè  fiano  ragioni  legali ,  e  non  naturali  fo¬ 
la  mente, 

E  quanto  all’autorità  :  Quando  fi  facciano  le  dovute  rifieffionì, 
e  diflinzioni ,  le  quali  fi  accennano  nel  capìtolo  feguente,  ficchè 
^  non  fi  cammini  con  lo  {ciocco  filile  della  plebe  leguleio»,  di  fare 

(  come 
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(  come  volgarmente  fi  dice  )  i?  ogni  erba  f afe  io ,  e  col  fole  Stile 
Coll  et  torio  di  badare  al  numero  aritmetico  di  coloro  i  quali  par¬ 
lino  di  quel  punto,  fenza  diflinguere  ii  modo,  e  la  qualità,  ma 
elle  fi  attendano  fedamente  que’  Dottori,  li  quali  veramente  me¬ 
ritino  A  fai*  autorità,  difficilmente  fi  darà  il  calo  di  quella  con* 
trarietà  chiara ,  e  diretta ,  tra  le  autorità ,  e  le  ragioni  :  Che  pe- 
rò  gli  equivoci  cònfiftono  nel  confondere  quelli  termini ,  e  pren¬ 
dere  per  ragioni  le  naturali  fedamente ,  e  per  autorità  il  detto  £ 
ogni  (crittore  tale  quale  Ha:  Onde  a  quefV  effetto,  e  per  tal  di- 
funzione,  la  parte  dìfcorfìva,  overo  raziocinativa  fi  dovrà  fempre 
flimare  la  migliore,  e  la  più  lodevole,  cpme  addattata  al  fenfo 
delle  medefime  leggi  ,  e  de  Dottori  . 

Che  però  a  quell’  effetto,  nell’  accennato  Proemio  del  Dotter 
Volgare  fi  è  difeorfo  di  quello  clic  anche  fi  accenna  di  l’otto  nel 
capitolo  duodecimo ,  fopra  lo  Stile  da  tener  fi  da’  Lettori ,  e  Cac- 
Jo  tediatici  .■  E  nel  fuddetto  Proemio  fi  è  efagerato  il  dì  lord  ine  de 
tempi  noflri  ,  nel  non  fi  udì  a  re  la  facoltà  teoricamente,  e  per  i 
fuoi  principi,  e  termini,  ma  fidamente  per  tradizioni,  o  reperto' 
rj ,  con  lo  fludio  delle  moderne  autorità,  e  decifìoni,  all’ ufo  de 
papagalli  :  O  veramente  all’ufanza  di  que’  m tifici ,  li  quali  canti¬ 
no  peraria,  e  non  per  la  feienza,  e  per  la  notizia  delle  note,  e 
delle  regole  muficali. 

Attefocchè ,  quando  non  vi  fia  la  parte  fetonti  fica  della  teorica 
per  i  fuoi  principi,  fiali  fi  pofiono  fare  quelle  nfieflìoni:  Che 
però  la  parte  difeorfiva  ,  o  raziocinativa,  la  quale  fia  degna  di 
lr  lode,  non  confi ffe  in  que*’  difcorlì ,  o  raziocini  ,  e<l  argomenti,  i 
quali  al  Tufo  de’  Dialettici  fi  facciano  còl  fclo  acume  dell'ingegno, 
e  col  folo  difeorfo,  o  lume  naturale,  ma  è  quella,  la  quale  con¬ 
fida  nel  raziocinare,  e  decorrere  per  i  veri  principi  e  perle  maf* 
fime  certe,  ed  inalterabili  della  facoltà,  Contro  le  quali  i  Dottori 
non  po£fono  parlare  feti  za  manifefto  errore  :  E  per  corffeguenza 
quelli  i  quali  così  parlatìero,  non  meritano  dirli  Dottori,  ma  ciavat- 
tini  indegni  d’ ogni  autorità. 

Tuttavia,  quantunque  quello  difeorfo  fia  il  più  vero:  Non  per* 
ciò  deve  Io  fcrittore  praticarlo  indiffercn temente  ,  quando  anche 
fa  pelle  eccellentemente  farlo  ,  come  ben  verfato  nella  parte  feienti* 
IJ|  ficai  Ma  fecondo  quel  che  di  fopra  fi  è  accennato,  circa  [elocu¬ 
zione  elegante,  e  cuba,  o  refpettivamente  bada  ed  ignobile,  fi 
dovrà  regolare  fecondo  la  qualità,  e  la  capacità  del  Giudice:  Ad’ 
imitazione  dei  Medico  ,  il  quale  ,  anche  in  una  llefifa  fpecie  di 
morbo,  non  deve  con  tutti  egualmente  adoprare  la  flefia  quali* 
ìità,  e  quantità  de’  medicamenti,  ma  fi  deve  regolare  fecondò  le 
Somplefiìoni,  l’età,  ie  forze,  la  fhgione t  l’aria,  e  le  altre  circo* 
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danze  i  Attefecchè  con  Giudici  di  baffo  intendimenfd»  è  di  poca 
capacità  ,  lo  feri  vere  «en  qiello  Stile  nobile  ,  e  difcorfìvo  ,  col 
quale  fi  dovrebbero  trattare  le  materie,  e  gl’  articoli  altamente  , 
ferve  pìuttofto  a  pregiudicare,  ed  a  far  danno  alle  caufe.*  Mag¬ 
giormente  quando  1’  Avvocato  foia  in  opinione  d’  uomo  dotto,  à 
d’  ingegno  elevato,  e  raziocinativo,  per  efler  I’  ignoranza,  ed  iì 
iofpetto  continui,  ed  ìndivifibih  compagni;  onde  fi  metterà  pi  ut- 
tolto  alla  parata  ,  e  crederà  ,  come  volgarmente  fi  dice ,  che  fe 
gli  voglia  buttare  la  polvere  fu  gli  occhi ,  overo  che  con  la  fòrza 
deir  arte,  e  dell’  ingegno  fe  gli  voglia  far  vedere  il  bianco  per  il 
nero ;  Che  però  in  quello  cafo  farà  Stile  migliore  1’  abballarli  a! 
pofììbile,  e  portare  i  motivi  in  una  forma  più  piana,  e  più  foci¬ 
le,  premendo  più  nelle  autorità,  che  nelle  ragioni  :  Overo  quan¬ 
do  le  autorità  ofta fiero  in  contrario  ,  lì  dovrà  (  conforme  lì  è 
detto  )  premere  nello  sfuggirne  l’applicazione  col  étto ,  e  con  di* 
Kioftra2ioni  piuttofto  piane  ,  e  pratiche,  che  alte,  e  feien  ti  fiche  : 
Valendoli  del  l’accennato  parale!  lo  fopra  il  diverfo  modo  di  prepa¬ 
re  i  cibi  ,  overo  i  medicamenti  fecondo  la  qualità  di  coloro,  i 
quali  devono  mangiare,  o  prendere. 
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Del  modo  di  contenerli  nelle  Allegazioni  delle  au- 
toritk  ;  così  circa  la  loro  copia ,  o  fcarfezza  refpet- 
tivamente;  come  ancora  circa  1*  ordine  da  tenerli 
in  effe:  E  fe  convenga  di  allegare  le  autorità  de' 
Poeti,  e  'degli  Storici,  e  degli  altri  Autori  non 
legali , 

SOMMARIO. 

*  In  che  confili  a  i'  abufo  dell#  fide  fi opra  la  autorità. 

%  Si  difiinguono  le  ifpezioni  fi opra  le  allegazioni. 

3.  Della  ragione ,  dalla  quale  fia  derivato  lo  filile  delle  copiofc  M 
legazioni.  • 

4  Che  nelle  regole ,  e  negli  afiìomi  generali  certi  n  on  fi  debba  4’ 
legare. 

J  Ed  anche  nelle  antiche  quefiioni  dubbie  ,  nelle  quali  fi  fumo  gii 
formate  le  regole ,  e  le  limitazioni $  e  quando  fi  debba  alle¬ 
gare. 

C  Sì  dà  il  par  ale  Ilo  : 

7  Si  rifponde  alle  ragioni  le  quali  fi  fogliom  addurre  per  giuflifi * 

care  lo  filile  delle  inutili  udlleg azioni. 

8  filtro  paralello  . 

9  Quando  per  fi'ovrabondante  cautela ,  anche  fopra  le  cofe  certe  fi 

voglia  allegare ,  quale  fide  fi  debba  tenere. 

30  Se  le  ^Allegagioni  debbano  efifere.  copiofc,  0  veramente  poche, 
ix  Dell  ordine  da  tener  fi  nelle  ^Allegazioni . 
ia  Dell'  ojfervazieni ,  le  .quali  fi  devono  fare  fopra  le  mede fime  Al¬ 
legazioni  i 

33  Della  ragione  per  la  quale  fi  debbano  portare  poche  autoritèi  . 
14  Taralello  de  tefiUmonf  . 

M  Se  le  ^ Allegazioni  fi  debbano  fare  in  corpo  ,  overo  nel  margine, 
lC  Se  convenga  addurre  delle  autorità  non  legali ,  e  dell' erudizioni. 

17  Si  conchiude  fopra  il  modo  che  fi  deve  tenere . 

18  Taralello  del  Vittore. 

Sopra  l[  abufo  fenza  fine  alcuno. 


CAP.  VII. 


L  maggior  difendine  che  fìa  nello  Stile  de’  Giurifti,ft 
per  il  quale  fi  è  principalmente  mollo  lo  fcrittore  a 
comporre  il  prefente  difcorfo,  con  fide  in  quella  parte, 
fopra  il  modo  di  allegare  le  autorità;  Non  che.  ciò  fa 
dannabile,  e  viziofo  ,  eltendo  più  tolto  opportuno, 

1  anzi  neceffario  il  provar  bene  gli  altunti,  ed  i  motivi  con  le  auto* 
rità  delle  leggi ,  e  de  i  Dottori  ;  mentre  tale  è  la  natura  di  que¬ 
lla  facoltà  Ma  per  X  abufo  ,  il  quale  in  ciò  fi  feorge,  e  che 
principalmente,  ha  cogionato  >  e  tuttavia  cagiona  quel  difprezzode* 
Leggi  Ili,  che  fi  è  accennato  di  fopra  nel  capitolo  primo  proemiale. 

Cinque  dunque  fono  le  ifpezioni,  le  quali  cadono  nélla  prefen* 
te  rubrica  :  La  prima  fopra  quali  cofe  fi  debbano  fare  le  Allega - 

2  zioni,  e  fopra  quali  nò:  V  altra,  prefupp.olló  che  fiano  opportu¬ 
ne,  e  che  fi  debbano  fare,  fe  debbano  effere  copiofe,  ed  in  gran 
quantità,  overo  fe  fia,  migliore  Itile  1’  addurne  poche:  La  terza 
qual' ordine  fi  debba  tenere  nell’ allegare  le  autorità:  La  quarta ,  fopra 
la  qualità  delle  medefime,  cioè  di  quali  Ipecie  fi  debbano  addur¬ 
re:  E  la  quinta  fopra  il  modo  materiale ,  le  fia  meglio  interfecar- 
le  nel  corpo  della  fcrittura,  fopra.  ogni  propofizione  o  motivo  ;  a 
pure,  fenza  interrompere  1’  orazione,  ed  il  filo  del.  difcorfo,  al¬ 
legarle  nel  margine  con  i  fuoi  legni. 

Per  quel  che  fpecta  alla  prima  ifpezione  :  Nell’  addotto  capìto¬ 
lo  primo  proemiale  pare,  che  fi  fiano.  accennate  a  baftanzale  ragio- 
5  ni,  per  le  quali  fia  pattato  in  abufo,  ed  in  comttcella  queflo  ftile. 
dell’  allegare  ,  ancorché  appreflo  gli  antichi  fòlle  feufabile  Atte- 
focchè,  celiando  oggidì  quelle  ragioni a  per  le  quali  i  noflri Mag¬ 
giori  furono  coflretti  a  ciò  fare.  ,  non  fi  là  vedere  qual  ra¬ 
gione  polla  mai  feufare  ,  overo  cooneftare  quella  ufanza  di 
riempire  inutilmente  le  carte,  fenza  il  bifogno  ,  e  fenzapropo- 
fico  di  fu  perfine  allegazioni  :  Che  però  ,  ’  quando  fi  tratta  di 
4  quelle  regole,  ed  alienai  ,  e  quali  fiano.  oggi  notorj  ,  ed.  alfolu- 
ti,  ficchè  li  difenfori  della vverfa rio ,  ed  il  Giudice  non  fiano  per 
impugnarli  ,  o  dubitarne  ,  in  tal  cafo  fi  deve  flimare.  manifefto 
errore  di  riempire  inutilmente  le  carte,  c  di  {porcate  le  fcritture 
con  gli  eferementi,  quali  fi  dicono  le  fuperfluità,  e  le  cofe  inuti¬ 
li  ,  non  effendovi  fine  alcuno  ragionevole,  al  quale  le  umanazio¬ 
ni  devono  dirizzarti,  quando  lì  voglia,  operare,  da  animale  ragio¬ 
nevole  ,  e  non  da  beftia . 

E  lo  flelTo  ne*  tempi  noftri  cammina  in  quegli  articoli  ,  ed 
in  quelle  quell  ioni ,  le  quali  appretto  i  noftri  Maggiori  erano 
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molto  dubbie  ed  intricate)  mentre  già  per  io  più  vi  fono  ftabilit* 
le  regole,  e-refpettivamente  le  limitazioni,  della  verità  delle  qua- 
5  li  generalmente,  cd  in  aflratto  più  non  fi  dubita,  ficchè  tutto  il 
dubbio  fuoMere  nell’  applicazione ,  perche  una  delle  Parti  preten¬ 
da  d’effere  nel  cafo  della  regola,  e  !  altra  in  quello  della  limita¬ 
zione  . 

Dunque  manìftfto  abufo  c  molto  d  eretta  bi  lettile  fideve  dire  quel¬ 
lo  a  di  fare  un  gran  cumulo  di  Allegazioni  fópra  sì  fatte  propoli, 
zioni  già  certe,  c  ricevute  in  modo,  che  non  fianoper  impugnar¬ 
li,  nè  dall’  Avverfario,  nè  dal  Giudice:  Che  però  ,  quelle  pre- 
frapponendo,  come  già  certe,  e  note  ,  deve  Io  fcrictore  premere 
fopra  l’applicazione  a  fe  opportuna  ,  e  fopra  quefta  deve  caricare 
!a  mano  quanto  più  polla  nel  provare  il  fuo  intento  con  le  auto¬ 
rità,  e  con  le  ragioni,  c  per  confeguenza  al  bifogno,  e  non  fuori 
del  propofiro,  ed  inutilmente:  Si  deve  però  copiofamente  allegare, 
quando  il  cafo  porti  che  anche  dì  prefente  fi  addattì  la  flcfsa  ra¬ 
gione ,  la  quale  neceifuò  gli  antichi  a  tenere  quello  Stile;  cioè  che 
l'articolo  fofse  tuttavia  dubbi  ora,  e  difputabìle:  Ed  in  tal  cafo  (ì 
fogna  pure  Io  ftefso  Stile  degli  antichi ,  e  perchè  fi  farà  bene ,  c 
farà  cofa  degna  di  lode,  mai  lenza  queftobifognoè  un’errore  manifefto  , 

Se  in  tempo  diguerra,  dipeftc,o  d  i  care  ttia,  odi  altri  accidenti,  i 
nofiri  Maggiori,  per  favj  ,  e  dotti  che  fodero  ,  avefsero  tenuto 
*  litio  ftile  di  governo  della  Repubblica  addattabilc  a  quei  tempi, 
non  perciò  lo  ftefso  fi  deve  tenere  ne’  tempi  correnti  pacifici,  c 
non  calamitofi,  ne’  quali  fi  deve  tenere  una  diverfa  forma  di  go¬ 
verno:  Onde  di  certo  farà  chiaro  errore  il  voler  continuare  quel¬ 
lo  ftefso  Stile,  col  motivo  che  fufafsero  i  Maggiori  molto  favj  ,  e 
prudenti,  per  la  diverfità  della  ragione:  E  quello  è  appunto  il 
caro. 

Sogliono  alcuni,  per  ifeufare  quefto  Scile,  addurre  una  ragione, 
che  non  a  tutti  i  Giudici  fiano  cognite  le  regole,  e  le  conclufìo- 
nì ,  le  quali  apprettò  i  favj ,  e  dotti  iprofettori  fiano  già  certe ,  e 
7  riavute  fuori  d’  ogni  dubbio,  e  che  però  a  qaeft’  effetto  fia  be¬ 
ne  di  veftirle  con  V  autorità:  Però  fi  rifponde,  che  ciò  fia  fup. 
porre  un  inconveniente,  il  quale  non  fi  deve  prefumere  ne’  Giu- 
dici  profettori,  e  togati,  e  molto  meno  nelle  Città,  c  Tribunali 
grandi  :■  E  fe  pure  alle  volte  fe  ne  dette  il  cafo  ,  tuttavia  quella 
farà  una  limitazione  fpeciale,  per  timore  della  quale  non  fi  devedi- 
ftruggere  la  regola  :  Infegnandoci  la  medtfìma  legge ,  che  dobbiamo 
regolarci  con  quel  che  fia  piu  frequente,  e  non  con  cafì  rari  da 
no  fupporfi . 

Se  un  Capitano,  overo  un  foldato  dovrà  mettere  incarta 
tt>  di  pervàdere  al  fuo  Principe,  o  refpettivamente  all’  efcrcito, 
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h  ragioni,  per  le  quali  fi  debba  attediare,  overo afsaltare l’ inimico 
q  la  piazza  più  in  un  modo,  che  nell’  altro;  e  che  porti  delle 
mattitne,  e  delle  regole  militari,  le  quali  conviene  premettere  o 
fupporre'per  cavarne  le  conferenze,  overo  le  illazioni  al  fine,  del 
quale  fi  tratta:  In  tal  cafo,  le  fopra  dafeuna  maflìma,  o  regola,, 
ancorché  fìa  certa  ,c  tra  foldari  notoria ,  porta fse gran  quantitàffi  ferie- 
tori  dell’  arte  della  guerra,  e  delle  Storie,  con  altri  ornamenti  d’. eru¬ 
dizione  ,  .queRa  feri  «tira  apprefso i  Religi  olì  Clauftrali, overo appref- 
{o  gl’  alcri  del  Clero,  e  del  popolo  imbelle,  li  quali  niuna  perizia 
abbiano  dell’  arte  militare,  farà  {limata  una  cofa  molto  dotta.e  bel¬ 
la,  ed  avrà  un  -granplaufo:  Ma  dai  capitani,  efoldati,  peri  quali 
fi  fia  compofh,  farà  Rimata  degna  d’irrifìone,  non  che  del  bia- 
fimo,  come  piena  di-Riper-fluità,  e  dicofc  fuora del propofito; men¬ 
tre  parlandoli  con  foldati ,  quelle  cofe  fi  devono  predi pporre ,  e 
fi  devono  brevemente  accennare,  premendoli  fopra  le  illazioni, ’e 
le  confeguenze  che  fe  ne  vogliono  tirare  ,  overo  fopra  ìl  applica¬ 
zione  al  fine,,  ed  all’  effetto  dei  quale  fi  tratta,  e  fopra  il  quale- 
confi  Re  tutta  1’  opera,  e  f  artificio  dello  Icrittore;  E  quello  è  ap¬ 
punto  il  cafo. 

Opure,  quando  lo  fcrittore  legale  voglia  foddisfar  a  fe  fìefso 
,  in  quefia  parte  ,  per  togliere  1’  accennato  dubbio,  che  ad  alcuni 
&  Giudici,  anche  le  mattìme,  e  le  regole  certe  lìano  nuove,  ed  in¬ 
cognite,  fìcchè  abbiano  bifogno  della  prova:  Stante  che  oggidì  fono 
ripiene  le  librarie  di  tanti  collettori,  li  quali  fopra  ciò  hanno  fatto 
delle  fati  che  immenfe»  però  lenza  fare  il  mecanicomeftìere  del  co- 
pifia ,  baRerà  d’  accennare  uno,  o  due  sì  fatti  collettori,  dove  il 
poco  pratico  Giudice  fi  pofsa  cavare  la  fete  fciocca. 

Nel  cafo  dunque,  che  le  Allegazioni  fia  no  opportune,  fìcchè  fi 
debbano  fare:  Per  queiche  Ipetta  alla  feconda  ifpezionei  le  deb¬ 
bano  efser  copiofe,  ed  ingran  quantità,  o  pure  chebafti  l'addurne 
alcune  poche  ;  ia  decifione dipende  dalia  qualità  della  maflìma ,  o  della 
sa  con  elulione ,  la  quale  fi  porri,  ed  anche  dalla  qualità  delie  autorità 
le  quali  fopra  ciò  s’  abbiano;  Atrefocchè ,  fe  nei  luogo,  o  Tribu¬ 
nale  ,  nel  quale  fi  feriva,  fi  abbiane  delle  moderne  decifioni,  e 
delle  buone,  e  ricevute  autorità,  le  quali  copiofamente,  edipro- 
pofito  fermino  quella  eonclufione,  e  canonizino  più.  una  opinione 
che  1'  altra,  e  che  in  efse  fi  alleghino  de’  molti  autori;  In  falca¬ 
lo  ,  fuperfluo  parimente  farà  il  portare  tutte  quelle  autorità,  le 
quali  più  comodamente  fi  pofsano  vedere  già  Rampate  ne  i  volu¬ 
mi,  fìcchè  farà  un  far’ il  mefiicre  del  copifia:  Che  però  farà  me¬ 
glio  il  portarne  poche,  ma  al  propofìto,  e  flringenti,  accennando 
che  appretto  di  que Re  fi  pofsono  vedere  lealtre. 

Onde  quei  cumuli,  e  quelle  lunghe  litanie,  le  quali  fi  vedo¬ 
no  apprefso  alcuni  fcrittori,  faranno  fidamente  opportune  ,  ed 
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al  propofito,  quando  1’  articolo  fìa  tuttavia  dubbiofo,  ed  indecife, 
fìcchè  convenga  pigliando  da  capo  ,  ed  efaminando  tutte  le  auto¬ 
rità,  dimoierà  re  quale  fia  I’  opinione  più  vera  ,  e  la  piu  comu¬ 
nemente  ricevuta ,  nella  maniera  che  facevano  l  noftri  Maggiori , 
per  le  ragioni  accennate  nel  fuddetto  capitolo  primo:  Però  oggidì 
molto  di  raro  ciò  occorre:  Ed  altrimentefarà  ancora  una  inutile, 
e  fuperflua  riempitura  di  carte  fenza  propofito. 

Ma  ie  per  il  bifcgno,  overo  perla  opportunità  della caufa  con¬ 
ti  veniflb  fare  quello  cumulo:  In  tal  cefo  fi  deve,  perii  buon  Stile , 
avvertir  all’  ordine  da  tenerfi  nell’  allegare  le  dottrine  fecondo  le 
dìverfc  c'affi  de  Dottori,  portandoli  feria  ta  mente,  e  con  iadiftin- 
zione  delle  fue  claffi  di  maggior1 ,  o  di  minor’  autorità  :  Cioè  di 
portare  primieramente  gii  antichi G Io ffa tori,  o  Ripetenti,  e  ad  ef- 
fi  connettere  anche  i  moderni  della  ftefla  clafle:  Dipoi  i  Trattati- 
Ili,  e  Queftionanti ,  come  quelli  ì  quali  hanno  parimente  fc ritto  alla 
verità  e  con  Io  ftcffo  ordine  tra  gli  antichi,  e  moderni:  In  ter¬ 
zo  luogo  portare  li  Confidenti,  e  parimentccon  1*  ordine  deli’ an¬ 
tichità  :  Ed  in  ultimo  luògo  le  dectfìoni  dei  Tribunali  grandi,  per 
concludere  che  quell’  opinione  fia  fiata  piucanonizata  in  pratica: 
Attefócchè  febbene  nel  capitolo  nono  del  Proemio  del  Dottar  Vol¬ 
gare  (  per  quel  che  fipetta  all’  autorità  )  fi  è  datò  il  primo  luo¬ 
go  a^  quelle  ultime,  per  le  ragioni  ivi  accennate,  dove  il  curiofo 
potrà  vederle  :  Tuttavia  a  queft’  effetto  dello  Stile,  conviene  te- 
ner’  un*  ordine  diverfo,  quando  s’abbia  da  far  tal  cu  molo,  o  ficaia: 
Effondo  chiaro  1’  errore  di  coloro,  li  quali  fanno  de’  confuti  rnìfeu- 
gli  deile  fiuddette  claffi,  cioè  d’  andare intcrfecando ,  e  confonden¬ 
do  una  eia  (Te  con  l’altra  ,  e  po  {ponendo  gli  antichi  a  Ili  moderni, 
con  altre  confufioni  dell’  ordine  fuddetto. 

Il  punto  principale  però  in  propofito  delle  autorità,  confiflenell' 
altra  ifpezione ,  cioè  circa  la  loro  qualità ,  e  quali  fi  debbano  ad¬ 
durre,  e  quali  nò:  Ed  in  ciò  deveconfi fiere  la  maggior  dilìge»* 
11  za,  e  1’  applicazione  dello  Scrittore}  cioè  che  debba  sfuggire  onni¬ 
namente  1’  accennato  meftiere  del  copifta,  col  feguitare  la  fede 
de  i  collettori ,  overo  de  i  proprj ,  o  degl’  altrui  repertori:  Ma 
deve  accuratamente  confederare  quelle  autorità ,  e  dottrine,  le  qua¬ 
li  fiano  fin-ingenti,  ed  al  propofito:  Attefiocchè  frequentemente  fi 
portano  di  quelle,  le  quali  (  fecondo  loStile  degli  antichi  moder¬ 
ni  }  parlano  in  un  modo  per  ragione  del  dubitare,  ma  dipoi  con¬ 
cludono  il  contrario,  ficchè  l’  avverfario  con  le  medefime  lo  con¬ 
vinca,  e  cavi  1’  antidoto,  e  la  medicina  dal  veleno:  Ed  in  queft* 
errore  frequentemente  s’inciampa,  quando  le  allegazioni  fi  facciano 
inconfideratamentc . 

Ed  in  oltre  fi  deve  ben  riflettere  ai  cafi,  do’  qualj  gli  Autori  par¬ 
lino. 
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lino,  e  fòpra  tutto  a  gli  prefuppofti,  con  i  quali  fermano,  overo 
applicano  quella  proporzione,  per  vedere  fe  facendoli  la  dovuta 
combinazione  delle  circoftanze,  fi  applichino,  0  nò  al  cafo  del 
quale  fi  t  ratta }  mentre  frequentemente  occorre  ,  che  per  la  diver- 
fità  della  ragione»  o  de’  prefuppofti,  quelle  autorità  più.  tofto  fi 
ritorcono. 

Confiderando  ancora ,  fe  gli  fcrittori  fi  fondino  nelle  leggi  co* 
tnuni ,  o  particolari,  le  quali  fi  ofTervano  in  quel  luogo,  o  Tri¬ 
bunale,  overo  nelle  leggi,  e  ne’  Stili  particolari  di  diverfi  paefi: 
Attefocchè  farebbe  fpecie  di  pazzia,  fe  a  provare  (  per  efempio  ) 
un’  ufanza  di  Spagna,  fi  adducefiero  per  teftimonj  li  Francefi,  li 
Tedefchi ,  gl’  Italiani,  ed  i  Polacchi  i  quali  parlino  delle  diverfe 
ufanze  de’  loro  paefi ,  e  quefti  mettere  in  mafia  con  i  Spagnoli 
fenza  diftinguerli. 

Doppo  fatte  quefte  con  fi  derazioni ,  fi  deve  ancora  riflettere  al¬ 
la  qualità  de’  Dottori,  fe  fiano  di  maggior,  o  di  minor  autori¬ 
tà,  fecondo  le  dalli  coftituite  nell’  una,  e  nell’  altra  Opera,  del 
Teatro,  e  del  Dottor  Volgare:  Ed  anche  attentamentte  fi  deve 
riflettere  al  modo,  col  quale  parlano}  cioè  fe  maturamente,  e  di 
propofito,  o  pure  incidentemente:  O  fe  fiano  femplici  relatori  del 
detto  d’  altri,  o  pure  a  diverfo  propofito,  ed  a  divedo  effetto. 

Onde  quando  fi  faranno  quefte  confiderà  zioni  fi  ritroverà  che 
diffìcilmente  tra  cento  ve  ne  fiano  dieci,  li  quali  faccianosi  propofì- 
tfo,  e  che  meritino  fede:  Che  però  è  Tempre  più  opportuno  il  por- 
3  tarne  poche,  e  buone,  ed  al  propofito,  mentre  portandone  moi* 
te  fenza  quefte  confider azioni  3  fe  il  cafo  porti ,  che  il  Giudice  vo¬ 
glia  vederne  alcune  di  quelle,  le  quali  ritrovi ,  che  non  facciano  al 
propofito,  o  pure  che  più  tofto  fi  ritorcano  in  contrario,  fi  deferedi* 
teranno  tutte  le  altre ,  e  tutta  la  fcrìttura . 

Sono  i  Dottori  paragonati  alli  teftimonj ,  i  quali  s’  inducano 
per  provare  quel  che  fi  defìdera:  Onde,  conforme  manifefto  erro* 
I4re  farebbe  quello  del  Giudice,  overo  del  difenfore ,  che  doveffe 
indifferentemente  credere  a’ teftimonj  per  il  fola  numero  aritmetico, 
col  trattarli  tutti  d’  una  maniera  ,  affa  Telandoli  affieme ,  fenza 
riflettere  alla  loro  qualità  perfonale  ,  per  la  quale  fi  a  ho  fofpetti , 
e  più  o  meno  degni  di  fede:  Ed  anche  fenza  riflettere  al  loro  det¬ 
to,  fé  fìa  di  certa  "feienza ,  overo  di  udito,  o  purè  fe  fiano  fallì, 
o  varj,  o  contrari,  o  che  parlino  con  prefuppofti  erronei,  o  diver¬ 
fi,  con  altre  fomiglianticonfìderazioni. 

Così  manifefto  farà  l’errore  nel  tenere  quello  Stile ,  delle  dot¬ 
trine,  e  delle  autorità}  mentre,  conforme  non  hi  da  uguagliarli 
unteftimonioi  il  quale  fia  personaggio  grande  di  fommafede,  ed 
integrità,  nonintéreffato nella caufa >  e  ben’  informato,  fìcchè  alle* 
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ghi  concludenti  ragioni  delia  fua  fetenza,  con  un  teflimonio  uti¬ 
le,  interefTato,  (ofpetto,  varia,  e  che  non  aflegni  buona  caufà,  o 
ragione  della  fua  fetenza ,  o  che  Ila  convinto  per  fallò,  avero  pe l'¬ 
erroneo  :  Ed  a  ciò  per  gli  Avvocati,  e  difensori,  ed  anche  per  i 
Giudici,  fi  deve  pri  nei  pai  mente  riflettere;  mentre  dal  non  farli  que¬ 
lle  confiderà  rioni  ,  ri  lui  ta  no  tutti  gii  equivoci  pregiudiziali  alla 
verità,  ed  alla  guitti-zia,  ed  alla  nobiltà  della  facoltà  legale,  la 
quale  così  fi  confónde,,  e  fi  avvilifce. 

E  finalmente  quanto  all'  ultima  ìfpezzione,  circa  il  modo  ma¬ 
teriale  delle  Allegazioni;  cioè  fe  fi  debbano  imerfecare  dentro  il 
difeorfo,  e  ì’  orazione,  a  pure  fi  debbano  addurc  nel  margine 
lenza  interrompere  il  filo  del  difeorfo  :  Ancorché  a  decorrerla  con 
la  ragione,  e  con  le  regole  dell’  arte  oratoria,  indifferentemente, 
fi  dovrebbe  dire,  che  fia  erroneo,  e  dannabile  lo  Scile  dell’  ki- 
terfecazione,  e.  dell’  interruzione  deli’  orazione,  facendo  ciò  mol¬ 
ti  mali  effetti  ^  e  particolarmente  perchè  tende  il  difeorfo  di  più. 
diffìcile  intelligenza  per  la.  di  verdone  dell’ intelletto,  che  ne  fógne: 
Tuttavia,  quando  fi  tratta  di  fcrittur*  compofle  nella  Lingua  La¬ 
tina,  è  tollerabile  queflo  Sole  come  più-  comunemente  tifato  da’ 
moffcri  Maggiori;,  attefocchè,  quando-  le  Allegazioni fìano  fatte  con 
la  dovuta  diferezione ,  per  il  folo  bifogno e  per  1’  opportunità , 
fecondo  le  regole  ed  i  precetti  di  fopra  accennati  ,  non  ne  fe- 
guirà  tanto  mal1  effetto  :  Ma  quando  fia-  con  il  dannato  abufo 
del  fuperfìuo,  ed  indi fc reto  cumulo  ,  come  fopra,  anche  tcriven- 
dofi  nella  Lingua  Latina,  farà  minor  male  ,  e  produrrà  minori 
inconvenienti,  che  fi  fàccia  nel  margine;  ficchè  ii  farlo  in  cor- 
■fo  e  con  1’  interfecazione  farà  cofa  dannabile. 

Però  nel  cafo,  ciac  fi  feriva  nella  Lingua  Volgare,  o  materna 
fihmpre  farà  chiaro  errore  il  farlo  in  corpo,  c  con  1’  interfecazio* 
ni  >  attefocchè  in  quella  Lingua  ceffa  quell’  unica  ragione  dell’ 
antica  uianza,  c  dell’  aflueràzione,  la  quale  falva  ,  quando  fi  feri» 
va  in  latino. 

£  ciò  a  tal  fegno  fi-  verifica  ,  che  effendo  lo  fcrittore  Giu  riffa 
di  profèifione,  per  quanto  non  provano  le  carte  date  alla  pubbli* 
ca  luce:  Tuttavia  dicendo  anche  fòrza  a  fe  fletto  in  diverte  occa- 
fioni,  non  ha  potuto  indurti  a  leggere  quelle  fcritture,.  le  quali  con 
tali  irìterfecaz-ioni  fiano  compofle  in  Lingua  Italiana,  come  per 
una  fpecie  di  manifefli,  per  giuflificazione  d’  alcune  cofe  pubbli- 
che,  politiche,  o  civili  già  cognite  a  quelli ,  i  quali  abbiano  qual¬ 
che  mediocre'  notizia  delle  cofè  notabili  occorfe  in  queflo  fecola 
nella  noflra  Italia  ,  ed  anche  fuora. 

Sotto  quella  rubrica  delle  Allegazioni  delle  dottrine  cade  an¬ 
che  il  vedere  fe  allo-  fcrittore  legale  convenga  valer#  delle  auto» 
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rìtS  non  ledali  di  Scrittori  nelle  altre  facoltà  :  Come  (  per  efe tri¬ 
plo  )  de  Filofofi,  Teologi ,  Scolatici ,  o  Morali,  de’ Medici,degIÌ 
Storici,  de  Poeti,  de’  Grammatici,  ed  altri  limili. 

Ed  in  ciò  fi  deve  camminare  con  la  distinzione  ,  cioè  che  fe 
quelle  autorità  infìuifcono  alla  tìeccffnà,  o vero  all’  opportunità  del¬ 
la  caute,  fiechè  la  decisione  dipenda  da  cele  fpcttanti  a  tali  fa¬ 
coltà  refpettiva  mente  :  Come  (  per  efempio  )  per  la  maggior 
frequenza  occorre  nelle  materie  della  Medicina,  e  nelle  Storie, 
ed  anche  foglie  ne  i  Grammatici  e  negli  eruditi  per  F  intelligenza, 
e  lignificazione  delle  parole:  Ed  in  quefìicafi  sì  fotte  autorità  fono 
degne  di  lode,  come  opportune  perii  bifogno,  e  per  il  fine  del 
la  fcrittura  :  Ma  fe  fi  a  no  per  ornamento  ,  e  per  far  pompa  dell’ 
erudizione  dello  Scrittore,  farà  errore,  ed  una  colà  dannabile,  co¬ 
me  fnperflua,  e  che  cagiona  la  proliflìtà  della  fcrittura ,  e  1’  inter- 
rompimento  de’  motivi,  e  delle  ragioni  fenza  pròpofito:  Eccetto  fe 
foflTero  rari  ,  ed  opportuni  per  allettare  ]'  animo  del  Giudice,  ad- 
dattandofi  il  paralello  altre  volte  addotto  del  fale,  e  del  pepe,  e 
del  zuccchero-,  e  degli  altri  aromaii  nelle  vivande. 

Che  però  conchiudeudo,  conviene  ricantare  lo  fletto  intercala* 
rei  cioè  che  1*  operazione  dello  fcrittore  deve  ferire  il  fine,  per 
il  quale  fi  faccia  la  fcrittura,  e  per  conseguenza,  sfugendo  le  co- 
fe  inutili,  e  Superflue,  fi  deve  premere  fopra  quel  che  fila  tiecef- 
lario  Overo  opportuno  per  ottenere  il  fine  defiderato  ,  e  fopra 
queflo  farà  lodevole,  e  di  profitto  l’addurre  delle  autorità,  e  del¬ 
le  ragioni  per  provare  il  fuo  intento/  Ma  non  già  che  fi  faccia 
all’  ufo  de’  prodighi,  e  degl’  imprudenti  li  quali  abbondano  nella 
cofe-foiperflue ,  e  mancano  nelle  neceflarie ,  conforme  frequentemen¬ 
te  la  pratica  infegna  in  sì  fotti  fcritcori  feguaci  dì  queflo  Sciocco, 
c  corrotto  Stile  ,  cioè  eh*  empiono  le  carte  d’  Allegazioni  fuor# 
del  bifogno,  e  del  proposito,  e  diffendendofi  molto  in  quefìe,  Ja- 
feiano  fiprovifli  i;  punti  foftianziali  ne’  quali  confìtte  la  caufa , 
anzi  alle  volte  niente  li  toccano. 

Le  autorità ,  e  le  regole ,  e  le  conci ufioni  legali  fono  quelle  pic¬ 
cole  pietre  colorite,  con  le  quali  fi  formano  le  pitture  di  mofaL 
28  co,  overo  fono  i  colori,  con  i  quali  fi  dipinge  a  pendio,  attefoc. 
chè  per  fe  fletti  fono  buoni,  e  coloriti,  e  fono  atti  a  formare  Ie 
figure:  Però  il  punto  confitte  nella  buona  loro  difpofìzione,  e  nell- 
applicarle  opportunamente  fecondo  il  difegno,  e  per  il  fine  che  fi 
defidera?  mentre  con  le  flette  pietre  ,  overo  con  gli  fletti  colori 
pottono  così  formarli  un’  Angelo,  come  un  diavolo,  overo  così 
un’  uomo,  cóme  una  betti  a . 

E  quando  fi  dispongano  per  formare  una  immagine  defiderata, 
poco  importerà  che  la  pittura  fìa  ricca;  e  copiofa  di  colori  ftaitt 
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fimi ,  fe  non  corri  fponderà  al  diléguo  ,  e  fe  non  rapprefenterà 
quell’  immagine,  o  effigie  che  fi  defilerà;  Anzi  Abbondanza  da’ 
colori ,  e  delle  panneggiatu re  in  quelle  parti  ,  le  quali  devono  e{- 
fere  ignude,  pregiudica:  Ed(  all’  incontro  )  le  partì  ignude  ,  ed 
i  fcurci^overo  1’  ombre  fanno  fpicear meglio  la  pitturale  la  ren¬ 
dono  più  perfetta ,  e  vaga  :  E  quello  è  appunto  il  caffi  delle  Al¬ 
legazioni  delle  autorità  fuori  del  bi fogno,  e  dell’  oportunità  della 
caufa  :  Onde conforme  sì  fatte  pitture  ricche  e  copiofe  di  Snif¬ 
fimi  colori,  ma  fenza  il  bon  dìfegno,  e  lenza  1’  aria  di  quella  ef¬ 
fìgie,  che  fi  defidera  ,  piaceranno  molto  al  volgo  ignorante,  il 
quale  appagandofi  della  villa,  non  $’  intenda  di  diffegno  e  di  pit¬ 
tura,  ma  dagl’  intendenti  faranno  {limate  degne  d’  irrifione  col 
difprezzo  totale  del  Pittore  :  Così  le  Scritture  copiofe  di  Allegazio¬ 
ni  fuora  del  bilogno  piacciono  al  volgo  ignorante,  ma-  fono  de¬ 
prezzate  da’  Dotti. 

E  veramente  quella  è  una  di  quelle  cofe ,  le  quali  (conforme  dice  il  più 
volte  accennato  Principe  de’  Lirici  )  muovono  nello  fleffo  tempo  la  bile, 

3  ^  edilriio;  cioè  che  il  volgo  flima ,  e  defidera  quella  copia  di  Allega¬ 
zioni,  fenza  fine  alcuno,  e  non  lapendo  il  perchè:  Attefoechèper 
lo  più  ,  Soddisfacendoli  di  quel  confu fo  mofaico ,  il  lettore  non  apri¬ 
rà  pure  un  libro,  nè  vederà  pur  una  delle  dottrine  allegate,  fio¬ 
che  fi  defidera  quel  che  non  fi  vede,  e  fi  trafcura  a  vedere  quel¬ 
lo  che  fia  necefifario:  A  Somigliànzà  di  colui,  il  quale  nella  orazio¬ 
ne  funebre,  che  fi  recitava  nel  Parnafo  iopra  la  perdita  delle  die¬ 
ci  deche  di  Tito  Livio,  piangea  così  dirottamente  tal  perdita,  che 
interrompeva  Y  oratore ,  e  T  uditorio  :  E  pure  fu  convinto ,  che 
mai  fi  folle  curato  di  legger  quelle  dieci ,  che  abbiamo . 

Che  però  fi  conclude,  che  veramente  ciò  fia  un  difeorrereed 
un’  operare  fenza  bifogno  ed  opportunità  e  fenza  il  fuo  fine,  che 
vuol  dir  lo  ftelfo,  che  operare  all’  ulanza  delle  bcllie  fenza  ragio¬ 
ne,  ma  folamente  perchè  così  fi  veda  fare  dagli  altri  fenza  fape- 
ire,  e  fenza  di  (córrere  il  perchè, 
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CAPITOLO  OTTAVO: 

Se  allo  Stile  dello  fcrivere  convenga  >  o  nO  ilreqaifito 
dell’  integrità,  e  del  buon  concetto  dello  fcrittore , 
e  delle  altre  virtù,  e  buone  parti,  Je  quali  in  effc 
devono  concorrere. 

SOMMARIO, 

t  Che  l  intcg rità  e  la  bontà  dello  ferito re  non  fa  ne  ce ff aria, 
z  II  contrario  ì  che  fa  necejjaria  overo  profittevole. 

3  Di  quale  integrità  e  bontà  fi  debba  intendere. 

4  là  egli  effetti  mali  che  producono  ivi  ancorché  fuori  dell  eferct * 
zjo  della  profefftone. 

7  Che  il  requifito  dell  integrità  fa  necefjario  piu  ne!  Fattifa  che 
nel  Giurìf  a . 

4  Delle  altre  virtù  e  buone  parti  che  devono  concorrere  nello feitt ore  • 

cap.  via 

Redono  alcuni,  che  1’  integrità  ed  i  buoni  coftumi  del¬ 
lo  fcrittore  non  abbia  conneilìone  alcuna  col  buon  ta¬ 
lento,  e  col  buono  Stile  nello  fcrivere,  e  nell'  informa¬ 
re  per^  difèfa  delie  caufe  :  Attefocchè  dovendo  il  Giudi¬ 
ce  perfuaderfi  dalli  motivi,  e  dalle  ragioni ,  così  di  fatto  comedi 
legge ,  importa  poco ,  che  quegli  il  quale  le  promove ,  e  le  rap- 
prefenta ,  fìa  un  uomo  da  bene ,  overo  (ìa  un’  trillo  mentre  non 
{ì  bada  allo  fcrittore,  overo  al  dicitore,  ma  alla  rilevanza  de’ mo¬ 
tivi  ,  e  delle  ragioni  :  Maggiormente  che  gli  uomini  viziofi,  e  di 
mal  genio,  per  lo  più  fono  d’  ingegno  elevato,  abufandofi  delta- 
lento,  che  Iddio  gli  ha  dato,  e  malamente  impiegandolo,  ficchè 
nelle  parti  intelletuali  oprano  con  maggiore  fpirito,  e  vivezza. 

Ciò  non  oliarne  ,  più  comunemente  (  e  con  ragione  )  viene 
flimato  ,  che  quello  fia  uno  de*  requilìti  opportuni  per  il  buono 
ftile  legale  del  forò  pratico,  per  la  ragione  accennata  da’  medefìmi 
antichi  pròfèflbri  dell’  arte  oratoria  ,  ancorché  Mèro  gentili ,  la 
quale  molto  più  reità  efficace  tra  noi  Criftianii  cioè  che  difficil¬ 
mente  una  bocca  mendace ,  ed  una  perfona  mal  colf  Limata  potrà 
pervadere  ad  altri  la  verità,  ed  indurre  i  Giudici  a  dargli  fede. 
£  febbene  e  vera  la  fuddetta  ragione ,  cioè  che  poco  importa 
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la  mala  vita,  cd  opinione  dello  fcrìttore,  fé  i  motivi  fiano  fodfa 
e  rilevanti,  ben  provati,- e  portati  con  buon  raetodofEd  (  all' 
incontro  )  niente  giova  l’ettfrna  vita  e  l'integrità  ,’fe  i  motivi  (la* 
no  irrefavanti  e  mal  provati:  Tuttavia  per  la  migliore,  e  più  ft. 
Cile  apprenfione  de’  medefìmi  motivi  e  ragioni,  gran  beneficio  & 

2  il  .concetto  che  fi  abbia  dal  Giudice  delfintegrità ,  e  della  buona 
vita  dello  fé  ritto  re ,  perchè  applicherà  allo  Audio,  ed  alia  lettura 
della  Scrittura  con  minor  fofpetto ,  ficchè  il  Aio  intelletto  farà  mol* 
to  meglio  la  fua  principale  operazione  neil’apprendere  il  fatto,  ed 
i  motivi:  A  famiglia nz a  del  Viandante,  overo  del Corritore ,  per* 
che  correrà  molto  più  ,  quando  abbia  buona  opinione  della  bontà, 
e  della  fadezza,  e  Acutezza  della  Arada,  di  quel  che  faccia  quan¬ 
do  abbia  il  fofpetto  de’  folti,  e  de’ lacci,  e  degl’ inganni:  Che  però, 
fenza  dubbio  queAo  fi  deve  filmare  imo  de’  requifiti  del  buono  Stile. 

Si  deve  però  ciò  intendere  di  quella  integrità.,  e  bontà,  la  qua¬ 
le  riguardi  la  profeffione  ,  ed  il  fine  ,  per  la  quale  Ha  deù- 
derata  5  che  però  ,  fe  un  caufidico  farà  puntuale  ,  veridico  ,  ed 

3  intiero  nella  fua  profeffione ,  ma  farà  foggetto  alle  fragilità,  e  ad 
altri  vizj  perfonali ,  li  quali  non  infiuifeano  al  fine  del  qual  fi  nat¬ 
ta,  ciò  poco  importerà;  Ed  (  all’incontro  )  niente  importerà  che 
fia  continenti  ifimo,  divoto,  e  tutto  fpirituale,  fe  fia  poco  vendicò, 
o  calunnioso,  o  mancato??  nelfefercizio  della  fua  profeffione . 

E’  cola  però  molto  lodevole  che  vi  concorra  ancora  la  bontà 
della  vita  nelle  parti  perfonali ,  ed  indifferenti ,  così  per  il  maggior 
a  concetto  che  fe  ne  formi  da’  Giudici,  e  da’  litiganti,  come  anco¬ 
ra  perchè  frequentemente  la  pratica  infegna,  che  i  vizj  coll ituifeo* 
no  la  perfona  nel  bifagno,  per  il  quale  fi  fanno  de'  mancamenti 
anche  nellefercizio  deila  profeffione,  ancorché  il  genio  fu  buono, 
ed  onorato»  mentre  il  bì fogno  alle  volte  induce  a  fare  molte  cole, 
le  quali  non  fi  vorrebbonp,  nè  per  altro  fi  fàrebbono. 

Si  defidera  quello  requifito  nello  Scrittore  col  prefuppoAo  piu 
„  comune,  e  più  frequente,  .che  il  medefimo  fia  direttore,  così  del* 
*  le  co  fa  legali,  come  di  quelle  del  fatto,  ficchè  fàccia  l’uno  e  1  al¬ 
tro  offizio  diPattiAa  e  di  GiuriAa:  Attefocchè  nelle  cole  rei  far* 
to  più  che  in  quelle  della  legge  l’integrità,  e  la  dabenaggine  vie* 
ne  filmata  neceiTaria,  cadendo  in  effe  più  che.  nelle  legali  la  calun¬ 
nia,  c  la  bugia  pofitiya,  con  l’inganno  de'  Giudici,  li  quali  degl 
inganni  nefie  cofe  legali ,  e  dottrinali  fi  poffono  fàcilmente  accòr* 
gere  da  fe  Aeffi  ,  con  lo  Audio  ,  e  con  l’ apertura  de’  libri  :  Che 
però,  quando  (  fecondo  lo  Stile  della  Corte  Romana)  queftepro- 
feffioni  dclFattifta  ,  e  del  GiuriAa  fiano  divife,  per  quel  che  fi 
ditcorre  nelli  due  capitoli  feguenti ,  queAo  requifito  refi»  più  de- 
Adorabile  nel  primo,  ancorché  nell’altro  parimente  fia  e.ofa  molto 
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devole,  e  profittevole,  anche  ad  accompagnarli  buono  Scile  dello 
ferì  vere ,  e  del  parlare,  perchè  le  die  lem  ture,  o  le  parole  faran¬ 
no  più  filmate:  Ed  ancóra  perchè  un  uomo  da  bene  può  parlare 
a’  Giudici  con  maggior  franchezza  ,  e  mettergli  maggior  timore, 
acciò  facciano  la  gìufiizia,  e  che  quella  non  ila  corrotta,  overo 
alterata  per  le  compiacenze,  c  per -altri  rifletti. 

Per  le  fteile  ragioni,  conferifce  ancora  molto  al  buono  Stile  il 
conveniente.  decoro ,  il  quale  dallo  fcrictore  fi  deve  foftenerc ,  cosi 
nel  trattamento  proporzionato  al  fuo  fiato,  per  quel  die  porta  Tufo 
del  luogo,  come  ancora  di  non  avvilirfi  con  i  Clienti,  overo  con 
®  i  Giudici  ,  e  Magi  fi  rati ,  mendicando  le  caule  con  le  fupplichs  , 
e  con  le  raccomandazioni,  ficchè  fi  profetili  d’djfere  tra  la  curiale 
tà  dell’ordine  de5  mendicanti,  effondo  ciò  cofa  molto  pregiudiziale 
al  concetto  ,  ed  alla  ftima  }  mentre  da  quella  fi  fu  ole  ancora  in 
qualche  parte  regolare  il  giudizio  (òpra  la  fenttura,  conforme  in 
propoli to  dell’  integrità ,  e  de’  buoni  cofiuroi  fi  è  detto  :  Che  pe¬ 
rò  fi  devono  abborrirc  quelle  bafi'ezze  fervili,  e  quelle  viltà,  delle 
quali  fi  è  difcorfo  nella  Relazione  delia  Curia  nel  Dottor  Volgare ,  in 
occafione  di  trattare  de’ Curiali,  dove  il  curiofo  potrà  vederlo. 

Sogliono  alcuni  Giurifti,  i  quali  però  con  il  folito  poco  grato 
Stile  Ieguleico  hanno  profetato  dì  dare  i  precetti,  e  le  regole  fo* 
pra  lo  Stile  di  efercitare  la  profèffione  dell’Avvocato,  ammonire  i 
Profe  fiori  ,  che  debbano  vendere  cara  la  loro  mercanzia,  e  farla 
ftentare ,  acciò  fia  più  grata,  e  più  ben  pagata,  valendoti  del  det¬ 
to,  che  fi  difprcx,%a  queir  urte  la  quale  non  fi  vende:  Ed  anche 
dando  fefempio  del  Medico,  il  quale  deve  premere,  quando  vi  fia 
il  male,  fenza  appettare  ,  che  1’  infermo  fia  guarito:  Cioè  che  il 
Cliente  fi  debba  mugnere ,  e  pelare  nel  fervore,  e  nella  maggior  paf- 
fione  delia  lite. 

Però  quelli  fono  precetti  molto  ignobili,  e  mecanici .convenien¬ 
ti  ad  arteggiani,  ed  a  mecanici  operarj,  ad  un’ordine  così  nobile, 
qual  è,  o  dev’elfere  quello  degli  Avvocati,  a’  quali  non  conviene 
il  termine  del  fa  la  rio ,  overo  della  mercede ,  ma  quello  dell’onora¬ 
rio  da  darli  fponraneamente ;  che  però  l’artificio  dello  fcrittore,  O 
difenfore,  quando  anche  lo  fpinga  il  motivo  dell’  avarizia,  dovrà 
efifere  nell’adoprare  que’  ftimoii  virtuofi,  li  quali  nafeano  dalla  fua 
dottrina  ,  applicazione,  integrità,  e  prudenza,  follenendo  il  con¬ 
veniente  decoro,  e  puntualità,  conforme  più  dift  in  ta  mente  fidi  feor- 
re  nell’  accennata  Relazione  nel  I>ottor  Volgare ,  dove  il  curiofo 
iti  ciò  fi  potrà  foddisfare.  •* 
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Di  alcune  ofTervazioni  particolari  l'opra  lo  ftile  de* 
Fattiftij  che  volgarmente  diciamo  Procuratori  nel¬ 
la  Curia  Romana ,  nelle  loro  fcritture,  g  informa* 
,  zioni,  e  fommarj. 
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1 1  Che  li  Procuratori  debbano  anche  effer  periti  nella  teorica . 

iz  Sì  defidera  maggior  abilità  nelli  Procuratori  ;  e  della  ragione  ;  e  fi 
danna  il  camminare  con  il  filo  Jìudio  de'  praticanti  , 

13  Si  danna  lo  fide  che  i  fili  Procuratori  diano  la  direzione  alle  con¬ 
fi  • 

*4  Che  P  Avvocato  fi  debba  chiamare  da  principio  ,  e  poi  non  conti- 
nuarfi  l'  opera,  fua . 


CAP.  IX. 

Cantò  negli  antecedenti  capitoli  fi  c  detto  ,  cairn 
mina  generalmente  in  tutti  gli  fcrittori  nella  facol¬ 
tà  legale,  o  fiano  Giudici,  o Avvocati,  o  Procu¬ 
ratori  o  Cattedratici  refpettivamente,  e  dapertut- 
to,  applicando  con  la  dovuta,  proporzione  a  ciafcu* 
no  quelche  gli  conviene,  ancorché  principalmente 
ferifca  gli  Avvocati ,  ed  i  defenfori  delle  caule.. 
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Ma  venendo  alla  diftinzione  delie  elafi!  ,  e  delle  sfere  de’  prò- 
feflorì  di  quella  medefima  facoltà:  Se  per  l’ufo  dei  paefe,  in  una 
ftefia  caufa,  nello  ft§flb  tempo  ferivano  più  profdlori  di  sfere  di- 
verfe:  Come  ("per  efempio)  fi  pratica  nella  Corte  Romana,  che 
fono  diftìnte  le  eia fle ,  ovcro  le  profefiìoni  de’Giurifti,  e  de’  Fat- 
tifti,  chiamandoli  i  primi  Avvocati,  e  gli  altri  Procuratori,  oltre 
le  altre dalli  de’  Sollecitatori,  ed  Agenti,  per  quel  che  nella  Re¬ 
lazione  della  Curia  fi  accenna  nell’  una  e  nell’  altra  Opera,  trat¬ 
tando  de’ Curiali,  in  falcalo,  fi  deve  camminare  con  un  di verfo Stile. 

£  Quella  diftinzione  de  Caufidici  della  Corte  di  Roma  non  è 
uov  a,  effendovi  ancora  nell’  antica  Repubblica  Romana  ;  Atte- 
occhè  oltre  gli  Avvocati,  li  quali  anche  in  quei  tempi  .erano con- 
rodiflinti  da  i  procuratori,  all’  ora  chiamati  ancora  col  nome  di 
Padroni  delle  caufe,  come  parimente  di  prefente  fi  chiamano,  e 
gli  altri  inferiori ,  i  quali  erano  chiamati  fotta  il  nome  generale 
de'  Caufidici:  Vi  era  ancora  un  altr’  ordine,  o  dalie,  che  oggi- 
dì  non  abbiamo,  cioè  degli  Oratori,  e  Declamatori,  de’  quali  re¬ 
ila  una  immagine  nell’ accennata  Città  di  Venezia  in  .coloro  ,  li 
quali  fi  dicono  ^ ivvogadori ,  che  fono  divedi  dagli  Avvocati ,  efo. 
no  più  qualificati,  conforme  fi  accenna  di  fiottò  nel  capitolo  de- 
cimoquarto. 

Per  quel  che  dunque  fpetta  allo  Stile  che  deve  tenere  .il  Procu¬ 
ratore  ,  che  è  lo  Hello  che  il  Fattìfta ,  L’  officio  fuo  dev’  effere  , 

3  con  quella  brevità  che  fia  pofilbile,  fenza  pregiudicare  però  alla 
chiarezza,  la  quale  in  quella  fpecic  di  ficrittori  è  troppo  necefia- 
ria ,  più  che  nell'  altra  de’  Giurifli ,  di  narrare  candidamente  il 
fatto  cop  tutte  le  fue  circoftanze,  concludendo  quel  che  fi  chieg- 
ga,  e  ,cfiò  fi  deve  fare  con  una  ferie  continuata,  fenza  divertirli  in 
digrefiioni,  o  illazioni,  e  motivi:  Ed  in  formila,  conforme  fi  è  det¬ 
to  di  fopra,  fi  deve  far  conto  di  far  ad  un’  aliente  per  lettera  la 
relazione,  o  narrazione,  ftorica  .d’  un  calo,  il  quale  fia  occorfo, 
dovendofi  prefupporre  ,  che  fi  parli  ad  un  uomo  nuovo,  e  non  in 
formato,  il  quale  abbia  bifogno  di  fapere  quel  fitto  per  minuto,? 
di  fi  imamente  per  avervi  a  dare  il  fuo  giudizio. 

Seguita  che  fia  quella  narrazione,  lènza  ingerirli  nelle  parti  del 
Giurifta  con  le  Allegazioni,  e  con  i  difeorfi,  o  raziocini,  deve 
.  fuccintamentc  accennare  i  motivi  legali  ,  però  in  forma  più  rollo 
^  imperfetta ,  relativamente  .al  Giurifta ,  il  quale  fupponga  che  fia  per 
decorrervi  perfèttamente  ,  fenza  diffonderli  nelle  Allegazioni ,  e 
ne’  difeorfi  legali,  dovendofi  da  ciò  .aftenere  per  due  ragioni  : 
Una  per  il  buon  ordine  della  diftribuzione  degli  officj,  acciò  fac- 
5  eia  eia  forno  1’  officio  fuo,  e  non  s*  ingerifea  in  quello  dell’  altro* 
mentre  altrimente  in  tutte  le  cofe  del  mondò  quella  confulione 

parto- 
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p&rtoriice  de'  difordini  :  B  1’  altra  perchèj  altri  mente  f  Opera  del* 
li  Gìurifti  per  lo  più  così  Amie  reftaT  inutile  >  attefocriiè  veden¬ 
do  il  Giudice ,  che  dal  Fattila  A  opera ,  e  fi  difcorre  anche  da 
Giurifta,  preAippone  die  gli  Avvocati,  uno,  o  più  fiano  per  ri. 
petere  le  medefime  cole,  onde  non  fi  cura  di  leggere  le  loro  icrit- 
ture,  U  che  frequentemente  ridonda  in  pregiudizio  delle  caule;  Ao 
tefocchè  febbenfi  nella  Curia,  conforme  fi  è  detto  nella  Aia  Relazio¬ 
ne,  tra  i  Procuratori  vi  fono  deperiti  Gìurifconfulti,  fioche  molti 
d’  elfi,  farebbono  abili,  quando  voleffero  far  1’  Avvocato  e  Arive¬ 
re  da  Gìurifta ,  anche  con  eccellenza  :  Nondimeno  valendofi  del 
precetto  della  lege  di  regolare  le  noftre  azioni  con  quelle  colè,  le 
6  quali  Ciano  le  più  frequenti ,  e  le  più  contingibili ,  e  per  effere  i 
Procuratori  molto  divertici,  così  nel  fontine i .litiganti ,  come  nelfa- 
re  gli  atti  ordinatorj,  -e  nel  vedere  li  proceifi,  e  le  fcritturc ,  non 
pollone  attendere  molto  di  propoli to  allo  fhidio  delle  conclufiorri 
legali,  che  non  vi  hanno  quella  confuetudine ,  e  maniera  propria , 
che  vi  hanno  gli  Avvocati,  come  tutti  dediti  aqucfto  Audio  len¬ 
za  far  altro  »  che  perciò  non  portano  le  conclufioni  ,  e  le  dottri¬ 
ne  ,  o  le  ragioni  con  quella  vivezza  di  Api  rito  ,  e  con  quel 
buon  metodo  ,  che  le  portano  i  Gmrifìi  :  B  per  confcguen- 
za  deve  fcrivere  in  modo  ,  che  coftituifca  il  Giudice ,  non  fo- 
lanterne  in  curiofità,  ma  anche  io  necelfità  di  ricorrere  alle  ferie- 
ture  degli  Avvocati.  . 

Cónfiiìe  ancora  il  buono  Stile,  e  la  diligenza  del  Fattilìa  ,  fe* 
condo  1  ufo  della  Curia  (  forfè  fingolare  )  nei  concepire  bene  il 
fommario  delle  forature,  e  de  i  teììimonj,  e  le  altre  prove,  ou* 
ti  per  la  prova  di  quel  che  abbia  detto  nella  informazione, coni’ 
ordine  della  medefima  fermamente  :  Attefocchè,  conforme  più  di- 
-  fintamente  fi  è  accennato  nella  Relazione  della  Curia,  così  i 
Giudici,  come  gli  Avvocati  non  vedono  i  proceffi,  c  le  fcritture, 
ma  camminano  con  quefti  fommarj,  li  quali  contengono  le  cofe 
piu  fofìanzìali  per  il  bifogno,  e  per  1’  opportunità  della  caufa, 
ed  al  fine  ,  ed  effetto  del  quale  -fi  tratta  :  Che  però  perque- 
fta  ragione  particolarmente  fi  richiede  nei  Procuratóri,  piùchenc- 

8  gH  Avvocati  il  concetto  d’  una  fomma  integrità  ,  conforme  nell’ 
una  ,  e  nell’  altr’  Opera  fi  è  più  a  pieno  difeorfo,  in  occafìone 
di  trattare  del  punto,  fe  fi  pollano  difendere  lecaufe  contro  la  pro¬ 
pria  opinione. 

SI  defidera  ancora  nei  Fattoi  (fecondo  lo  Stile  della  Curia  ) 
la  moka  perizia,  così  nella  teorica,  ''come  nella  pratica,  per  la 

9  buona  direzione  del  giudizio,  o  dell’  azione  nel  fuo  principio  , 
accio  non  s  intentino  azioni  inette  ,  overo  pregiudiziali  ,  for- 
mando  bene  i  libelli,  overo  i  monitor j ,  le  commilitoni,  e  le  al¬ 
tre  . 
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tre  petizioni  ,  ed  anche  nt!  formare  gli  articoli ,  e  le  pofìziont  , 
egP  interrogatorj,  e  le  cedole  delle  fentenze  ,  le  proteftc,  egli  altri 
atti;  mentre  tutto  ciò  nella  Curia  fi  fa  da’  Procuratori,  lènza  che  vi 
fi  ingerivano  gli  Avvocati. 

Per  far  dunque  in  tutte  le  fuddette  cole  l’officio  di  fa  trilla  be* 
ne,  e  con  buono  Stile,  primieramente  vi  bifogna  un  «fatto  e  di¬ 
ligente  ftudic  per  fe  Hello,  e  non  a  relazione  delle  Parti,  over» 
10  de  Sollecitatori,  o  de’  Giovani  ,  del  procedo,  e  di  tutte  le  ferie- 
ture  ,  e  prove  :  Attefócchè  mai  fi  potrà  ben  informare  il  Giudice 
da  quello,  il  quale  non  fa  informato  più  che  bene. 

E  quantunque  non  fa  Biafìmevole  il  valerli  in  alcune  cofe  ,  e 
particolarmente  nella  villa  del  procedo ,  e  nella  compofizione  del 
fom  mario  ,  deli’  opera  de’  Sollecitatori ,  e  de’  Giovani ,  cioè  per 
avanzo  del  tempo,  e  per  follievo  di  qualche  inutile  fatica ,  come 
ancora  per  iflruìre  ,  ed  impratichire  la  gioventù ,  la  quale  come 
più  fpiritofa  ,  e  più  ardente  ed  invogliata  in  que’  primi  fervori  , 
applicherà  forfè  con  maggior  diligenza,  e  rifveglierà  de’  buoni 
motivi  ,  conforme  fi  è  difeorfo  ancora  nella  detta  prelazione  , 
parlando  de’  Sollecitatori  t  Nondimeno  deve  dipoi  per  fe  Hello 
rincontrare  il  tutto,  fioche  col  fuo  maturo  giudizio  ?  e  non  con  quel¬ 
lo  de'  Giovani  feguano  gli  atti. 

Devono  ancora ,  fecondo  quello  Stile ,  i  Procuratóri  della  Curia 
effer  molto  periti  nella  facoltà  legale,  anche  nella  teorica;  mentre 
3  1  lènza  quella ,  congiunta  con  la  pratica ,  non  fi  potranno  ben  in¬ 
trodurre  ì  giudizj,  e  le  azioni,  nè  dare  le  buone  direzioni  alle 
caule,  e  promovere  i  motivi  legali:  Ed  anche  per  fapere  quaii 
fcritture  fi  debbano  produrre;  mentre  da  quelle  produzioni,  ove- 
ro  dalle  commiffiom,  o  monitor),  o  libelli  malamente  concepiti, 
oda  alcune  protelle ,  o  confelfioni  ìnconlìderate ,  foglionp  frequente¬ 
mente  nafeere  de’  confiderabili  pregiudizj. 

Che  però  ne’  Procuratori  pare  lìa  defiderata  maggior  abilità  che 
megli  Avvocati  ,  attefócchè  in  quelli  balla  la  teorica ,  e  la  notizia 
delle  conclufioni  più  ricevute  de’  Tribunali,  ma  in  quelli,  oltre 
quella  teorica,  vi  è  anche  neceiTaria  la  buona,  e  la  perfetta  no¬ 
tizia  della  pratica:  Circa  la  quale  manifello  errore,  e  grandifor- 
dine  è  quello  nel  credere  di  apprenderla  a  ballanza  con  lo  Audio, 
e  con  la  lettura  d’alcuni  fcrittori  moderni  mecanici  ,  li  quali  han¬ 
no  comporto  de’  volumi  fopra  la  pratica;  mentre  fi  deve  appren* 
dere  col  lungo  praticare  i  negoz  j  appretto  i  vecchi  e  provetti  Pro¬ 
curatori,  in  occafione  di  follecitare  le  caufe  :  Addattandofi  il  pa¬ 
rafilo  de’  Medici,  ne’  quali  non  balla  il  folo  Audio  della  facoltà 
con  la  lettura  de’  libri,  anche  fg  fiano  d’  ottimi  praticanti:  Ma 
bifogna  che  per  un  lungo  tempo  fi  feccia  l’ affiliente  negli  Ofpe- 
Tomo  fri  H  h  daii. 
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dali,  overò  agl'infermi ,  nelle  ca  fe  fot  co  io  rd  i  ne  ,.e  la  di  razione  de’ 
Medici  vecchi,  e  fperimentati  ,  per  apprendere  bene  ia  pratica  eoi 
praticare}  lìce  he  in  ciò  fi  feorge  non  poco  difordme,  ed  un  gran¬ 
de  abufo  nella  gioventù, 

Di  qualche  difòrdine  ancora  fi  può  dire  l’accennata  ufanza  del¬ 
la  Curia,  che  debba  dal  folo  Procuratore  dipender  l’introduzione 
de’  giudiz;  ,  e  la  direzione  delle  caufe  ,  ed  il  formare  i  libelli  , 
d  overo  le  commiffioni  e  momtorj  ,  ed  il  fare  gli  altri  atti  come 
fopra  ,  ed  anche  di  cominciare  ad  informare  i  Giudici ,  ricorren¬ 
do  dipoi  agli  Avvocati,  quando  fi  fia  ricevuto  qualche  provino¬ 
ne  pregiudiziale,  overo  che  s’incontrino  nel  Giudice  delle  difficol¬ 
tà  confiderabih ,  Cicche  gli  Avvocati  fiano  chiamati,  come  per  una 
fpccie  di  Chirurgì,  quando  già  fi  fia  ricevuta  la  ferita,  overo  co¬ 
me  una  fpecìe  di  Medici  aggiunti  eft  riordinar  j,  quando  già  il  ma¬ 
le  abbia  prefa  forza ,  e  fi  fia  fatto  grande  :  Mentre  in  sì  fatto  fia¬ 
to  quella  loro  opera,  la  quale  dal  principio  farebbe  fiata  molto 
profittevole  ,  per  lo  più  refia  inutile  ,  e  di  poca  operazione  :  0 
fia  perchè  il  pregiudìzio  cagionato  dalla  mala  direzione  della  cau* 
fa,  o  dall’imprudente  produzione  delle  fcricture,  overo  dall’ incon- 
fiderata  Confezione  fia  irreraediabiie  :  O  veramente  perchè  effendo- 
fi  fatta  nella  mente  del  Giudice  la  mala  impreifione,  molto  di 
raro  e  con  difficoltà  quefia,  fi  tolga  dagli  Avvocati . 

Però  dall  altro  canto  pare  un  male  neccffario  per  l'impotenza  , 
14  overo  per  il  gran  d’incòmodo  de’  litiganti,  nell’avere  in  tutte  le  cau» 
fe,edal  principio  ad  aflfimcrc  gli  Avvocati,  per  la  maggiore  fpefa 
che  perciò  bifogna  fare. 

Si  crede  però  che  per  ovviare  quanto  fia  poZìbile  all’  uno  ed 
all’altro  inconveniente,  farebbe  pratica  migliore  ,  che  fi  adoprafìc 
dal  principio  !  opera  dell’  Avvocata  nella  buona  introduzione  del 
giudizio,  e  refpectivament?  nella  buona  direzione  della  caufa,  e 
nelle  prime  informazioni  per  fare  la  prima  buona  impreffione  nel¬ 
la  mente  del  Giudice,  e  che  dipoi  il  progrefio  della  caufa  fegua 
col  folo  Procuratore,  quando  la  qualità  delle  caufe,  e  de’  liti¬ 
ganti  non  comporti  l’opera  continuata  dell’uno  c  dell’altro  ope¬ 
rai-io  . 
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CAPITOLO  DECIMO. 

/ 

Pi  alcune  altre  offervaziom  particolari  fopra  lo  Sti¬ 
le  de5  Gitrrifti  ,  che  diciamo  Avvocati  nelle  loro 
fcritture :  E  fe  fìano  degni  di  lode,  overo  di  bia- 
fimo  i  Riftretti,  fecondo  lo  ftéfio  Stile  della  Cu¬ 
ria  Romana. 

SOMMARIO. 

1  Quali  fìano  le  parti  del  Giurifla  nello  fcrivere. 

2  Paralello  tra  l\Avvocato  ed  il  Procuratore. 

3  Quando  l'avvocato  debba  ingerirfì  nelle  cofe  del  fatta . 

4  Deve  l'avvocato  comprovare  tutti  i  motivi  del  Procuratore. 
y  Che  debba  fupplìre  fecondo  il  bifogno. 

6  Che  alle  volte  debba  vedere  le  fcritture ,  e  non  caxmìnare  coU 
folo  fommario. 

7  Se  fìano  lodevoli ,  o  nò  i  Riftretti  >  fì  decorrono  le  ragicni  per  f 
una  parte ,  e  per  l’altra . 

C  A  P.  X. 

prefuppofto  degli  altri  requifiti,  e  precetti  già  accen¬ 
ti  nelle  rubriche  antecedenti,  così  circa  la  brevità,  e 
chiarezza,  come  ancora  circa  lordine  de’  motivi,  ed 
modo  delle  Allegazioni  ,  e  de*  difeorfi ,  o  raziocini  , 
col  più  che  già  fi  è  detto .  * 

Per  quel  che  riguarda  allo  Stile  particolare  degli  Avvocati  del* 
a  la  Curia  Romana,  nella  quale  più  che  altrove  lì  pratica  la  con* 
tradiftinzione  de*  Giuriftì,  e  de’  Fattili) :  Il  primo,  ed  il  princi¬ 
pale  precetto  dello  fcrittore  Giurifta  è  quello  fteflò  che  nell’  ante¬ 
cedente  capitolo  lì  è  dato  al  Fattila ,  cioè  di  doverli  contenere 
nel  luo  omeio,  e  dentro  la  lua  sfera,  fcrìvendo  da  Avvocato,  e 
non  da  Procuratore  :  Che  però  dovendoli  prefu pporre  il  fitto-  nella 
informazione  del  Procuratore,  le  fue  parti  faranno  di  comprovare 
con  le  autorità,  e  con  le  ragioni  legali  i  motivi  da  quello  pro¬ 
ci  olfi  :  Addattandofi  a  quelle  due  diverfe  sfere  di  Scrittori  i!  pa¬ 
ralello.  del  bracco,  al  quale  va  paragonato  il  Procuratore,  e  del  le¬ 
vriero,  al  quale-  lì  rafTomiglia  l’Avvocato ,*  cioè  che  il  primo  rìtro*  ‘ 
va,  e  fa  levare  il  lepre,  o  altra  fiera,  e  l’altro  col  fuo  corlo  più 
veloce,  farri  va,  e  la  fermai  ficchèil  cacciatore  ottenga  il  fuo  intento 
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Che  però  i!  Giurila  noti  avrà  da  ingerirli  nella  narrazione  del 
fatto,  fe  non  in  due  cafi:  Uno,  che  fi  tratti  di  dilcorfi,  o  con- 
;  filici  per  la  verità  fuori  della  Curia:  Attefocchè  la  narrazione  del 
fatto  rende  più  metodico,  e  molto  migliore  il  di  Icori  o  :  E  T  al. 
tro ,  quando  il  cafo  portale ,  che  il  Procurator  non  avelie  fatto 
a  baldanza  bene  le  fu  e  parti  ,  perchè  la  narrazione  del  fatto 
riufeiffe  ofeura,  o  confufa,  o  manca,  mentre  in  tal  cafo  l’ Avvo¬ 
cato  deve  fuppìire,  riafiumendo  quanto  più  brevemente  fiapofììbi- 
le  a  forma  di  compendio  ii  fatto  in  quelle  parti  fofianziali,  che 
{limi  efier  ncccfiario  che  fpicchino  bene,  per  dare  fpìrito,  e  calore 
alli  motivi,  cd  alle  ragiorii  legali,  che  da  efio  fi  portino. 

Deve  l’Avvocato  vefiire,  e  comprovare  tutti  i  motivi  prom  olii 
dal  Procuratore ,  diffondendoli  in  efsi  più ,  o  meno  fecondo  il  lo- 

4  ro  bi fogno,  ma  niuno  atabandonandone  :  E  ciò  per  la  ragione  che, 

quando  i  Giudici  vedono  gii  Avvocati  lafciar  fotto  filenzio  al¬ 
cuni  motivi  ,  li  credono  Prelevanti  ;  Ma  quando  il  ri afTu merli 
tutti  di  propalilo  cagionale  vìziofa  fuperflluifì,  in  tal  cafo  dovrà 
almeno  farne  una  breve  menzione  approvativa ,  e  relativa ,  overo 
per  lo  più  prefuppofitiva ,  quando  le  altre  cole  frano  certe ,  nè  in 
quelle  confi  fi:  a  la  difficoltà  della  cauta  ,  ma  negli  altri  punti, 

ficchè  prefupponendole,  convenga  d'incontrare  i  punti  effcnziali  e 
maggiori  delle  difficoltà,  fenza  imbrattare  la  maggior  parte  delle 
carte  nel  vtftire  le  cofe  certe  e  notorie  addotte  dal  Procuratore  , 
perchè  cosi  ricerchi  l’ordine  del  fuo  Stile,  ma  non  quello  del  Giu* 
rifta. 

E  febbene  quefte  fono  le  fue parti:  Tuttavia,  fe  ii  cafo  por- 
rafie  ,  che  il  Procuratore  non  promovefie  alcuni  motivi  ,  a’ 

5  quali  forfè  non  avelie  peniate  ,  o  che  li  promovefie  in  diver- 

fo  modo  da  quel  che  1’  Avvocato  creda  dover  fi  prò  movere  ,  fa* 
rà  cofa  degna  di  lode  ,  anzi  neceffaria  ,  per  foddisfar  bene 

all’  officio  fuo  il  fupplirli  ,  overo  il  dargli  miglior  forma  e 

metodo,  fecondo  che  (limerà  utile,  ed  opportuno  per  la  caufa. 

A  queft’efiècto  però  alle  volte  il  Gi  màfia  ,  quando  voglia  fod- 
disfar  bene  all*  fue  parti  con  la  dovuta  carità  ,  fenza  fermarfi  al 
folo  lemmario  datogli  dal  Procuratore ,  deve  vedere  te  fcritture  per 
fe  ftefio  ,  e  particolarmente  i  teftamenti  ,  e  le  altre  difpofizionì 
dubbiate,  dell’interpretazione  delle  quali  fi  tratti;  attefocchè  fpef- 
fe  volte  la  fpcrienza  infegna  ,  che  per  gli  Avvocati  fi  cavino  , 
e  fi  promòvano  de’  motivi  fodi  e  rilevanti  ,  a"  quali  non  fìa 
arrivato  il  Procuratore:  Che  però  è  ben  lodevole,  che  il  levriere 
"legua  la  traccia  del  bracco;  ma  fe  vederà  che  la  fiera  tenga  una 
diverfa  ftrada  ,  appreffo  a  guefta  -,  e  non  a  ppr efio  il  bracco  , 
dovrà  correre  :  Non  foggiuiìgendofi  il  di  più  (opra  lo  Stile  dello 

ferivo- 
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fc rivére-;  mentre  di  ciò  a  bafìanza,  {1  è  difcorfo  ne  capitoli  an¬ 
tecedenti. 

Ma  perchè  frequentemente  nellecaufe  gravi,  e  di  qualche  diffi¬ 
coltà  fi  fogliono  affumere  molti  Avvocati,  i  quali  tutti  ferivano  fa* 
prauna  medefima  informazione  del  fatto  comporta  dal  Procuratore» 
7  Quindi  nafeelaqueftione;  fe  fia  fpediente,  o  nò  per  beneficio  delle  cau- 
fe  il  ridurre  tutte  le  fcritture  degli  Avvocati  in  una  fola ,  nella. quale 
come  in  un  compendio,  vi  fi  a  no  tutti  i  motivi  e  le  autorità,  che 
in  effe  fi  portano,  il  che  nella  Curia  fi  dice  fare  il  Riflretto. 

Quefta  viene  ftimata  una  delle  que-ftioni  problematiche  de'  Cau* 
fidici ,  avendo  delle  opinioni ,  e  degli  argomenti  per  1’  una  e  per 
1’  altra  parte.-  Attefocchè  quelli,  li  quali  Io  lodano,  fi  muovono 
dalla  ragione,  che  in  tal  modo  per  i  Giudici  fi  vedano  meglio 
tutti  i  motivi  ,  c  tutte  le  autorità,  e  le  ragioni;  mentre  per  la 
molta  brevità  del  tempo  che  porta  lo  Stile,  particolarmente  della 
Curia  Romana  ,  di  doverfi  rtudiare  molte  caufe  in  un  giorno  fa¬ 
lò,  conforme  fi  è  accennato  nella  Relazione  della  Curia,  in  occa- 
fionc  di  trattare  del  Tribunale  della  Ruota,  non  è  facilmente  pra¬ 
ticabile  il  vedere  ,  e  lo  rtudiare  le  fcritture  di  tutti  gli  Avvocati, 
per  lo  che  fuol  feguire,  che  i  motivi,  e  le  autorità  addotte  da¬ 
gli  uni,  e  non  dagli  altri,  non  fiano  vedute,  che  in  sì  fatto  mo¬ 
do  ceffa  quefto  timore,  ed  a’  Giudici  riefee  più  commodo,  per  lo 
che  i  motivi  facciano  maggior  impresone  :  Ed  inoltre  'che  vi  fia 
ancora  la  maggior  comodità  delle  Parti  per  lo  fparamio  nella  fpela 
de’  Copifti. 

Altri  (all’  incontro)  tacciandolo  dicono ,  che  fia  un  difordineper 
più  rifpettì:  Primieramente,  che  ciò  più  torto  corrompe  il  così 
celebre  e  lodato  Stile  della  Curia  nello  feri  vere  ftretto,  ed  al  pun¬ 
to ,  e  con  buon’  ordine  :  Attefocchè,  effendo  ciafcuno  per  il  co¬ 
mune  iftinto  naturale  innamorato  de’  proprj  parti  ,  e  defidera  do 
ogni  fcrittore  che  i  Tuoi  motivi  fiano  portati  più  che  quelli  degli  nal- 
tri ,  come  da  effo  ftimati  i  migliori,  fecondo  il  troppo  volgare  pa- 
rarello  della  fclmia  nello  filmare  i  Tuoi  feimiotti  ,i  più  beili  ani¬ 
mali  del  mondo:  Quindi  fegue,  che  quello  il  quale  forma  il  Ri- 
ftretto ,  cercando,  e  desiderando  di  foddisfare  a  tutti  procura  di 
mettervi  i  motivi  di  ciafcuno,  e  ciò  cagiona  che  riefea  un  cento¬ 
ne  mal  comporto,  e  confu  fo  : 

Secondariamente  perchè  la  forza  dello  feri  ver  bene  non  confi  fte 
nel  fapere  i  motivi  e  le  dottrine;  mentre  fatta  che  fia  nella  caus 
fa  una  congregazione,  overo  che  fi  fia  fatta  una  difputa,  già  fi 
fanno  egualmente  da  tutti  i  motivi  ,  e  le  autorità  ,  ma  confirte 
nello  Stile  che  uno  avrà  migliore  dell’  altro:  A  fomiglianza  di 
più  Poeti,  o  Ifiorici,  o  Segretar],  li  quali  fopra  uno  fìeffo  fog- 
Tbm  PI  H  h  3  getto. 


48*  DELLO  STILE  LEGALE 

getto,  o  tema  ,  o  fuc  ceffo  facciano  le  lue  compofizioni ,  perchè 
quella  d’  uno  farà  di  gran  lunga  migliore,  e  più  efpiicativa  ,  e 
concludente  dell’  altra»  fioche  I  eccellenza  maggiore  d’  uno  fcrit- 
tore  più  che  dell’  ahro  fuol  efTere  nel  dire  le  fi  effe  cofe  con  mag¬ 
giore  {pirica  e  vivezza,  e  con  Stile  più  elegante,  e  frizzante,  e 
con  maggior  artificio  retorico:  A  fomiglianza  di  più  artefici,  a’ 
quali  fi  dia  la  ilefla  quantità,  equalità  di  feta ,  o  di  altra  materia, 
per  farne  un  medefimo  lavoro  -,  attefocchè  uno  ne  farà  un  tap* 
peto  nobiliflimo  degno  della  flanza  del  Principe  ,  ed  un’  altro 
ne  farà  uno  molto  inferiore,  e  di  poca  ftima  con  fomigiianti  pa- 
raldli . 

Maggiormente  che  per  una  certa  u  fan  za  (  con  qualche  ragione 
introdotta  per  le  occupazioni  maggiori  de’  -più  vecchi  e  de’  più 
eccellenti ,  li  quali  però  non  facilmente  pofiono  a  ciò  applicare  ) 
quelli  Kiflretti  fi  fogliono  comporre  dall1  Avvocato  più  giovane, 
e  men  pratico:  E  pure  quando  fòlle  praticabile,  fi  dovrebbe  fa¬ 
re  da  colui,  il  quale  fi  (limi,  che  abbia  Stile  migliore,  e  mag¬ 
gior’  .artificio  nella  retorica  legale  però,  la  quale  in  alcune  Parti 
è  diverfà  da  quella  degli  Umani  fli  e  de1  p  refe  fio  ri  dell  Arte  Ora¬ 
toria,  e  particolarmente  nel  di  fopra  accennato  precetto,  circa  1’ 
ordine  de’  motivi. 

Che  però  vi  fi  può  addattare  quell’  eferopio,  o  parale  Ho  delle 
pitture,  cioè  che  facendoli  fare  da  più  Pittori,  o  Scoi  tori  fopra  un 
medefimo  dillegno ,  o  modello  più  quadri,  overo  più  flatue  per  ligni¬ 
ficare  la  fìelTa  effigie ,  ficchè  fiano  dimagior,  o  minor  bontà  fecon¬ 
do  il  diverio  Talento,  e  1'  eccellenza  de’  Scoltori ,  o  Pittori,  fi  dia 
poi  l’ incombenza  al  più  giovane,  ed  al  men  pratico  Pittore,  oScol- 
torc,  che  da  tutti  i  quadri,  overo  da  tutte  le  flatue,  le  quali  ab¬ 
biano  dìverfe  arie,  e  fattezze,  q  maniere,  fecondo  le  diverfe idee 
e  maniere  de’  Pittori,  o  degli  Scoltori  ne  fòrmi  un  quadro, overo 
una  fi  a  tua ,  la  quale  contenga  delle  fattezze,  e  maniere  dì  tutti 
ficchè  non  fi  moli  ri  dì  {limare  più  uno  che  1’  altro,  mentre  ciaf- 
cuno  il  quale,  anche  fiotto  la  mediocrità  s  intenda  di  diffegno,  e 
della  pittura-,  o  {coltura,  potrà  argomentare  che  bel  quadro,  overo 
che  bella  fiatila  pofià  riufeire. 

E  qucflo  è  appunto  il  calò,  mentre  generalmente  agli  ficrittori 
giimfti  forenfi  fi  addatta  quefto  paralello  de’  Pittori  a  pennello, 
overo  di  molàico,  i  quali  con  i  colori,  overo  con  le  piccole  pie¬ 
tre  delli  motivi,  e  delle  conclufioni  legali,  e  delle  dottrine,  de¬ 
vono  formare  un  ritratto,  o  altra  figura:  Attefocchè  l’artificio, 
c  P  eccellenza  del  Pittore  non  confiìle  nella  quantità  e  nella  fi¬ 
nezza  de'  colori  ,  o  delle  pietre  ,  ma  principalmente  nel 
di  (legno  ,  ed  a  nelle  nella  loro  buona  dilpofizione  f  e  dillribu- 
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zionei  che  però  niente  gioverà,;  che  il  quadro  ha  molto  ricco  di 
fini  filmi  colori,  fé  non.  abbia  il  buon  di  (legno,  e  1’  aria,  a  Ja  So¬ 
miglianza  di  quella  ■  figura  che  fi  vttpl  esprimere,  conforme  di  fo- 
pra  fi  e  ancora  accennato;  potendoli ,  e  dovendoli  condonare  que¬ 
llo  difetto  di  replicare  i  medefimì  paralelli  per  maggior  capacità, 
ed  impresone. 

La  terza  più  efficace,  e  più  importante  ragione  è  quella,  che 
quando  fi  fappia  doverfì  fare  il  Ri  (fretto ,  ficchi  le  loro  fcritture 
non  fiano  per  vederli  da’  Giudici,  edal  mondo,  ifcrittori  non  vi 
applicano  cop  quello  Spirito ,  e  maggior  attenzione  che  per  altro 
fi  farebbe:  Attefocchè  nelle  parti,  e  nelle  operazioni  degli  artefici, 
o  de’  lavoratori  di  campagna  ,  c  degli  altri  operar;  meca ilici  fi 
opera  per  il  Solo  (limolo  della  mercede  Stabilita,  ma  nelle  opera* 
zioni  dell’  ingegno  per  lo  più  fi  opera  principalmente  con  applica¬ 
zione  per  io  {limolo  della  gloria,  e  particolarmente  da’ giovani  per 
pigliare  fama  e  grido,  quando  Scrivono  in  concorrenza  de’  vecchi 
ed  accreditati:  Onde  s’  affaticano  più  dell’  ordinario  nell*  addurre 
de’  buoni  ed  ingegnili  motivi,  c  buone  dottrine,  e  nello  (crivere 
fpintofamrnte  con  buono  Scile  per  efigere  il  pia  ufo,  il  che  ceffo 
in,  quello  cafo. „ 

E  quella  ragione  deve  ancora  fervire  per  ricordo,  e  per  ammo¬ 
nizione  a*  litiganti,  e  particolarmente  a’  Signori  ,  ed  a'  Pe:  fonaggi 
grandi,  nei  procurare  con  la  ffima,  e  con  le  corcefie  di  guada¬ 
gnare  1’  affetto  degli  Avvocati  e  degli  altri  difònfori;  mentre  1*  af¬ 
fètto  più  che  la  mercede  negli  (piriti  elevati,  e  puntuali  dà  loffi- 
molo  d’operar  bene,  e  con  particolar  applicazione. 

Onde  (ritornando  al  noftro  proposito )  da  ciò  nafee  un  doppio 
difordine:  Uno,  del  pregiudizio  privato  del  cliente,  e  della  cau- 
fa,  perchè  fi  opera,  e  fi  feri  ve  più  languidamente,  e  con  minor 
applicazione  ■■  E  1’  altro  corife  pubblico  ,  e  di  cattive 

conseguenze  nel  progrefiV  del.  tempo;  cioè  che  la  gioventù  fi  in* 
languidifce,  ónde  a  poco  a  poco  fi  va-  perdendo,  e  corrompendo 
il  buono  Stile ,  come  pa*e  che  per  lo  più  vada  già  in  legnando  la 
pratica. 

Quelle  ragioni  dunque  pajono  Senza  dubbio  migliori,  e  .più  e£ 
fìcaci  delle  prime ,  e  per  conseguenza  ne  Segue  la  conclufione ,  che 
iia  migliore,  e  più  probabile  queli’  opinione,  la  quale  danna  sì  fat¬ 
ta  ufanza:  E  de  fatto  da’  primi  giorni,  che  ancora  fora  (fiere , 
ed  irrefoluto  cominciò  lo  Scrittore  a  praticare  la  Curia,  Sperimen¬ 
tò  che  da  i  più  vecchi,  e  da  quelli  del  pri:n’  ordine,  comune¬ 
mente  ciò  folle  difapprovato ,  conforme  tuttavia  fi  continua  a  di» 
Sapprovar  fi  da  quelli  dell’  ordine  Suddetto. 

Bensì,  che  ciò  fi  deve  intendere  con  la  dovuta  discretezza  ; 
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cioè  che  queftafìa  la  regola,  eia  limita rfi  però  alle  volte,  fecondo 
che  ^'cerchino  le  -circofìanze  de’  cali,  fiechèfia  lodato  cd  approva¬ 
to  di  comune  confenfo  degli  Avvocati,  e  non  per  arbitrio  ,  e  per 
elezione  delle  Parti,  o  d’un'  Avvocato  telo:  Ed  in  tal  cafo  il  Ri- 
Eretto,  comporto  che  fia  ,  deve  pnffare  lotto  l’occhio,  e  la  corre¬ 
zione  ditutti;  mentre  in  tutte  le  cofe  del  mondo,  ed  in  tutte  le 
operazioni  intellettuali  per  lo  più  problematiche,  fìcchèvi  fìa  il  drit¬ 
to  ed  il  roverfeio,  la  fòrza  confitte  nella  preponderanza ,  conforme 
nel  principio  del  Proemio  del  Dottor  Volgare  fi  va  decorrendo. 

Che  però  il  difordìne  confitte  nella  frequenza ,  overo  nell  ufo , 
il  quale  fia  con  maggior,  o minor  diferetezza adoperato  :  Infognan¬ 
do  la  natura,  che  anche  le  cofe  velenofe,  e  nocive,  quandofian» 
poche  ed  adoprate  a  fuoì  debiti  tempi  ,  non  nuocioho-,  ma  più 
torto  giovano.1  Ed  (all’  incontro)  che  le  buone  e  le  giovevoli,  ami 
ì  me  defimi  medicamenti,  quando,  frano  in  gran  quantità,  e  inori 
della  dovuta  dofa,  o  pure  che  s’ ad  oprino  troppo  frequentemente, 
o  fuori  de’  tuoi  tempi  opportuni,  non  fanno  giovamento  alcuno, 
anzi  che  nuociono,  e  pregiudicano:  E  querto  per  appunto  fi  può 
dire  il  cafo  fopra  il  punto  del  quale  fi  tratta  con  altri  io  migliati- 
ti,  a*  quali  s’  addarono  le  medefime  ragioni;  Onde  il  tutto  con¬ 
fitte  nell’1  adopr.ar  ìe  cofe  opportunamente,  c  fecondo  le  circolai)' 
ze  particolari* de’  c.afi  ,  per-  lo  che  entra  il  più  volte  accennato 
errore  del  camminare  indifferentemente  in  tutti  i  cali  con  le  fo>e- 
generalità,  e  fènza  ke  dovute  diftmzioni  e  le  riefìeffionì  alle  eir- 
coftanze  particolari  di  eia  fogno,  dalle  quali  dipende  1’  applicazio¬ 
ne  opportuna.  * 


CÀ* 


CAPITOLO  XI, 


4% 


Di  alcune  ofTervazioni  particolari  fopra  io  Stile  de' 
Giudici ,  o  de’  Configlieri  ne5 loro  voti,  o motivi, 
o  decifìonì  che  fi  diano  inferi tto . 


S  O  M  M  A  K  I  O. 


1  Delle  diverfe  fpecie  di  decifmì  de  Tribunali. 

2  quali  propriamente  convenga  il  titolo  delle  Deeifìonì. 

3  Della  differendo,  tra  Ima- e  l'altra  fpecie  di  Decifìonì. 

4  Le  Decifìonì  della  nuota  Romana  fono  atti  fìragiudiziali . 

5  Della  ragion?  degli  'Stili  antichi ;  e  perchè  di  prefent  e  quelli  'fuma  , 

degni,  della,  riforma. 

6  Cioè  a  quefìe  fpecie  di  fcrit  tur  e  più  fi  addati  ino-  i  precetti,  della 

brevità  ,  e  della  chiarezza ,  e  gli  altri . 

7  Con  che  fìile  fi  debbia  parlare  in  quefìe  forature. 

%  Si  devono  efplicar  bene  i  motivi  approvati,  e  li  reprovati. 

CAP.  XI. 


due  modi  fi  fogli  mio  formare  le  fcritture  giuridi¬ 
che  per  i  Giudici*  e  per  i  Tribunali,  col  nome 
di  voti  ,  o  di  motivi,  overo  di  Decifìonì:  Uno 
cioè  quando  non  richiedendolo  lo  fìile  del  Tribù, 
naie  per  necelfità,  alcuno  de’ Giudici,  overode’di* 
fenfori,  doppo  che  la  caufa  fìa  già  terminata  ,  per 
giuftifxcazione  del  giudicato,  eleggendo  tra  molte  caufe  quelle  le 
quali  gli  pajano  più  gravi,  overo  più  degne  di  cuefìa  memoria  , 
vi  formi  dei  diicorfì  ,  a’ quali  dia  il  nome  più  frequente  di  Deri¬ 
lioni  ,  ficchè  fia  una  fatica  privata  ,  e  volontaria:  E  l’altro,  quando 
sì  fatte  fcritture  fi  formino  per  neceflìtà  da  uno  di  quelli  i  quali  f*« 
dono  ji e  1  Tribunale,  onde  fia  il  Giudice,  overo  il  Commifìario  o 
Ponente,  ©Relatore  della  caufa,  perchè  così  ricerchino  le  leggi  » 
overo  i  Stili  del  Tribunale ,  e  che  ciò  fegua  prima  che  fì  venga 
alla  fentenza,  oad  altra  provinone  giudiziale,  onde  la  fcrittura  fia 
come  una  pubblicazione  de  motivi,  e  de  fenfi  del  Tribunale ,  in 
qual  modo  ,  e  per  quali  ragioni  abbia  in  animo  di  giudicare  più 
a  favore  d’ima  Parte,  che  dell’altra,  quando  non  fi  Caddi  sfaccia 
a  i  fuoi  motivi,  ed  alle  difficoltà  accennate,  ficchè  fia  come  una 
preparazione,  o  preludio  della  giudicatura,  la  quale  dovrà  feguire . 

Della 
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Della  prima  fpecie  fono  (  fenza  'udire  dalla  noflra  Italia  )  tante 
Decifioni  che  abbiamo  ìm  prette  ne  i  volumi  di  diverfi  Tribunali 
grandi,  e  Collegiali:  Come  (  perefempio  )  fono  le  Decifioni  dell'  Af- 
fiitto,  del  Gramatico,  del  Capicio  ,  dei  Francò,  del  Gizzarella, 
del  Tappia  ,  del  capicio  Latro,  del  San  Felice,  delMaftrillo,  del 
Cartiglio,  del  Muta,  del  Giurba,  del  Cachersno,  del  Tefauro  , 
del  Sordo,  del  Medici  ,  ed  altri  fimili  :  E  dell’  altra  Specie  fono 
le  Decifìoni  delia  Ruota  Romana  ,  ed  anche  quelle  delle  Ruote 
a  Fiorentina ,  Senefe,  e  Lucchefe  ,  e  fimili  ì  le  quali  con  termine  , 
o  nome  più  proprio  ,  e  più  lignificamo  fi  chiamano  motivi  ,  e 
lo  fletto  in  quegli  altri  Tribunali  ,  li  quali  abbiano  il  mcdefimo 
Stile. 

E  (ebbene  abbiamo  ne  ì  volumi  (otto  quello  nome  di  Decido* 
ni  certi  voti,  o  difeorfi  di  alcuni  Giudici  unici,  e  (ingoiar::  Non¬ 
dimeno  ,  conforme  fi  è  accennato  nell’  una  ,  e  nell’  alte’  Opera, 
e  particolarmente  nel  Proemio  del  Dottor  Volgare  ,  è  fiata  una 
manifèfta  temerità  di  coloro  ,  li  quali  alli  loro  fentimenti  ,  o 
voti  particolari ,  e  per  giullificare  il  proprio  giudicio  abbiano  da¬ 
to  querto  nome  ,  ó  titolo  di  Decifioni,  convenendogli  più  tofto 
quello  d’  annotazioni  ,  o  di  difeorfi  deci  lì  vi  5  mentre  quello  ti* 
tolo  di  Decifioni  pare  che  non  convenga,  fe  non  a’ Tribunali  Col¬ 
legiali  grandi  e  fupremi,  come  fono  i  già  accennati,  e  fimili. 

Gran  differenza  però  fi  feorge  tra  1’  una ,  c  1’  altra  fpecie  di 
quelle  fc  rimi  re  deci  live  :  Attefocchè  quelle  della  prima  fpecie,  co¬ 
me  formate  nelle  caufe  già  decife,  e  finite,  non  portano  (eco  que- 
3  gli  effetti  giovevoli  ,  o  rcfpetti  va  mente  pregiudiziali  ,  che  cagiona¬ 
no  quelle  dell1  altra  fpecie  t  che  però  importa  poco,  fe  lo  fole  da 
buono  ,  e  perfetto  ,  0  nò,  eccetto  che  per  la  glori#  ,  e  per  la 
lode  dell’  Autore,  afomiglianza  di  tutte  le  altre  fcrimtre  ,  ed  ope¬ 
re  le  quali  fi  diano  alla  (lampa:  Giovando  tuttavia  il  buono  Sti¬ 
le  per  la  direzione  e  determinazione  dell’  altre  caufc  fimili  in  av¬ 
venire  ,  ficchè  fervano  per  efemnlare:  Che  però  anche,  a  quelle  d 
addattano  alcune  di  quelle  ragioni,  e  di  quei  requifiti,  li  quali  fi 
confiderano  di  fotta  nell’altra  ipecie  di  quelle  fcritture  ,  le  quali 
in  effetto  fono  preparatorie  della  futura  decifione  giudiziale  della 
caufa  ,  ancorché  non  in  tutto  fi  addattino  le  flette  ragioni. 

Che  però,  conforme  fi  accenna  nella  Relazione  della  Curia,  co¬ 
sì  nell’una,  come  nell’  altra  lingua,  Latina,  ed  Italiana:  parlari- 
4  do  del  Tribunale  della  Ruota  Romana  ,  quelle  Decifioni  fidi- 
cono  atti  flragiudiziali  ,  onde  chiaro  refta  1*  errore  di  coloro  i 
quali  credono  che  fiano  Temenze,  ed  atti  giudiziali,  o  veramente 
che  vogliano  fare  le  comparazioni  tra  quella  fpecie  dì  Decifìoni 
11  1’  altra ,  conforme  ivi  più  didimamente  fi  di  (corre. 

Per 
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Per  quel  che  dunque  fpetta  a  quella  feconda  Ipecic  di  Djcifio* 
ni  preparatorie  della  futura  Temenza,  o  provatone:  Pare  che  per  la 
mutazione  de’  tempi,  e  delle  ufanze  fi  addata  ancora  quello  che 
circa  la  riforma  degli  antichi  Stili  fi  è  accennato  nel  capitolo  pri¬ 
mo  proemiale  :  Cioè  che  anticamente  ,  quando  non  fi  era  in» 
y  trodorto  ,  overo  non  fi  era  refo  così  frequente  1’  ufo  di  racco¬ 
gliere  ,  «  dar  alla  pubblica  luce  con  le  {lampe  ne’  volumi  sì 

fatte  Dccìfioni  di  quello,  e  d’altri  fomiglianti  Tribunali,  li  quali 
aveffero  lo  iìcflo  Stile,  era  feufabile  Quel  metodo  che  fi  teneva  di 
non  premettere  la  ben  dillinta  narrazione  del  fatto  ,  ma  di  pre¬ 
fu  ppor  lo  i  attefocchè  effendo  fcrimtre  ,  le  quali  principalmente 
fi  formavano  per  comunicarle  alle  Parti  ,  ed  a  i  loro  difènfori 
per  rifpondere  alle  difficoltà  ,  non  occorreva  narrare  quei  fatto 
come  molto  ben  noto,  a  coloro  ,  con  li  quali  fi  parlava. 

Come  ancora  erano  fcufabili  alcuni  altri  Scili  ,  cioè  circa  1* 
allegare  i  Scrittori  fotto  il  folo  nome  della  patria  ,  overo  col  fa¬ 
lò  nome  della  dignità  ,  o  dell’  officio  :  IVla  di  preferite,  ancor¬ 
ché  a  rifpetto  delle  Parti  collitiganti  ,  e  de’  loro  difènfori  entri¬ 
no  le  {Ielle  ragioni  :  Tuttavia  per  1’  accennato  ufo  delle  flampe  , 
pare  che  sì  fatti  antichi  Stili  fiano  degni  di  qualche  riforma  per 
le  ragioni  ,  le  quali  fi  adeguano  di  fatto  ne!  capitolo  decimoter- 
zo,  dove  fi  potranno  vedere  per  isfuggire  al  pofiìbile  la  repetizio¬ 
ne  deile  Ile  de  cofe. 

Cir  cofe  ritta  quella  confiderà zione  ,  circa  le  fuddette  ,  o  fimi- 
li  cofe  accidentali  :  Per  quel  che  fpetta  alle  foflanzialì  ,  cioè 
^  che  riguardano  al  fine,  per  il  quale  tali  fcrjtcure  fi  compongono: 
A  quefla  fpecìe,  e  più  che  a  quelle  degli  Avvocati,  e  de’  Confili* 
tori  ,  fi  ad  dettano  quelle  confiderazioni  ,  le  quali  -fi  fono  fatte 
di  fopra  in  più  rubriche  antecedenti  ,  cioè  fopra  la  brevità  ,  la 
chriarezza  ,  la  buona  elocuzione  ,  il  modo  dilcorfivo  ,  o  razio- 
zinativo  ,  e  fopra  tutto  intorno  allo  Stile  delle  Allegazioni,  quan¬ 
do  fi  debbano  fa  re  ,  o  nò  :  Attefocchè  ,  parlandoli  in  nome  dì 
tutto  un  Tribunale  a  forma  decifiva  per  indicare  alle  Parti  ,  ed 
a’  loro  difènfori  le  ragióni  ,  ed  i  motivi  ,  per  i  quali  il  Tribù* 
naie  s?  induca  a  dichiararli  di  voler  giudicare  più  in  un  modo  che 
nell’  altro  ;  ne  fegue  ,  che  convenga  parlare  da  maefìro  ,  e  da 
provetto  Giurifconftìlto  ,  prefupponendo  quelle  regole  ,  overo 
propofizioni  ,  le  quali  fiano  cognite  ,  oche  non  fi  controvertano 
dalli  Patti  ,  e  da  i  loro  difènfori  :  Ornando  fellamente  con  le  al¬ 
legazioni  quei  punti  ,  e  quelle  propofizioni  ,  alle  quali  fi  riftrin- 
7  ga  la  difficoltà  della  caufa  ;  ficchè  1’  opera  fia  ordinata  al  fuo 
fine  ,  il  quale  non  è  altro  ie  non  giu  ili  fi  care  ,  che  quella 
giudicatura,  la  quale  fi  abbia  nell’  animo  di  fare,  fia  ben  fondata 

con 
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con  autorità,  o  eoa  ragioni  legali  :  U  landò  anello  nelle  autorità  lo  fti‘ 
le  -grave,  e  da  maeftro;  cioè  di  valerti  delle  autorità  più  ftringerf 
si,  e  più  antiche  ed  accreditate. 

Che  però  maggior  diverfftà  di  Stile  fi  deve  tifare  in  quella  fpe* 
eie  di  fcritture,  che  in  quelle  degli  Avvocati,  e  particolarmente 
de’  Giovani  :  Attefocchè  quelli  fono  fcufabili  ,  le  per  1’  accenna¬ 
te  motivo  di  fare  qualche  oftentazione  della  lora  dottrina,  o  fati' 
e-a  ,  e  per  acqui  fi  are  grido  ap  prefio  il  volgo  b  ditìondono  più- 
dei  dovere  nel  cumulo  delle  Allegazioni  ,  ma  ciò  non  fi  ad¬ 
darla  a’  Tribunali  grandi  :  Ed  in  fomma  bafta  dire  che  que¬ 
llo  Stile  debba  elfere  magifirale  ,  e  grave  come  opera  ,  non 
di  un  dolo,'  ma  di  molti,  li  quali  iìano,  olì  debbano  p  re  fu  porre 
dotti  ,  c  provetti  Giurifconfulti  ;  onde  troppo  difeonviene  di  u- 
fare  lù  fiile  di  un  Avocato  giovane:  E  quello  pare  quello  Sti¬ 
le  ,  il  quale  fi  debba  tenere  in  quella  fpecie  di  fcritture . 

Il  requifìto  però,  overo  il  precetto  migliore  ,  cd  il  più  fofian- 
ziale  ,  così  per  la  caufa  particolare  ,  e  per  il  fine,  a  cui  la 
ferìttura  fi  lìa  formata  ,  come  ancora  per  regolare  le  altre  cau¬ 
le  ,  fi  filma  quello  del  decorrere  di  tutti  i  motivi  ,  e  di 
efprimere  bene  quelli  frano  fiati  riprovati,  e  quelli  ,  che  frano 
gli  approvati  ,  e  quale  veramente  fu  fiato  la  caulà  ,  ed  il 
fondamento  della  riloluzione  ,  quando  fiano  conclufioni  addatta* 
bili  all’  una  ,  ed  all’  altra  opinione  ,  fecondo  le  di  ver  fi  circo* 

danze  de’  cafi  ,  allora  fi  deve  onninamente  efplicar  ,  e  di- 

fiinguer  bene  per  qual  civcoftanza  fi  addatti  la  confuiìofle  , 
o  regola  legale  ,  più  ad  una  opinione  ,  con  la  quale  il  Tri 

bunale  cammini  ,  in  quel  calo  ,  e  perchè  in  un’  altro  cani* 

mini  con  i'  altra . 

Si  deve  ancora  in  quella  fpecie  sfuggire  al  potàbile  l’addurc  in* 
esentemente,  e  fuori  del  precifo  bifegno  della  caufa,  propofizion1 
pubbie;  mentre  da  ciò  fogliono  nafeere  di  molti  equivoci  pregiu¬ 
diziali  alla  giuftizia  nelle  determinazioni  dell’  altre  caufe:  Che  pe¬ 
rò  lo  fiile  dì  diftinguere  i  cafi ,  ed  a  cialcuno  applicare  le  conclu- 
fìoni,  e  le  autorità  opportunamente,  in  quella  fpecie  di  fcritture 
fi  ftima  molto  appropofìto,  e  profittevole  j  anzi  più  necefiario  che 
in  quelle  degli  Avvocati,  e  de  Confidenti ,  ancorché  in  quelle  pari¬ 
mente  ciò  1U  molto  lodevole,  ed  opportuno. 
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CAPITOLO  DECIMOSECONDO , 


Di  alcune  offervazioni  particolari  fogra  lo 
Stile  de’  Cattedratici,  overo  Lettori, 
parimente  in  ileritto. 

SOM  M  A  R  I  O. 


1  Dell1  (tntico  fletto  de'  Cattedratici  divetfo  dal  prefenu . 

2  Quale  St  He  fi  debba  tenere  da'  Cattedratici  ne'  loro  feriti i , 

5  Dello  Stile  da  tenerfi  per  i  Lettori  dell ’  Ifiituta , 

4  £  di  quello  de'  Lettori  dell'  ordinario. 

5  Si  hi  a  firn  ano  i  compendj  ;  ed  a  quali  filano  giovevoli . 

6  SÌ  danna  1*  allegare  le  Deci  (ioni ,  e  le  autorità  pratiche  * 

7  Della  differenza  tra  le  fatale -,  ed  i  Tribunali . 

8  Delle  ragioni  per  le  quali  fia  neceffario  ,  e  profittevole  lo  fìudto 

Scolajlico  .■ 

9  A  quale  fòrte  di  perfine  convenga  lo  fìudio  per  compendio  cper  pra¬ 

tica  fidamente . 

10  Si  loda  ne'  Scolafìici  la  buona  elocuzione ,  e  V  erudizione. 

11  Delle  cofe  le  quali  fi  debbano  abbonire  da'  Cattedratici ,  c  Lettori. 

12  Si  dichiara  che  co  fa  fia  quella  legge  delle  Genti  ,  della  quale  par¬ 

lano  i  Giurifìi  overo  i  Politici  „ 

CAP.  XII. 


=ac,L  trattare  dello  flile  in  quella  fpeeic  di  fcritti> 
re  de’Cat cedratici,  li  quali  volgarmente  fi  dicono 
Lettori,  per  addottrinare  i  Giovani  nella  facol¬ 
tà  legale,  pare  incongruo  ad  un  profifTore pra¬ 
ticante  del  foro;  Attefocchè  ièbbene  anticamen- 
te  i  Cattedratici  attendevano  all’  una  ,  ed  all* 
altra  profetilo  ne  ;  cioèd’  interpretare  le  leggi  nel¬ 
le  Scuole,  e  nelle  Cattedre  ,  allafcrma  fcolafti- 
ca,  e  difputativa,  coltivando  però  i  circoli  e  le  Accademie:  Ed 
anche  di  dare  i  con  fui  ti ,  ed  i  voti  ,  o  rifpoffe  '(opra  i  cali  prati¬ 
ci  i  quali  fi  deputavano  nelle  Città  e  Tribunali  ,  conforme  info, 
gnatio  le  Opere  di  tanti  antichi  noftri  maefiri  ;  nell'  uno,  e  nell’ 
altro  genere;  di  repetizioni,  e  di  configli. 

Nondimeno  perchè,  conforme  anc^p  ifiaecenna  nel  Dottor  Volga¬ 
re  nella  Relazione  della  Corte,  in  occafione  di  trattare  de  Cu¬ 
riali,  lo  fiato  delle  cole  fi  q  coti  mutato,  che  i  ProfefTori  pratici 

del 
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del  foro  molto  di  rado  applicano  alla  Cattedra:  Ed  (all'incontro') 
i  Profeffori  fcolaftici  delle  Cattedre,  e  delie  Accademie,  poco,  o 
niente  fi  curano  applicare  alle  cofe pratiche  del  foro,  quafi  che  fia- 
no  oggi  refe  profeffìoni  ,  oveio  claifi  totalmente  diverfe  ,  e  per 
un  certo  modo  oppofte- 

Non  farà  però  inutile  il  dar  anco  brevemente  qualche  poco  fag¬ 
gio  di  quella  fpecie  di  Stile,  lafciando  il  dovuto  luogo  a  i  medefi> 
mi  Profedori  delle  Scuole,  e  delle  Cattedre  ,  a*  quali  veramente 
fpetta,  e  conviene  il  trattarne  più  di  propofito  ,  come  dovrebbo- 
no  fare* 

Quello  Stile  deve  edere  totalmente  divedo  ,  e  quafi  oppoflo  a 
2  quello,  del  quale  fi  è  di  fopra  dilcorfo  per  il  foro  pratico;  atte- 
focchè  a  quella  fpecie  di  profefforì  conviene  più  tolto  di  trattare 
le  materie,  e  le  queftioni  legali  idealmente,  ed  in  alitato,  e  più 
con  argomenti ,  e  con  ragioni  fpecoiadve  ,■  che  con  le  autorità  ,  e 
con  le  cofe  pratiche:  Ed  (  all’  incontro)  agli  altrÌ,.conviene  trat¬ 
tarle  praticamente,  e  nel  concreto,  con  le  autorità  ,  e  le  ragioni 
pratiche,  e  con  gli  efempj  delle  Deccifioni  de’  Tribunali  grandi  , 
premendo,  principalmente  all’  applicazione  fecondo  le  circoftanze 
particolari  del  cafo,  del  quale  fi.  tratta 

Dìllinguendo.  dunque  i  Cattedratici  Inftitutifti  come  primi  mae- 
Uri,  ed  introduttori  de’ Giovani  allo  ftudio  di  quella  facoltà,  da» 
3-  gii  altri  delle  letture  ordinarie  :  Pare  che  alli  primi  ,  a  compara¬ 
zione,  o  differenza  degli  altri  ,  convenga  il  paralello  delli  Procu¬ 
ratori,  con  gli  Avvocati;  cioè  che,  conforme  l’officio  de  Procu¬ 
ratori-  de  ve  effe  re.  i’  attender  con  uno  Stile  piano  ,,  e.  candido  alla 
ben  diftinta  narrazione,  del  fatto  per  informarne,  ed  imbeverne  il 
Giudice  non  informato,  col  toccare,  e  promovere  blamente  i  mo¬ 
tivi,.  e  le.  queftioni  legali,  lafciando  agli  Avvocati  1*  incombenza 
di  profeguirle/econdol’addotto  paralello  del  Bracco,e  del  Levriere:Co 
le  parti  del  Lettore ,  o  Cattedratico  lftiuitifta  devono  efferedì  adoprare 
uno  Stilepiano.e  facile,  ma  ben  diftÌnto,e  più  tolto  prolilfo,  che  breve, 
per  imbever  bene  i  Giovani  de!  prìncipi,  e  de*'  termini  della  fa¬ 
coltà  fenza.  molto  divertirli  alle  difficoltà ,  ed  alle  queftioni  pro¬ 
porzionate  agli  fcoìarr  più  provetti ,  li  quali  filano  nel.  corfo.  ordi¬ 
nario.;'  Dovendo  elfere  lo  feopo ,,  non  fola  mente  principale  ,  ma 
unico  di  sì  fatti  Maeflri,  o  Cattedratici  nel:  corfo  d*  un!  anno  in¬ 
tiero,  di  far9  apprendere,  ed  impoffefiare  bene  i  Giovani-  de’ prin¬ 
cipi,  e  de’  termini  ,  come  troppo  neeeflarf,  toccando:  alcune  pic¬ 
cole.  e  facili  queftioni  per-  cominciare  a  difporre  1’  ingegno-  allfc 
parte  difputatìva  ,  ma  che  ferifea  lo  ftefìo.  fine  della  fuddetta  no¬ 
tizia  de  termini'» 
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Adaltaftdofcgli  il  paralello  de  Maeflri  delia  Grammatica ,  K 
quali,  ne’  princìpi  devono  attendere  follmente  ad  infegoare,  ed  i 
far  apprendere  bene  alli  fcoìari  le  regole  ,  fenza  ingerirli  in  modo 
alcuno  nel  fraleggiare ,  ed  in  quell’  altre  Cofe  le  quali  riguardano 
la  fcuola  dell*  Umanità;  perchè  altri  mente  i  difcepoli  faranno  con- 
fiali,  ed  ignoranti  nefi’  una,  e  nell’  altra  fpccie:  O  pure  add  atta  ri¬ 
dali  T  altro  più  baffo  paralello,  ma  più  fignìficativo. ,  dello1  Scoz* 
Zone,  il  quale  non  deve  fare  da  Cavallerizzo  ,  ànche  quando  ne 
aveffe  qualche  perizia,  e  che  conofceffe  ia  difpofizìone  del  polle' 
dro,  nel  metterlo  al  palleggio,  overò  a  i  folti  ,  e  ad  altri  {ornigli' 
anti  efercizj;  perchè  V  officio  fua  deve  edere  d‘  attendere  folamen- 
te  al  farlo  trottare,  &  galoppare,  acciò  fi  rompa,  e  fi  allegri fca  , 
ed  intenda  bene  la  mano  ,  nel  voltare,  a  nel  dare  in  dietro, 
con  limili  ..efercizj,  li  quali  convengono  al  poliedro”,  e  non  al  ca¬ 
vallo  fatto,  ficchè  faccia  da  Scozzone,  e  non  da  Cavallerizzo,  ef> 
fendo  quefte  profetììoni  differenti. 

Quanto  agli  altri  Cattedratici  delle  letture,  le  quali  fi  dicono 
le  ordinarie,  e  che  (  fecondo  i  precetti  di  Giu.ftiniano  J  ricerca. 

4  no  il  corfo  d’  altri  anni  quattro Si  deve  parimente  attendere  al 

folo  ftudio ,  ed  airaddottrinamento  della  Teorica,  con  le  queftioni 
generali,  anche  ideali,  e  con  1’  avvezzare  i  Giovani  alle  difpute 
delle  queftioni  problematiche,  ed  a  foflenere  1’  opinioni  più  fibra- 
vaganti ,  e  meno  .comuni  :  Ed  anche  fopra  tutto  che  fi  efercidno 
nella  Iattura,  .e  nella  pratica  de*  Teffi,  cioè  delle  Leggi,  e  de’ 
Canoni,  e  loro  Glofe ,  jed  Interpreti  antichi,  con  le  introduzioni, 
e  conciliazioni  delle  contrarietà,  e  fimili  efercizj.  # 

Attefocchè,  febbene  a’  pratici  del  .foro  quelli  pajono  fludj  inu¬ 
tili  e  fuperflui  Nondimeno  fono  neceffarj  ,  non  che  oppor¬ 
tuni,  e.  molto  profittevoli;  mentre  in  tal  modo  fi  confermano 
meglio  i  termini  ed  i  principi  .apprefi  nel  primo  anno  dell’  Irti- 
tuta,  e  s’  avvezza  l’ingegno  al  dilcorrere ,  ed  al  raziocinare  per 
acquifere  il  modo  dell’  applicar  bene  le  leggi  ,  e  1*  autorità  al 
fatto ,  e  di  iapere  diflinguere ,  e  conolcere  le  fallacie ,  ficchè  fi  a* 
%quifti  quella  tanto  lodevole ,  e  buona  parte  difeorfiva,  overo  ra¬ 
ziocinativa,  della  quale  fi  è  difeorfo  di  fopra,  fenza  la  quale  un 
profeffore  mai  potrafi  dire  chefia  Giurifconfulto,  e  Dottore  feien* 
tifico,  ma  fola  mente  farà  ,un  infarinato,  il  quale  fappia  alcune 
conclufionl,  o  propofizioni  legali  per  tradizione,  ali’  ufo  de*  pap¬ 
pagalli:  E  quefto  deve  effere  il  buono  Stile  de’  Cattedratici  nel¬ 
le 'loro  fcritture  ,  o  lezioni  le  quali  fi  diano  a  (Indiare  agi; 
fcolari . 

Devono  però  onninamente  sfuggire  due  cofef  ancorché  ne’tem- 

5  pi  moderni,  e  particolarmente  in  Roma  molto  dannabilmente  fia* 
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no  ■  pallate i  in  abufo  ,  ficchè  può  dirli  corruttela  degna  della  rifór¬ 
ma  ) ,  una  di  afìenerfi  dall’infegriare-  ih  compendio ,  efferid'o  qóe* 
fio  profittevole,  e  degno  di  lode  per  i  già  provetti,  e  più  per rè- 
minifeenza  delle  colè  appprefe,  e  ftudiacc  che  per  primo  Audio, 
ficchè  ciò  fi'  ftima  errore  troppo  manifèfto  :  E  l’altra  di  fuggire 
le  conclufioni' pratiche,  e  di  allegare  le  decifióni,  e  le  autorità  de* 
Trattatici ,  o  de’  Confidenti ,  overo  de’  Collettori  'y  e  particolar¬ 
mente  moderni,  non  dovendoli  partire  da’  Tefti,  e  dalle  Glofe  , 
e  da’  Reperenti  antichi,  ed  anche  da  que’-  moderni,  lì  quali  ab¬ 
biano  tenuto  un  buono  Stile  di  puri  teorici,  o  fcolaftici  :  Attefoc- 
chè  defìderandofi  volentieri  dagli  uomini  d’  ottenere  preflo  quel 
.  fine ,  per  il  quale  fi  fàccia  un’  operazione  laboriofa ,  ed  effendo  1' 
accennato  Audio  fcokAicó  di  maggior  faAìdio,  e  d:i  fatica  all’ in. 
telletto  :  Quindi  fegue  ,  che  facilmente  la  gioventù  lo  sfugge,  e 
<5  sattacca  alle  cole  pratiche ,  ed  allo  ftudio  delle  Dccifionì ,  e  de’ 
Trattati  ,  o  de'  Configli  per  il  loro  Stile  più  facile  ,  e  piano  s 
ma  però  è  cofa  pernicìofa  alla  gioventù  nelle  favole,  difpenfando- 
fene  {blamente  verfo  il  fine,  e  nellultimo  anno  a1  fcolari  già  pro¬ 
vetti  qualche  poco  faggio,  come  per  una  preparazione  all’ altro  fu¬ 
turo  di  verfo  efercizio  della  pratica  de  Tribunali, 

Lo  Audio  delle  leggi  teorico  nelle  fcuole  viene  paragonato  al 
mangiare  ,  ed  all1  ingiottirc  ,  e  1’  altro  pratico  nelli  Tribu¬ 
nali  ,  al  digerire  il  cibo  già  mangiato  >  acciò  fi  converta  in 
fa  tigne  di  buon  nutrimento  ,  fecondo  il  detto  de  no  A  ri  Mag. 
giorì  }  cioè  che  le  "leggi  fi  mangiane  ,  e  s’  ingiottifcono  neh 
^  le  fcuole  ,  e  fi  digerifeono  ne’  palazzi  ,  c  ne  Tribunali  :  Che 
però  mai  fi  potrà  far  buona  digefiione  ,  quando  non  fi  man¬ 
gi  con  la  dovuta  preparazione  ,  c  che  non  fi  ma  Archi  bene  , 
ficchè  il  palato  ne  abbia  ottenuto  il  guAo  ,  e  la  buona  co¬ 
gnizione  ,  ma  che  fi  fia  divorato  intiero  ed  inconfideratamente 
fenza  guAarlo  :  Eccettovati  que*  cali  rari  ,  ne’  quali  il  Gio¬ 
vane  mai  avvezzo  ad  ìngojare  ,  e  non  a  ma  Aicare  ,  foffe  di 
natura  di  bove  ;  cioè  che  con  gran  fatica  ,  e  pazienza  dop* 
po  aAu me fie  un  fungo  Audio  camerale  ,  col  quale  ruminai, 
fe  bene  1’  ingojato  ,  ed  in  tal  maniera  faceffe  la  buona  dige- 
Alone . 

E  febbene  molti  credono,  che  queAa  fpecie  di  Audio  fa  inu¬ 
tile  per  il  fine  ,  al  quale  fi  faccia  ;  mentre  nel  foro  pratico  , 
così  ne’  Giudici  ,  come  negli  Avvocati  ,  e  difenfori  viene.  Ai- 
maro  dannabile  lo  Stile  fcolafiico  ,  per  le  ragioni  diffu  fa  men¬ 
te  accennate  nell’  una  e  nell*  altra  Opera  ,  ficchè  debba  bafiare 
una  compendiofa  notìzia  de  termini  ;  Nondimeno  quefìo  è  un 
errore  ed  un  inganno  troppo  grande  ,  e  manifefto  ;  attc- 

focchè 
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focchè  io  Siile  fcol  attico  è  necettario  per  apprendere  la  facoltà 
identifica  mente,  e  con  i  Tuoi  dovuti  termini,  ficchi  il  ottenga  la 
vera  faenza ,  la  quale  confitte  nei  fapere  le  cofe  per  la  fua  vera  caute 
overo  per  la  ragione,  e  non  per  fempliqe  tradizione. 

Altri  mente  ('  conforme  fi  è  accennato  nel  Proemio  del  Dottor 

8  Volgare  )  non  occorrerebbe  coniti  mar  tanto  tempo  nel  l’in  fermare 
per  regola  a’  putti  la  Grammatica,  e  l’Omanirà,  per  parlare  e 
per  feri  ve  re  nella  Lingua  Latina,  e  per  intenderla?  mentre  batte¬ 
rebbe  che  1’  apprendeflero  per  pratica,  e  per  tradizione,  in  quei 
snodo  che  fi  apprendono  nella  noftra  Italia  la  Lingua  Spiamola 
Francete ,  Tedefca ,  e  limili.*  O  pure  non  occorrerebbe  confumar 
così  lungo  tempo  nell’  in  legnare  la  Mufica  con  le  note  ;  perchè 
quando  vi  fia  un  buon’orecchio,  in  poco  tempo  fi  può  imparare 
a  cantare  per  aria  .*  Overo  3  quelli  i  quali  vogliono  fare  il  Me¬ 
dico,  batterebbe  in  compendio,  con  breve  tempo  acquifere  qual¬ 
che  notizia  de’  termini  della  Medicina,  e  di  poi  metterli  ned! 
O ('pedali  a  praticarla  :  E  pure  vi  fi  deve  confumare  un  fetrennìo 
ad  apprendere  le  due  feienze  i  cioè  prima  della  Filoiofia  ;  e  poi 
della  Medicina,  e  ciò  per  l'accennata  ragione;  che  altamente  non 
fi  canterebbe,  nè  fi  parerebbe  latino,  nè  fi  medierebbe  per  faen¬ 
za ,  ma  per  pratica ,  e  tradizione,  overo  fi  canterebbe  per  aria  * 
E  q u-etto  è  appuntò  il  cafo  in  quei  Leggili  ,  li  quali  non  avcn‘ 
do  fatto  i  ttudj  della  teorica  col  fu©  corfo  ftabiiito  da  Giuftinia- 
no,  ed  anche  da’  primi  Interpreti  e  Maeftri  ,  cominciano  con 
lo  ft udio  delle Decifioni,  e  de’  Trattati,  e  degli  altri  libri  pratici; 
perchè  mai  faranno Giurifconfuki  e  profeffori  fcientifici,  i  quali  fap’ 
piano  le  concili  fioni  legali  per  la  fua  caufa,  ma  faranno  Mufici  d’ 
aria  o  Medici  di  fola  pratica. 

Quefto  Stile  compendiofo,.  e  più  per  tradizione,  e  per  pratica 
che  in  forma  fcolattica  e  foie n tifica  ,  conviene  a  coloro,  a’  quali 
fia  efpediente  d’  avere  folamence  una  infarinatura  ,  ed  una  notizia 

9  fuperficiale  ,  così  della  facoltà  legale  ,  come  anche  d’  alcune  altre 
feienze  e  lettere,  per  non  cttere  tanto  foggetto  agl’inganni  de’  lo¬ 
ro  Cordiglieri  ,  ed  Auditori  ,  e  Minittri  ,  fioche  non  abbiano  da 
far  il  Gì  11  ritta  in  sfora  di  Avvocato,  o  di  Procuratore,  o  di  Giu¬ 
dice  per  profeffione  :  Come  fono  i  Signori  e  Perfonaggi  ,  ed  an¬ 
che  i  privati  cavalieri  e  nobili,  overo  grandi  negozianti,  e  firn  ili, 
per  i  quali  s’è  ebmpofla  l’Opera  del  Dottor  Volgare:  Che  però 
a  sì  fatto  genere  di  perfone  forfè  farebbe  opportuno  il  fare  ap¬ 
prendere  anche  la  Lingua  Latina  per  pratica ,  in  quello  fletto 
modo  che  fi  apprendono,  la  Francefe,  la  Spagnola,  e  la  Tedefca 
e  rimili;  acciò  pollano  più  fpeditameme  attendere  allo  ftudio  del¬ 
la  Polìtica  ,  e  delle  Storie,  overo  àglLeforazj  militari,  ecavalerefchi 

Tomo  VL  li  Der  * 
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per  quel  che  fi  difcorre  nel  Proemio  dell’  accennato  Dottor  ' Vol¬ 
gare  - 

E  da  ciò  deriva  1’  inganno,  particolarmente  in  RotWa,  òhe  ef- 
'fendofi  fàcilmente  tenuto  quello  Stile  con  alcuni  Signori  e  Perfo. 
naggi ,  fi  voglia  generalmente  ufare  con  perfone  private ,  e  popo. 
lari  ,  le  quali  abbiano  a  fare  il  Giurifta  per  profetinone ,  fenza  ri 
flettere  alla  diftinzione  delle  perfone  ed  al  fine  per  il  quale  fi  ftc' 
eia  1’  operazione, 

A  quefto Scile  fcolaftico  pare, che  farebbe  ancora  'conveniente  una 
Lingua  Latina  più  elegante,  e  culta,  come  per  appunto  f  hanno  tifala 
moki  P  rofeilon  del  la  Ca  tted  ra  più  che  del  Foro  :  Ed  a  oche  1  a  m  iflfu  n 
delle  erudizioni ,  per  follevare  maggiormente  l’ingegno  de’ Giovani,  e 
per  avvezzarli  in  modo,  che  quando  gli  conviene  nel  foro  dove¬ 
re  trattare  per  neceifità  lì  barba  rifinì  i ,  per  le  ragioni  accentiate  di 
fopra  nel  capitolo  quarto ,  li  (appiano  in  qualche  modo  addolcire, 
e  temperare. 

Dovendoli  ancora  fopra  tutto  abborrire  d’  imbevere  la  gioventù 
di  quelle  (implìcita,  e  (ciocche  favolette,  overo  di  quegli  equivo- 
il  ci  della  lìngua  ,  ne’  quali  gli  antichi  incorfero  per  le  ragioni  alle¬ 
gate  dì  fopra  nel  capitolo  primo  proemiale:  E  particolarmente  cir¬ 
ca  l’antica  comunione  de’  beni,  overo  del  non effervi  anticamente 
Tufo  delle  monete  d’  oro,  e  d’  argento;  E-  di  certe  cofe,  le  qua¬ 
li  fi  dicono  della  legge  della  Natura,  o  delle  Genti}  mentre  vera¬ 
mente  fono  della  legge  politivi,  e  cofe  fienili,  in  più  occafioni ac¬ 
cennate  nel  fuddetto  Dottor  Volgare  :  E  (penalmente  di  quella  (ciocca 
fàvola,  la  quale  da  molti  fi  racconta  di  quel  pazzo,  il  quale  da 
Romani  fbtfe  mandato  in  Grecia  a  prendere  le  leggi  ,  cofa  vera¬ 
mente  non  fojo  inverifimile,  ma  degna  dell’  (rrifione,  e  del  dif- 
^  prezzo  non  ordinario,  per  molte  chiare  ragioni,  che  farebbe  nojo- 
fa  digrediate  il  ri  a  (fumerie . 

E  particole,- mente  devono  avertire ,  che  (ebbene,  così  per  gli 
antichi  Giùr  ileo  n  folci ,  dalli  Refponfi  de’  quali  fi  fono  formare  quelle 
leggi ,  le  quali  fi  dicono  delle  Pandette,  overo  de’  Digefli  ,  come 
li  anche  pei*  alcuni  Imperatori  nelle  loro  Coflituzioni ,  dalle  quali 
fi  fono  formate  quelle  leggi,  che.fi  dicono  de]  Codice,  e  dell’ 
Autenticò,  overo  delle  Novelle,,  e  per  conlegucnza  per  i  Glofa- 
tori ,  ed  Interpreti,  con  i  quali  cammina  la  turba  de’  Confulcn- 
ti,  e  degl]  altri  Scrittori,  fi  ufa  con  frequenza  la  didinzione  tra 
la  légge  Civile,  e  quella  delle  Genti,  riferendo  refpettiva  mente  al¬ 
cuni  contratti,  ed  ultime  volontà,  ed  altre  cofe,  parte  ali'  una  , 
e  parte  all’  altra  legge,  con  diverfe  diflìnzioni,  e  formalità. 

Nondimeno.,  conforme  più  didimamente  fi  difcorre  nel  più 
volte  accennato  Dottor  Volgare  nel  Proemio  ,  ed  in  diverfe 

altre 
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altre  fue  partì,  quella  è  una  delle  (implicita ,  così  de’  Giu  rìdi  , 
come  de’  Morali  Atte  foce  hè  quella  legge  indifpenfabile ,  ed.  in¬ 
violabile  delle  Genti,  della  quale  foglìono  così  frequentemente dis¬ 
correre  i  Politici ,  non  fi  ritrova  fcritta ,  nè  ha'regole ,  o  principi 
(Ubili ti  dalla  podefià  umana  ,  ma  deriva  da  quella  ragione ,  la 
quale  diftingue  gl’  uomini  dalle  beftìe,  e  che  fi  ftima.  neceffaria 
per  fi  commercio,  ingenerale,  ficchè  fi  a  comune  a  tutto,  il  genere 
umano,  fenza  diftinzione  di  Paefi,  e  di  Principati:,  overo  di  Re¬ 
ligioni,  e  Sette:  Che  però  fia  la,  medefìma  fra  Chriftiani  ,  Giu¬ 
dei,  Turchi,  Perfiani,  Indiani,  Tartari,  ed  altri  fenza  differen¬ 
za:  Ma  quella  legge  delle  Genti,  la  quale  da’  Giurifii  fi  contro- 
diftingue  dalla  Civile  ne’ contratti ,  e  nell’  ultime  volontà,  e  nelle 
altre  colè  legali ,  o  forenfi ,  in  fatti  è  anche  legge  umana  ,  e  po- 
fuiva.  introdotta  con  V  autorità,  overo  con  i  coftumi  d’  alcuni 
popoli,  più,  e  meno  civili,  ma  fi  dice  delle  Genti,  perchè  non 
iìa  ordinata  di  nuovo  da’  Romani,  ma  che  già  fòffe  in  effere  pri¬ 
ma  che  la  Repubblica  Romana  diventile  grande:  Dicendoli  perciò 
{blamente  legge  Civile  quella,  la  quale  fia  fiata  di  nuovo  ordina¬ 
te  da  eifi  Romani:  A  fomiglianza  di  quel  che  fi  legge  nella  Sa¬ 
gra  Scrittura  del  Te fta mento  Vecchio;  che  Genti  fi  chiamano  tut¬ 
ti  quelli ,  i  quali  non  foftero  Ebrei.. 

Efiendofi  anche,  da  medefimi.  favjifimi  Romani  antichi  incorici 
in  molti  equivoci  ,  |>er  non  a^ej  notizj»  di,.aUj$  lettere,  ed  ifto* 
rie,  che  di  quelle  -a  pprefs  da'  -atteibc?l%è  non  ebbero  quel 

maggior  lume ,  che  di  poi  ei  ha  dato  la  più,  antica  fioria.  della 
Suddetta  Sagra  Scrittura,  dalla  quale  fiamo  venuti  in  cognizione 
delle  più  antiche  ,  .«  grandi-  Monarchie  ,  o  Repubbliche  ;  degli 
Affi.rj  ,  de'  Medi  ,  d<£  Perfiabè  ,  e  degli.  Ègizzj^  E  che  anche 
in  molti  fecoli  p riniti  eh?  naipeflefQ  lei  piccole.  Repubbliche  , 
o  Principati  della  Greci»  ,  e  la.  Repubblica  Romana  ,  in  tempo, 
di  Àbramo,  e  di.  Giacobbe.  ,  e  Giofeffo  vi.  era  1’  ufo.  delle,  mo¬ 
nete  d’  oro,  e  d’  argento,  e  del  contratto  della  compra,  e  ven. 
dita,  e  degli  altri  contratti:  Anzi  che  tra  gli  fteftì  primi  figli  Ab- 
bello,  e  Caino,  del  primo  padre  Adamo  vi  fofte  la  diftinzione  de- 
le  pofte fiioni ,  e  del  mio,  e  dei  tuo  con  1’  emulazione,  la  quale: 
cagionò  il  fratricidio.. 

Che  però,  reftano  chiare  favolette  da  dirfì  a.  putti  a.  veglia  quel¬ 
le  tradizioni  de’  noftri  Maggiori  ;  che  amicamente,  non.  vi  folle, 
la  dìftinzione  de’  dominj,  e.  che  il  tutto  foffe.  comune,  e  che  non, 
vi  foffero.  alcuni,  contratti  ,  e  particolarmente  quello  della  com¬ 
pra  ,  e  vendita.  ,  per  non  efferfi,  ancora,  introdotto.  1’  ufo  del. 
denaro,  ficchè  fi  viveffe.  colfolo  contratto  della,  permutazione  :  Ove¬ 
ro  ebe  i.lfare  i  Teff  amenti ,  ed  iFidecomitfì  fofle  di  ragion  dinatura, 

I  i  a.  0  dei- 
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o  delle  Genti  ,  con  altre  limili  {implicita  ,  dalle  quali  più  di- 
fintamente  A  e  difeorfo  nell  una,  ,  e  nell  altra  Opera  del  T  ea- 
tra,  e  del  Dottor  Volgare,  c  particolarmente  in  quella  feconda . 

A  tutto  ciò  dunque  devono  riflettere  i  Cattedratici,  e  Lettori, 
correggendo,  o  riformando  gli  antichi  Stili,  per  non  imbevere  la 
gioventù  di  sì  fatti  errori,  e  fàvolette,  da'  quali  nafeono  dipoi  de* 
molti  equivoci,  intorno  la  podefìà  del  Principe,  e  le  altre  cofe  ac¬ 
cennate  più  dì  (fu  famence  nella  fuddetta  Opera  del  Dottor  Volgare, 
Iparfamente ,  e  particolarmente  nel  Proemio,  e  nel  titolo  de’  Re¬ 
gali,  in  o.cafione  di  trattare  della  podefà  del  Principe  di  toglie¬ 
re  le  ragioni  del  terzo,  e  di  derogare  a’  Teflamemi,  e  Fidccomìt 
fi,  ed  anche  a'  contratti,  e  cofe  Amili  ;  Acche  chiaro  errore  Afti- 
ma  il  continuare  con  le  antiche,  e  folitc  tradizioni. 
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Della  dlverfìta  dello  Stile  tra  le  Teniture  correnti  , 
le  quali  fi  facciano  per  la  fola  opportunità  della 
cauta  di  preferite:  E  quelle  le  quali  fiano  ordina¬ 
te  alle  flampe,  ed  alla  luce  pubblica,  per  la  per¬ 
petuità. 

SOMMARIO, 

x  II  primo  requifito  nelle  fcritture  che  fi  danno  alle  (lampe  p  quel¬ 
lo  della  narrazione  dei  fatto . 

z  Della  differenza  circa  le  allegazioni  tra  le  fcritture  correnti ,  e 
le  opere  in  flampa . 

3  Della  differenza  tra  gli  Scrittori  difcorftvi,  o  raziocinativi ,  ed 

i  Collettori a  o  drammatici. 

4  Dell  altra  differenza  nel  pref apporre  alcune  opinioni. 

1  Dell ’  errore  di  allegare  i  Dottori  col  nome  della  Patria ,  o  dell a 
dignità ,  o  dell ’  offizio. 

6  Delle  lodi  de’  Giudici ,  e  degli  altri  fuperiorii  fe  fi  debbano  fare. 

7  Che  nelle  } lampe  fi .  debba  tenere  uno  Stile  più  alto ,  e  più  nobf 

lei  e  della  ragióne ì  e  fe  ne  dà  il  par  niello . 

5  Sì  danna  il  dare  alle  flampe  le  informazioni ,  e  li  confulti  nel 

modo  che  fi  facciano  nelle  fcritture  correnti j  e  come  ciò  ft 
debba  fare . 

9  Quando  , anche  nelle  fcritture  correnti  fi  debba  f crivere  folamente 
per  la  verità. 

io  Se  fi  debbano  ripetere  le  fcritture  f opra  li  (leffi  artìcoli. 
xi  Se  nelle  flampe  convenga  trattare  le  materie  legali  nella  lingua 
volgare. 
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CAP.  X  III, 

Ra  gli  errori  ;  ne’  quali  vive  il  volgo ,  fi  foorge 
quello  di  regolare  con  uno  (leffo  Stile  lo  feri  vere 
nelle  caule  correnti  per  1*  opportunità  preferite,  e 
lo  fcrivere  per  1’  eternità  nelle  (lampe ,  e  ne’  volu- 
mi,  effendovi  grandiffima  differenza  in  molte  co¬ 
te ;  Primieramente  nell’  efatta  narrazione  del  fatto; 
informazioni ,  o  confulti  degli  Avvocati  per  difefa 
delle  caufe  correnti,  ed  anche  alle  volte  nei  difeorfì  per  la  verità, 
o  per  la  direzione  nondifdice,  anzi  frequentemente  conviene,  cd  è  lo¬ 
devole  per isFuggire  l’inutile  proliffità  di  prefupporlo  come  narra¬ 
to  nella  informazione  del  Procuratore,  o  nella  ferie  trafmeffa,  (opra 
la  quale  fi  dimandi  il  confulto ,  ficchè  il  fatto  non  fi  controverta:- 
E  Io  (le  (To  ne  voti,  o  motivi,  odecifiom;  attefocchè  efiendo  ferie- 
tuie  ordinate  per  ammonire  le  Parti,  ed  i  loro  Difenfori  delle  ragio¬ 
ni  per  le  quali  fi  delibera ,  oyero  fi  accennna  di  voler  giudicare  più 
in  un  modo  che  nell  altro:  Quindi  fégue  chc-fìa  fuperflua  la  nar¬ 
razione  del  fatto;  mentre  fi  parla  con  perfone,  le  quali  già  nefo- 
nóbene  informare,  ficchè  ioStile  merita  dirfi  più  toflo  degno  di  lode . 

Ma  quando  si  fatte,  ofimdi  fc  rit  ture  li  ano  deftinatealle  (lampe, 
ó  pme  che  probabilmente  per  1’  ufo  piu  frequente  fiano  per  dar- 
vifi:  In  tal  cafo,  neceffaria,  non  che  opportuna,  fi  (lima  quella 
narrazione,  fenza  la  quale,  così  quelli  li  quaii  non  ne  fiano  infor¬ 
mati,  anche  di  preferite ,  e  nell’  età  corrente non  pedono  forma¬ 
re  il  giudizio ,  come  ancora  per  1’  età  future,  e  per  la  pofterità, 
all’effetto  di  veder?  fe  le  eòhclufionv,  e  le  ragioni,  eie  dottrine, 
le  quali  fi  adducono ,  fianoaddattabili,  o  nò  a  queidiverfi  cafi,per 
i  quali  fi  alleghino;  onde  ahrimente  appreffo  i  fenfati  reftano ope¬ 
re  di  poca  autorità,  e  dì  poca  (lima. 

Ladra  differenza  confido  nelle  Allegazioni  delle  autorità  :  Attefoc- 
2  nelle  fc  ritmile  correnti  è  cofa  lodevole,  conforme  già  fi  è  ac¬ 
cennato,  il  valerli  delle  derilioni  moderne  de  i  Tribunali  di  quel 
paefe  q  Principato,  come  di  maggior  autorità,  e  permoftrareche 
di  prefente  fi  vìva,  e  fi  cammini  con  quelle  opinioni,  emaffime, 
ficchè  non  occorre  infiftere  molto  nelle  autorità  degli  antichi  ^nel¬ 
le  ragioni  Legali,  mentre  in  quel  Tribunale,  già  fi  ha  la  via  fpiana* 
ta  :  Cdie  ('all’incontro)  nelle  fcritturc  deflinate  alia  pofiericà  fi  de¬ 
ve  principalmente  premere  nelle  ragioni, 

Che  però,  quella  è  la  differenza  tra  lo  Stile  collettorio,  epram^ 
malico,  ed  il  difeorfivo,  o  raziocinativo;  che  il  primo,  all’  ufo 
delle  Zucche,  e  dell  akr  erbe,  overo  di  alcune  piante  di  fiori  , 

.  \  }  1  •  crefce 
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,  crsfce  pretto,  cioè  che  fubito  riceve  il  plaufo  appretto  ii  volgo 
i  bell1  età  corrente,  ma  preito  muore,  perchè  nell’  età  futura  re¬ 
tta  di  niuna  ftima  :  All’  oppofto  1’  altro  Stile  difcorfivo,  o  razio- 
cinativo  è  una  fpecie  d’  arbore  fedo,  il  quale  tarda  più  al  ere. 
feere,  ma  riceve  più  lunga  vita,  e  più  durazione  ,  per  T  accen. 
nato  rifpetto,  che  le  dottrine  s’  invecchiano,  e  le  opinioni  fi  mu¬ 
tano,  ma  le  ragioni  fondate  nelli  principi  certi  della  facoltà  fo; 
no  fempre  le  medefime ,  ficchè  in  effe  non  fi  dà  la  differenza  tra 
le  antiche,  e  le  moderne „ 

La  terza  differenza,  la  quale  fimboliza  con  P  antecedente,  con¬ 
fitte  che  nelle  Scritture  correnti  molte  propofizioni  fi  poflbno,  an- 
4  zi  fi  devono  fupporre  ,  lenza  la  neceflltà  di  comprovarle  ,  perchè 
in  quel  Tribunale,  overo  in  quel  paefe  fiano  certe,  e  ricevute  , 
overo  che  i  Giudici  avanti  i  quali  fi  fcrive,  P  abbiano  per  ve¬ 
re,  ficchè  non  vi  facciano  difficoltà.'  Che  (  all’incontro  )  quan¬ 
do  generalmente  fiano  dubbie,  ed  abbiano  delle  difficoltà  ,  nell’ 
altra  fpecie  bifogna  ben  provarle  con  i*  autorità,  e  con  le  ragio¬ 
ni. 

La  quarta  differenza  confitte  nel  modo  di  allegare  alcuni  Au¬ 
tori  moderni,  li  quali  fiano  ancora  viventi,  cioè,  che  nelle  ferie- 
ture  correnti,  o  fia  per  foddisfàre.  allo  Stile,  o.  fia  per  livore,  ed 
$  invidia,  o  per  altro  rifpetto,  non  fia  folito.  d"  allegarli  col  nome 
proprio ,  col  quale  in  tutti  i  luoghi ,  ed  in-  tuct’  i  tempi  fiano  co¬ 
gniti,  ma  fi  alleghino,  col  nome,  della  patria,  q.  deli’  officio,,  o 
della  dignità,  perchè  in  quel  paefe,.  ed  in  quell’  età  fia  certo,  e 
notorio  quello  ii  quale  in  tal  modo  fi  alleghi;  Per'  lo,  contrario 
nell’  altra  fpecie  delle  fcritture:  deftinate  all’  eternità,  e  comuni¬ 
cabili  da  per  tutto,  quello  è  un’  errore  troppo,  grande,  e  degno- 
dell’  irrifione,  non  che  del  biafìmoi  mentre  anche  nella  medefi- 
ma  età  negli  altri  paefi,  e  nello  fletto,  paefe  nell’  età  future,  ed 
appretto  la  poflerità  farà  incognito,  qual’  egli  fi.  fotte. 

La  quinta  differenza  è  quella,  che.  alle,  volte  nelle  fcritture  cór¬ 
renti  (fecondo  le.  ufanze  de’  paefi,  overo.  il  genio,  e  l’ambizione 
^  de’  Giudici  ,  e  degli  altri  Magìftrati  )  fi.  Aima  degno,  di  lode 

10  Stile  adulatorio,  per  cattivare  la  loro  benevolenza  ,  diffonden¬ 
doli  nelle  iodi  de’  Giudici,  ù,  de.’  Principi,  o.  di  altri  Superiori  t 
Che  (  all’  incontro  )  neiL’  altra  fpecie  di  fcritture.  per  1’  eternità 
fi  ftima  una  fuperfìua  riempitura  di  carte,  ed  un.  manifestare  al 
mondo,  il  vizio  dell’  adulazione  fenza  propofìtoj  mentre  nell’  età 
futura ,  e  ne’  paefi.  lontani  ciò  produce  molti  cattivi  effetti ,  e  niu- 
no  buono. 

La  fetta,  differenza  è  che,  conforme  fi  è-  dìfeorfo.  di  fepra  nel- 

11  capitoli  quarto,  e  letto,  così  a  rifpetto  dell’  eleganza,,  e  dell* 

I  i  4  frafe. 
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frale,  come  a  rifpetto  dello  Scile  più  alto,  e  raziocinativo  nelle 
fcritture  correnti ,  per  1’  opportunità  delia  cauia  particolare  ,  lo 
fcrittore  deve  variare  Io  Stile  ,  fecondo  la  qualità,  e  la  mag¬ 
giore  ,  o  minore  capacità  de!  Giudici  ;  che  però  un  medèfi. 
nio  tenitore  (opra  uno  ftefTo  articolo,  avanti  un  Giudice  feri  vera 
con  uno  Stile  alto,  e  difcorfi'io  ,  ed  avanti  un’  altro,  con  uno 
Stile  baflo,  e  puramente  dottrinale,  overo  prammatico,  fecondo 
1  accennato  paralello  di  dover  condire  i  cibi  di  ve  ria  mente  , 
conforme  ricerca  la  diverfa  qualità  di  coloro  li  quali  li  debba¬ 
no  mangiare:  Che  (  all  incontro  )  nell’  altra  fpecic  delle  fcrittu¬ 
re  per  le  (lampe,  e  per  l’eternità,  bifognando  tenere  un  folo  Sti¬ 
le  invariabile  ,  lacchè  non  fia  adattabile  la  fuddetta  regola  del 
variare,  fi  deve  eleggere  lo  Stile  più  aito,  e  più  nobile,  per  i'od- 
dì  sfare  ai  Magaari  ,  ed  ai  nobili  nel  genere  de’  letterati  ,  e  pro- 
fèffori ,  e  non  alia  plebe.  Attefocchè  i  libri  popolari  mai  lì  no' 
bilitano,  nè  fi  rendono  degni  delle  per  fon  e  di  grande  sfera;  on¬ 
de  nel  prog redo  del  tempo  muoiono,  oreflano  negletti:  Che  (all’ 
incontro  )  gli  alti,  cd  i  nobili,  nel  progreffo  del  tempo,  come 
abbracciati  da’  Letterati,  e  dichiarati  dagli  altri  Scrittori,  in  av¬ 
venire  diventano  anche  cibo  ad  da  tra  to  a’  popolari;  per  il  che  fi 
rendono  comuni  all’  uno,  ed  all’  altro  genere  di  pedone. 

Ai  che  lì  addetta  (  con  quella  proporzione  che  vi  cada  )  il 
paralello,  il  quale  da.  San  Gregorio,  e  da  altri  Santi  Padri,  fi 
iuol  dare  tra  li  cibi  profini ,  e  gli  fpirituali  ,  cioè  che  li  primi 
dagli  affamati  fi  appe dicono  ,  ed  a  prima  fame  lì  mangiano 
con  molto  gufìo  ,  ed  anfìetà  ,  ma  fatollano  ,  ficchè  dopo  ca¬ 
gionano  naulea ,  e  lono  deprezzati:  Che  (  all’  incontro  )  gli  ab 
ari  non  Ti.  appetirono,  e  nel  principio pa jono  amari,  e  difpiacevo* 
lì,  ma  doppo,  quanto  più  k  ne  mangia,  tanto  più  gallano,  cpiù 
ne  crerce.  1’  appetito. 

E  quindi  fegue,  che  non  fi  debba  badare  a’ primi  (enti menti  po¬ 
polari,  e  del  volgo,  ma  fì  deve  camminare  col  fèmimenro,  e  col 
gufìo  de’  nobili ,  e  de  Magnati  della  Repubblica  letteraria  de  Pro- 
felibri:  Attefocchè,  fecondo  il  bel  detto  di  Seneca,  i  detti  ,  e 
ie  voci  del  volgo  fono  come  le  ventofità  de’  corpi  umani,  che 
volgarmente  fi  dicono  pediti ,  o  peti;  perc-hè  o  facciano  Ilrepito, 
o  nò,  Tempre  fono  puzzolenti,  ed  a  cafo,  non  già  regolate  dalla 
ragione,  ficchè  o  fiano  in  lode,  overo  in  biafmo,  non  fe  ne  de¬ 
ve  far  conto:  E  per  confeguenza  fì  deve  cercare  di  fo  dui  sfa  re  al¬ 
le  perfine  dotte  delle  prime  claffi,  e  non  al  volgo. 

Finalmente,  oltre  molte  altre  differenze,  le  quali  fi  potrebbo- 
no  confiderai  :  Grande  ,  e  la  più  notabile  di  tutte  fì  deve 
limare  quella  ,  che  nelle  fcritture  conienti  per  le  caufe  parcico- 

/  lari. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 
lari  ,  quando  lo  Tenitore  creda  che  la  caufa  fia  giufta  per  al¬ 
cuni  Todi  ,  c  ben  fondati  motivi  ,  ma  che  queui  non  frano 
f  capi  ti  ,  ne  abbracciati  dai  Giudici  ,  fe  gli  rende  lecito  di  ad¬ 
durre  degli  altri  motivi  fallaci  :  Purché  però  la  fallacia  ha  le¬ 
gale  ,  non  già  nel  fatto  ,  iìcchè  non  vi  fi  a  l’inganno  e  la  bug- 
gìa  pofitiva  :  O  pure  che  ,  trattandoli  di  articolo  legale  difpu* 
labile  ,  gli  fia  lecito  di  fcrivere  anche  contro  il  proprio  fenfo, 
fecondo  le  diftinzioni  addotte  nell’  una  ,  e  nell’  altra  Opera, 
l'opra  il  punto  >  fe  fa  lecito  di  addurre  de’  motivi  fallaci,  o* 
vero  di  fcrivere  contro  la  propria  opinione. 

Che  (  all’  incontro  )  nell’  altra  fpecie  tutto  ciò  fi  fiima  di 
male  confeguenze  ,  e  di  molto  pregiudizio  alia  verità  ,  ed  alla 
giudi  zia  per  gli  negozj  giudiziali  ,  ed  efiragiudiziali  :  Maggior-* 
mente  quando  lo  fcrittore  fia  di  qualche  nome  ,  o  talento  , 
fscchè-  nel  progreffo  del  tempo  ,  e  particolarmente  doppo  la 

Tua  morte  ,  poffa  fare  qualche  autorità  »  mentre  in  tal  modo 
farà  un  mani  fi: fio  inganno  ,  che  fi  faccia  al  mondo  ,  ed  alla  po 
■fieri tà  ,  pubhcando  come  Tue  quelle  dottrine  ,  e  conclnfioni  le 
quali  fia  no  da  effe  Ili  mate  fallaci  ,  e  mesi  fidare,  onde  avreb¬ 
be  giudicato  in  contrario  :  Celiando  in  quefta  fpecie  di  ferite 
ture  le  accennate  ragioni,  le  quali  nell'  altra  fpecie  poffa  no  ren¬ 
dere  ciò  icufabìlc. 

K  quindi  fegue  la  decifione  della  quefiione  tra  il  Deciano  , 
e  T  Alciato  fopra  quefio  punto  ;  cioè  che  degno  di  biafimo  , 
e  pregiudiziale  alla  giufiizia  ,  ed  alla  Reppublica  fi  debba  ftì* 
mare  1’  ufo  di  dar  alla  pubblica  luce  Tutto  nome  di  Configli, 
o  di  Rcfponfì  ,  o  di  Ritolti  zioni'  c  Ornili  vocaboli  quelle  ferit¬ 
ili  re  ,  le  quali  in  forma  venale  fi  facciano  per  la  difefa  ,  e 
per  T  opportunità  delle  caufe  correnti  in  quello  fiefto  modo  per 
appunto  ,  che  fi  fon  fatte  fecondo  il  fenfo  dell’  Alciato  :  Ed 

f  all’  incontro  )  che  lodevole  ,  fecondo  il  fenfo  del  Deciano  , 
fia  quando  fi  tratta  di  Refponfi  ,  o  •Coniulti  per  la  verità  , 
overo  che  in  quelli  fatti  per  1’  opportunità  delle  caufe  fi  fcuo* 
pr.apo  le  fallacie  ,  acciò  non  feguano  gli  accennati  inconve¬ 
nienti  ,  e  Io  fcrittore  non  meriti  la  taccia  d’  un  buggiardo  , 

e  d’  un1  ingannatore  della  polì  evita  :  Che  però  1’  una,  ,  e  1* 

.altra  opinione  è  vera  con  i  Tuoi  dovuti  termini  ,  e  dittinzio- 
nt  :  Bensì  di  maggior  taccia  degni  fono  quei  Giudici,  o  Con¬ 
fale  n  ti  ,  i  quali  deferivano  a  sì  fatte  autorità  ,  per  quel  che 
fi  accenna  di  fotto  nel  eapjto'o  deinofettimo. 

Qiiefia  fleffa  con  fidei- azione  ,  overo  quell’  ultima  differenza  , 
con  la  Tua  proporzione  fi  addatta  ancora  a  quelle  informazioni  , 
o  confiniti  ,  li  ouali  fi  diano  dagli  Avvocati  ,  e  Profeflori  dì 

Cit- 
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Kta  J  e  ,rt*  grandi  di  qualche,  concetto  ,  e  '2 rido  ,  per  le 
caule  pendenti  avanti  i  Giudici  (ingoiati  ,  iìcchè  non  fìano  TrU 
bunali  :  Collegiali  ,  e  grandi  fuori  di  quella  Curia  grande  , 
de  a  quale  fi  a  lo  fcrkrore  ,  ficchè  non  facilmente  nel  luogo  , 
nei  quale  penda  la  esula  ,  vi  fìano  degli  altri  proiettori  ec¬ 
cellenti  ed  abili  a  fcuoprire  le  fallacie  T  Attefocchè  il  nome  , 
overo  il  concetto  dello  fcrittore  ,  che  appretto  gli  allenti  ,  ed 
1  Intani  per  Io  più  fuol’  effere  maggiore  ,  che  tra  prefenti  , 
può  far  qualche  impresone  nella  mente  del  Giudice  ,  ed  in¬ 
durlo  a  feguitare  quelle  fallacie  ,  e  {limarle  vere  per  la  fua 
autorità  :  Che  però  il  buono  Scile  in  quello  calo  fì  (lima 
di  doverli  Scrivere  con  fentìmenti  della  verità  ,  e  di  ammonire 
coloro  ,  li  quali  chiedano  i  confulti  delle  fallacie  ,  e  de’  Tuoi 
ientimenci  ,  conforme  ,  fi  è  ne  i  fuoì  luoghi  difcorfo  in  prò. 

pofito.  dell’  accennato  punto  ;  fe  j  e.  quando  gli  Av  vocati ,  e 

profeflori  pofTano  fcrìvere  contro  la  propria  opinione  ,  ed  i 
proprj  lenti  menti  :  E  quindi  feguet  ,  che  non.  in  tutti  i  cali 
lo  Stile  dello  fcrittore  debba  effere.  unifórme. 

Si.  confiderà,  ancora,  un  altra  divedila,  tra  V  una  ,  e  1’  al* 
tra  fpecie  di.  fcritture  >  cioè  che  nelle  correnti  ,  per  1’  oppor¬ 
tunità  delle,  caule  ,  non  difqonviene,  {opra  uno  fleffo  articolo, 
anche.  nella  medefima.  iftanza.  e.d  avanti  uno.  Hello.  Giudice  , 
più  volte  ripetere  ,  ed  inculcare  con  diverfe,  e  replicate  ferit¬ 
ore  le.  mede  lì  me  conclufìoni  ,  o  dottrine  ,  e  ragioni  :  E 

molto  più  quando  fi  tratti  di  caule  ,  o  i danze  diverfe  ,  ed 
avanti,  diverfì  Giudici  :  Che  (  all’  incontro  )  nell’  altra  fpecie 

di  fcritture  per  la  flampa  ,  difc.onviene  ,  e.  fi  {lima  degna  dì 

biafimo  la  repetizione  delle  medefime  cofe.  ,,  o  conclufìoni  , 

quando  in  una.  occafione  fi  fìano  già  dette,  c  fermate.. 

E  febbene  la.  natura  di  quella  facoltà  pare  ,  che  porti  le¬ 
so.  per  neceffìtà  quello  difètto  ;  cioè  che  ,  anche  in  cafi  , 

ed  iti:  queftioni'  affatto  diverfe  ,  faccia  di  mefliere  il.  valetfì,. 
fecondo  la.  fua.  proporzione  ,  ed  opportunità  delle  mede* 

fìme  regole  ,  o  conclufìoni  ,  e  dottrine  ,  o  ragioni.  :  Non. 
dimeno  in  quella  fpecie  non  conviene  adoperare  quello  Stile  , 
ìl  quale-  fi"  adopera  nell’  altra,  fpecie  ,  di.  portarle.-  pienamente. 
e  di  pianta  ma.  baderà  di  accennarle  brevemente  ,  con  ri- 
mettercene  a  quel  che  altrove  più  di  propofìto  fi  fìa  detto,  per 
isfuggi re  il  vizio  dannabile  della  fuperfluità  ,  e  dell’  inutile  riem.» 
pitura  delle  carte  lenza  li  bifogno,. 

Si  deye  però  .ciò  intendere ,  conforme  di  (opra  più- volte  fi  è  accennato  >, 
quando,  quella  operazione  non  fi  faccia  per  qualche  fine  ragionevole,  e. 
profittevole Sl  ficchè  fìa.  folamente.  per  foddisfàre.  all’  inetta  ufanza  :  Che 
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però  bifogna  fempre  ripetere  io  fletto  intercalare;  cioè  che  il  tutto 
dipende  dal  fine ,  overo  dall1  effetto  :  Attefocchè  non  folamente  è 
lodevole,  e  molto  profittevole,  ma  anzi necefiario  in  quella  fpeciedi 
ferfiture  ordinate  all’  addottrinamento  della  pofìerità  ,  il  trattare 
di  piu  ,  e  diverfi  cafi  ,  li  quali  pajano  fimili  ,  anzi  medefimi , 
e  che  cadano  lotto  le  medefime  regole  ,  ed  articoli  ,  ma  che 
fiano  itati  di verfamente  trattarti  ,  e  decifi  per  qualche  divertiti 
anche  piccola  delle  ci r colta nze  del  fatto  :  E  ciò  per  iftruire  ed  il¬ 
luminare  i  Giudici  ,  ed  i  Configliela  ,  ed  anche  i  defenfori,  die 
per  lo  piò  fia  manifefto  Y  errore  tante  volte  inculcato  di  cam¬ 
minare  alla  cieca  .con  le  generalità  delle  regole,  e  delle  con  elulio¬ 
ni  legali  ,  overo  con  la  fola  lettera  delle  l3ecifioni  e  delle  dottrine 
le  quali  ferifeano  altri  cafi  ;  attefocchè  tutto  il  punto  .confitte 
nell’  applicazione  opportuna  ,  la  quale  principalmente  fi  deve 
regolare  dalle  cìrcoftanze  particolari  di  ciafcun  cafo  ,  e  di  que¬ 
lle  fi  deve  fare  attentamente  il  raguagiio  ,  o  la  comparazione, 
con  quelle  dei  cafi  ,  detti  quali  trattano  le  Decifioni  ,  o  le 
dottrine  :  E  ciò  particolarmente  fegue  nelle  ultime  volontà  > 
e  nelle  altre  fomiglianti  materie  congetturali  ,  ed  ambigue  : 
Che  però  giova  molto  il  vedere  affieme  trattati  più  ,  e  di* 
verfi  cafi  ,  i  quali  fiano  fimili  „  e  .che  cadano  fiotto  i  mede- 
fimi  articoli  *  ma  che  fiano  fiati  diverfamente  decifi  ,  per  rice* 
vere  quello  lume  tanto  necefkricf  ,  col  quale  fi  tolgano  le  tene- 
bre  degli  equivoci  ,  nelle  quali  fi  camminerà  fiempre  che  .fi  con¬ 
tinuerà  nell’  u  fan  za  di  fermarfi  .alla  lettera  delle  dottrine  ,  ed  al¬ 
la  generalità  delle  regole  e  delle  .conclufiom. 

Ed  e  {Tendo  fi  ailcorfo  nel  capitolo  quarto  ,  fe  convenga  o  nò 
lo  fcrivere  per  la  difefa  delle  caufe  nella  lingua  naturale  ,  overo 
.idiomatica  ,  chiamata  volgale  *>  con  le  ivi  accennate  diftinzioni  i 
zi  Cade  lo  fletto  problema  in  quetta  fipecie  di  fritture  deftinà- 
te  con  le  fiampe  alla  perpetuità  ,  ed  all*  addottrinamento  delia 
poftentà  :  Ma  perchè  di  ciò  fi  è  a  baftanza  ivi  dìfeorfo  in  forma 
di  queftione  problematica  ,  efiaminando  gli  argomenti  ,  e  le  ra¬ 
gioni  deil’una  e  dell’altra  opinione  :  Però  ivi  potrà  il  curiofio  fioddis- 
farfi  j  mentre  farebbe  foverchia  ,  e*  nojofia  digreffione  il  riatta- 
merlo. 

E  da  quella  lettura  fi  potranno  in  ciò  chiarire  della  loro  (impli¬ 
cita  quelli  ,  i  quali  parlano  a  cafo  ,  o  veramente  decorrono  del¬ 
le  cole  del  mondo  fu perficial mente  ,  e  fienza  faperne  la  ragione  ; 
e  che  (  conforme  volgarmente  fi  dice  )  fi  fermano  alla  prima  o* 
fieri  a  ,  non  riflettendo  che  le  leggi  furono  da  quei  fa  vittimi  Im- 
peradori  ,  e  Giurifconfulti  fitte  in  quella  lingua  ,  la  quale  in 
quei  tempi  era  volgare  ,  e  che  nella  medefìma  fcriffero  Cicero* 

ne, 
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,ne»  Seneca,  Ceffo ,  Plinio  ,  Saluftio  ,  Valerio  Maffimo  ,  Quin¬ 
tiliano  >  ed  altri  ,  i  <^u ali  trattarono  delle  altre  fetenze ,  ed  an¬ 
che  ^  delle  materie  legali  ,  e  giudiziarie  per  il  Foro  ,  conforme 
■eli’  accennato  luogo  fi  dif corre  di  proposto, 

Molte  altre  differenze  vi  fono  ,  le  quali  fopra  quelle  diverfe 
fpecie  di  fcritture  fi  p offono  confìderare  ;  ma  farebbe  troppo  no- 
jofa  digreflione  il  riaffumerle  ,  potendo  badare  le  fuddette,  e  le 
loro  ragioni,  dalle  quali  fi  può  inferire  aU’akre  differenze. 
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Dello  Stile  da  tenerli  dagli  Avvocati  ,  e  Procurato¬ 
ri  ed  altri  difensori  delle  Caufe  nel  parlare,  e 
nelle  funzioni  in  voce. 

S  O  M  M  A  R  I  O. 

i  Si  mette  per  efempio ,  overo  per  idea  del  difeorfo  la  Corte  di  Roma. 
1  Si  diflinguono  le  fpecie  delle  funzioni  in  voce. 

3  Delle  Congregazioni  o  Collegi  che  quefla  fìa  U  funzione  più  dif¬ 

ficile  per  gli  Avvocati  e  Procuratori. 

4  Dell' or dine ,  e  del  metodo  che  fi  deve  tenere  nelle  Congregazioni. 
%  Del  decorrere  nell' udienza  delle  citazioni. 

<5  Dell’ufo  de'  contradMory,  e  del  modo  di  parlare  in  e  (fi. 

7  Dell’errore  di  coloro  li  quali  paragonano  gli  Oratori ,  ed  i  C  dii  fi¬ 
dici  antichi  con  i  prefonti  curiali. 

%  Se  oggi  vi  fìa  tufo  degli  antichi  Oratori . 

9  De’  precetti ,  e  delle  regole  nell'  orare  ne '  pubblici  contradittorj 
con  le  fue  diflinzioni. 

10  Par  atollo  de'  Predicatori ,  e  degli  Avvocati . 

1 1  Differenza  di  orare  anche  appreffo  gli  antichi  Romani'. 

12  Stile  particolare  de'  contradittorj  nella  Curia  Romana. 

13  Modo  di  rifpondere  al  Giudice  motivante . 

14  scherzo  di  Marziale  contro  un  Caufìdico . 

1 J  Si  ricerca  l'integrità  ;  e  ft  deve  sfuggire  d  effer  convinto  di  bu¬ 
gia  ,  0  di  calunnia. 

16  Quando  convenga  ufeire  dalle  regole. 

17  Errori  de '  Litiganti ,  a'  quali  non  fi  deve  foddisfare. 

18  Del  modo  d informare  il  Giudice  in  camera. 

1 9  Del  diverfo  modo  d'informare  i  Principi ,  ed  i  Perforaggì  grandi  da 

quello  de’  Giudici. 

zo  E  particolarmente  del  modo  d  informare  il  papa  nella  fognatura 
di  Grazia. 


C  A- 
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CAP,  XIV. 

troppo  di  ver  fa  1*  ufanza  de  paefi  ,  e  de  Tri- 
i  (opra  il  modo  deìì’orare,  e  di  difendere  le  cau* 
voce  ,  nè  potendofi  avere  la  d  diurna  notizia  di 
sì  fatte  ufanze,  o  pure  che,  avendoli,  cagione' 
troppo  nojofa  digreffione,  anzi  confufìone  il  riaf- 
fumerie,  e  decorrere  dì  tutte:  Quindi  fi  ftima  opportuno  dì  re- 
flringere  il  difeorfo  in  quella  fpecie  di  Stile  all’ufo  della  Corte  di 
Roma,  acciò  ciafcuna  a  proporzione  patta  tirarne  le  linee  per  ap¬ 
plicare  quanto  fi  accenna  all’ufo  del  paefe ,  o  Tribunale,  nel  qua¬ 
le  dimori,  overo  che  debba  fare  tal  funzione. 

Quattro  fpecie  dunque  di  funzione  in  voce  fogliono  flvrfi  dagli 
Avvocati,  e  Procuratori,  ed  altri  protettori  del  fòro  nella  Curia  , 
per  la  difefa  e  refpettivamente  per  il  governo  delle  caufe:  La  pri¬ 
ma,  cioè  quella  nelle  congregazioni  degli  Avvocati,  e  Procurato¬ 
ri,  ed  altri  operarj  d’  una  delle  Parti  per  la  direzione,  e  per  la 
buona  preordinazione  della  cau  fa  ,  in  quel  modo  ,  che  fi  è 
più  dift incarnente  accennata  nella  relazione  della  Curia  ,  difeor- 
rendo  di  sì  fatte  congregazioni ,  le  quali  altrove  fi  dicono  collegi, 
overo  congrefiì;  L’altra  nelle  pubbliche  udienze  avanti  il  Giudice, 
il  quale  nella,  forma  veramente  giudiziale  feda  prò  Tribunali,  feti- 
tendo  leggere  dal  Notaro  le  citazioni,  e  fopra  que'le  decretando: 
La  terza  nelli  pubblici  contraditorj  avanti  il  Giudice  con  gli  AvvO' 
cati,  c  diffenfori  dell’altra  Parte:  E  la  quarta  nell’  informare  in 
camera  privatamente  i  Giudici ,  lenza  contradittore  :  Arteforchè 
febbene  vi  fono  quelle  informazioni,  le  quali  dagli  Avvocati  Con- 
ciftoriali  fi  facciano  avanti  il  Papa  ne’  Conciftorj  pubblici ,  o  refi 
petti vamente  fecreti  per  la  canonizazione  dì  qualche  fervo  di  Dio, 
o  pure  per  la  conce  filone  del  pallio  ,  q  per  altre  funzioni  conci- 
floria! ì  Ed  anche  vi.  è  un’  altra  fpecie  di  funzione  ,  parimente 
accennata  nella  fuddetta  Relazione  della  Curia  ,  cioè  quella  ,  la 
quale  fi  faccia  dalli  nuovi  Auditori  dì  Ruota,  c  dalli  nuovi  Avvo¬ 
cati  Conciftpriali  nelle  pubbliche  difpute,  coli’  intervento  del  fi¬ 
ero  Collegio:  Nondimeno  quelle  fono  certe  funzioni  fìngglari,  e 
rare,  le  quali,  dall’  amica  ufanza  hanno  ricevuto  un  certo  Stile 
uniforme  che  però  non.  cadono  fotto  il  prefente  difeorfo  ordina¬ 
to  ad.  alcune,  regole  del  buono  Stile  ,  ed  alla  riforma  di  qualche 
abufo  per  le  caufe  qontenziofe  del  foro  giudiziale . 

Nella  prima  fpecie  del  parlare  che  fi  faccia  nelle  congregazioni, 
overo  ne’  congrefiì:  Quella  funzione  (  a  giudizio  de’  fenfati  )  fi. 

deve 
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deve  dire  la  più  difficile  fra  tutte  le  altre  ,  ficche  venga  llimata 
la  pietra  del  paragone  *  e  Telarne  migliore  de!  giudizio  *  e  del  fa- 
pere  de’  Profedori:  Attefòcchè  ne’  contraditcorj,  e  nelle  altre  fun¬ 
zioni,  nón  è  biafimevole  l’addurre  de’  moki  molivi,  lenza  la  ne- 
3  ceffi  rà  di  fcìegliere  i  iodi  dalli  debboli  ,  eden  do  quella  parte  del 
Giudice  ;  mentre  (  conforme  fi  è  detto  piu  voice  )  frequentemen¬ 
te  piacciono  ì  moti  vi  debboli ,  e  difpiacciono  ì  iodi ,  e  buoni  :  Ma 
in  quella  funzione  fi  fa  moftva,  così  del  faperc,  come  del  giudt> 
zio  nel  fare  quella  feelta  ,  ed  anche  nella  direzione  della  caufa; 
Quella  difficoltà  per  lo  più  è  maggiore  de’  Procuratori  ,  e  degli 
Avvocati  giovani  j  attefòcchè  fono  i  primi  a  difeorrere  ,  eiTendo 
fàcile  alli  provetti ,  i  quali  decorrono  in  ultimo  coi  lenti  re  gii  al¬ 
tri  nel  formare  delle  buone  idee,  e  dare  il  loro  giudizio  più  ma¬ 
turo  e  adequato:  Che  però  ne’  giovani  confitte  la  maggior  appli¬ 
cazione  nell’elegger  bene,  e  nel  parlare  al  propofito. 

Tuttavia  fi  deve  dire  funzione  difficile  anche  ne  provetti  , 
quando  tra  primi  vi  fia  qualche  varietà  d’  opinione ,  overo  che 
da  etti  giovani  fi  promovano,  e  fi  decorrano  molti  motivi  per  h 
elezione  ,  la  quale  da  effi  dipende  ,  ed  anche  per  dettare  ivi  all 
improvjfo  con  ogni  prontezza  al  Procuratore  il  modo,  coi  quale 
fi  dovrà  regolare . 

In  quefìa"  fpocic  dì  funzioni ,  le  partì  del  Procuratore  fono  le 
medefime,  che  fi  fono  accennate  nel  capitolo  nono,  cioè  di  con- 
tenerfi  dentro  la  fita  sfera  nella  candida  narrazione  del  fatto,  e 
4  dello  fiato  della  caufa,  con  quella  brevità,  la  quale  non  pregiu¬ 
dichi  alla  chiarezza  ,  ed  anche  nel  promovere  tutti  i  motivi  che 
gli  fia  parlo  poterli  cavare  dal  procello,  e  dalie  fcritture  ,  lènza 
innolcrarfi  in  altro  difeorfo  lopra  la  rilevanza  legale  ;  mentre  f 
officio  fuo  confifie  nel  difeorrere  delle  prove  ,  e  delle  giuftifica- 
zioni  in  latto  lopra  ciafcun  motivo,  licchè  il  di  più  fi  deve  Jafcia- 
re  agli  Avvocati. 

Ed  a  rifpetto  di  quelli  ,  cominciandoli  a  difeorrere  per  i  più 
giovani ,  devono  quelli  edere  molto  ben  informati  della  caufa  , 
così  in  quelle  cole  le  quali  confiftono  nel  fatto,  come  ancora  nel¬ 
le  cole  legali:  E  nel  difeorrere  devono  con  buon  metodo,  l'ila* 
cando  gli  apparati  fuperflui ,  non  partirli  da  quel  che  lirettamen- 
te  fenica  la  neceffità  ,  o  l’opportunità  della  caufa . 

Bedficchè  devono  i  primi  edere  copioiì  nel  difeorfo,  riaffumen- 
do  tutti  i  motivi  promoffi  dal  Procuratore  ,  e  promovendone  al¬ 
tri ,  che  ad  effi  paja  dì  poter  fi  aggiungere,  accennando  con  mo- 
defila  il  loro  parere  ,  cioè  quali  gli  pajano  più  lodi ,  e  loftenta- 
bili,  e  quali  pericolofii  però  devono  rimetterne  la  elezione  alli  più 
provetti,  li  quali  {  aH'ìncontro  )  più  brevemente,  ed  in  compen- 
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dio,  riafìumendo  quel  che  da  primi  fi  fu  difeorfo  ,  devono  con¬ 
cludere,  cosi  fopra  la  elezione  di  que’  motivi,  li  quali  fi  Ai  mi- 
no  migliori,  come  ancora  (opra  lordine  di  promovetli,  e  nel 
ai  piu  che  riguardi  la  direzione,  ed  il  buon  governo  della  caufa  : 
Dovendoli  però  da  tutti  sfuggire  quella  lunghezza  Éiperfltia,  e  vi- 
jsiofa  ,  Ja  quale  non  fèrifea  la  neceflità  ,  overo  1’  opportunità  del¬ 
la  esula,  nello  fteflo  modo  che  fi  è  detto  in  propofito  dello  fer¬ 
vere. 

(  ^  ^eve  *n  °^'‘e  in  quelli  diicorfì  avvertire  ,  che  ;  conforme  P 
obbligo  de  Giovani  è  dì  dilcorrere  con  ri fpecro  vero  i  vec¬ 
chi,  dicendo  rifolutamente  il  loro  parere,  ma  con  buon  termine, 
c  moArando  ad  dii  deferire  >  così  (  all’  incontro  )  i’  obbligo  de 
v'ecchi  è  di  lodare  ,  e  di  moftrare  di  fare  Ai  ma  de’  difeorfi  fat¬ 
ti  ,  e  delle  difficoltà  promoffe  da’  Giovani  ,  fìcchè  nel  rifpetto  , 
c  nell  urbanità  vi  fìa  la  conveniente  recip rocan za ,  fenza  ulare  lo 
Stile  d  alcuni  indiferetti ,  ed  accreditati  provetti  nel  tacciare  ,  c 
deprezzare  qualche  debolezza  de’  Giovani  ,  dovendoli  piuttoflo 
conia  dovuta  carità,  e  diferetezza  compatire,  e  ricordarli  che  ancor 
elfi  fono  Aati  Giovani, 

Pero  tutti  nelle  regole,  e  nelle  propofizioni  generali  certe  devo¬ 
no  difeorrere  prefu  ppofi  ti  va  mente  j  mentre  tutto  il  congrego  è  d’ 
Avvocati  a’  quali  fi  devono  ftvpporre  cognite  ,  fioche  non  fi  de¬ 
vono  diffondere  nelle  hi  perfine  allegazioni ,  ma  folo  fi  devono  ac¬ 
cennare  quelle  autorità  ,  le  quali  pajano  le  più  puntuali,  e  ftrin- 
genti ,  onde  facciano  al  propofito. 

Dalia  feconda  fpecie  di  funzioni  nelle  pubbliche  a  udienze  giu¬ 
diziali,  quando  il  Giudice  fedendo  prò  Tribunali  Tenta  leggere  le 
5  citazioni,  e  v’interloquifca,  fono  (  per  Io  Stile  della  Curia  )  to¬ 
talmente  efenti  gli  Avvocati ,  ed  anche  molti  Procuratori  di  qual¬ 
che  claffe  qualificata;  onde  per  lo  più  quefia  è  fon z ione  de’  Pro¬ 
curatori  di  minor  claffe,  overo  de’  Sollecitatori,  o  de’  Giovani  , 
ed  anche  alle  volte  de’  mede  fi  mi  principali  ;  che  però  non  è  faci¬ 
le  il  darvi  delle  regole,  e  de’  precetti,  per  il  buono  Stile,  o  me¬ 
todo  del  parlare  ,  effendo  una  funzione  ,  la  quale  ha  molto  di 
quello  Arcpito  effe!  fóro,  del  quale  parlano  gli  antichi  Scrittori  , 
e  le  leggi,  e  particolarmente  le  canoniche  :  Tuttavia  farà  iempre 
degna  di  lode  la  modeftia,  e  la  riverenza,  dicendo  quel  clic  gli 
occorra  ,  con  quella1  urbanità  ,  la  quale  è  propria  della  Cit¬ 
tà  ,  e  della  Corte  di  Roma  :  Però  ciò  non  è  fàcile  a  prati- 
carfi  per  la  ragione ,  che  parlando  di  quella  medefima  funzione  , 
fe  ne  affegna  nel  capitolo  feguente,  in  occafione  di  parlare  de’Giu- 
dici . 

Della  terza  funzione  ,  che  è  la  più  comune  e  k  più  propria 

per 
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per  tutte  le  Parti  del  Mondo,  più  negli  Avvocati,  che  ne’  Pro¬ 
curatori  >  cioè  dell*  orare  per  i  loro  Clienti  avanti  i  Giudici  iti 
pubblico  con tradittorio  con  gli  Avvocati  ,  e  Procuratori  deH” 
Avvertano  :  Molto  rara  ,  a  proporzione  delle  caufe  ,  e  de’  ncgozj 
e  la  pratica  nella  Corte  Romana:  Attefocchc ,  conforme  nell’ an- 
6.  tico  foro  Romano,  le  maggiori  funzioni  degli  Oratori,  e  Decla¬ 
matori,  ed  Avvocati,  ed  altri  Caufidici  erano  nell’  orare,  e  nel 
declamare,  o  ftrepitare,  fiechè  la  maggior  operazione riafcefie  dall’ 
Arte  Oratoria  nel  genere  demolì ra ti vo  ,  e  fuafivo  in  voce  :  Così 
nel  prefente  Foro  Romano  le  maggiori  funzioni  degli  Avvocati, 
e  Procuratori  ,  ed  altri  Caufidici  fono  nello  feri  vere  ;  fiechè  la 
maggior  operazione  fia  delle  fcritture  più  'che  delle  parole ,  e  del¬ 
le  orazioni  ,  o  declamazioni  in  voce  ;  mentre  i  Senati  ,  ed  i  Ma- 
giftraci  ,  o  Tribunali  grandi  ,  e  primarj  :  Come  fono  il  Concilio, 
ro,  le  Congregazioni  Cardinalizie ,  ed  i  Tribunali  della  Ruora  , 
della  Camera,  e  dell’  una,  e  dell’altra  Segnatura  di  Grazia,  e  di 
Giuflizia  non  hanno  1’  ufo  de’  pubblici  con  tradi  ttorj,  per  quello 
che  fe  ne  accenna  più  didimamente  nella  Relazione  della  Cu¬ 
ria. 

E  febbene  quefl'ufo  fi  pratica  avanti  alcuni  Giudici  fiftgolari ,  e 
particolarmente  ,  per  la  maggior  frequenza  ,  nel  Tribunale  deli’ 
Auditore  della  Camera  ,  fiechè  fola  mente  fi  feorge  nell»  Congre¬ 
gazione  de’  Baroni  qualche  immagine  de’  folenni  comradittorj  pub¬ 
blici  ,  a  forma  di  Senato,  o  Tribunale  Grande  Collegiale  :  Tut¬ 
tavia  fono  come  una  fpecie  di  difeorfi  fàmigliari,  più  che  di  que’ 
folenni,  e  ftrepitofi  contradittorj,  i  quali  fi  posano  raffomigliare 
alle  antiche  forme  di  orare,  overo  di  declamare  in  pubblico  con 
le  regole,  e  con  i  precetti  formali  dell’  Arte  Oratoria. 

E  quindi  fegue  l’equivoco  manifesto  di  coloro,  li  quali,  effen- 
do  un  poco  infarinati  con  la  lettura  delle  Opere  di  Seneca,  e 
degli  almi  antichi  Scrittori,  vogliono  applicare  agli  Avvocati,  ed 
7  a*  Caufidici  de  tempi  noftri,  e  particolarmente  a  quelli  della  Cor¬ 
te  Romana  quelche  agli  Oratori ,  e  Declamatori ,  e  Caufidici  di 
quei  tempi  fi  attribribuiva*  cioè  di  vendere,  o  locare  le  parole, 
i  clamori,  i  pianti,  e  fofpiri,  il  rifo,  le  facezie,  i  gefti,  e  gli  az¬ 
zi  ,  e  cofe  fimili  ;  mentre  di  ciò  niente  fi  pratica. 

Come  ancora  chiaro  è  l’equivoco  degli  fletti  infarinati  nel  cre¬ 
dere,  che  fiano  i  medefimi  gii  Oratori,  e  Declamatori  antichi, 
ohe  i  moderni  Avvocati  :  Overo  che  quanto  dagli  antichi  fi  di¬ 
ce  delli  Caufidici,  e  delle  Rabbole  forenfi  in  loro  difprezzo',  in- 
differentemente  convenga  agli  Avvocati  e  Procuratori,  e  Curia- 
fi  de’  tempi  noftri:  Attefocchè  .amicamente5,  altri  erano  gli  Ora¬ 
tori  ,  e  Declamatori  ,  ed  altri  gli  Avvocati ,  ed  altri  li  Padroni 
Tomo  0*  K  x  del* 
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delle  caute  ,  ed  altri  quelli  di  claffe  inferiori i  ,  li  quali  vengono 
chiamati  col  nome  generale  de’  Caufidici  :  Effendo  qucftì  centra- 
didimi  come  di  sfere  diverfe  :  Nello  fletto  modo  che  di  preferite 
abbiamo  le  diverfe  fpecie,  o  dalli,  degli  Avvocati,  de  Procura¬ 
tori,  e  Sollecitatori:  Ed  anche  in  queftì^ abbiamo  le  di  mz  ionia 
diverfe  claffi  ,  fecondo  le  diverfe  qualità  e  Stili  de  Tribunali  , 
tr  quel  che  didimamente  fi  decorre  nella  piu  volte  accennata 
Relazione  della  Curia:  Sicché  que’  Caufidici,  de  quali  con  i- 
prezzo  parlano  Marziale.,  ed  altri  antichi  Scrittori ,  cran  per ^  ap¬ 
punto  quelli  che  di  prefente  in  Roma  fi  dicono  i  _  ’ 

E  ciò  fi  comprova  dal  vedere,  che  Marziale  parla  di  q  * 

.fidico  Poftumo,  il  quale  informava  il  Giudice  in  criminale  o. 

fcfe  per  il  furto  d’alcune  poche  capre  (  dal  che  fi  argomenti  che 

forte  di  caufidico  fotte.  )  .  -  ,  .  ^  „  ■  *  n. 

Nè  oggidì  e  in  ufo  l’antico  ordine,  o  ditte  degli  Oratori,  o  De¬ 
clamatori  contraddici  dagli  Avvocati  e  Procuratori,  recandone 
_  blamente  qualche  immagine  nella  Città  di  Venezia  in  coloro,  i 
8  quali  fi  dicono  gli  Awogadori  ,  cont  radi  flint,  dagli  Avvocati  : 
Attefocchè ,  conforme  quella  Repubblica  ritiene  in  qualche  patte 
la  dignità  dell’antica  libertà  dell  Italia,  e  delia  maefta  dell  antica 
Repubblica  Romana,  così  nc  conferva  molti  Stili. 

Decorrendo  però  delle  regole,  e  de’  precetti ,  li  quali  da  per 
tutto  generalmente  fi  devono  offervare  fopra  quella  forma  di  or  ; 
re  clero  d’  informare  ne’  pubblici  contradittor,,  per  applicarli 
9  con  la  dovuta  proporzione  a  ciafcun  paefe,  o  Tribunale,  fecondo 
le  fue  ufanze,  con  le  quali  principalmente  fi  deve  camminare;  en- 
tra  la  medefima  ditti  azione,  che  di  (opra  nella  Capitoli  quarto,  e 
fello  fiè  data  circa  loStile  da  tenerli.  nello  fcnverc;  Cioè  che:  O 
fi  tratta  di  parlare  avanti  Giudici  ,  e  Magiftrati,  li  quali  leg 
mente  fi  dicono  non  Letterati,  e  volgarmente  diciamo  idioti  , 
overo  pettorali  ,  fecondo  1’  accennata  ufanza  di  quelle  Citta  ,  te 
quali  ff  governino  a  forma  di  Repubblica,  o  che  non  effendo-ta. 
8  di  prefente,  lo  fiano  fiate  per  lo  paflato,  ficchè  fi  ritengano 
tuttavia  le  antiche  ufanze:  Ed  in  tal  ca^o  fi  debba  imitare  al  poh 
«bile  lo  Scile  degli  Oratori,  c  Declamatori  antichi,  con  le  rego¬ 
le  dell’Arte  Oratoria;  Ufando  i  proemj,  e  gii  apparati  per  rendere 
attento  l’animo  degli  uditori:  E  cominciando  dalli  motivi  piu  de- 
boli,  acciò  l’orazione  «evada  tempre  crédendo,  e  nel  fine  i  con¬ 
cluda  con  i  motivi  più  forti,  e  (Ir ingenti,  ficche  1  ihtelleto 
noco  a  poco  aperto  redi  appagato  in  quello  flato,  nel  quale  U 
Seve  venire  alla  decifione:  Etaggerando,  e  ancore  magnificando  i 
motivi,  e  le  ragioni  col  ripeterle  piu  volte  ,  accio  facciano  mag¬ 
gior  impresone  :  Ed  anche  ornando  il  difeorfo  Con  erudizioni  , 
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e  facezie  ,  e  con  i  gefli ,  ed  azzi  per  dar  grazia  al  parlare  ,  e 
per  tener  attenti,  e  follevati  gli  uditori,  acciò  il  parlare  de  Ioli 
motivi  della  caufa  non  gli  arrechi  noja:  Adoprando  ancora  degli 
antichi  ar^ificj  »  cioè  col  portare  i  motivi  della  compatitone  ,  te 
quelli  accompagnare  con  i  pianti,  e  fofpiri  ,  overo  efaggerando  1 
meriti  del  litigante  con  il  pubblico,  e  colè  fimili ,  ancorché  nano 
eftranee  dal  punto  della  disputa  ,  fecondo  quel  che  ne  infegnano 
le  Orazioni  ,  e  le  Declamazioni  di  Cicerone  ,  di  Seneca  , 
di  Quintiliano  ,  e  fumili  ,  ad  imitazione  de'  quali  hanno  conv 
pofto  ancora  sì  fatte  Orazioni  ,  e  Declamazioni  alcuni  moderni, 
così  della  pallata ,  come  della  prefente  età,  nell' una,  e  nell  altra 
lingua.  Latina,  ed  Italiana.  , 

Overo  (  all’) neon tro  )  fi  tratta  di  parlare  avanti  Giudici  Pro* 
feffori  della  facoltà  legale  ,  li  quali  legalmente  fi  dicono  Lettera* 
ti ,  e  volgarmente  diciamo  Togati.*  Bd  in  quefto  calo  ,  ma  nife- 
fio  fi  flì ma  1’  errore  di  adoprare  il  fuddetto  Stile  5  attefocche  , 
trattandoli  con  perlòne,  le  quali  fiano,  overo  fi  debbano  fupporre 
letterate  ,  fi  devono  grettamente  portare  i  motivi  e  le  ragioni  , 

e  provarle  bene  con  le  fcritture  ,  e  con  le  prove  nel  fatto  ,  ed 

anche  con  le  autorità,  e  con  le  ragioni  legali,  ficchè  quanto  piu 

T  orazione  fia  breve  ,  e  flretta  al  punto  ,  fenza  che  le  ne  polla 

refecare  una  parola  fuperfiua ,  tanto  più  farà  lodevole  per  i Oratore  , 

e  profittevole  per  la  caufa .  .  .  . 

E  febbene  l’iignorante  volgo  dell’uditorio,  anzi  gli  ueui  princi¬ 
pali  fogliono  gradire  ,  e  far  molto  plaufo  a  quegli  Avvocati  ,  e 
Procuratori  ,  i  quali  anche  in  quella  fpecie  di  Giudici  ,  e  di 
Masi  firati  adoprino  l’altro  Stile  fuperfluo,  e  pieno  di  cofe  fuori 
del  propofito,  del  quale  di  fopra  fi  è  difeorfo  :  Nondimeno  1 
Oratore  deve  parlare  in  modo  che  foddis  fàccia  a  Giudici  ,  e 
che  giovi  alla  caufa,  e  non  che  foddisfàccia  all  udienza  ,  overo  al 
principale  litigante  t  A  fomiglianza  del  Medico  ,  il^  quale  deve 
principalmente  badare  a  curare  il  morbo,  overo  la  piaga,  e  non 
alle  foddìsfazioni,  o  al  gufto  dell 'infermo ,  e  di  coloro,  li  quali  fiano 

prefentì  alla  cura .  ,  , 

Non  che  il  parlare  acconciamente  ,  e  con  buon  metodo,  ea 
anche  con  qualche  poca  mifìura  d’ornamento,  e  d’erudizione  al 
propofito,  non  fia  cofa  lodevole,  ed  anche  profittevole  alla  caufa: 
Ma  però,  che  ciò  fia  un  piccolo,  e  proporzionato  condimento  > 
il  quale  non  tolga  il  fapore,  fecondo  l’accennato  parale!  o  del  ta¬ 
le  ,  e  del  pepe ,  e  del  zucchero  e  degli  altri  aromati  nelle  vivati- 
de  ;  O  veramente  fecondo  V  altro  fardello  delle  trine  e  n*"* 
fin ,  e  degli  altri  ornamenti  ne  veftiti ,  ficchè  principalmente^ 
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chi  bene  il  panno  overo  il  drappo, nei  tinaie  confifie  la  foftanzadel 
vcftito. 

Chiara  è  la  ragione  della  differenza  tra  quelle  due  forti  di  Sti¬ 
le  >  cioè  che  nel  primo  cafo  fi  parla  con  perfone  non  legali,  le 
quali  devono  in  quello  libante  fenza  altro  ftudio  giudicare  col  fo* 
lo  lume  e  difcorfo  naturale,  overo  con  la  foia  pratica  e  fperienza 
de’  negozj,  ficchè  in  effe  fàccia  la  maggior  operazione  l’Arte  Ora¬ 
toria,  e  la  perfuafior.c  deirOratore»  che  però  fi  dicono  Giudici  Pet¬ 
torali  ,  cioè,  che  larcfoluzione  in  quel  punto  nafca  dal  petto,  cioè 
dal  difcorfo  naturale  :  Che  (  all’incontro  )  nell’altro  cafo  fi  parla 
con  perfone,  le  quali  Temendo  quella  informazione  come  una  pre¬ 
parazione  del  futuro  ftudio,  overo  per  un  maggior  lume  delle  co* 
fe  già  ftudiate,  devono  giudicare  col  fondamento  de’ motivi,  e  del¬ 
le  loro  giuftific azioni  ,  così  in  fatto  come  in  legge  ,  lacchè  niente 
importa  che  l’oratore  fi  a  più  facondo,  ed  artificiofo  di  Demoftenc, 
e  di  Cicerone ,  fe  li  motivi  non  faranno  fodi ,  e  ben  giuftificati  : 
Giovando  la  facondia ,  e  l’Arte  Oratoria  coi  buon  metodo  di  por¬ 
tarli ,  acciò  /picchino  più,  e  facciano  maggior  impresone. 

Al  che  fi  addatta  bene  il  paralello  del  Predicatore,  overo  dell’ 
Oratore  accademico,  e  dell’Avvocato:  Attejfocchè  fe(  perefempio) 
fi  dovrà  parlare  delle  virtù,  e  de’  miracoli  d’un  medefimo  fervo  di 
Dio  dal  Predicatore,  overo  dall’Oratore  accademico  facendone  un 
panegirico  ,  o  difcorfo  accademico ,  e  dall’Avvocato  informando  la 
(aera  Congregazione  de*  Riti ,  per  canonizzarlo ,  o  beatificai  lo  :  Il  Pre¬ 
dicatore,  overo  l’accademico  uferà  la  prima  fpecie  dello  Stile  oratorio, 
con  i  Tuoi  proemj,  ed  apparati,  e  con  le  fu d dette  altre  parti,  e 
precetti  dell'Arte  Oratoria,  portando,  e  magnificando  ancora  quel¬ 
le  virtù,  overo  que’  legni  e  miracoli,  de’  quali  non  vi  fia  quella 
prova  perfetta,  e  concludente,  la  quale  fia  neceffaria  per  la  bea¬ 
tificazione,  o  canonizazione ,  ma  che  vi  fiano  prove  tali,  che  la 
Chiefit  per  la  pietà,  e  divozione  de  popoli  ne  permetta  una  pia  cre¬ 
denza,  ficchè  fe  ne  polla  predicare»  o  fcrivere  :  Ma  (all'incontro) 
fe  l’Avvocato  teneffe  lo  fteffo  Stile,  informando  la  facra Congrega¬ 
zione  ,  per  lo  fuddetto  fine,  farebbe  degno  dell' Irrifionc  »  attefoc* 
che  le  fue  parti  devono  effe  re  di  provare  fi  retta  mente,  che  vi  ila- 
no  le  prove  perfette,  e  befi  concludenti  delle  virtù,  e  de*  fermi  e 
miracoli  con  la  qualità  di  fopranaturali  :  Che  però  mamfefto  fa¬ 
rebbe  Terrore  del  Predicatore,  overo  dell’Oratore  accademico  e 
Panegirista,  fe  teneffe  lo  Stile  fecco  e  ftringente  dell’  Avvocato  : 
Ed  (  all’incontro  )  farebbe  errore  dell’Avvocato ,  fo  teneffe  lo  Sti¬ 
le  profufo  ,  e  largo  del  Predicatore  ,  o  dell’Oratore  per  T accen¬ 
nata  ragione  della  differenza  che  T  uno  parla  al  popolo  ,  ii 

quale 
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quale  ienz  altro  fìudio  delle  ferittufe,  e  gi  unifica  zio  ni  deve  in  quel 
punto  formare  il  concetto  della  divozione,  e  della  pia  credulità; 

paìla  a  Giudici  letterati,  i  quali  fi  devono  muovere 
dalle  gmftì fica 2i°o i ,  e  non  dalle  parole,  e  dalla  facondia,  ed  ar* 
te  dt:ll  Oratore. 

Quefta  differenza,  per  la  medefima  ragione  fu  anche conofeiuta , 
e  praticata  dacg  antichi  Romani,  per  quel  che  ne  porta  la  tetti- 
monianza  di  Quintiliano ,  e  degli  altri  Scrittori  di  quei  tempi  ; 

11  C10C  che  molto  diverfo  fotte  lo  Itile  dell’  orare  ne’  remai  della  Re- 
pubbùca ,  quando  anche  per  laj  dcdfione  delle  caule  fi  orava  al 
Iflfck»  over°  Senato  ,  o  al  Tribunale  Centumvirale,  o  pure 
a  Tnbunf  delle  Plebe  :  £  quello  più  moderno  fottogl’  Imperato¬ 
ri  doppo  T  introd azione  de’^  Tribunali  colli  tui  ti  da’  GiurifconfuL 
ti  ,,  da  i  Refponfi  de’  quali  fi  fono  formate  le  leggi  de  i  Diga* 
Ih  ,  overo  delle  Pandette,  come  fono  ,  i  Vulpiani  ,  j  Papima- 
si  »  i  Palili  ,  gli  Scevoli  ,  i  Iaboleni  ,  i  Pompon;,  e  Umili. 

E  quindi,  con  troppa  evidenza  fi  convince!’  errore,  e  la  igno¬ 
ranza  del  volgo  ,  overo  di  quegli  infarinati  non  profefTori  *  lì 
quali  facciano  le  comparazioni  del  facondo,  c  proiiffo  Stile  degli 
Avvocati  dì  quelle  parti,  nelle  quali  convenga  orare  appretto  i  Ma - 
giflratt  Pettorali,  e  non  profelTori,,  con  quelli  ii  quali  orino  ap¬ 
pretto  Tribunali  coftituiti  da’  Giurifconfuiti ,  e  profèfìbri. 

Venendo  poi  al  particolare  dell’  informare  in  contradit torio  nel¬ 
la  Curia  Romana  ,  in  quei  Tribunali,  ne’  quali  ciò  iìa  in  ufo; 

•1,3  P?r  dar  fi  in  quefta  facilmente  il  cafo  della  fudùetta  diftinzione  del¬ 
ia  di  ver  fa  qualità  di  Giudici,  letterati  ,  e  non  letterati  ;  entra  pa¬ 
rimente  la  fletta  diftinzione  tra  i  procuratori  ,  e  gli  Avvocati 
la  quale  fi  è  accennata  nel  modo  dello  feri  vere  ,  overo  nell’  al¬ 
tro  modo  del  difeorrere  nelle  Congregazioni  ;  Cioè  che  facendofi 
da  ciafcuno  1'  officio  fuo  ,  e  le'  lue  parti  in  quefta  leena  ,  il 
Procuratore  deve  con  chiarezza  ,  e  con  buon*  ordine  ,  fenza  it> 
tcrrogazione  ,  ^  o  dìgreffioue.,,  narrare  candidamente  il  fatto  , 
con  accennare  brevemente  i  niotlvi  fopra  t  meriti  :  E  T  Avvo¬ 
cato  dipoi  deve  comprovare  con  le  autorità,  e  con  le  ragioni  le¬ 
gali  i  motivi  già  prò  motti  :  Ma  parimente  col  medefimo  Stile  ac¬ 
cennato  fopra  il  medefimo  modo  di  ferivere  ;  cioè  ft  rettameli  te  per 
il  bi  fógno ,  e  per  1’  opportunità  delia  caule,  lafciando  i  fu  per  fitti 
appaiati,  e  le  dtgreflìoni ,  e  adoprando  1’  opera  fua  principaimen- 
re  per  Jo  fine  ,  a  cui  il  Cliente  l’abbia  condotta,  cioè  d’infbrma- 
re  il  Giudice,  e  di  cattivare  la  fua  mente,  e  di  far  il  fervizio 
della  caufa  ,  c  non  per  iòd  disdire  all’  uditorio,  e  per  efìgere  ilfuo 
vanno  plaulb  dal  volgo,  il  quale  non  fi  diftinguere  il  bianco  dal. 
nero,  ma  è  lolita  lodare  quelle  cole,  le  quali  veramente  fono  di- 
7  6WQ  T  L  K-  h  3  fetto- 


5 1 8  BELLO  STILE  LEGALE 

fettofe,  e  che  meritano  biafimo:  Atte  lacchè  in  tal  cafo  non  farà 
informare  per  il  fer vizio,  del  Cliente,  e  della  caufa,  ma  per  foiba 
vanagloria  (  Il  che  piaccia  a  Dio ,  che  alle  voice  non  fegua  ne’ 
Predicatori  della  parola  Evangelica .  ) 

Quando  poi  vi  fiano  più  Avvocati,  degno  anche  di  bìafimo  fi 
deve  fìimare  quello  Stile  ,  il  quale  alle  volte  fi  vede  ufare  ;  cioè 
che  tutti  con  noja  intollerabile  vogliono,  recitare  le  loro  informa, 
zioni,  per  appunto  come  f  abbiano  compofie ,  ficchè  ricantino  li 
medefimi  motivi,  e  le  medefime  cofe  ;  difetto  veramente  grande; 
attefocchè,  quando  coll1  ordine  dell’  anzianità  abbia,  dìfcorfo  il  più 
giovane  Avvocato,  deve  il  fecondo  fupplire  fidamente  quello,  che 
fi  fia  mancato  dal  primo,  o  pure  quel,  che  fi  fia detto,  ma  non 
con  quella  maggior  chiarezza,  e  prova,  ficchc  fi  {limi  neccfiario 
T  efp!  icario  ,  e  1’  imprimerlo  meglio  ,  e  così  Cucce  ili  va  mente  , 
onde  in  fomma  fi  parli  al  bifogno  ,  ed  all’  opportunità,  c  non 
al  fuperfìuo  ,  fecondo  i  paralelli  della  moneta  ,  o  del  grano  , 
ccennati  di  fopra  nel  capitolo  terzo  ,  in  propofito della  brevità: 
E.  quella  quanta  alla,  prima,  operazione,  per  informare  e  promo,; 
vere  i  propri  motivi 

Enfiando  le  altre  operazioni,  le  quali  nello  flcffo  contradittoria 
fi  facciano,  nel.  rifpondere.  ,  o  replicare  a  quel  che  fi  fia  difeorfo 
dal  Procuratore,  o  dagli  Avvocati  dell’  altra  Parte:.  Ed  in  quella 
fpecie  ,  tenendo  lo  {teff  ordine,  che  un  Fattifta  rifponda  all*  al- 
tro  nelle  cofe.  concernenti  il  latto  fenza  ingerirli  più  oltre,  fuppli* 
feono  gli  Avvocati,  nelle  cofe  giuridiche  in  quel  che  gli  altri  Av¬ 
vocaci  non  abbiano,  detto  .■  Il  tutto  però  con  urbanità ,  e  modeftia, 
come  per  difeorfi familiari,  sfuggendo  ai  poffibile  i  clamori,  i lire* 
piti,  le  punture,  e  ingiurie,,  come,  cofe  contrarie  all’  urbanità  fom- 
niamente  profeffata  nella  Corte  di  Roma. 

Quando  fiano  più  Avvocati ,  acciò  la  funzione  non  riefea  trop¬ 
po  lunga  e  nojofa  al  Giudice  fi  llima  miglior  ordine  ,  che  tra 
elfi  fi:  debbano  dividere  i  motivi,  fopra  i  quali  ciafcuno  refpettì- 
vamente  di  {corra  :  O  pure  che  uno  informi  ,  e  1’  altro  fi  rifervi 
di  rifpondere  ,  o  di  replicare  ,  con.  altra,  fintile  difereta  di* 
vifione. 

Nel  cafo  che  convenga  di  rifpondere  al'  Giudice  motivante  : 
Quando  il  motivo  fia  nel  puro  fatto ,  dovrà  rifponderfegli  dal  Fat- 
3.  tilla;  ma.  quando,  fia  di  cofe  legali,  dovrà  rifponderfegli  dal  Giu¬ 
rila:  E  tra  i  più,  quella  funzione  fi  deve  far’  al.  roverlcio  del  di¬ 
feorfo;  cioè  che  rifponda.  il  più  provetto;,  e  quando  agli  altri,  pa¬ 
la  che  non  fi  fia.  foddisfatto  a  baflanza,  e  che  fe  gli  fuggerifea.  rit 
polla  migliore;  in.  tal  cafo,.  chiedendoli  licenza  al  più  anziano  , 
con  la  conveniente  urbanità ,  fi  potrà  brevemente,  foggi  unge  re  quel 
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die  gli  occorra  :  Però  in  quella  funzione  del  rifpondere  al  Giudi¬ 
ce  ,  più  che  nell’  altra  di  rifpondere  alii  difenfori  dell’  avverfario  , 
fi  filma  lodevole,  anzi  neceffaria  la  modeftia,  e  1’  urbanità}  fic- 
chè  quando  il  Giudice  contro  i  precetti ,  li  quali  s’  accennano  nel 
capìtolo  feguente,  parlaffe  troppo,  o  che s’ infervorane  nel  duo  mo¬ 
tivo  ,  non  conviene  di  afiùmere  in  quel  punto  le  difpute  forma¬ 
li ,  nè  fi  deve  apertamenee  convincere  ,  che  abbia  prò  mollo  mo. 
tivi  fallaci  ,  ed  erronei,  o  che  abbia  prefo  degli  equivoci  legali , 
ma  più  tofio  mofirando  di  filmar’  il  motivo,  ancorché  non  foffe 
filmabile,,  deve  riierbarfi  di  farvi  la  conveniente  rifleflìone:  Quan¬ 
do  però  Io  flato  delia  caufa  lo  comporti ,  ancorché  fi  abbia  pron¬ 
ta,  e  facile  la  rifpofla,  e  ciò  per  cattivar  1’  animo,  e  per  non  ir¬ 
ritarlo  :  O  pure ,  quando  vi  fa  il  bifogno  ,  fi  deve  dare  la  rifpo- 
fta ,  ma  ornata,  e  coonefiata  da  qualche  diftinzione,  o  dichiara, 
zione,  ancorché  fallace,  in  modo  che  non  fegJi  rimproveri  aperta¬ 
mente  la  fallacia}  mentre  non  difdice- il  rifpondere  ad  .una  fallacia 
con  un’  altra  fallacia,  'purché  vi  fi  ano  gl’  altri  motivi  buoni. 

Nelle  feconde,  o  altre  fimili  fucceffive  informazioni  in  concradi- 
torio  fopra  la  fleffa  caufa  fi  dovrà  tenere  uno  Stile.  diVerfo  da 
quel  fi  fia  tenuto  nella  prima:  Cioè  d’.  in  formare  brevemente ,  e  con 
modo  prefuppofitivo  delle  cofe  già  dette ,  mentre  fi  paria  con  per- 
fona  già  informata  ,  premendo  fi  retta  mente  fopra  quelle  cole  , 
alle  quali  paja  che  neifi  pattati  contrae!  ittorj  fi  re  Uriti  gettc  la  diffì- 
14  coirà  della  caufa  :  Ed  in  ibmma  facendo  fiudio  di  sfuggire  le  fupcr- 
fluità,  e  quelle  cofe  le  quali  non  conferifeono  al  bifogno,  ed  all’ 
opportunità  della  caufa ,  acciò  non  fi  tenga  lo  Stile  dell’  accennato 
Caufidico  Poflumo  burlato  da  Marziale»  cioè  che  informando  il 
Giudice  fopra  il  furto  d!  alcune  poche  capre  fattogli  dal  vicino  , 
con  grand’  enfafi,  clamori,  e  geli i  difeorreffe  della  rota  data  da 
Annibaie  alli  Romani  a  Canne.,  c  dell’altre  guerre,  opure  de’ ve¬ 
leni,  e  de’  malefiche  di  cofe  fimili  fuori  del  propofito,  e  total¬ 
mente  lontane  dal  bifogno,  e  dall’  opportunità  della  caufa,  fenza 
flringere  il  punto  della  prova  del  furto  delle  capre,  del  che  il  Poe. 
ta  finge  che  il  Cliente  fi  dolga. 

E  fopra  tutto,  così ‘per  propria  riputazione,  come  per  fervizio 
delia  caufa,  il  difeorfo  deve  edere  accompagnato  dall’  integrità,  e 
dalla  verità,  fuggendole  calunnie,  e  le  ;buggie ,  così  pofitive  nell’ 
aderire  quel  che  non  fia  vero,  come  anche  le  negative,  nel  nega¬ 
re  con  isfàcciataggìne  quel  che  nello  lìdio  filante  fi  convinca  ve* 
jy  ro,  e  fi  moftri,  che  già  gli  fia  cognito,  folendo  ciò  per  lo  più 
far  molto  pregiudizio  alla  caufa  ,  e  dar  dìferedito  al  dìferifore. 

Ricevono  però  quelle  regole  alcune  limitazioni j  cioè  che  alle 
volte ,  quando  fi  veda  che  il  Giudice  inflettìbilmente  fi  oflinaffe 
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in  qualche  fallacia ,  o  pure  che  dalli  di  (corti  lì  temette  di  qualche 
precipizio  della  calda,  ed  in  altri  fomiglianti  cali,  non  (arò  difet. 
ro  1’  ufeire  dalle  regole  nel  rifealdarfi,  e  nel  concute  re  al  poffibi  • 
le,  e  con  attumere  le  lunghe  difpute  iopra  ì’  articolo  per  toglier 
gli  equivoci ,  nvero  in  altro  modo  ufeire  da’  precetti  del  buono 
Stile:  Sempre  però  dentro  i  termini  del  lecito,  e  dell’  onctto,  e 
che  1’  operazione  abbia  il  fuo  fine  ragionevole  ,  al  quale  fia  di¬ 
rizzata  . 


>7 


18 


Bifogna  alle  volte  ancora  ufeire  dalle  regole  nella  proliffità  col 
difeorrere  fuori  del  bilogno,  overo  nel  rifcaldarfi,  e  nell  ufeir  dal» 
li  confini  della  dovuta  urbanità ,  per  fod  disfa  re  al  litigante,  il  qua¬ 
le  fia  preferite  :  Attefocchè  eflendo  i  litiganti  informi  nella  loropaf- 
fione ,  frequentemente  guftàno,  c  defidcrano  leeoledannofe ,  e  pre¬ 
giudiziali:  Però  conforme  è  errore  del  Medico,  il  quale  foddisfì 
all'  ammalato,  così  è  errore  deli’  Avvocato,  o Procuratore  di  fod* 
disfare  al  litigante,  la  prefenza ,  e  f  intervento  del  quale  in  sì  fat¬ 
ta  funzione,  Tempre,  overo  per  lo  più  ri  elee  datinola,  e  pregiudi¬ 
ziale  . 

Finalmente,  quanto  .all’  ultima  funzione  dell’  informare  il  Giu- 
dice  privatamente  in  camera,  lenza  l’ intervento  dell'avvcrfario,  e 
de’  funi  difenfori  :  Per  lo  più  lì  addattano  con  la  fua  proporzione 
le  flette  regole  accennate  nell’  antecedente  fonzionc  de’  con  traditori, 
e  le  altre ,  le  quali  fi  accennano  nel  capitolo  Tegnente  >  m  occaiio- 
ne  di  difeorrere  come  il  Giudice  in  quetta  fpecie  d’  informazione 
fi  debba  regolare,  e  contenere:  Soggiungendo  follmente,  che  anche 
in  una  lletta  caufa,  e  con  Giudici  d’  uno  fletto  Tribunale,  non 
fi  deve  tenere  uno  Stile  uniforme ,  dovendo  quello  efTere  vario  , 
fecondo  la  diverfa  qualità  delle  pedone,  le  quali  s’ informino  :  At¬ 
tefocchè,  fe  il  Giudice  farà  di  molta  capacità,  e  dottrina,  1’ infor¬ 
mazione  dovrà  effere  molto  breve,  reflringcndolì  alti  foli  punti  più 
fottanziali ,  a’  quali  fi  reflringa  la  difficoltà  della  caufa  >  mentre 
la  fuperfìua  proli (Tuà  gli  cagionerà  noja,  c  farà  più  rotto  danno 
che  utile . 

Onde  per  quello  rifpetto,  ed  ancora  per  l1  altro,  che  fi  accen¬ 
na  nel  capitolo  Tegnente,  non  è  lodevole  che  i  principali  litigan¬ 
ti  ,  overo  i  loro  agenti  non  proiettori  intervengano  in  quella  fun¬ 
zione:  Ma  fe  farà  d’  ingegno  tardo,  e  di  poca  capacità,  in  tal 
calo  fi  dovrà  con  maggior  pazienza-,  e  chiarezza  informarlo,  in 
modo  però  che  la  molti plicicà  de’  motivi ,  e  la  prolittìtà  del  di* 
feorfo  non  gli  confonda  più  1’  intelletto,  ficebè  niente  gli  retti  di 
chiaro:  Ed  in  fomma  fi  devono  fomminiflrare  i  cibi  a  mifura  , 
ed  a  proporzione  de’  ftomachi,  c  non  fi  deve  camminare  indiffe¬ 
rentemente  col  nojofìttimo,  e  dannabile  fìtte  di  volere  ad  ufo  de- 
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gii  fcolari,  quando  recitano  la.  lezione  al  maeftro,  dire  per  minu¬ 
to  quanto  fi  fia  detto  nell’  informazione,  lenza  làfc’iarvi  nè  pure 
una  virgola,  come  alcuni  fogliano  fare. 

Si  déVc  parimente  diverfificare  lo  Scile  per  la  diverfa  qualità  di 
coloro,  li  quali  s’informano:  Attefòcchè  conviene,  con  la  dovuta 
proporzione ,  ufarc  qualche  diverfìtà  nel  modo  d’  informare  un 
Giudice  inferiore,  e  pedaneo,  di  quel  che  fi  fàccia  con  un  fupre- 
ffiò  :  Overo  (parlando  nella  Curia)  tra  un  Prelato,  ed  un  Cardi¬ 
nale,  con  fomigliltiti  confìderazioni  :  E  molto  più  quando  occor- 
*  9  ra  d’  informare  il  Principe  Sovrano:  Il  che  frequentemente  occor¬ 
re  nella  Curia  in  occafione  d' informare  il  Papa  per  la  Segnatura 
di  Grazia,  overo  per  le  Congregazioni  de’  Riri  che  fi  facciano 
avanti  di  effe  per  la  beatificazione ,  o  canonizazione  de’  Servi  di 
Dio,  e  cofe  fim-iii  :  Atteiocchè  manifefto  errore  fi  deve  fìimare  di 
coloro,  i  quali  con  un  lungo,  e  nojofo  Stile  vogliano  informare 
il  Papa  di ‘tutta  la  ferie  deì  fatto,  con  tutte  le  fue  minute  circo* 
flanze  ,  e  dipoi  fare  le  cantilene  delle  conclufioni  legali  con  le  al¬ 
legazioni,  come  fe  fi  informaffe  un  Giudice  ordinario,  ed  inferio¬ 
re}  mentre  fi  deve  fu p porre ,  che  quando  il  Papa,  per  i  giufti  , 
e  molto  lodevoli  motivi  accennati  nella  Relazione  della  Curia  , 
in  occafione  di  trattare  della  Segnatura  di  Grazia,  riceve  T infor¬ 
mazioni  degli  Avvocati,  e  de’  Procuratori,  già  fia  flato  bene  in¬ 
formato  dal  fuo  Auditore  della  cauta,  e  di  quel  chefi  dimandi ,  ed. 
a  che  fi  reftringa  la  difficoltà ,  fàcendofegli  i  ri  (fretti  molto  brevi 
nelle  fole  cofe  toftanziali  :  Che  però  1’  informante,  fatte  alcune 
breviffimc  premette  della  caufa ,  deve  con  quella  riverenza ,  efom- 
meffionc  ,  con  la  quale  conviene  di  parlare  ad  un  tanto  Principe, 
cercare  d’  incontrare  la  difficoltà  la  quale  fi  fia  feoperta  in  occa 
fìone  d’  informare  per  prima  1’  accennato  Auditore,  e  (opra  quel¬ 
la  premere ,  e  ftringere  con  le  ragioni  della  giuftìzia  naturale ,  o- 
vero  delle  pietà,  o  della  congruenza,  o  della  mala  introduzione, 
e  con  altri  fomigiianti  motivi ,  con  i  quali  fi  deve  guadagnare  1’ 
animo  ,  e  cattivare  l’intelletto  del  Principe  Sovrano,  come  non 
Soggetto  a  quella  necefluà  ,  ed  a  quelle  reftrizioni  ,  alle  quali 
fia  (oggetto  un  Giudice  inferiore  ,  obbligato  a  giudicare  con 
le  regole  legali  ,  overo  con  le  decifìoni  ,  e  con  dottrine  , 
conforme  fi  è  ancora  accennato  di  fopra,  in  propofito  del  mo¬ 
do  dello  fori-vere  avanti  il  medefimo  Papa  :  E  da  ciò  ,  a  pro¬ 
porzione,  fi  poffono  tirare  le  linee  per  regolarfi  con  gli  altri  Prìnci¬ 
pi  ,  e  Magiftrati  grandi ,  e  fupremi  :  Ed  anche  per  gli  altri  G  ta¬ 
cici  ,  e  Magiftrati  fecondo  le  diverfe  ufanze.  de’  paefi ,  %’  quali 
conviene  conformarli . 
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'capitolo  decimoquinto. 

Dello  fteflo  Stile  nelle  funzioni  in  voce  da 
tenerfi  da’  Giudici,  eMagiftrati, 
o  loro  Configliene 
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On  la  fieffa  diftinzione  addotta  nel  capitolo  antecedete 
tej  in  più  modi  occorre  ,  che  da’  Giudici  fi  parli 
delle  caute;  Primieramente,  cioè  in  quei  padì,  e  Tri¬ 
bunali ,  ne’  quali  quello  il  quale  fi  dice  il  Ponente, 
overo  il  CommifTario,  o  il  Relatore  ,  deve  rifèaire 
nel  Tribunale  proprio  a’  tuoi  Colleghi ,  ed  alle  volte  ad  un  altro 
Tribunale  maggiore ,  lo  fiato  della  cauta  :  Il  che  nella  Curia  Ro¬ 
mana  in  qualche  parte  fi  pratica  dal  Ponente  nelle  facre  Congre¬ 
gazioni  Cardinalizie,  e  ne’  Tribunali  dell’  una,  e  dell’  altra  Segna¬ 
tura,  di  Grazia,  c  di  Giufiizia  ,  cd  in  quello  della  Camera  ,  e 
limili;  mentre  nel  Tribunale  della  Ruota  il  Ponente  vi  fa  poca 
figura ,  conforme  fi  accenna  nella  Relazione  della  Curia ,  nell'  u- 
na,  e  nell’  altra  lingua;  Secondariamente  neldir’ilfuo  voto,  quaip 
dò  fi  tratti  di  Tribunali  collegiali  :  Terzo  nelle  pubbliche  audiem 
,  fedendo  prò  Tribunali,  e  tentendo 'leggere  le  citazioni:  Quar¬ 
to  temendo  le  informazioni  degli  Avvocati,  e  Procuratori d’  ambe 
le  Parti  in  pubblico  contradittorio  ;  E  quinto  tentendo  le  medefì- 
me  informazioni  .in  forma  privata ,  e  familiare  d’  una  Parte  loia* 
mente  in  camera. 

Nel  primo  ,  e  nel  fecondo  modo  non  facilmente  fi  poifonoda* 
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rie  delle  regole  certe,  e  generali  praticabili  da  per  tutto)  mentrein 
gran  parte  ciò  dipende  dagli  Stili  particolari  de*  paefi,  e  de’ Tribunali: 
Però  decorrendo  delPufo  della  Corte  Romana ,  come  per  un’efem* 
piare,  dal  quale  con  la  fua  proporzione  fi  potranno  tirare  le  li¬ 
nee  per  gli  altri  luoghi,  e  Tribunali:  Così  nell*  uno,  come  nell’ 
altro  modo,  il  vero  Stile  degno  di  lode  è  quello  di  unire  affie* 
me  la'  fode2za  de’  motivi la  chiarezza  del  difcorfo  ,  la  brevità, 
e  la  modertia,  sfuggendo  al  poffibile  gli  apparaci,  ed  i  fuchi,  o- 
vero  il  voler  lare  often  razione  di  molta  dottrina  ,  ed  erudizione  ; 
ficchè  per  ut»  certo  modo  fi  voglia  fare  il  maeftro  degli  altri: 
Attefocchè  la  vera  regola  è ,  che  ciò  fegua  in  fatti ,  onde  gli  al¬ 
tri  lo  conofcano  ,  e  lo  con  fé  ifi.no  ,  ma,  non  fi  morto.  di  volerla 
fare ,  e,  di  affettarlo,. 

Ed  in  ciò  di  gran  lunga  s’  ingannano  i  foraftien  poco  pratici 
della.  Curia.,,  quando  avendo  qualche  poca  erudizione,  credono  di 
acquirtare  (lima,  e  plaufo  grande,  con  quegli  apparati,  e  lunghi 
difcorfi ,  che  in  altri  paefi.  fi  ufano  ;  attefocchè  ciò  più  torto  gli 
cagionerà  digredito,  e  concetto  di  poco  giudizio;,  mentre  parlan- 
dofi  tra  gente  dotta,  ed  informata,.  1’  eccellenza  confifte  nel  par¬ 
lare  poco,  ma  fedamente,  ed  al  punto:' E  fe  per  il  difpa.rere  de’ 
voti  convenga  di  difputare,  o  di  contraffare,,  fi.  deve,  cercare  di  far¬ 
lo  con  ogni,  maggior  urbanità,  c  piacevolezza  potàbile  ,.  ficchè  in 
fatti ,  c  nella  Torta nza,  fi  morto  un  uomo  forte  nel  fortenere  la 
fua  opinione,  quando  la  creda  ragionevole,  e  ben  fondata  ,  ma 
placido,  e  dimeffo  al  poffibile.  nel  modo  di  decorrerla,  onde  fi 
{lima  Tempre  dentro  i  limiti  della  urbanità  .. 

Come  ancora  deve  moftrarfi  alle,  volte  fleffibìie  ,  e  fàcile  a  far- 
fi  convincere  dalle,  ragioni,  le  quali  fi  adducano  da  gli  altri],  ac¬ 
ciò  di  fe  non  fi.  formi-  concetto  d’  oftinato:  E  per  tal’  effetto  è 
neceffarìo,  nòn  che  lodevole,,  d’  éffere.  efattamente  informato,  co* 
sì  del  fatto  come  delle  conclufioni ,.  e  delle  dottrine ,  e  ragioni 
all’  effetto  di  poter  decorrere  bene,  delta  caufa  ,  e  di  poter  per¬ 
vadere  gli  altri ,,  e  tirarli  nella  fua. opinione;-  Optare  all’effetto  di  cono* 
feere  i  motivi  migliori,  per  mutar  parere",  quando  veda  che  i 
motivi  de’  Colleghi  fi  ano  fodi ,  e  ben  fondati  :  Dovendofi  princi¬ 
palmente  riflettere,  che  il  voto  del'Giudice  fi  deve  regolare  dall’ 
intelletto,  e-  non  dalla  volontà  di  compiacere  più.  ad  una  Parte,, 
che  all’  altra:  Cercando  di  formare  il  fu©-  voto,  e  di  difcorrerlo. 
con  le  accennate,  buone  maniere >  ma  fopra.  tutto,  metodicamente, 
e  col  buon’  ordine,,  per  rendere  capaci  gli  altri  a  feguitarlo:  Prin¬ 
cipalmente.  però  col  foló  fine  d’  effere  un  buon  miniftro  della, 
verità,  e  della  giustizia.. 

Nella,  terza  funzione,  delia  lettura  delle  citazioni  nell’  Audien- 

za 
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pubblica,  fentendo  le  Parti  nel  contradittorio ,  e  decretando,  men¬ 
tre  ftia  fedendo  prò  Tribunali  ,  deve  forfè  più  che  in  ogn’  altra 
funzione  il  Giudice  efercitare  molti  arti  di  virtù,  cioè  dell’  urba¬ 
nità  congiunta  con  la  gravità,  e  forte  mi  rezza,  Picchè  il  cattivi  la 
benevolenza  dell'  uditorio,  ma  che  nel  medcfimo  tempo  mantenga 

10  rteffo  uditorio  nel  dovuto  timore,  e  rifpetto :  P-d anche  (  efor- 
iè  fopra  tutto  )  deve  efercitare  la  virtù  della  folte  rcnza  fino  a  quel 
legno,  che  fin  compatibile  col  mantenimento  della  maeftà ,  e  del 
rifpetto  :  Attefocchè  in  quello  fìrepito  giudiziale,  e  darri  oroio-,  le 
parti  interefiate ,  quando  ricevano  qualche  provirta  contraria,  co- 
me  inférmo  nella  propria  pa irtene  lògliono  ritenti rfi  ,  e  dare  alle 
volte  in  qualche  rtravaganza  ,  o  mal  termine  ,  onde  fono  degne 
di  cfi'cr  compatite,  ficchè  la  cortei  ,  e  la  compaffionc  del  Giu¬ 
dice  almeno  rendano  la  piaga  men  doìorofa:  Ed  anccrn  perchè, 
conforme  fi  è  accennato  nel  capitolo  antecedente  ,  generalmente 
gli  Avvocati,  cd  anche  i  Procuratori  vecchi ,  e  claifici  ,  non  lo- 
gliono  intervenire  in  sì  fatte  funzioni ,  ficehc  pc-r  lo  più  interve¬ 
nendovi  i  Sollecitatori,  tra  quali  forfè  vi  fiatici  alcuni  poco  in¬ 
tendenti  ,  e  poco  capaci ,  overo  de  i  ;  Giova  ni  de’  Procuratori  , 

11  quali  fìano  intenderti  ma  troppo  fpirifòlì ,  '  ed  ardenti  :  Però  vi 
bifona  una  gran  prudenza,  e  dertrezza,  accennando  blamente  crtn 
brevità  ,  e  con  fon v irà  qualche  feda  ragione  ,  c  ciò  più  pcrlod- 
disfare  a  gli  altri,  i  quali  fentono,  che  alle  Parti,  overo  a  i  loro 
difenfori  ;  effendo  mera  vanità  de'  Giu  He:  il  erodere ,  o  pretendere 
di  pervadere  alla  Parte  foccombente,  ciie  fi  operi  bene ,  quando  fc  le  fac¬ 
ciano  i  decreti  contrai');  Attefocchè  i  litiganti  come  infermi,  ove¬ 
ro  aeciecati  dali'  interefle ,  o  dalla  pafiìone,  molto  di  raro,  e  for¬ 
fè  mai  arrivano  a  conofcere  la  verità,  ed  a  quietarfi:  Ed  i  Cu- 
fidici  loro  difenfori  ,  o  non  fa  conofcono  per  la  rteffa  ragio¬ 
ne  u  appalfiortarfi  nella  caufa,  e  nella  propria  opinione:  Overo 
non  la  vogliono  conofcere  per  adulare  il  Cliente. 

Nella  quarta  fpecie  di  funzione  ;  cioè  nelle  informazioni 
degli  Avvocati  ,  c  de’  Procuratori  d’  ambe  le  Parti  nel  pubbli¬ 
co  contradittorio  entrano  a  proporzione  le  fiefl'e  regole,  c precet¬ 
ti  ,  che  nell’  antecedente  funzione  fi  fono  dette:  Jperò  con  qualche 
maggior  moderazione  per  elìci-  funzione  più  urbana ,  e  di  minor 
clamore  ,  e  ftrepito,  e  con  i’  intervento  di  per  ione  più  intendenti 
t  più  di icrete  :  Tuttavia  è  dannabile  1’  uno  e  1’  altro  diremo: 
Quello  del  filenzio  totale  fenza  promovcrc  difficoltà ,  o  motivo  al¬ 
cuno  ,  Ceche  i  litiganti ,  ed  i  loro  difenfori  (ì  fen tano  venir  adoffo 
le  fentenze,  ed  i  decreti  concrarj  alì’improvvifb,  e  forfè  per  mo¬ 
tivi,  a’  quali,  fe  fi  fofTero  accendati ,  fi  farebbe  potuto  foddisfàrei 
E  1’  altro  ertremo  di  parlare,  e  dì  motivare  molto,  effondo  que¬ 
llo 
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8:0  anche  dannabile  per  non  pa  telare  1’  animo  fuo  ,  e  dimoftrarfj 
inclinato  piu  ad  una  parte  che,  all'  altra  ;  Ed  ancora  perchè  (  fe¬ 
condo  la  maggior  frequenza.)  di  quell’  articolo,  o  punto  del  qua¬ 
le  fi  difputa,  fono  piu  informati  gli  Avvocati,  ed  i  Procuratori, 
di  quel  che^ne  fia  il  Giudice,  ficchè  con  la  difputa  ne  poffono 
feguire  due  inconvenienti  :  Uno  che  poffa  reftare  convintodi  qual¬ 
che  equivoco  o  errore  nel  motivare  fuori  del  própofito  :  E  Tal» 
tro ,  che  fe  gli  perda  il  rispetto  :  Che  però  deve  folamente  con 
urbanità^,  brevemente,  come  per  un  tocco,  motivare  delle  difficol¬ 
ta,  cosi  conti o  1  una,  come  contro  l’altra  Parte,  per  lafciarle 
ambedue  fofpefe,  e  per  mantenerle  egualmente  in  fperanza  ed  ìh 
timore. 

Finalmente  nella  quinta ,  ed  ultima  fpecie  di  funzione,  cioè  nel¬ 
le  private  informazioni  in  camera  per  una  delle  Parti  fcnza  ilcoft- 
tradittorio  :  Quello  non  è  punto  capace  d*  una  regola  certa,  e 
geneiale  addattabile  a  tutti  ì  'càfi,  dipendendo  il  diverfo  modo  da 
tenerfi,  non  folamente  dalla  diveda  ufanza,  o  ftile  del  paefe,  o 
del  Tribunale,  ma  ancora  in  uno  fletto  Giudice,  dalle  diverfecir- 
coff anze  :  Attefocche  quando  vi  ■  fia  preferite  il  principale  interci¬ 
do*  overo  qualche  fuo  Agente,  0  Miniftro,  il  quale  non  fia  pro¬ 
tettore,  in  tal  cafo  fi  deve  camminare  molto  cautamente  nel  mo¬ 
tivare,  per  le  flette  ragioni  affegnatè  di  fopra  nell’ antecedente  fun¬ 
zióne  de  con t radi t torj ,  onde  1’  appàlfionato  litigante  non  pratico 
$  dello  Stile,  facilmente  formerà  il  concetto,  che" già  quel  Giudice 
gli  fia  contrario,  overo  che  motivandogli  a  favore,  fia  dalla  fua} 
e  pure  nell  uno  ,  e  nell  altro  -cafo  1  evento  fuol  ettere  in  con¬ 
trario,  formandoli  il  voto  dipoi  con  io  Audio  delle  fcmturej  per 
lo  che  fi  dara  maggior  occasione  di  doglianza  al  foccombeate ,  a 
favore  del  quale  fi  fia  motivato. 

Però  la  pratica  infegna  ,  che  i*  intervento  de’ principali,  e  del¬ 
le  Parti  in  te  re  fiate ,  così  nell’  una,  come  nell’  altra  funzione,  fia 
per  lo  più  dannofo  e  pregiudiziale;  Ma  quando,  non  effendovi  i 
principali ,  o  altri  foro  roiniftri  non  proiettori ,  fi  difeorra  fami- 
^  gliarmente  con  i  Curiali,  e  difenfori,  e  come  volgarmente  fi  dice 
u  quattr  occhi ,  in  tal  cafo  il  doverli  il  Giudice  aprire  più  e  meno, 
nafee^  dalla  qualità  de  Curiali,  piu  o  meno  intendenti,  o  veramen¬ 
te  più ,  o  meno  difereti  ;  Per  tanto  non  è  materia  capace  d’  una 
regola  ccLta  e  generale  addattabile  a  tutti  i  cafi  ,  ma  con  la  pru¬ 
denza  fi  dovrà  regolare  fecóndo  le  circoilanze  particolari  diciafcun 
cafo,  conforme  in  tutte  le  umane  azioni  pare  che  lì  verifichi  ; 

•Convenendo  però,  ed  ettendo  fèrvizio  della  caufa  il  motivare  le 
■difficolta,  perche  le  gli  polla  rìfpondere,  e  foddisfare  :  Ma  fempre 
con  1’  accennata  riferva,  ficchè  fi  ufi  bene  1’  urbanità,  e  fi  mo¬ 
tta 
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fìri  qualche  defiderio  di  compiacere  all*  informante  per  quanto  U 
10  giuftizia  lo  comporti,  ma  non  in  modo,  che  concependo  il  liti¬ 
gante  certa  fperanza ,  refti  delufo,  e  fi  chiami  tradii® ,  overo  in» 
gannito = 
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CAPITOLO  XVI. 

.  -- 1  oj f 

Dello  fteflb  Stile  nelle  funzioni  in  voce  da  tenerli 
dai  Lettori  ,  e  Cattedratici. 

SOMMARIO. 

i  Dello  Stile  antico  de’  Cattedratici,  [e  del  moderno  del  fare  feri • 
vere ,  il  quale  fi  loda. 

a  Che  nel  tempo  degli  ftud)  pubblici  fi  debbano  proibire  le  lettere 
private . 

5  Come  fi  deve  operare  in  voce  da  Cattedratici. 

4  Se  convenga  efplicare  la  lezione  anche  in  lingua  materna. 

5  Del  Cieco  maefiro  del?  tutore. 

6  Degli  altri  efercizj  da  farfì  per  i  Lettori . 

7  Che  anche  in  quelli  fi  ricerchino  i  buoni  cofiumi. 

*  Si  devono  aftenere  dall'  ufo  de'  libri  di  poco  fana  dottrina. 

CAP.  XVI. 


Antico  Stile  de’  Catechetici  nelle  pubbliche  Scuole, 
ed  Accademie,  confitìeva  fola  mente  in  quella  funzio¬ 
ne  in  voce  d’  interpretare ,  ed  efplicare  le  leggi ,  e 
di  addottrinare  la  gioventù  nella  teorica  della  fàcol* 
rà  legale,  ammonendogli  appretto  quali  Autori  do* 
veliero  ftudiare,  e  vedere  quelle  materie  delle  qua¬ 
li  già  fi  fia  difeorfo,  ©vero  che  fi  dovette  decorrere  nel  giorno 
feguente:  Ma  per  la  lolita  ragione  della  mutazione  de’  tempi ,  e 
delle  circoftanze,  nelle  ben  regolate  Scuole  ,  ed  Accademie  pub. 
bliche,  acciò  F  Opera  de’  Lettori,  e  Cattedratici  riufeiffe  profitte¬ 
vole,  e  non  foffe  cerimoniale,  è  flato  introdotto,  che  fi  debba &■* 
re  1’*  uno,  e  V  altro  >  cioè  di  dettare  con  pazienza  agli  fcolari  la 
lezione ,  in  modo  che  da  etti  fi  poffa ,  a  debba  fcrivere ,  adopran* 
-  do  in  ciò  lo  Stile,  del  quale  fi  è  difeorfo  di  fopranel  capitolo  duo¬ 
decimo:  Ed  anche  di  poi  duplicare  con  la  viva  voce  quel  che  fi 
foffe  ferino,  con  un  breve  epilogo  della  pattata  lezione:  E  la  fpe- 
rienza  infegna,  che  quello  moderno  Stile  fia  veramente  il  miglio¬ 
re  ,  ed  il  più  profittevole ,  così  per .  1’  addottrinamento ,  e  per  1* 
applicazione  degli,  fcolari  ,  come  ancora  per  il  decoro  delle  pub- 
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bliche  fcuole  :  Per  il  quale ,  ancora  molto  lodevole  0  deve  dire  lo 
Stile  di  alcune  Parti,  così  della  noftra  Italia,  e  della  Spagna,  co¬ 
me  di  altri  paefi  di  proibire  rigorofamente  le  letture  private  inquel 
tempo  che  ftiano  aperti  gli  ftudj  pubblici ,  mentre  in  quefti  per  1’ 
obbligo  {addetto  dello  fcrivere ,  fi  ottiene  quel  fine,  per  il  quale 
feguono  le  letture  nelle  cafe  private, 

E fiendo fi  dunque  difeorfo  di  iopra  nel  fuddetto  capitolo  duode¬ 
cimo  dello  Stile,  il  quale  per  i  Cattedratici  fi  deve  tenere i niferit¬ 
to  Per  quello  che  fpetta  all’  altro  Stile  dell’  infegnare  in  voce  : 
Acciò  quefta  funzione  fegtia  con  profitto,  fi  deve  riflettere  a  quel- 
5  la  mafiìma,  la  quale  fi  è  accennata  nel  principio  di  queft’ Opera, 
o  Difcorfo;  cioè  che  le  umane  azioni ,  e  particolarmente  le  intel¬ 
lettuali  devono  edere  indirizzate  al  filo  fine  onefto,  e  ragionevole» 
che  però  lì  devono  adoperare  quei  mezzi,  per  i  quali  tal  fine  fi 
ottenga:  Onde  edendo  il  fine  dell’  azione  del  Cattedratico ,  che  gli 
fcolari ,  e  gli  uditori  fi  approfittino  nell’  apprendere  la  teorica ,  ed 
i  veri  termini,  e  principi  della  facoltà:  Quindi  fegue,  che  debba 
edoprare  quello  Stile,  il  quale  fia  ftimato  per  ciò  il  più  opportu¬ 
no,  ed  il  più  facile. 

Quando  dunque  la  fperienza  infegni,  che  il  difeorrere  in  voce 
altamente,  e  con  eleganza  di  parole  riefea  di  poco  profitto  a’  feo- 
lari,  perchè  in  tal  modo  non  apprendano  bene  quelchc  il  Catte¬ 
dratico  voglia  dire  ,  in  tal  cafo  deve  farlo  in  Stile  più  facile,  e 
piano,  e  più  comunicativo:  Ed  anche  fe  bifognaffe  dovrà  cfplica- 
re  molte  cofe  nella  lingua  materna ,  la  quale  fi  dice  Volgare  ,'  con 
dare  degli  efempi,  e  de’  paralelli  :  Attefocchè  /ebbene  nel  fuddetto 
capitolo  duodecimo,  trattando  dello  Stile  in  ifcritto  de’  Cattedra¬ 
tici,  fi  è  iodato,  e  tuttavia  lì  loda  lo  Stile  elevato,  ed  elegante, 
per  avve22are  la  gioventù  alla  nobile  elocuzione,  compatibile  coni 
a  termini,  e  còl  parlare  proprio  della  facoltà  :  Tuttavia  non  fi  de¬ 
ve  tènere'  lo  fteflo'  Stile  nell’  efplicàzione  di  quello  che  in  voce  fi 
fia  fcritto  ;  che  fèbbene  fcrivendo,  e  ftudiando,  intendiamo  molto 
bene  la  Lingua  Latina  per  elegante  che  fia,  nondimeno  le /enti re¬ 
mo  una  predica ,  overo  un*  orazione ,  nella  medefima  Lingua  La¬ 
tina  ,  non  1’  apprenderemo  così  bene ,  nè  ci  farà  quell’  impreso¬ 
ne,  che  ci  farebbe,  fe  fofle  nella  lingua  materna  :  Conforme  anche 
la  pratica  infegna  la  differenza  nelle  fceniche  rapprefentazioni ,  le- 
quali  fi  facciano  nella  lingua  materna ,  e  quelle  che  fi  facciano 
nella  Latina;  Attefocchè  febbene  gli  Uditori  fiano  di  quefta  inten¬ 
denti  ffimi ,  nondimeno  gufteranno  più  di  quella  nella  lingua  materna. 

Quefto  buorio  Stile  fu  fperimentato  molto  profittevole  dallo 
fcrittore  ne’  primi  anni  delle  ;fue  fcuole  delle  letture  ordinarie  , 
con  molta  carità  adoprato-  dal  quali  miracoloio  Cieco  nato, 

overo 
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tivero  alle  fafcie  Salimbeni  da'  Siena  5  primario  Cattedratico  ne¬ 
gli  ftud;  di  Salerno,  dove  lo  fcrittore  ftudiò  ne’  primi  anni,  ed 
indi  pafsò  a  quei  di  Napoli:  Attefocchè  febbene  folle  profe fiore 
■di  una  lingua  culta,  -ed  elegante,  nondimeno  doppo  aver  detta¬ 
ta  la  lezione  fc ritta  da’  fcolari ,  e  d’  aver  fatto  con  Io  Stile  co¬ 
mune  la  repetizione  fu  Ia  Cattedra  in  lingua  Latina  parimente  ele¬ 
gante,  e  con  frafe  nobile,  fmontato  dalla  Cattedra  faceva  un  cin- 
colo ,  nel  quale  decorreva  della  medefima  materia  ,  nella  Lingua 
Italiana  ,  c  con  efempi  e  modi  molto  facili  :  Sentendo  anche 
da’  fcolari  le  loro  difficoltà,  e  le  obiezioni ,  così  in  quella  ,  come 
■nell’  antecedente  lezione.1  Cofa  veramente  degna  di  molta  lode ,  e 
deli’ introduzione  da  per  tutto  per  l’accenna  ta-rag  ioti  e ,  che  sìfatte  opera¬ 
zioni  devono  aver  per  ifeopo  principale  il  fuo  fine,  e  non  fi  de¬ 
vono  ridurre  ad  .una  snera  formalità,  e  cerimonia,  fenza  profitto 
alcuno.  t-~ 

Devono  ancora  i  Cattedratici  accompagnare  quello  Stile,  con 
gli  altri  efercizj  delle  difpute  pubbliche ,  e  delle  Accademie  ,  ed 
6  anche  de’  circoli  privati  continui,  introducendo  tra  fcolari  emu¬ 
lazioni  e  picche:  Ed  in  fomma  adoprando  tutti  quei  mezzi,  li 
quali  la  pratica  infegrci  più  opportuni,  e  profittevoli  per  ottener¬ 
ne  il  fine,  per  il  quale  le  operazioni  fi  facciano. 

Ed  anche  a  quefti  Profèfiori,  più  che  a  quelli  del  fòro  ,  .con¬ 
vengono  quelle  virtù,  e  buone  parti  morali,  le  quali  di  fopra  fi 
fono  accennate  nel  capitolo  ottavo;  Attefocchè  da  elfi  come  efem- 
plari  devono  le  novelle  piante  apprendere  i  -buoni  coftumi,  e  ic 
'  virtù  morali,  ficchè  fiano  come  una  fpecie  di  padri  di  famiglia  , 
overodiPrelati  :  Che  peròaquefte  parti  devono  forfè  principalmen¬ 
te  ri  flettere  i  fu  per  fori,  ed  i  direttori  delle  Cattedre,  e  delle  pubbliche 
Oniverfità  ,  cioè,  che  i  Lettori  fiano  perfone  timorate  di  Dio,  e  di 
buoni  ,  ed  efemplari  coftumi  ,  e  dotati  dell’  altre  buone  do¬ 
ti  dell’  animo  ;  acciò  la  gioventù  non  apprenda  da  elfi  i  vi. 
zj  in  -cambio  delle  virtù  ,  e  ‘le  fàlfe  opinioni  in  vece  delie 
buone,  dal  che  la  pratica  ha  infegriato,  ed  infegna,  che  alla 
Cattolica  Religione ,  ed  a  tutta  la  Repubblica  Crìftiana  fono 
nati  gravitimi  pregiudizi 

Per  le  fleffe  ragioni  deve  quefla  forte  di  profèfiori  totalmente 
bandire  la  lettura  ,  e  !  ufo  de’  libri  di  poco  fana  dottrina,  e 
pregiudiziali  alla  Cattolica  Religione,  ©vera  ali’  Immunità  Eccle. 
8  fiaftica  vera,  e  buona,  non  già  a  quella  la  quale  peralcuni  frego- 
latamente  viene  Aurata,  ed  anche  a’  buoni  coftumi  :  Attefocchè  feb¬ 
bene  quefto  preccetto  è  comune  a  tutti  i Profèfiori,  anche  del  fo¬ 
ro  giudiziale*  Nondimeno  da  quefti,  come  quelli  i  quali  mettono 
il  vino  ,  ed  altri  liquori  ne’  yafi  nuovi ,  fi  deve  più  efattamente 
,T<mo  Vi  L  1  ofier- 
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-òffemre  per  le  maggiori  cattive  confeguenze . 

Che  però  fi  deve  flirtiate  grand'errore  di  quei  Cattedratici,  i 
quali  fl  vagirono  d’  alcuni  Autori  .ol Era  montani  inietti  del  veie* 
no  deh’  eretta ,  .0  delio  feifma,  ancorché  abbiano  fcritto  .dottamen¬ 
te;  mentre  non  mancano  de’  dotti  fcrìttori  cattolici,  e  (ani , 

E,  quantunque  fi  allontanino  poco  da’  dogmi  cattolici,  ficchi 
fiano  meno  perverfi  degl’  altri,  nondimeno  quefli  fono  i  peggiori, 
perchè  più  facilmente  che  gli  altri  ingannano:  A  fomiglianza  de’ 
lupi ,  che  fono  peggiori  quelli ,  i  quali  fiano  coverti  con  la  pelle 
di  agnello,  e  de’  delitti  proditori  molto  più  gravi,  e  deteftabili, 
che  quelli  de’  feoperti  nemici*  che  però  gl’  ipocriti  fono  la  mza 
peggiore  di  tutti  gli  uomini  del  mondo. 

Onde  vediamo  che  più  rigorofamente  fono  proibiti,  e  dannarli 
libri  degli  Eretici,  e  de’  mali  Cattolici,  che  quelli  delli  Gemili  , 
ed  Infedeli:  E  nelle  Scuole  cattoliche  fi  permette  lo  Audio  d’ Ari- 
ftotele,  e  non  quello  di  Platone,  e  pure  quefto  più  che  quello  fi 
accorta  alia  nòftra  Criftiana  Religione,  ficchè  da  molti  gli  vieti 
dato  ¥  attributo  del  divino:  E  ciò  per  1’  accennata 'ragione,  che 
dalli  più  perverfi  ci  guardiamo  più  come  da  fcopertinemici  :  On¬ 
de  la  legge  alle  volte  punifee  più  rigorofamente  alcuni  delitti  an¬ 
corché  minori,  come  più  facili,  e  familiari,  e  frequenti,  che  al¬ 
cuni  più  enormi  .^muralmente  abboniti  . 
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Dello  Stile'  de5  Giudici,  e  Tribunali  nel  conofcere 
e  giudicare  y  e'  decidere  le  c.aùfe* 

&  O  M  M  ARI  0, 


t  Della  ragione  per  la  quale '  fi  tratti  d”  alcuni  altri  Stili , -ancor¬ 
ché  fuori  del  tema . 

i  piente  giova  il  buono  Stile  de'  difenfortj  fe  non  comfpondono  i 
Giudici, 

5  Di  quale  Stile  de'  Giudici  quivi  fi  parli, 

4  Od™  fallacia  fi  può  colorire  con  conclufmi  ,  e  con  autorità ,  o 

ragioni  * 

5  Quali  vengano  fatto  nome  de'  Giudici . 

6  #  'Principe  ed  il  Signore  non  deve  fare  da  Giudice ,  ne  il  Giu * 

dice  deve  fare  da  Principe ,  e  da  Signore , 

1  Che  nello  flejjo  genere  de ’  Giudici ,  o  Superiori  lo  Stile  non  de* 
ve  efjere  uniforme ,  ma  vario  fecondo  le  circoftanze  de’  cafì 
E  di  diverfe  con  federazioni  * 

8  La  giuftizia  è  fempre  la  fleffa  ;  però  il  modo  di  efercitarla  deve ' 

effe/  variò. 

9  Pelle  ragioni  per  lé  quali  la  legge  ha  rimejfo  molte  cofe  all’  ar¬ 

bitrio  de *  Giudici. 

10  Che  cofa  fìa  quefì  arbitrio  del  Giudice ;  e  come  s  intenda . 

11  Del  fìmbolo  della  giuftizia-,  e  delle  fue  ragioni; 

iz  Delle  diverfé  fpecie  della  giuftizia  s  diftnbutrua  e  commutativi  , 
fi  efphcano  con  gli  efemp'j. 

*3'  Che'  non  fi  tratti  dello  Stile  del  Prìncipe ,  è  de'  Miniftri  della 
giuftizia  diftributivd  con  le  regole  della  politica  ì  e  qual  fìa 
la  ragione  di  non  trattarne, 

J4  quale  Stile  fi  tratti -,  e  fe  quefto  convenga  anche  a’  Principi] 
e  Signori* 

i  Ì  Che  li  Principi  efignori  debbano  effere  iute  fi  delle  cofe  legali. 

16  Paraiello  della  vigna ;  e  che  le  cofe  non  mutino  il  fuo  cor  fi. 

*7  Qualità  defìderate  ne  Giudici.- 

L  1  t 


18  Di 
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18  Di  alcuni  precetti ,  c  regole  per  il  buono  Stile  nel  giudicare, 

19  Se  fia  lodevole ,  0  kò,  che  i  Giudici  conofcano  le  parti  Utigantiv 

e  che  abbiano  molta  familiarità  con  effi  ?  e  con  i  loro  fi ifen- 
fori ,  : 

20  Come  il  Giudice  fi  debba  regolare  circa  li  motivi  e  gli  articoli  lega¬ 

li ,  e  le  autorità  de ’  Dottori. 

21  Del  mifterio ,  overo  dell ’  allegoria  dell *  inimicizia  tra  Giurifti ,  e 

Grammatici ;  cioè  c/jc  «0»  /?  fare  fu  la  lettera. 

22  Lo  flejf*  circa  lr  inimicizia  tra  li  pratici ,  C  gli  fcolafìici. 

zj  Della  favola  nel  chiamare  il  defunto  ed  interrogarlo  >  /?«■  tè 

/mo  miflerio. 

24  C'  4Ìc«wi  altri- precetti  nel  giudicare'. 

25  ^i  decori 0  fuggite  le  opinioni  fmgolari - 


C  A  P.  XVII. 


Ncònch  è  nel  l’antecedente  capitolo  fi  fia  compito  di  difesi 
rere  di  quello  Stile,  per  il  quale  propriamente  l’Opera- 
prefente  fi  è  ordinata,  cioè  del  modo  di  trattare  la -fa¬ 
coltà  legale  in  ifcritto  ed  in  voce  ficchè  le  materie 
dellaprefente,  e  della  fognante  rubrica  fia  no  più  to¬ 
lto  eftrance  dal  tema:  Tuttavia  per  quella  fteflara* 
.gì’one,  la  quale  è  la  regolatrice  di  rutto  quello  difcovfo,  ciocche 
le  azioni,  e  le  operazioni  umane  devono  efierc  di  rizzate  al  fuo  fin*1, 
lenza  il  quale  réfi  arto-  fu  perii  ue  ,  non  fi  fi  ima  fuori  del  proposto 
il  difeorrere  ancora  di  quella  fpecie  di  Stile:  Attefocchè,  confor¬ 
me  niente  giovano  i  mezzi ,  quando  non  fi  ottenga  il  ^fine  per  lo 
quale  fi  fiano  quelli  adoprati:  Così  niente  gioverà,  che  gli  Avvo- 
.  1  cati  ed  i  Procuratori,  e  gli  altri'  difsnfori,  ed  operarj  delle  caufe 
ferivano  ed  informino  bene,  e  tengano  quei  Stili  migliori  che  fi 
pollano  dare,  fe  i  Giudici  non  faranno  1’  officio  loro  nel  terminar 
bene  le  caufe,  che  è  il  fine,  per  il  quale  fi  richiede,  e  fidefide- 
ra  il  buono  Stile  ne  difenfori. 

E  febbene  fi  è  parlato  ancora  dello  Stile  de’ Giudici,  e  de'Con- 
figlieri:  Nondimeno  quello  Stile,  de]  quale  fi  è  difeorfo,  riguar- 
3  da  il  modo  del  motivare  e  del  difeorrere,  overo  del  mettere  in 
carta  le  ragioni  ed  i  motivi,  per  i  quali  fi  fia  giudicato,  overo 
che  fi  abbia  in  pen  fiero  di  giudicare,  che  ècofa  diverfa  da  quella 
fpecie  di  Stile  ,  il  quale  non  ferifee  il  modo  dello  fcrivere,  overo 
del  parlare,  ma  riguarda  la  foftanza  del  giudicato:  Attefocchè  pof- 

fono 
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fono  ftar  bene  a  ifieme  che  fi  giudichi  male,  e  chela  giuftizia  fia  mal* 
amminiftrata  3e  nondimeno  che  con  un  buon  metodo,  e  con  un 
dorto,  ed  elegantifiìmo ,  e  ben  regolato  Stile  fi  cóoncftino  le  fal¬ 
lacie,  e  fi  ornino  con  molte  conclufioni,  ed  autorità  ,  o  ragio¬ 
ni;  mentre»  conforme  piu  volte  fi  è  detto,  le  conclufioni  ,  e  le 
dottrine,  e  le  ragioni  fono  come  le  pietre  colorite,  overo  cornei 
colori,  con  li  quali  fi  dipinga  a  molaico  overo  a  pennello,  ficchè 
fi  poilono  egualmente  con  effe  formare  un’  Angelo,  ed  un  Dia¬ 
volo,  overo  un'  uomo,  ed  una  beftia,  fecondo  che  fi  applichino: 
Non  dandoli  oggi  in  quella  facoltà  legale  per  la  gran  copia  »  e 
varietà  de*  Scrittori,  e  delle  derilioni,  cola  più  fàcile,  che  il 
^  colorire  ,  e  cooneflare  con  dottrine ,  e  con  regole  generali  ogni 
rifoluzìone  per  ingiufta,  e  per  iniqua  che  fia:  Che  però  il  putì* 
to  con  fi  Ile  nella  ìoftanza  della  opportuna  applicazione  delie  ragioni, 
nòn  nel  modo  di  metterlo  in  carta ,  o  di  decorrerlo  :  Cioè  che 
il  Giudice  fàccia  veramente  bene  le  file  parti  da  fin  cero  minifi:  ro 
della  Giuftizia,  e  della  verità. 

Ma  perché  quello  nome  ,  0  vocabolo  di  Giudice  conviene  ad 
ogni  fuperxore  ,  e  corri  mandante  ,  o  pure  ad  ogni  miniftro  ,  ed 
'  operario  della  Repubblica,' e  della  Giuftizia,  ficchè  nella  fua  lar¬ 
ga  Tigni  fica  zione  abbraccia  non  fola  mente  quelli  li  quali  di  fatto 
giudicano  nelle  caufe  ,  e  proferirono  le  fentenze  ,  onde  abbiano 
■la  giurisdizione  ,  e  la  giudicatura  nell’  efercizio  ,  e  che  propria¬ 
mente  nel  comun’  ufo  del  parlare  vengono  chiamati  tali  :  Ma  an* 
cora  quelli  ,  lì  quali  abbiano  la  giurifdizione  in  abito,  ed  in  do¬ 
minio»  e  che  ne  commettano  agli  altri  1’  efercizio:  ficchè  abbia¬ 
no  refpettivamente  il  goverpo,  non  fidamente  civile.,  ma  anche  il 
polìtico:  Come  fono  i  Principi  Sovrani,  ed  i  Magiftrati,  ed  i  Pre¬ 
lati  grandi,  overo  i  Signori,  e  Baroni,  e  limili . 

Ed  ancora  effendo  la  giuftizia,  deila  quale  gli  uni,  e  gli  altri 
fono  operar  j  e  miniftri*  -di  più  fpecie,  cioè  che  altra  fia  la  diftri- 
butìva ,  ed  altra  la  commutativa*  ficchè  quefta  parte  di  Giudice, 
fi  faccia  dì  ver  farci  ente,  fecondo  le  fue  diverfe  fpecie,  ed  anche  le 
diverte  fpecie  de’  Tuoi  miniftri ,  ed  operar;  refpettivamente . 

Quindi  fegue,  che  manifefto  farebbe  T  errore  del  Giudice,  il 
$  quale  deve  giudicare  le  caufe  con  i  precetti  della  giuftizia  commu¬ 
tativa  ,  e  con  le  regole  legali  ,  le  velette  adoprare  io  Stile  de* 
Prìncipi,  e  de*  Signori,  o  Magiflratì  grandi;  Ed  (all’  incontro  J  er¬ 
rore  farebbe  di  quefti,  fe  nel  governo  del  Principato,  e  della  Re¬ 
pubblica  fi  volefiero  reftringere  allo  Stile ,  cd  all*  obbligo  di  quelli 
nell’  a  m  min  libazione  della  diftributiva,  e  della  fletta  commutati* 
va  refpettivamente. 

Tomo  Vh  LI  $  Anzi 
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Anzi  nel  medefimo  genere  dì  quelli,  lì  quali  abbiano  la  giudi¬ 
catura,  e  la  giurìfdizione  nel  folo  efercizio,  o  refpettiva  mente  nel 
7  folo  abito  ,  errore  farebbe  il  praticare  in  tutti  i  cafmno  Stile  uni¬ 
forme:  Attefoccbè  (  parlando  de  Principi,  o  de’ Signori ,  o  Pre¬ 
lati,  li  quali  abbiano  la  giurifdizione  in  dominio,  ed  in  abito  ) 
diverta  è  lo  Stile  del  Papa,  e  dell’  Imperadore,  e  degli  altri  Re 
Grandi,  e  totalmente  aitatati,  ed  indipendenti,  dallo  itile  di  co¬ 
loro,  li  quali  abbiano  la  Signoria  in  Feudo,  o  con  altra  dipen¬ 
denza  ,  e  fuggezione  :  Ed  anche  tra  quelli  fi  danno  le  differenze 
tra  que’  Feudatari,  e  dipendenti,  li  quali  abbiano  i  Regali  mag¬ 
giori,  e  le  ragioni  del  Principato,  egli  altri,  i  quali  l’abbiano  in 
natura  di  femplici  Baroni ,  e  Domiceììi  :  E  così  a  proporzione  ndli 
Prelati,  e  Magiftrati  di  maggior,  o  minor  autorità. 

Ed  (  all’incontro  )  nell’altro  genere  di  coloro,  li  quali  abbiano 
la  giudicatura,  e  la  giurifdizione  nell’atto,  e  nell’efe  trizio,  parimen¬ 
te  farebbe  errore  lo  {labili rvi  uno  Stile  di  giudicare  generale,  ed 
uniforme,  dipendendo  ancora  la  varietà  dalle  loro  diverfe  Ipecie, 
e  qualità:  Attefocchè  non  fi  dovrà  tenete  da  un  Giudice  pedaneo 
di  villa,  ed  anche  in  Città  nelle  caufe  fommarie,  e  -di poco  mo* 
mento,  e  tra  la  gente  minuta,  quello  Stile  che  fi  tenga  da’ Giu¬ 
dici  e  Tribunali  Grandi,  e  Collegiali  nelle  caufe  gravi  ed  ordina¬ 
rie:  Ovcro  non  dev'eflere  eguale  lo  Stile  d’un  Giudice  ordinario 
in  Città,  di  quel  che  fia  un  Giudice  d’cfercito,  o  di  armata  na¬ 
vale  ,  o  pure  un  Giudice  di  Porto  ,  o  Fiera  tra  negozianti  :  O 
pure  non  deve  efierc  uniforme  lo  Stile  de’  Vefcovi,  e  degli  altri 
Prelati  con  i  Chierici  focolari,  a’  quali  non,  d Sconviene  il  prati¬ 
care  il  foro  ecclefiaflico  ,  anche  flrepitofo  ,  con  la  tela,  e  forma 
giudiziale  ,  di  quel  che  abbia  da  teucre  un  Giudice  ,  e  Prelato 
Regolare,  tra  ì  Religiofi  dentro  i  Chioftri,  con  altre  fomiglianti 
differenze,  che  troppo  nojofa  digrefiione  farebbe  il  rfafTumerle,  c 
diflinguerle  per  minuto,  potendo  i!  curiofo  in  ciò  foddìsfarfi  nell' 
una,  e  nell’altra  Opera,  tatto  la  materia  de’  Giudizj ,  e  tatto  1* 
altra  della  Giurifdizione,  e  de’  Regolari. 

E  quel  che  più  importa,  in  cialcuna  di  quelle  fpecie  parimen¬ 
te  non  fi  dà  uno  Stile  generale  ,  ed  uniforme  ,  quando  anche  fi 
tratti  dello  flefio  genere  di  caufe ,  o  di  deli  tu ,  nafeendo  la  diver- 
fità  dalla  diverfa  qualità  delle  portane,  de'  luoghi  ,  de’  tempi,  e 
delle  altre  contingenze:  Che  però  non  fi  ha  da  tenere  il  medefi- 
mo  Stile  tra  la  geme  militare,  quando  fìano  attualmente nelcam* 
po ,  o  nella  navigazione ,  che  quando  li  Eia  ne’  quartieri ,  0  nel 
porto  :  E  tra  Religiofi  non  dev’eflere  uniforme  Io  Stile  tra  le  Re¬ 
ligioni  più  Erette,  e  riformate,  di  quel  che  fia  nelle  più  larghe, 
e  quelle  le  quali  meno  fi  difcoEa.no  dallo  flato  fecolare:  Ed  in 

una 
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una  medefìma  Religione  diverfp  è  la  Stile,  il  quale  fi  deve  tene-' 
ré  nelle  caufe,  che  occorrono  ne  capitoli,  e  ne  Camizj  Genera» 
H,  o  Provinciali  da  terminarli  brevemente  nello  fpazio  di  giorni, 
o  di  óre,  da  quel  che  fi  tenga  quando  fi  ftia  ne*  Conventi,  e 
ne’  Monafterj:  O  pure  che  in  altro-  Stile  vadano  trattate  le  caufe 
de’  Religiofi  del  fella  mafcolinp,,che  del  Femminino.*  E  general¬ 
mente  tra  il  Clero,  ed  il  popolo  fecolare  in  tempo  tranquillo  e 
non  accidentale  ,  da  quello  che  fi  debba  tenere  ne*  tempi  cala- 
mitofi  di  peft©  ,  o  di.  guerra  ,  o  di  cariftia  :  O  che  altro  fia  il 
modo  di  procedere  nelle  prime  con  tra  venz  ioni  duna  nuova  legge, 
overo  ne  primi,  e  ne’  proifimi  tempi  a  qualche  inconveniente  , 
ficchè  vi  fia  la  ragione  dell’  efempio,  di  quel  che  fiano  i  tempi 
correnti ,  e  quando  non  vi  concorra  qualche  ragione  particolare , 
con  fomiglianti  confiderazioni, 

Attefocchè  febbenp  la  giudi  zia  è  una  ,  e  deve  amminiftrarfi 
con  egual  rettitudine  a  tutti  lenza  differenza  di  perfone:  Nondi¬ 
meno  il  modo  di  praticarla,  e  dì  amminiftrarla  non  può,  nè  de¬ 
ve  eifer  uniforme:  Appunto  come  (  valendofi  delie  cofe  naturali 
per  regola  delle  morali  )  abbiamo  nella  faenza  della  Medicina ,  la 
qual’è  una,  e  quella  con  tutti  fi  deve  egualmente  efercitare  ed  ado- 
prare  :  Pure  ,non  tutti  i  morbi  vanno  curati  in  una  maniera  ; 
Anzi  una  fteffa  fpecie  di  morbo  non  fi  deve  curare  egualmente 
in  tutti  li  corpi,  ma  con  grandilfima  varietà,  fecondo  le  complef- 
fioni ,  l’età ,  le  fòrze,  le  ftagioni ,  l’aria ,  e  le  altre  contingenze  : 
E  lo  fiefio  con  la  fua  proporzione  fi  può  addattare  all’  agricoltu¬ 
ra,  overo  adopera  dell’artefice,  e  cofe  fimili, 

E  quindi  fegue,  che  fia  impoffibile  il  dare  fopra  quella  fpecie 
9  di  Stile  precetti ,  e  regole  certe ,  e  generali  :  Che  però ,  Così  nell* 
uno,  come  nell’  altro  genere  di  Giudici  attuali,  ed  abituali,  di 
sfere  maggiori,  e  minori  refpettivameqte,  la  legge  è  fiata  coftret- 
ta  di  rimettere  molte  cofe  all’arbitrio  de’  Giudici  ,  e  de’  Superio¬ 
ri  ,  e  Governanti ,  acciò  fecondo  le  diverfe  circoftanze  de’  cafi  vi 
applichino  quelle  provifìoni,  le  quali  da  effa  legge  fi  fono  date  , 
fecondo  l’ accennato paralello  del  Medico,  overo  dell’Agricoltore,  0 
dell’Artefice. 

Sì  deve  però  circa  queft’arbitrio  avvertire  ad  un  troppo  manifè- 
Eo  ,  e  dannabile  errore  ,  nel  quale  pare  che  molti  vivano  ?  cioè 
io  nel  credere,  che  fia  Io  fteffo  1’  arbitrio,  che  la  volontà,  ficchè 
dalla  loro  libera  elezione,  e  compiacenza  dipenda,  0  per  intereffe, 
o  per  affezione,  o  per  altro  riipetto,  giudicare  più  in  un  modo, 
che  nell’altro:  Attefocchè  quefto  arbitrio  dev’effe  re  d’ un’uomo  rec¬ 
to,  favio,  e  prudente,  il  quale  lo  debba  interporre  con  una  to¬ 
tale  indifferenza,  e  rettitudine,  e  con  quella  neceifuà  che  in.  noi 
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porta  quel  buon  iftinto  ragionevole,  e  quel  lume  della  natura  , 
che  da  molti  fi  dice  participare  del  Divino. 

li  (imbolo,  overo  la  figura  della  giuftizìa  fi  finge  in  una  don- 
na  bella,  per  dinotare  il  candore  dell’animo:  Con  gli  occhi  ben¬ 
dati  ,  acciò  non  la  muovano  le  fimpatie ,  e  le  affezioni  :  E  con 
Si  una  bilancia  nelle  mani,  la  quale  fìia  in  un  totale  equilibrio,  per 
dinotare  la  totale  indipendenza,  e  che  il  rabboccare  che  fàccia 
più  una  bilancia  che  l’altra  dipenda  dal  foio  giufto,  ed  approva¬ 
to  pelo  maggiore  delle  ragioni,  e  de’  motivi,  e  non  dall’altro  pe¬ 
lo  de  doni  ,  e  delle  paffioni  ,  overo  degli  altri  illeciti  rifpetti  ,  ed 
inteFCìfi  :  Che  però  degni  di  molto  biafimo  fono  quelli , 1  li  quali 
per  mezzo  de’  favori,  o  di  altre  cofe  illecite  ,  erìgono  da’  Giu¬ 
dici  l’ai-bimo  :  IVI  a  molto  più  degni  di  biafimo,  e  di  gaftigo  fq. 
no  i  mcdefimi  Giudici,  li  quali  credono  di  poter  ciò  fare,  e  che 
di  fa.ro  lo  facciano.-  Dovendo  egli  fu  pere  Che  la  legge  di  (lingue 
1’  arbitrio  dalla  volontà  ,  e  che  a  quella  folo  concede  la  libertà 
nell'  eleggere  il  bene  ,  ed  il  male  ,  ma  non  all’  altro  ,  il 
quale  dev’  effere  regolato  dalla  legge  ,  e  dalla  ragione  ,  fie- 
che  fia  una  operazione  neceiìaria  ,  e  non  volontaria  dell’  intel¬ 
letto. 

Ma^  perchè  la  fteffa  giaftizia  in  attratto,  overo  in  generale 
nP!1  ^  uniforme  ,  per  oliere  di  due  fpecie  ,  e  dalla  diftin- 
zione  delle  quali  fpecie  dipende  ancora  la  diverfìtà  della  fila 
ammimftrnzione  tra  gli  accennati  fuoi  operarj  ,  e  minittri  di 
diverfe^  sfere  ,  e  qualità  :  Quindi  ,  all'  effètto  di  regolar 
bene  1’  arbitrio  e  di  tenere1  il  buono  Scile,  quella  ammini- 
ftrazione  deve  primieramente  riflettere  alla  d finzione  di  que- 
fb  diverfe  fpecie  dàlia  giudizi  a  :  Cioè  che  .■  Altra  fia  la  di- 
ftributiva  ,  ed  altra  la  commutativa  ,  conforme  di  fopra  fi  è 
accennato. 

La  diftributiva ,  propriamente,  e  per  ordinario  viene  efercitata, 
ed  ammi  nifi  rata  da’  Principi,  c  da’  Prelati,  e  Magiftrati  Glandi 
della  prima  fpecie  di  fbpra  deferitta,  cioè  che  abbiano;  quefta  am- 
mmiftrazione  ,  e  la  ■  giurifdizione  in  dominio,  e  nell'abito:  E  la 
commutativa  viene  efercitata  ,  ed  amrainiftrata  da’  Giudici  ,  e 
Magiftrati  ordinarj  dell’altra  fpecie  di  coloro,  i  quali  abbiano  que- 
fta  amminiftrazione  in  efercizio . 

La  diverfità  tra  quelle  due  fpecie  fi  è  forfè  a  baftanza  ef plica- 
ta  nel  Proemio  del  Dottor  Volgare  ,  con  1'  efempio  pratico  delle 
figure,  sferica,  e1  quadra}  addattandoii  la  prima  alla  diftributiva, 
e  1’  altra .  alla  commutativa  :  Cioè  che ,  conforme  la  figura 
sferica  ha  il  fuo  centro,  o  punto,  che  volgarmente  diciamo 
aal  quale  poi  derivano  con  la  fua  fimeteia  i  razzi,  !  quali  cofti- 
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tuifcono  una  figura  ad  ufo  di  una  ruota  di  carrozza,  di  maggio¬ 
re,  o  minore  circonferenza,  fecondo  1’  opportunità,  e  la  douvta 
proporzione  :  Così  concorrendovi  il  centro,  overo  il  punto  del 
merito,  come  precifamente  necefiario  ,  fi  pofTono  dal  Prencipe  , 
o  dal  Capitano,  o  da  altro  miniftro,  ed  operarlo  di  quella  giu- 
fìizia  tirare  i  razzi  proporzionati  di  maggiore,  o  di  minore  cir¬ 
conferenze,  fecondo  le  circonftanze  de’  can,  e  la  maggiore,  o mi¬ 
nore  poteflà  di  colui  il  quale  fia  l’artefice  di  quella  ruota,  e  che 
fia  miniftro  di  quella  giuftizia. 

Cioè  che  le  ne  ftretti  termini  della. giuftizia  commutativa  il  me¬ 
rito  ricerca  premio  di  dieci ,  ne’  ternùni  di  quella  giuftizia  il 
Principe,  overo  il  Capitano,  o  altro  fupcriore  ne  darà. cento,  o 
mille:  E  lo  Hello  del  padre  con  ì  figli,  del  padrone  con  i  fervi* 
tori ,  con  altri  famigliami  paralelli  accennati  nel  fuddetto  luogo  ì 
Tempre  però  col  prefu  ppofto  del  centro,  overo  deH’aflo  del  marito, 
fenza  il  quale  ogni  premio,  ed  ógni  mercede  farà  fuori  de'  ter¬ 
mini  della  giuftizia . 

Ma  (  all’incontro  )  nell’  altra  Ipecie  della  commutativa  .-  Con¬ 
fórme  la  figura  quadra  rigorofa mente  ricerca  un’egualità  totale  da 
tutte  le  parti,  licchè  niuno  eccello  fi  dia  per  piccolo  chefia,  più 
duna  linea,  che  dell’altra;  Così  l’ amminiftrazione  di  quella  gu- 
ftizia  dev’eflere  alla  ftretta  mifura,  e  proporzione  del  merito,  fio¬ 
che  fe  fi  meritano  dieci,  non  lì  devono,  nè  fi  pofìono  dare  nove, 
0  undici,  ma  fi  devono  dare  i  dieci,  con  altri  efèmpj  parimente 
addotti  nell’  accennato  luogo. 

Della  prima  Ipecie  dell’  amminiftrazione  della  diftribuciva,  da 
farfi  da’  Principi,  e  da’  miniftri,  o  Prelati  ,  e  Magiftrati,  i  qua- 
li  abbiano  quella  amminiftrazione  nella  forma  {Iragiudiziale,  con 
le  regole  del  governo  politico  ,  e  civile  ,  non  è  congruo  trattare 
di  propofìtO  in  quell’  Opera,  come  principalmente  ordinata  allo 
Stile  legale  giudiziario  per  la  decifrane  delle  caufe  contenziofe,  la 
quale  fi  deve  fare  da’  Giudici  con  i  termini  dell’ altra  fpecie  del¬ 
la  giuftizia  commutativa:  Maggiormente  che  quella  è  più  mate¬ 
ria  di  Politici,  e  di  perfone  verfate  ne’  maneggi  più  grandi  delle 
cofe  del  mondo,  e  nell’  arte  del  governo  della  Repubblica,  e  de’ 
popoli ,  che  de’  Giurilli . 

s  Attefocchè  ,  febbene  in  quell’arte  ,  la  quale  non  ha  le  leggi , 
nè  le  regole  e  i  principi  certi  come  1’  altre  fcien2e,  e  facoltà  , 
ciafcuno  fi  pretende  iftr  ut  dilìmo,  e  maeftro,  ficchè  molti  liana  i 
Tuoi  profèffori ,  per  quello  che  ne  inlegna  la  fpcrienza  quotidia¬ 
na:  Ed  anche  sì  chiari  con  quell’  ingegnofo,  e  bizarro  penfiero 
dell’  Imperadorc  Sigìfmondo  (  il  quale  con  tanta  gloria  dei  fuo 
pome  procurò  la  convocazione  del  Concìlio  di  Gpftanza  ,  e  la 
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terminazione  cì’  un  còsi  lungo,  e  pemiciofo  fcifma  )  :  Cioè  che 
avendo  ordinato  in  una  folenne,  e  generale  Dieta  de'  Staci,  e 
delle  Città  franche,  nella  quale ,  aU’ufò  della  Germania,  v’inter¬ 
vennero  molte  perfone  di  diverfe  profeflìoni ,  ed  arti ,  che  dovef- 
fero  folamente  levarli  in  piedi  i  profèftori  di  quella  fcienza,  o 
arte,  la  quale  folle  chiamata,  così  fu  efatramente  olfervaco:  Ma 
effendolì  nel  fine  fatta  la  chiamata  de  Profe fiori  della  politica,  e 
dell’arte  di  governare,  e  di  riformare  il  mondo,  tutti  (  ninno 
eccettuato  )  fi  levarono  in  piedi;  Tuttavia  qtieflo  è  un  inganno 
grande  ,  effondo  quella  la  cola  più  rara  ,  e  difficile  che  fia  nel 
mondo,  ficchè  merita  dirfì  l’arte  delle  arti. 

Ed  ancora  perchè  lo  fc  pittore  come  Giu  ri  Ha  di  profetilo  ne 
avrebbe  giu  Ilo  timore  d’  una  querela  di  ufurpata  giu  ri  (dizione  da 
quelli  tali ,  i  quali  ,  fenza  che  veramente  abbiano  fondamento  di 
alcuna  fcienza,  ma  con  la  fola  infarinatura  di  qualche  poca  let¬ 
tura  delle  Scorie,  o  di  gazette,  fi  profefiano  Politici,  e  valevoli 
a  rimattonare  il  mondo,  e  pretendono  che  i  Leggi  fi  i  non  fiano 
a  ciò  atti  ;  che  però  ad  elfi,  fi  lafcia  il  pefo  del  trattarne:  AfTu- 
mendo  folamente  le  parti  proporzionate  al  fuo  flato  ,  ed  ordi¬ 
nate  al  fuo  fine  ,  cioè  della  buona  norma  ,  e  decifione  del¬ 
le  caufe  nel  foro  Accennandoli  folamente  qualche  cofa  dello 
Stile  de’  Principi  ,  e  Miniflri  ,  o  Prelati  ,  o  Magiflrati  Gran¬ 
di  ,  nelle  cofe  graziole  ,  e  eftragiudiziah,  frettanti  a  quefla  am* 
mini  ili-azione  della  giuftizia  diftributiva  ,  in  ordine,  però  allo 
flefio  fine  di  regolare,  e  di  decidere  le  caufe  nel  foro  giudiziale, 
con  le  regole,  legali. 

Si  tratta  dunque  folamente  dello  Stile  del  giudicare  nelle  caufe 
giudiziali,  e  contenziofo  con  gli  accennati  termini  dell’ altra  fpecie 
H  della  giuftizia  commutativa  di  dare  a  ciafcuno  quel  che  fla  fuo  , 
o  che  di  ragione  gli  fia  dovuto,  ficchè  fia  uno  Stile,  il  quale 
non  fia  gìuìt  ideabile  negli  atti  giudiziali,  cioè  del  modo,  col 
quale  deve  il  Giudice  regolare  il  fuo  giudizio  ,  ed  arbitrio  ,  per- 
giudicar  bene,  contradiflinto  dall’altro  Stile  giu  fi  ideabile  negli  atti, 
e  che  abbia,  una  forma ,  o  regola  certa ,  mentre  di  quefto  fi 'tra  età 
nel  capitolo  feguente. 

Però  anche  quefto  Stile  conviene  a’  Principi,  ed  a’  Miniflri  , 
o  Magiflrati  Grandi,  ancorché  non  giudichino,  e  non  conofcano. 
le  caufe  per  fe  fteffì,  ma  ne  commettano  la.  cognizione,  e  la  de* 
cifione  a  coloro  ,  i  quali  propriamente  fi  dicono  li  Giudici  : 
Attefocchè  non  meno  della  diftributiva,  che  di  quella  commuta¬ 
tiva  ,  fono  elfi  miniflri ,  ed  operar) ,  e  (Tendo  ad  efii  egualmente 
appoggiato  il  governo  politico  della  Repubblica  ,  per  il  tempo 
della  guerra,  e  degli  altri  accidenti,  che  il  governo  civile  per  il 

tempo 


CAPITOLO  DECIMOSETTIMO.  y  39 

tempo  della  pace:  Che  però  a  quell’ effetto  devono  i  Prìncipi,  ed 
i  miniflri  avere  qualche  notizia,  ed  infarinatura  della  facoltà  le- 
15  gale,  per  conofcere  fe  la  giuftizia  fia  bene  amminiftrata  a’  Popo¬ 
li;  e  fé  i  Giudici  da  elfi  deputati  facciano  bene  l’ officio  loro,  o 
nò  ,  per  quel  che  più  diflinra mente  fi  è  accennato  nel  Proemio 
del  Dottor  Volgare,  dove  il  curiofo  ne  potrà  più diffufamence  ve¬ 
der  le  ragioni. 

La  Repubblica  viene  paragonata  ad  una  vigna  ,  la  quale  non 
follmente  deve  avere  gli  zappatori ,  e  portatori ,  e  gli  altri  ope- 
rarj,  che  fatichino  nella  fua  cultura,  come  fono  i  Giudici,  e  gli 
altri  miniflri  attuali:  Ma  ancora  deveavere  ìcuftodi,  ed  i  fopra- 
ftanti  agli  operar j ,  acciò  vedano  fe  quefti  facciano  bene  i  lavori, 
prefcrivendogli  anche  alle  volte  il  modo,  col  quale  li  debbano 
fare:  E,. quelli  fono  i  Principi,  ed  i  Miniflri,  e  Prelati  ,  e  Magi- 
ftrati  Grandi , 

Ma  parimente  gli  Stili  devono  eflere  diverti  :  Cioè,  che  quello 
de’  primi  fia  nelle  opere,  e  ne’lavori  attuali,  e  quello  ,  degli  al¬ 
tri  fia  nella  vigilanza,  e 'nella  fopraintendenza ,  ficchè  ciafcuno  con 
la  dovuta  proporzione  faccia  l’officio  luo,  fenza  mutare  il  folito 
corfo  delle  cole  :  Eccetto  che  per  riformarlo  ,  e  ridurlo  al  buon 
flato  antico:  A  fomiglianza  del  corfo  dell’acqua  per  i  foliti  cani* 
li,  e  condotti:  Attefocchè  da  quefti  non  fi  deve  divertire;  men* 
tre,  quando  non  abbia  il  fuo  corfo  ordinario,  il  podere  fi  alla¬ 
gherà,  e  fi  renderà  infruttifero,  ma  lolamente  fi  deve  invigilare, 
che  i  canali,  o  condotti  Ciano  politi,  e  fani,  ficchè  il  corfo  fe- 
gua  bene,  col  rivederli  cfattamente ,  e  con  diligenza;  onde,  quan¬ 
do  vi  fia  il  bifogno,  fi  ripolifcano,  e  fi  connettano,  ©vero  fi  ri¬ 
fa  rei  fcano ,  ed  anche  .alle  volte  fi  mutino,  ma  fempre  fenza  mu¬ 
tare  il  fófito  corfo  dell’acqua  per  le  fue  vie. 

Però  reftringendofi  a’  Giudici ,  come  operarj  attuali  di  quella 
giuftizia  commutativa,  nel  foro  contenziofò,  e  giudiziale.-  Per 
acquiftare  quello  buono  Stile,  fi  ricercano  primieramente  molte 
*7  virtù,  e  dori  dell’  animo,  unite  aflìeme  nella  perfona  di  colui  , 
il  quale  faccia  quello  perfonaggìo:  Cioè,  l’integrità,  la  fortezza  , 
la  dottrina,  la  prudenza,  ed  il  buon  giudizio  raffinato  dalia  pra¬ 
tica,  e  dalla  fperienza,  ficchè  tutte  quelle  virtù  fiano  bene  unite 
affieme,  non  badandone  .alcune  fenza  tal  unione  dell’  altre,  per 
quello  ,  che  più  pienamente,  e  con  maggior  diftinzionefi  è  accen¬ 
nato  nell’una ,  e  nell’  altra  Opera ,  Copra  quella  materia  de’  Giudi- 
ci,  e  de’  Gìudicj,  dove  il  curiofo  fi  potrà  maggior  mente  fod  disfare. 

Prefu ppofte  quelle  parti  ,  devono  i  Giudici  riflettere  ,  che  elfi 
*8  più  che  gl’Awocati ,  .ed  i  Procuratori,  e  gli  altri  difenfori,  fono 
pittori  da  ritratti,  e  non  da  belle  idee  a  loro  capriccio  :  Che  però, 

con¬ 


ta 


54<>  DELLO  STILE  LEGALE 

conforme  un  pittore  da  ritratti  non  farà  bene  1’ officio  fuo,  nè  oi> 
ferverà  il  buono  Stile  del  dipìngere  ,  fe  piglierà  le  idee  da  altre 
figure,  ancorché  al  naturale,  quando  la  pittura  non  abbia  l’aria, 
e  non  rapprefenti  bene  l’effiggie  dì  quella  p&rfona ,  che  fi  defidc- 
ri  >  onde  niente  importerà ,  che  quella  fi  fia  fatta  con  ^  ogni  in$g* 
gìor  eccellenza  dell’arte  nel  difegno,  e  che  fi  fia  beniffimo  colori- 
ta ,  mentre  non  fi  ottiene  il  fine  ,  che  fi  defidera  :  Così  niente 
importerà,  che  il  Giudice  fia  dotto,  ed  integro,  e  che  facciafàti- 
che  grandi  nello  ftudio  degli  articoli  legali,  i  quali  cadono  nella 
caufa ,  vedendo  tutte  le  autorità,  e  facendovi  grandifiìme  annota¬ 
zioni,  e  difcorfi,  fe  non  colpirà  bene  il  punto,  e  non  addatterà 
bene  la  legge  al  fatto,  fecondo  le  circoftanze  particolari  del  cafo, 
del  quale  fi  tratta  :  Che  però  le  maggiori  fue  parti  confiftono  nell’ 
applicazione  opportuna,  ed  addattata  albifogno. 

lJer  far  dunque  bene  queft’applicazione ,  fi  devono  in  etto  uni¬ 
re  quelle  due  parti,  le  quali  nella  Curia,  e  forfì  in  altri  luoghi, 
ne’  difenfori  fogliono  e  He  re  difunites  cioè  del  Fattifta,  e  deìGiu- 
rifta:  Che  però  deve  primieramente  impofTeffariì  molto  bene  del 
fatto,  e  di  tutte  le  fue  circoftanze  ,  con  vedere  per  fe  fteilo  di¬ 
ligentemente ,  fecondo  le  diverfe  ufanze  de’  paefì,  e  de'  Tribuna- 
li,  1  proceifi,  e  le  fcritture,  o  refpetùvamenteifommarj.-  E  quan¬ 
do  gli  paja,  che  quefti  non  portino  a  fufììcien2a  quel  che  bifo- 
gna  per  la  buona  ,  e  per  la  perfetta  notizia  del  fatto ,  deve  ve¬ 
dere  le  fcritture  per  intiero:  Conforme  particolarmente  fuol  riu¬ 
nire  di  molto  profitto  ne’  Teftamenti,  cd  anche  ne1  contratti 
dubbj  ,  fupplendo  in  ciò  a  quel  clic  manchino  i  de fen fori  :  Ed 
ancora  cercando  d'aver  notizia  ben  didima,  anche  eftragiudiziale, 
della  qualità  delle  perfone,  e  di  quelle  altre  circoftanze,  le  qua¬ 
li  pollano  influire  a!  medefimo  fine:  Attcfocchè,  febbene  il  Giu¬ 
dice  deve  giudicare  con  quel  che  ha  negl’atn  ,  e  non  con  le  no¬ 
tizie  ,  ed  informazioni  ftvagmdiciali  :  Tutte  via  quefte  gioveranno 
molto  ne’  cefi  dubbj,  per  la.  buona  interpretazione,  ovcro  applica¬ 
zione,  o  regolazione  del  fuo  arbitrio. 

Onde  quantunque  problematica  fia  la  queftione  ,  con  la  (oli¬ 
ta  varietà  delle  opinioni  ,  e  delie  ragioni  ,  fe  fia  efpediente  ,  o 
nò  ,  ne’  Giudici  la  notizia  della  qualità  delie  pedone  :  Creden¬ 
do  alcuni,  che  la  giuftizia  farebbe  molto  meglio  amminiftrata  , 
quando  i  cafi  ,  con  le  loro  circoftanze  giuftificate  dagli  atti  fi 
proponeflero  con  nomi  ,  e  paefi  fuppoftì ,  fioche  i  Giudici  non 
avellerò  notizia  alcuna  de’  litiganti  ,  e  delle  Parti  interefTate  , 
perchè  in  tal  modo  fi  giudicherebbe  più  difappaffionatamente  ; 
Nondimeno  viene  ftimata  più  probabile  ì’  altra  opinione  , 
non  blamente  per  i’  impraticabilità  di  quefto  Stile  ,  ma 
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àncora  perche  per  regolare  bene  Y  arbitrio,  e  per  fare  ie  buone 
interpretazioni  ,  e  le  applicazioni,  nei  cafì  dabbj  ,  cónferìfcono 
molto  sì  fatte  circoftanze  rifultanti  dalla  qualità  dille  periferie,  de. 
luoghi,  e  de’  tempi,  e  deli'  altre  contingenze:  Dovendofì,  confor 
me  fi  è  detto  più  volte,  nelle  cole  problematiche,  attaccare  alla', 
parte  preponderante,  per  non  darli  diritto  alcuno  fenza  il  fito  fo¬ 
yer  fcio.,  ;e  per  non  darli  regola  fenza  la  fin  limitazione. 

Deve  però  quefta  conofcenza  efier  mitizzata  ai  fuddetto  buono 
ed  onefto  fine  ma  non  già  che  palli  in  foverchia  pratica,  ed  a- 
micizia,  eiTendo  ciò  nel  giudice  cofa  molto  deteftabile  :  Attefoc- 
ehè ,  quando  anche  fa  profèlfore  di  una  perfètta  integrità,  tutta¬ 
via  darà  ©ccafione  di  lofpetto  al  collitigante  ,  e  di  fcandalo  al 
monda.  ,  . 

E  ciò  parimente  cammina  nella  foverchia  pratica,  e  Confidenza 
con  gli  Avvocati,  e  Procuratori,  cd  altri  difènfori  per  la  medefi- 
raa  ragione:-  Ed  anche,  perchè  la  pratica  infegna,  che  vi  frano  di 
quelli,  i  quali  di  queft’  amicizie  fanno  mercanzia.,  e  vendono  i 
Giudici ,  diffamandoli ,  quando  anche  iìano  innocenti  :  Che  pero 
fi  deve  .ilimare  cofa  molto  biafimevole,  che  li  Giudici  racomman- 
dino,  0  propongano  alli  litiganti  gli  Avvocati,  o Procuratori ,  do¬ 
vendo  laleiarli  nella  lóro  libertà-*  a  fomiglianza  degl’  inférmi,  che 
debbano  eleggere  i  medici  a  loro  genio,  e  foddisfazione ,  e  non 
per  forza  ,  come  fegue  per  quefte  raceommandazioni ,  le  quali  in 
foftanza  fanno  forza  formale  a’  poveri  litiganti j 

Anzi  quefta  forza  fuole  mficere  ,  quando  anche  non  raccom- 
mandìno  efpreffamente ,  col  folo  lodare  alcunipiù  degraltri,  ove- 
ro  fenza  parlare,  col’  far  apprendere  al  mondo  la  foverchia  confi¬ 
denza,  e  qualche  prevaglianza  t 

Come  (  all’  incontro  )  è  difetto  di  quei  Giudici,  i  quali  vo¬ 
lendo  troppo  affettare  il  concetto  dell’ integrità,  cercano  (  come 
fi  fuol  dire  )  il  pelo  nell’  uovo*  per  giudicare  contro  i  loro  ami¬ 
ci:  Che  pere*  in  tutte  le  cofe  del  mondo  gli  eftremi  fono  Tempre 
viziofi  :  Bensì  che  de’  due  mali  farà  minore  queft’  ultimo,  come 
di  minore  fcandalo,  e  meno  pregiudiziale  alla  buona aminiftrazio- 
ne  della  giuftizia. 

ImpofTefiato  che  fi  fia  il  Giudice  del  fatto,  e  non  prima,  de¬ 
ve  applicare  allo  ftudio  delle  ragioni,  e  de’  motivi  legali:  Effon¬ 
do  troppo  chiaro  1’  errore  di  coloro,  i  quali  al  roverfeio  comin¬ 
ciano  ad  aprire  i  libri,  ed  a  ftudiare  le  conclufioni,  fenza  fapere 
bene  il  facto  ,  la  notizia  del  quale  ancora  ne’  Tribunali  Colle¬ 
giali  è  troppo  necefifaria  per  decorrere  bene  della  caufa,  e  per  po¬ 
ter  tirare  gli  altri  alla  fua  opinione  ,  o  pure  per  far  fi  tirare  dagl. 


54 %  DELLO  STILE  LEGALE 

altri ,,  quando  fi-  fentano  de  motivi ,  e  delle  ragioni  piu  ftringent.fi- 
E  circa  l’ applicazione  delle  con  elulioni  ,  e  delle  autorità,  o  ve¬ 
ramente  fe  quelle  debbano  prevalere  o'  refpettiva mente  cedere  al¬ 
le  ragioni,,  fi  dovrà  riflettere  ancora  a  quanto  fi  è  accennato  ne¬ 
gli-  antecedenti  capitoli  fello ,  e  fettimo:  E  particolarmente  deve 
io  il  Giudice  valerfi  del  fimile  già  addotto  de'  teftimonj,  a’  quali  ven¬ 
gono--  paragonati  li  Dottori,,  circa  il  modo  di  deferirli,  diftinguen- 
do  le  clafia,  e  le  altre  qualità,  e  circoftanze  già  accennate,  che 
notr  occorre  ripetere potendole  ivi  vedere. 

Corre  una  comune  opinione,  anche  antica,  che'  tra'  i  Legtfti 
ed'  i  Grammatici  fia  una'  naturale  antipatia,  la  quale  palli  a  qual¬ 
che  grado  d’inimicizia:  E  che  tra  i'  medefimi  Leggali  fla  qual- 
z  t  che  inimicizia ,  overo  antipatia ,  tra  le  diverfe  sfere  de  puri  Cattedratici 
e  Scoiatici,  e  quelli,  i  quali  facendo  il  Giudice,  o  1’  Avvocato 
•attendono  fola  mente  al  foro'  pratico. 

Troppo  lunga,  e  nojofa  digre filone  farebbe  il  decorrere  delle  ra* 
gioni  di  quelle  antipatie,  ed  inimicizie,  e  de’  quali  fia  la  mag. 
gior  colpa;  che  però  fe  ne  Iafciano  i  difeorfi  ai  più  difoccupaticu* 
riofi ,  ed  eruditi  per  le  Accademie,  non'  efiendo  cofe,  le  quali 
facciano  al  noflro  propofitot"  Però  devono,  così  li  Giudici  come 
gli  Avvocati,  e  gli  altri  profelfori  del  foro,  ma  più  gli  primi  , 
che  gli  altri,  confiderare  quelle- inimicizie,  overd  antipatie  nel 
fenfo  allegorico,  cavando  dall’  una,  e  dall’  altra  il  mi  fi  ero,  o  ve¬ 
ra  mente  r  allegoria  ;;  Cioè  quanto  all’  inimicizia  con’  i  Gramolati* 
td ,  che  non  fi'  debba  all’  ufo  di  quefii  ubbidire  e  fatta  mente  al 
fenfo  litterale,  ed  alle1  lignificazioni  grammaticali  delle  parole,-  ma 
fi  debba  principalmente  attendere  la  fofhfnza'  della-  verità ,  e  della 
verifimile  volontà  ,  particolarmente  quando  le  parole  de’  tefta- 
menti ,  o  degli'  ftromentì  fiano  più  toflo  de’  Notari ,  che  delle 
parti  :  O  pure  che  fiano  concepite  più  in  una  fi-afe  che  nell’  al¬ 
tra  inconfideratamente:  Overo  che  1’  ufo  del  parlare  di  queìtem- 
po  nel  quale- ciò  che  feguì ,  fòfie  diverfo  dal  moderno,  conforme 
particolarmente  fegue  nelle  parole  degli  Statuti,  con  altre  limili 
confiderazioni  più  didimamente  accennate  nell’  una,  e  nell’  altra 
Opera,  del  Teatro,  e  del  Dottor  Volgare. 

Td  a  rifpetto  dell’  altr’  inimicizia  con  gli  Scolaflici  deve  anco- 
ra  cava-rfcne  1’  allegoiia,  overo  T  ammonizione,  cioè  di  non  dover 
camminare  con  quelle  irragionevoli'  fottjgliezze,  e  fu  perii  iziofe  for¬ 
malità,  le  quali,  conforme  fi  è  difcorlo  nel  capitolo  duodecimo, 
fono  degne  di  lode  nelle  Scuole,  e  nelle  Cattedre,  ed  Accademie 
per  aguzzare  T  ingegno  de1  giovani,  e  per  svezzargli  alla  parte 
difeorfìva  ,  o  raciocinativa,  apprendendo  in  tal  maniera  bene  i  ter. 
mini,  èd  i  principi  della  facoltà  :  Ma  non  fono  opportuni,  nè  Io* 
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•devoli  nel  fòro  per  la  pratica,  nella  quale  fi  deve  .camminare  per 
la  fi: rada  più  .addattata  alla  ragione,  ,ed  all’  ufo  comune,  -confor¬ 
me  le  .difi  inzioni  già  .date., 

_  Allegorica  parimente  è  quella  favola  *  la  quale  per  comun  tra* 
dizione  corre  fopra  la  /impliciti  di  quel  Giudice,  avanti  il  quale 
n  5  fi  difputava  molto  fopra  la  vera  .interpretazione  .della  volontà  dub¬ 
bia  di  un  .defònto,  ordinando  che  quello  fi  dovette  chiamare,  .ac¬ 
ciò  .la  dìchiaraffe:  -Cioè,  che  deve  il  giudice  far  conto  di  parlare 
col  defònto,  ed  intendere  da  effo  qual  'fòlle. la  fua volontà,  vcften- 
doli  della  di  lui  perfona,  e  .riflettendo  a  quei  che  fi  doveffe  rif- 
pondere  da  un  uomo  favio,  e  ragionevole,  quale  fi  deve  fuppor- 
.re  un  deponente ,  e  non  farlo  comparire  peritnabeftia  ,  o  per  un 
uomo  irragionevole,  conforme  .frequentemente  infegna  la  pratica  , 
quando  le  difpofizioni  .de’  morti  s’interpretano  .litteralmente,  e  con 
lo  Stile  de’  Grammatici  più  che  de’  Giurifeonfulti:  O  pure  con 
lo  Stile  dei  fcolafiici  nell'  ubbidire,  .e  fervi  re  sfattamente  .alla  fot- 
tjglìezza,  ed  alla  formalità  delle  leggi  antiche,  le  quali  in  quei 
tempi,  per  i  diverfi  .cofiumi  .a  noi  incogniti,  potevano  .eflere  ra¬ 
gionevoli,  e  ben  ordinare,  che  oggidì  refiano  irragionevoli,  e  con* 
tra  rie  all’  ufo,  ed  a’  cofiumi  correnti. 

Dovendoli  particolarmente  .riflettere  .a  duecofe:  Una,  cioè  alla 
floria  legale  .accennata  di  fopra  nel  capitolo  primo  proemiale,  da/ 
la  quale  apparifee,  che  abbiamo  T  ufo  delle  leggi  più  per  volon¬ 
taria  elezione,  che  neceffa ria  .autorità  del  legislatore:  -E  T  .altra  , 
che  la  legge  non  fi  dice  feienza,  ma  prudenza  ,  con  altre  confide- 
24  razioni  accennate  nell’  una,  e  nell’  altr’  .Opera fuddet te, , che  trop¬ 
po  nojofa  digreffione  farebbe  il  .riaffumerlé  per  minuto,  potendo 
ballare  il  cenno  delle  fuddette  cole,  come  più  foftanziali. 

Si  devono  ancora  fuggire  le  opi  nioni  Angolari,  abbraciando  .quel- 
Je,  le  quali  fiano  più  addattate  all’ufo  .comune:  Non  intendendo 
quello  ufo  più  comune  ,  perchè  in  un  articolo  difputabile  fìa  più 
numero  di  Dottori  per  una  opinione,  che  per  l’altra;  mentre,  con. 
forme  fi  è  già  di  fopra  accennato,  particolarmente  ne’  Tribunali 
Grandi,  non  fi  deve  il  numero  aritmetico  confid.erare,  ma  la  qua¬ 
lità  de’  Dottori ,  e  quella  de’  loro  fondamenti ,  e  ragioni  appog¬ 
gi  5  giate  a’  veri  principi,  e  termini  legali:  Ma  per  un*  altra  fpecie  d’ 
ufo  comune,  cioè  che,  o  tutti,  o  la  maggior  parte  de’  Tribuna¬ 
li  del  noftro  mondo  civile  comunicabile,  il  'qual  viva  con  1’  ufo 
delle  leggi,  feguiti  un'  opinione,  e  che  quella  ancora  fia  più  ad¬ 
dattata  all!  cofiumi  de’  paefi,  e  de’  popoli,  ed  al  comun  difeor- 
io  naturale ,  ficchè  1’  altra  opinione  fia  contraria  atutto  ciò ,  ed  ab  - 
bia  qualche  ripugnanza  alla  ragion  naturale,  óvero  al  comun  fen* 
tomento:  Dovendoli  jfeguire  .quelle  .opinioni,  le  quali  verifimiimen- 
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te  fistio  per  effere  feguitate ,  ed  abbracciate  da  tutti  gli  altri  Ma- 
giurati,  e  Tribunali,  ed  in  tutti  ì  paefi,  e  non  fermare  quellco- 
pinioni,  le  quali  reftino  Angolari  nel  proprio  paefe. 

E  per  quello  rispetto'  il  Giudice  deve  e  (Te  re  d*  ingegno ,  e  di 
natura  fleffibile,  e  facile  al  perfuaderfì ,  effendo  perniciofiffinu  in 
un  Giudice  la  foverchia  tenacità  de’  pi-imi  concetti,  e  delle  prime 
impreffioni:  Come  ancora,  e  fopratutto  deve  profetare  la  virtù 
dell5  umiltà ,  c  di  non  avere  molto  concetto  ,  o  fentimento  di  fe 
medefimo,  prefupponcndo,  che  gli  altri,  come  più  dotti,  c  più 
confumati,  overo  d’  intelletto  più  chiaro,  ed  elevato,  poffanopro- 
movere  de’  motivi  migliori,  ed  aprir  meglio  la  firada  alla  verità. 

Al  che  frequentemente  foggiacciono  quelli ,  li  quali  per  i  fcliti 
accidenti  del  cafo  ,  o  della  cieca ,  e  pazza  fortuna ,  fìano  per  fai. 
to  afflanti  a  fare  il  Giudice  in  Tribunali  Grandi,  perchè  facilmen¬ 
te  s’  innamorano- -di  fe  medefimi,  e  fi  credono  di  effere  Giganti, 
quando  in  effetto,  anche  ne’  paefi  de’  Pigmei  fìano  .di  piccola  (fa- 
tura;  ficchè  tra  difenfori,  e  rispondenti  farebbe  rotta  l'infima  claf- 
fe,  overo  almeno  un  pezzo  folto  la  mediocrità  :  Non  confiderando, 
che  quei  plaufi  che  ricevono  da  litiganti,  overoda’  caufidici  fono 
meramente  adulatorj ,  per  la  foddisfazionc  del  Giudicato  a  favore  per 
il  paffató,  o  per  la  fperanza  in  avvenire:  Che  però  ,  quando  con 
quell’  alternativa,  la  quale  lodevolmente  fi  ufa  in  alcuni  paefi  e 
nel  Regno  di  Sicilia  ,  particolarmente  fi  faceffe  per  un  tempo  da’ 
'ludici ,  e  dopoi  per  un’  altro  tempo  da  Avvocato ,  fi  accorgeteli, 
o  bene  di  queflo  errore,  e  di  quella  falfaloro  opinione,  la  qua- 
f""'  ”  molto  al  buono  Stile  del  giudicare. 
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CAPITOLO  XVIII.'45 


DÌ  alcune  generalità  legali  fopra  quella  materia  del¬ 
lo  Stile  >  particolarmente  giudiziale e  didiverfe 
altre  fu  e  fpecie. 

SOMMARIO. 


s  Di  quali  Stili  fi  è  dìfcorfo  ne'  capitoli  antecedenti, 
z  Degli  Stili  giudiziali  ridotti  in  frittura. 

$1  Degli  Stili  generali^  notar),  escerti. 

4  Deli  Stili  firag indiziali ,  della  Dataria,  e  Cancellarla  \Appofioll- 

ca ,  e  fimili ,  ed  a  qual  fine  fi  confiderano . 

5  Dello  Stile  giudiziale ,  con  la  difìinzione  dell ’  ordinatorio,  e  del 

deciforio .  * 

<  Di  alcune  differenze,  e  queflioni  fopra  quefle  fpecie  di  Stil  ,  or-  . 
dinatorio ,  e  deciforio. 

7  Degli  Stili  de'  'No tari,  e  He'  mercanti ,  e  fimìli. 

S  Degli  Stili,  o  mi  facri ,  ed  ecclefiaftici. 

9  Degli  Stili  onorifici  ne’  titoli,  e  negli  altri  trattamenti. 

I©  Conclufione  dell'  Opera  ;  e  che  la  teorica  niente  vale  fenza  la 
pratica . 

CAP.  XVIII. 


tUttì  quei  Stili,  de'  quali  fin  ora  fi  è  parlato,  così  nel¬ 
lo  fcrivere,  e  nel  parlare,  come  nel  giudicare,  na- 
fcono  da’ precetti  dell’arte  per  far  bene,  e  lodevolmen¬ 
te  le  parti  del  Giudice,  overo  dei  Configliene ,  o  del* 
V  Avvocato,  o  altro  di  fenfore  delle  caufe,  fenza  che  fi 
pólla  dire  uno  Stile  ncceflario,  e  giuftificabìle  negli  atti,  ficchèla 
fua  inofiervanza ,  o  contravenzione  poffa  cagionare  la  nullità ,  ove¬ 
ro  1’  ingiuftizia  degli  atti,  o  de!  giudicato:  Attcfocchè  fe  un  Av¬ 
vocato  deriverà,  o  parlerà  male,  overo  [un  Giudice  non  formerà 
bene  il  fuo  voto,  nè  difeorrerà  la  caufa  con  le  regole  del  buono 
Stile  dì  fopra  accennate,  non  per  ciò  fi  può  inferire  alla  nullità, 
overo  alla  ingiuftizia  del  giudicato,  o  che  quello  fia  precifamente 
obbligatorio. 

Refta  però  da  decorrere  dell’  altro  genere  dello  Stile  giudiziale, 
ed  obbligatorio  ,  giuftificabile  negli  atti,  ficchè  influifea  alla  va¬ 
lidità,  ed  alia  giuftizia  del  giudizio:  E  quefto  genere  frdiftingue 
in  più  fpecie  :  Primieramente  ,  che  altri  fiano  i  Sdii  già  ridotti 
Tomo  yf  M  m 
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in  fccitttira,  con  1*  autorità  di  quel  Superiore,  il  quale  polla  au* 
tenticarli,  e  dargli  forza  di  legge;  Come  (  per  efempio  )  fono  i 
Riti  della  Vicaria  di  Napoli,  e  limili  ;  Ed  anche  fono  molte  con* 
fuetudini ,  con  la  fteffa  autorità  ridotte  in  fcrittura  :  E  fi  può  di¬ 
re,  che  fiano  alcune  regole  della  Cancellarla  Appoftolica.  Ed  in 
quelli  cade  poca  difputa  per  la  loro  necefiaria  ofifervanza  tra  i 
fudditi  di  quello,  con  1’  autorità  del  quale  fiano  ridotti  in  quel, 
la  forma»  artefocchè  camminano  nella  riga  delle  leggi,  e  degli  ih- 
luti ,  fìcchè  fi  dicono  Stili  più  tolto  impropriamente ,  e  che  pro¬ 
priamente  fiano  leggi. 

L’  altro  genere  più  frequente  è  quello  de’  Stili  non  fcrìtti,  i 

3  quali  fiano  giuftificabilì  negii  atti,  o  veramente  che  ,  come  noto 
■  rj ,  ed  indubitatamente  ricevuti,  fi  abbiano  pergiuftificati;  E  que¬ 
lli  parimente  fi  diftinguono  in  diverfe  Ipecie:  Acciocché,  altri fb* 
no  gli  Stili  generali  di  tutto  il  Principato,  overo  di  tutta  la  Cu¬ 
ria,  già  notori,  e  provati:  Ed  altri  quelli  d’  un  Tribunale,  ove¬ 
ro  d’  un  Magiftrato  particolare. 

Della  prima  fpecie  ne  abbiano  alcuni  nella  Curia:  Come  (  per 
elempio  )  le  penfioni  ecclelìalliche  di  loro  natura  ,  e  per  ter¬ 
mine  delia  ragione  comune  fi  poflono  ottenere,  e  poli  ed  ere  anche 
da’  fecolari,  ma  per  lo  Stile  della  Curia  Romana  noni!  ottengo¬ 
no,  nè  fi  poffedono  fe  non  da'  Chierici }  fìcchè  cosi  per  la  con- 
lecuzìone,  come  per  la  menzione,  fia  neccfiano  il  Chiericato, 
e  ciò  per  la  ragione  di  quello  Stile,  il  quale  non  ha  bifogno  di 
giu  Hi  Reazione  per  eflerc  notorio  ,  e  per  confeguenza  con  elio  lì 
giudica  come  fe  folle  una  legge  ,  con  molti  altri  cali  di  firn  ili 
Stili  generali  addatabili  ad  ogni  Tribunale. 

Quanto  a  gli  altri  Stili  particolari  de’  Tribunali  e  Magillrati  j 

4  entra  1’  altra  dìfimzione  tra  gli  ilragiudiciali  nelle  materie  grano- 
fe,  li  quali  ancora  s’  attendono  nel  giudizio  per  regolare,  e  de¬ 
cìdere  le  caule  contcnziolè  :  Ed  i  Stili  meramente  giudiziali  nel 
foro  contenziofo:  Come  (  per  efempio  )  parlando  degli  ilragindi- 
ziali  abbiamo  ne’  Stili  delia  Dataria  ,  e  Cancellarla  Appolloiica; 
fe;  e  quali  cofe  fi  fogliano  concedere,  c  quali  nò;  attelocchè  da 
quelli  Stili  fi  argomenta  la  volontà  del  Papa,  e  de  fuoi  officiali , 
per  il  vizio  della  furrezione,  overo  del  difetto  dell’  intenzione, 
o  per  fofpetto,  ed  amminicolo  delia  fallita:  Come  ancora  dallo 
Stile  di  concepire  le  Lettere  Appolloiiche  in  diverfe  forme  fi  ar¬ 
gomenta  la  natura ,  o  la  qualità  della  grazia  :  Cioè  (  per .  eleni- 
pio  )  fe  la  provilla  del  benefizio  fia  nella  forma  graziofa ,  o  ve¬ 
ramente  rigorofa  ,  che  volgarmente  fi  dice  dignum>  overo  fe  fia 
fatta  per  capo  di  riferva,  o  per  quello  di  devoluzione,  o  di  pre¬ 
venire  1’  Ordinario  coliatore,  con  molti  altri  fomiglianti  efempi  ; 

atte- 
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attefoeche  dallo  Stile  di  concepir  le  Lettere  fi  argomenta  quella 
volontà,  anche  all'  effetto  di  regolar,  e  decidere  le  fue  caule  nel 
oro  contenziofa  :  E  da  quelli  efempj  fi  potranno  tirare  le-  linee 
da  per  tutto  con  la  fua  proporzione. 

L  altro  Stile  giudiziale  non  fcritta  vuol  dire  lo  fletto,  che  la 
pratica  1  un  Tribunale:  E  quello  fi  diftingue  nell'  ordinatorio, 
e  nd  deciforio*  Cioè,  che  V  ordinatorio  fia  quello,  il  quale  ri* 
f  r  a  1  raodo  di  far  gli  atti  ordinatoria  e  le  prove  >  cosi  circa 
a  torma  delle  citazioni ,  fe  debbano  edere  perfonali,  overo  fe  ba- 

PttncrujuiTo  in  Cafa’  ed.  anche  circa  il  armine,  che  fi  dice 
.  Ttv  vATO,  overo  per  il  modo  di  produr  le  Icricture  ,  ed 

efaminare  1  tefiimonj,  e  fimili:  Ed  il  deciforio  è  quello,  il  quale 
nguar  a  la  gi  uffizi  a ,  ed  i  meriti  della  caufaj  cioècome  fi  debba 
decidere ,  e  quefto  è  come  una  fpecie  di  legge , 

Sopra  li  varj  effetti,  overo  fopra.  1’  applicazione  di  quella  di* 
funzione,  1  Ciurliti  s’  intricano  molto  al  folito ,  e  particolarmen¬ 
te  circa  quelle  cofe,  1?  quali  concernono  f  appellazione,  fe  fi  deb¬ 
bano  dire  Stili  ordina torj ,  o  deciforj;  Ed  anche,  fe  gli  efenti  dal¬ 
la  giuriidizione  di  quel  fòro  (  fe  occorre  ,  che  in  elio  abbiano 
delle  caule  debbano  efiere  foggetti  a  tali  Stili,  0  nò;  O  fe  fa- 
cendofi  degli  atti  in  una  medefima  ,  caufa  in  diverfi  fòri  ,  o 
Tribunali,  come  (  per  efempio  )  del  delegante,  e  del  delegato, 
o  dell  efecutore  ,  o  di  quello,  per  ordine  del  quale  fi  faccia,  e 
fi  con  unii  1  efecuzione,  con  quale  Stile  fi  debba  camminare,  con 
molte  fimili  queftioni . 

Ej  particolarmente  fi  feorge  la  differenza  Jopra  la  forma,  o  tuo. 
do  i  piovare  si  farti  Stili*  cioè  che  quando  fiano  ordinatori*  fi 
provino^  coli  maggior  focili  tà  ,  e  fi  deferifea  aìle  attefhzioni  dà 
cau fidici  pratici  nei  Tribunale  *  o  foro  5  ma  che  i  deciforj  abbiano 
bì fogno  dì  prove *  e  di  requifki  piu  rigoi'ofi*  a  fomiglianza  deb 

le  confuetudini  y  con  la  diftinzione  ,  fe  fiano  contrarj  alla  leg^e 

fcrìtta  >  o  no,  conforme  piu  difiifiamente  fi  difeorre  neJ  fuoi  luo* 
gbi,  ne  quali  fi  tratta  de  Giudizj,  overo  della  Pratica,  così  ci¬ 
vile,  come  criminale,  accenandofi  qui1  ciò  fòlo  incidentemente,  e 
per  fuga  come  per  un  faggio  di  quello  termine  ,  o  parola  STI¬ 
LE,  e  quante  diverfe  fpecie  di  lignificazioni  abbia  appreffo  i  Giu* 
riiti. 

Vi  fono  ancora  delle  altre  molte  fpecie  di  Stili,  delle  quali  pa¬ 
rimente  occorre  trattare  nel  Foro  per  la  cognizione ,  e  decifione 
delle  caule j  overo  circa  il  modo  di  trattarle,  e  deputarle  :  Co¬ 
me  (  per  efempio  )  fe  il  Ponente  abbia  voto,  o  nói  overo  fe  vi 

fia  necelfarìo  il  dubbio,  0  che  fi  ftenda  ladecifsone?  overo  quan¬ 
ti  voti  concludano  la  maggior  parte  per  la  relòluzione  ,  con  tr§ 

Min  a  cofe 
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cofc  limili  accennate  nella  Relazione  (iella  Curia  in  occafione  dì 
trattare  delle  Sacre  Congregazioni,  c  de’  Tribunali  della  Ruota  , 
e* dell»  Camera,  e  loro  Stili. 

Si  dà  ancora  Io  Stile  de’  Notar! ,  per  la  forza ,  ed  operazione 
di  alcune  ciati  fole ,  o  parole,  overo  per  conofcere  fe  unaferittura 
7  fia  autentica  ,  ed -originale,  o  nò  per  le  cofe giudiziali:  Ed  anche 
per  le  cofe  eflragìudiziali  in  quel  che  fi  è  detto  nel  Proemio 
■del  Dottor  Volgare;  cioè  fe  li  teflamenti,  cd  i  contratti  fì debba¬ 
no  da  effì  fare  nella  Lingua  Latina,  overo  nella  volgare:  O  pure 
lo  Stile  de’  mercanti  ,  o  de’  negoziami  ,  per  interpretare  i  loro 
contratti,  e  particolarmente  le  lettere  di  cambio,  e  gli  altri  nego' 
aj:  E  lo  ftelfo  tra  gli  artigiani:  O  pure  nell’  agricoltura,  e  tra 
coloro,  i  quali  facciano  i  negozj  di  campagna,  con  cafi  fimili; 
mentre  a  quelli  effetti  lo  Sciìe  non  vuol  dire  altroché  un  (olito, 
overo  una  confuetudine ,  o  pratica ,  ficchè  fi  addattano  quelle  co* 
fe  le  quali  nella  legge  appreffo  gli  ferir  tori  fi  dicono  nella  materia 
della  Confuetudine,  overo  nella  materia  della  Pratica  Civile,  e 
Criminale  fiotto  il  titolo  de*  Giudi?.), 
g  In  oltre,  effendo  (  conforme  fi  è  detto  )  fìnomme  quelle  pa¬ 
role,  Stile,  Rito,  Ufànza,  Confuetudine,  e  limili:  Quindi  fegue, 
che  fiotto  quello  genere  de’ Stili  vengano  ancora  quei  riti  ecclefia- 
fliei,  i  quali  fi  ufiano  nelle  Canonizazioni  ,  o  Beatificazioni  de* 
Servi  di  Dio,  e  nelle  Conlccrazioni  delle  Chiefe,  e  degli  Altari  , 
e  de’  va  fi  fa  cri  ,  come  anche  nella  collazione  degli  ordini  e  nell 
amminiflrazione  degli  altri  fiagramenti  ,  e  nella  celebrazione  della 
meda,  e  degli  altri  oflficj  divini  :  O  pure  circa  i  trattamenti,  e 
le  precedenze  tra  gli  Prelati,  ed  i  Sacerdoti,  ed  altri  minìflri  fia¬ 
cri  :  Però  dì  quefla  fpecie  di  Scili  farebbe  troppo  fuori  del  prono* 
fito  il  trattare  in  quello  luogo,  accennandoli  ciò  incidentemente, 
perchè  fì  fappia  anche  quefla  fpecie  di  Stili,  fopra  la  quale  ìlcu- 
riofo  potrà  intenderne  qualche  cofa  nel  Dottor  Volgare,  nel  tito¬ 
lo  delle  preeminenze,  e  nelle  Annotazioni  al  Concilio  di  Trento, 
ed  anche  nella  Relazione  della  Curia,  in  occafìone  di  parlare  del¬ 
la  Sacra  Congregazione  de*  Riti,  dove  particolarmente  fì  tratta  dello 
Stile  ,  o  Ritodelle  Canonizazioni,  o  Beatificazioni  dò  Servi  di  Dio. 

Abbraccia  ancora  quello  genere  di  Stile,  overo  di  Ufanze  le 
preeminenze  de’  fecolari,  ed  i  loro  trattamenti,  e  cerimonie;  co* 
9  me  (  per  efempio)  fono  i  titoli  e  le  precedenze,  eie  altre  prero* 
gative,  ed  onorevolezze ,  con  1*  inegualità  de’  trattamenti  tra  gli  or¬ 
dini  fuperiorì,  ed  inferiori;  mentre  anche  in  ciò  gran  parte  vi  han¬ 
no  Ì  Stili,  e  le  Ufanze  -de  paefi  :  Ma  parimente  farebbe  fuori  del 
propofito  il  trattare  in  quefl’  Opera  delle  fuddette,  e  forni  gli  and  co¬ 
fe  „  come  eftranee  dalla  fila  idea:  E  parimente  fopra  dì  effe  potrà  il 

cu  riofo 
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■èliriofo  fcddi  sfarli  nell’  accennata  materia  delle  Pree  mi  nenie  nel 
Dottor  Volgare,  dove  particolarmente  fi  difcorre  dell’  origine,  e 
della  qualità  de*  titoli,  e  de  trattamenti,  ed  a  quali  dignità  con¬ 
vengano:  Come  anche  donde  derivila  parola  Cavaliere ,  ecì-  a  quali 
veramente  convenga  .quello  attributo  di  Cavaliere ,  o  di  Signore , 
©  di  gentiluomo,  e  di  quante  forti  fia  la  nobiltà. 

Accennandoli  ancora  ,  che  le  fole  parti  naturali  non  ballano  per 
quelli  trattamenti ,  quando  non  fiano  accompagnate  dalla  virtù ,  e 
dalle  doti  dell’  animo,  e  molto  meno',  quando  non  {blamente  vi 
manchi  il  hi  Uro  della  virtù  ,  ma  che  vi  fiano  i  nuvoli ,  e  le  mac¬ 
chie  de’  vizj ,  e  dell’  indegne  azioni,  le  quali  ofcurano  affatto  quel 
poco  lullro ,  che  dia  il  calò,  e  la  natura  ;  mentre  a  confiderar 
bene  1’  etimologia,  e  lignificazione  de’  titoli,  tutti  lignificano  un 
lullro,  o  chiarezza,  o  cognizione  maggiore,  o  minore  con  la  di- 
flinzione  de’  gradi  del  pofitivo,  comparativo  ,  e  fuperlativo ,  per 
tutto  il  nollro  mondo  comunicabile ,  overo  per  la  Provincia  ,  o 
Nazione,  o  Principato  :  Che  però  degni  dell’  irrifìone  fi  devono 
{limar  quelli,  i  quali  affettano,  ed  eleggono  sì  fatti  titoli,  anche 
nei  maggior  grado  del  fuperlativo,  quando  fiano  tali,  che  appena 
fiano  conolciuti  nel  proprio  pa-efe ,  anzi  nel  vicinato  ,  e  che  nitu 
na  parte  vi  fia  di  lullro,  e  di  fplendore,  che  gli  renda  eminen¬ 
ti,  e  maggiori  del  re  fiati  te  del  popolo,  ficchè  neanche  nel  lullro, 
e  nel  chiaro  gli  convenga  il  femplice  pofitivo  ;  Anzi  che  quella 
cognizione,  ^3a  quale  da  effi  fi  abbia  per  i  loro  vizj,  ed  indigna¬ 
ta,  fetva  piu  follo  ad  ofcurare  qualche  lullro,  e  chiarezza  na tu* 
xale  ,  onde  a  quello  Stile  ancora  fi  adatta  quel  che  nei  capitolo 
pi  i  tno  proemiale  fi  e  detto,  cioè  che  ila  uno  Stile  lenza  ragione  , 
«e  fenza  fine,  ficche  meriti  diri!  più  tolto  abufo,  e  corruttela. 

Si  conclude  però  fopra  tutto  quel  che  nell’  Opera  preferite  fi 
contiene,  quello  flefib,  che  già  fi  è  accennato  di  fopra  nel  fine 
gQ  del  fuddetto  capitolo  primo:  Cioè,  che  le  regole  ,  ed  i  precetti 
generali,  fono  come  le  fpadej  le  quali  ancorché  fiano  di  finitima 
tempra,  e  che  le  regole  della  fcherrna  fiano  vere,  ebene  infegna- 
te  dal  m adiro;  Nondimeno  di  niuna,  o  di  poca  operazione  faran¬ 
no,  quando  il  braccio,  1’  agilità,  il  coraggio,  ed  ii  giudizio  del- 
lo  fchermìtore  non  vi  concorrano  atre foc che  in  tutte  le  fetenze 
e  facoltà,  ed  anche  nelle  medefime  arti  mecaniche,  le  teoriche  , 
ed  i  difeorfi,  lono  molto  opportuni, anzi  neceffarj,  fenza  i  quali 

parcicolawneute  nelle  parti  fcientifiche,  ed  intellettuali,  o  mai,  o 

molto  di  raro  con  la  fola  pratica,  overo  col  foio  intelletto  chiaro,  e 
pervicace  fi  potrà  fare  cofa  di  buono*  continuatamente  mentre 

alle  volte  il  buono  evento  ìuol  nafeere  dal  cafo  :  Però  (  all’  in¬ 

contro  )  la  fola  teorica,  fenza  1’  abilità,  eia  buona  dilpolìzionej 
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td  applicazione  di  metterla  bene  in  pratica,  e  dì  applicarla  oppor* 
tunamente,  farà  di  minor  voglia:  Che  però  il  vizio  confifìe  negli 
eftremi,  o  veramente  nella  fcompagnatura  di  quelle  due  parti,  le 
quali  devono  eflere  perpetue  compagne,  cioè  della  teorica,  e  della 
pratica ,  paragonandoli  la  prima  alla  teda ,  e  pariicolarmente  a  gli 
occhi,  e  1’  altra  alle  gambe,  ed  alle  braccia,  per  far  bene  il  cari;, 
mino,  overo  le  altre  operazioni. 

Si  dà  finalmente  lo  Stile  de’  critici.,  e  de’  cenfori  i  quali  fono 
di  più.  fpecie  :  Alcuni  efercitano  la  cenfura  per  la  fola  maligna  na. 
tura,  e  per  il  genio  del  dir  male  d’  ogni  cola,  o  per  livore  fen- 
za  veruna  ragione:  Altri  per  fciocchezza  ,  perchè  lo  Tentano  dire 
dagli  altri ,  fenza  fapere  il  perchè  :  Altri  con  qualche  ragione  ri¬ 
gore  fa  ,  ma  fenza  che  fappiano  in  che  modo  quello ,  il  quale  ad 
elfi  pare  errore,  fi  pofla  correggere  :  Ed  altri  finalmente  i  quali 
con  ragione  diano  la  cenfura,  ma  moftrino  il  modo  migliore,  o- 
verò  il  più  proprio,  cd  addattato. 

Quelli  della  prima,  e  della  feconda  fpecie  meritano  il  difprezzo 
totale,  e  non  fono  degni,  che  di  elfi  in  verun  modo  fi  difeorra. 
La  terza  fpecie  non  fi  può,  nè  fi  deve  dire  degna  del  difprez. 
zo ,  perchè  i  lorq  motivi  poffono  giovare ,  come  per  un'  avvifo  , 
o  avvertimento  per  la  correzione  :  Tuttavia  non  fi  può  dire  uno 
Stile  degno  di  lode  ;  efiendo  quello  delle  narici  Tempre  fmuntc  , 
overo  critici  {litici,  come  il  Sole  di  Marzo,  il  qual  muove  e  non 
rifolve ,  e  fenza  che  nienre  del  loro  fi  vegga  fotto  la'luce  :  Buono, 
e  degno  di  lode  fi  deve  (limate  Io.  Stile  delia  quarta  fpecie. 

E  quello  è.  quanto  (òpra  quelle  fece  aggi  ne  dello  Stile  leggale 
è  fovvenuto  in  mente  allo  fcrittore  in  alcuni  pochi  giorni  deìfo- 
lito  ozio  di  Fralcati.  di  accennare  :  Si  fupplifca  però  dagli  altri 
quello  di  vantaggio,  che  parerà  più  opportuno. 


Il  Fine  del  Se  fio ,  ed  Vi  timo  Tomo 


- 


ì  '  * 


_ 


54  ò4 


I  CAR.-n.LVG!  > 

il  dottori 

V VOLGAR 
TOM.V1. 1 


UNIVEfi.  DI  PÀDOVA 
Ist.  di  Difillo  Romano 
Storia  del  Diritte 
e  Diritto  Ecclesiastico 


j; 


Ai'L 

la . 


1*6 


IL  DOTTOR.  VOLGARE 
C  A  P.  VI  IL 


3 


^^É'Ttenendo  lo  fletto  prefuppofto  del  .capitolo  antecedente  J 
^  ’’ /  iV  cioè  che  vi  fia  la  prova  iufficiente  del  delitto  ,  ficchi 
quando  non  vi  fotte  la  caufa  dottante  >  ,o  minorante ,  do¬ 
vrebbe  eflere  iuogp  alla  condanna ,  ed  al  .gaftigo  :  Attefoc- 
chèa  quando  ..quefto  prefuppofto  ceffi,  viene  .dovuta  per  giuftizia 
l’attoUi torva  ,  o  dia  per  capo  dell’  innocenza  ,  o  veramente  per  il 
difetto  delie  prove  .,  ondi 
quale  prefuppone  il  reato. 

Occorre  ttrequcntemen 
del  delinquente  da  ogni 
&  dio  fuol’ occorrere  in  tri 
L’ altra  che  dì  dice  per  ffl 
compofizione ,  e  in  .altro 
e  parte  della  giuftizia. 

Il  primo  .modo  -per  g 
cidio ,  o  .percotta  .che  feg 
vita,  o  veramente  del  pr 
termini ,  .che  li  Guidili  e 
dell ’  incolpata  tutela  ;  ci' 
propria  .offefa  nella  vita,.o-1 
le  non  fi  Avrebbe  fottuto  in 
lopra  di  .ciò  non  fi  può  flabi 
pendendo  il  rutto  dalle'  cìrj 
dalla  qualità  delia  perfona 
talmente  lecito  ed  dmpui 
che  né  .anche  incorra 
incorre  in  molti  cali,  qu 
per  quello  che  fe  ne  diu 
Cenfure  ecclefiaflice:  E  q1 
nella  perfona  di  un  Chierj 
che  'fi  dicono  del  Canone 
raii. 

L’  altro  cafo  degno  di 
delle  leggi  civili  )  è  quell 
per  un  ofFefà  grave  ;  ci' 
fornicatore  dal  padre  coi 
con  la  propria  moglie,  ile 
ftendere  al  figlio,  ed  ai  fratello,  refpettivamente :  E  quella  cauli, 
viene  anche  Rimata  giufta  da  i  Canoni  per  fai  fare  dalie  Cerv 

furc. 
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fare,  quando  1*  adultero,  overo  il  fornicatore  lòtte  Chierico,  bensì, 
che  non  feufa  dall"  IiTegoiarirà, 

Tuttavia  in  quello  cafo’  non  lì  può  dare  una  regola  certa ,  ®  ge¬ 
nerale,  applicabile  a  tutti  i  eafi,  ed  a  tutti  i  paefi,  attefocchè  in 
alcuni  Principati  non  è  in-  ufo-  la  difpofizione  della  ragion,  civile  , 
ma  per  la  pubblici  quiete-  non  fi  permette  quella  licenza  di  fari) 
fa  giuftizia  con  le  proprie  mani  :  Sicché  anche  in  quello  cafo  fi; 
Rima  delitto-  punibile  ,  conforme  particolarmente  occorre  ih  que¬ 
llo  Principato,  del-  quale  fi  parla  :  Bensì  che  .quello  giallo-  dolo* 
uarvdo  fìa  in  quel  primo  calore  .  e_  come  fi  dice  a  f angue 

che  dovrà  moderare: 
de’  cafi,  più'  orna» 

a  dalle  pene  >  guarì- 
iato-,  facendo  un’  at¬ 
ra  nel  capitolo  quin* 

fe  debba  feufa  re  to¬ 
te  l'affermativa,  non 
mente  crede  per  1’ 
i  femplicementei  te¬ 
lala  confuetudine  fi 
confuetudine  i-  che 
tale  fìa  di'  fua  natu- 
quet  delitti,  che  na¬ 
na  tura  fiano-  proibi- 
.0  delitti  per  via  di 
,  fecondo  la  diflin- 
quinto  fotto-  fa  pa~ 
fuffraghi  in  quello 
,uono  tra  gli  effetti 
he  la  confuetudine 
particolarmente  ogn 
'alle  pene  :  E  fina> 
he  non  fìa  materia 
ite  ad  ogni  cafo  , 
particolari  di  ciaf- 
tudìne  fia>  e  quali 
opinioni  per  rego- 

_  ^  ni  confuetudine,  che 

induci  una  totale  impunità,  ed  una  libera  licenza  in  quegli  atti, 
lì  quali  fimo,  per  fe  fletti  mali  c  «he  importi  no  de  lituo;  artefoe- 

chè 


